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UmO  QUARTO 


DEI  TRE  GENERI 


DI  ELOQUENZA 


# ^ kcma 


C^uesto  quarto  libro  rinchiude  delle  riflessioni  sull’  elo- 
uutza  del  foro,  sull’  eloquenza  del  pulpito , e su  quella 
ella  scrittura  sacra. 

CAPO  PRIMO 
DeìP  eloquenza  del  Jhnh  • 

I!je  reg(de  che  ho  assegnate  sin  qui  sopra  l’eloquenza 
essendo  quasi  tutte  tratte  da  Cicerone  e da  Quintiliano,  i 
quali  si  sono  principalmente  applicati  a formare  ed  istrui- 
re degli  oratori  pel  foro,  potranno  essere  sufficienti  a’  gio- 
vani, che  sono  destinati  a questa  onorevole  professione.  Ho 
creduto  nulladimeno  dover  aggiugnervi  alcune  riflessioni 
più  particolari,  che  possano  servire  di  guida,  mostrando 
loro  la  strada  che  hanno  a tenere.  Esaminerò  in  primo 
luogo  quale  sia  lo  stile,  che  conviene  al  foro,  e quali  mo- 
delli debhon  esser  seguiti.  Parlerò  poi  de’  mezzi  che  i 
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fiovani  possono  impiegare  per  prepararsi  all'  awocazione, 
D fine  adunerò  qualche  cosa  di  quanto  Quintiliano  ha 
detto  di  più  bello  sopra  i costumi  e sopra  il  carattere  del- 
r avvocato. 


Articolo  I. 

Dello  stile  che  conviene  al  foro. 


Se  avessimo  le  aringhe  e le  orazioni  di  tanti  valenti  o- 
ratori,  che  da  gran  numero  d'anni  illustrarono  tanto  il 
foro  francese,  e di  quelli,  che  ancora  oggidì  vi  compari- 
scono con  tanto  splendore,  potremmo  ritrovarvi  delle  re- 

fole  sicure  e de’  modelli  perfetti  dell’  eloquenza,  che  vi 
ev’  essere  seguita.  Ma  il  piccolo  numero  che  abbiamo  di 
questa  sorta  di  composizioni  ci  obbliga  a ricorrere  alla 
stessa  sorgente  e andar  cercando  in  Atene  e in  Roma  ciò 
che  la  modestia  de’  nostri  oratori,  forse  in  questo  punto 
eccessiva,  non  permette  di  ritrovare  fra  noi. 

Demostene  e Cicerone,  per  consenso  di  tutti  i seco- 
li e di  tutti  i letterati,  sono  quelli  che  han  più  grande  il 
merito  nell’  eloquenza  del  foro:  e si  può  per  conseguenza 
proporre  il  loro  stile  a’  giovani  come. un  modello  da  po- 
tersi imitare  con  sicurezza.  Tratterassi  a questo  fine  di 
farlo  ben  conoscere  ad  essi,  di  farne  bene  osseiTare  il  ca- 
rattere, e di  fame  discerner  loro  le  differenze.  Questo  non 
può  farsi  se  non  colla  lettura  e coll’  esame  delle  lor  o- 
pere.  Quelle  di  Cicerone  sono  fralle  mani  di  tutti,  e per 
questa  ragione  assai  note.  Non  è così  de’  discorsi  di  De- 
mostene, e in  un  secolo  tanto  intelligente  e tanto  civile, 
quanto  è il  nostro,  dev’  essere  co.sa  da  stupirsi,  eh’  essen- 
do sempre  stata  considerata  la  Grecia  come  la  prima  e 
più  perfetta  scuola  del  buon  gusto  e dell'  eloquenza,  siasi 
così  poco  attento,  in  ispezielta  nel  foro,  nell’  esaminare 
1’  opere  de’  dotti  maestri,  eh’  ella  in  questo  genere  ci  ha 
dati;  e se  non  si  crede  dover  impiegare  un  tempo  consi- 
detabile  nelle  loro  eccellenti  legioni,  non  si  abbia  per  lo 
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meno  la  curiosità  di  prestarri  (i ) come  di  passaggio  1’  o- 
reccliio,  c di  ascoltarle  come  di  lontano,  per  esaminare  da 
sestesso,  s’  è vero  che  T eloquenza  di  questi  famosi  ora- 
tori sia  tanto  ammirabile  quanto  si  dice,  e se  corrisponda 
appieno  alla  loro  riputazione. 

Per  mettere  i giovani  e coloro  che  non  hanno  stu- 
diato il  greco  in  istato  di  formarsi  qualche  idea  dello  sti- 
le di  Demostene,  riferirò  molti  luoghi  delle  sue  aringhe, 
i quali  non  basteranno  in  vero  per  far  conoscere  intera- 
mente questo  grande  oratore,  neppure  forse  per  dar  de’ 
modelli  della  di  lui  eloquenza  in  ogni  genere,  ma  servi- 
ranno almeno  a farlo  conoscere  in  parte,  ed  a far  sentire 
i suoi  principali  caratteri.  Vi  aggiugnerò  anche  qualche 
passo  dell’  aringa  che  Eschine  suo  competitore  e suo  ri- 
vale pronunciò  contro  di  esso.  Mi  servirò  dalla  traduzio- 
ne che  ne  ha  fatta  M.  di  Tourreil:  intendo  della  seconda 
di' è molto  più  elaborata  e più  corretta  della  prima.  Pren- 
derò però  la  libertà  di  farvi  alcuni  leggieri  cambiamenti, 
peidiò  da  una  parte  vi  sono  state  lasciate  molte  espres- 
sioni basse  e triviaU,  (3)  e dall’  altra  lo  stile  n’  è alle 
volte  (3)  troppo  gonfio  ed  ampolloso,  difetti  direttamente 
opposti  al  carattere  di  Demostene  , la  di  cui  elocuzione 


(O  Ero  idem  existimavi  pccudis 
rsse  non  honiinis,  cuoi  tatitaa  re* 
Graeci  *asciprrpnt  , profitcrentur  , 
aRCrent  . . . non  udmovcrc  aiirein, 
ncc  *i  palain  amlirc  co*  non  audcrri, 
ne  minuere*  apod  tuo*  ciré*  aurto- 
ritateiu  luatn,  aubausrultaodo  lainen 
excipere  voce*  eoruoi , et  procul , 
«luicl  narrarent,  attendere.  3.  de  Orai, 
n.  i53. 

(a)  » Ce  (jiie  non*  demandios  tona 
M à cor  et  a cri...  Le  soin  qu’  d*  ont 
t,  de  vous  rorncr  aux  oreilira  . . . Si 
M vou*  eontinurz  à fainranter...Voii* 
j*  vous  rom;iortcz  au  rebonrs  de  tona 
M lea  autrea  homnies...Vous  ne  reasez 
n (le  m’ aaaaaainer  de  clahauderira 
>1  elernelle*....  Ila  vous  escamoteront 
•f  lea  dix  taicns...  Vous  amuser  de 
ff  l'arìboles  ....  Il  se  mcnagea  un 
»>  proinpt  rapatriemenl  . . . Qiie  si 
n le  coeiir  vous  en  dit,  je  vou*  ce'- 
s>  de  la  Tribune...Mai*  tout  compre, 


n tout  rabatii \on,  en  dussiez  vou* 

» crever  a force  de  1’  assurer  faus- 
n sement.Vous  vomissezde*  cliaretec* 

n d’ injures »» 

Ne  riferisco  questi  pochi  esem- 
pi fra  molli  altri,  per  avvisare  coloro 
I quali  legwranno  questa  traduzione, 
per  altro  degna  d’ogni  stima,  di  non 
imputare  all’  autor  greco  simili  difetti 
di  espressione. 

(t)  lo  non  citerò  che  un  luogo 
tratta  dalla  terza  Rlippica.  n De  là 
» il  arrive  qiie  dans  vos  assemhiccs, 
» au  bruii  nateur  d’  noe  adulation 
» rontiuiielle , vous  vous  endormex 
n tranqiiillement  entre  lea  bras  de 
n la  volupté;  mais  que  dans  les  con- 
n jonelures  et  dans  le*  évenemen» 
n vous  coiirez  les  derniers  périls.  »» 
Keeo  il  testo  della  prima  parte,  che 
solo  patisce  qualche  dilHeoltà. 

vftiv  avfi.(ìéfirtutv  ix  tÓ 
TU  ip  (iip  Taig  ixxXniaiamg , 
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unisce  nello  stesso  tempo  molta  semplicità  e molta  nobiltà. 
M.  di  Maucroj  ne  ha  tradotti  alcuni  discorsi.  La  sua  tradu- 
zione meno  corretta  in  alcuni  luoghi,  mi  sembra  più  conforme 
al  genio  dell’  orator  greco.  Me  ne  sono  servito  in  parte  nel 
primo  estratto  chequi  espon-ò  tratto  della  prima  Filippica. 


ESTRATTI  DI  DEMOSTENE  E DI  ESCHINE 

KSTRATTI  DI  DEMOSTENE,  DELLA  PRIMA  FILIPPICA 

M.  di  Tourrcil  mette  qucsf  Aringa  nel  prnicipio 
avanti  a tutte  Valtre. 


X3emostene  anima  gli  Ateniesi  colla  speranza  di  un  mi- 
glior successo  per  1’  avvenire  nella  guerra  contro  Filippo, 
se  ad  imitazione  di  questo  principe  vogliono  applicarsi 
scriosamente  alla  cura  de’  lor  ailàri. 

y>  Se  siete  risoluti,  o signori,  d’  imitare  Filippo,  il 
che  sin  qui  non  avete  fattoi  se  ognuno  vuole  impiegarsi  con 


rpv<par  X}  xoXaxever^ai  ndt- 
Ttt  npò^  ridoriìv  dxyBaiv. 

Il  Volfio  traduce  cosi;  linde  id  con- 
» seniiimini,  ut  in  concionibus  fa- 
n slidiatis  , asscntationibus  dclini- 
n ti,  et  omnia  quae  voluptali  sunt, 
» audialis.  » E questo  è il  vero 
aenso.  E M.  di  Maucroy  Io  ha  se- 
guito: n Voi  tì  rendete  difficili  nelle 
» Toslre  adunanze;  vi  volete  essere 
n adulati,  e che  non  vi  siano  fatte 
» che  delle  proposizioni  aggradevoli. 
» Pure  questa  uilicatezza  vi  ha  enn- 
» dotti  sull’  orlo  del  precipizio,  n 

?ueIlo  che  ha  ingannato  il  signor 
ourreil  c la  parola  Tpixpàv  che  per 
r ordinario  signiGca,  n dcliciis  abun- 
» dare,  diflluere,  in  dcliciis  vivere,  n 
Quando  avesse  avuto  qui  questo  .senso, 
non  sarebbe  stato  duopo  esprimerlo 
con  questi  termini  pomposi;  » V'uiis 
» vouscndormeztranquillement elitre 
n Ics  bras  de  la  volupté,  n che  uniti 
a'  procedenti,  ■>  au  bruii  ffalcur  d’ 


une  adulation  continuelle,  n formano 
uno  stile  del  tutto  opposto  a quello 
di  Demostene,  la  di  cui  eloquenza 
maschia  ed  austera  non  soffre  simili 
ornamenti.  Ma  le  delizie  e il  piacere 
non  erano  allora  il  carattere  degli 
Ateniesi;  e dall’  altra  parte  qual  re- 
lazione aver  potevano  colle  punbliche 
adunanze?  Dove  che  era  assai  natu- 
rale, che  gli  Ateniesi,  gonfi  per  gli 
elogi  continui,  che  gli  oratori  facc.ino 
di  lor  gran  potenza,  del  loro  merito 
supcriore,  delle  spedizioni  de’  loro 
antenati,  ed  avvezzi  da’  gran  tempo 
a tali  adulazioni,  da  una  parte  faces- 
sero da  persone  gravi  nelle  loro  a- 
diinanze,  e vi  prendessero  un’  aria 
altiera  c sdegnosa  verso  un  nemico 
rhc  disprezzavano;  e dall’  .altra  fos- 
sero giunti  al  punto  di  diliratczza 
di  non  poter  soffrire  clic  i lor  ora- 
tori dicessero  ad  essi  la  verità.  Per- 
chè io  credo  che  qui-rpiiqlav  possa 
avere  questo  doppio  senso. 
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sincerità  per  lo  ben  pubblico,  i ricebi  col  contribuire  le 

loro  riccnezze , i giovani  col  prender  1’  arniij  in  fine,  per 
dir  tutto  in  poche  parole,  se  volete  attendere  ad  altro  che 
a voi  stessi , e rinunciare  alP  ozio,  che  vi  lega  le  mani , 
sostenendovi  colla  speranza  di  qualche  soccorso  straniero: 
coll’  aiuto  degli  dei  riparerete  ben  presto  a’  vostri  errori 
ed  alle  vostre  perdite,  e vi  vendicherete  del  vostro  nemico. 
Conciossiachè,  o signori,  non  v’  immaginate  già  che. que- 
st’ uomo  sia  un  qualche  dio  godente  di  una  felicità  soda 
e immutabile.  E temuto , odiato , invidiato , e da  quegli 
stessi  che  sembrano  più  consacrati  a’  suoi  interessi.  In  fatti, 
si  dee  presumere  eh’  eglino  sieno  mossi  dalle  stesse  pas- 
sioni come  il  rimanente  degli  uomini.  Ma  tutti  questi 
sentimenti  restano  ora  come  soirogati  e tramortiti , perchè 
la  vostra  lentezza  o la  vostra  negligenza  non  danno  luogo 
ad  essi  di  larsi  palesij  e a ciò  che  là  mestieri  provvedere.  » 
n rerchè  vedete , signori , a che  siete  ridotti , ed  a 
qual  punto  d’  insolenza  è giunto  ([uest’  uomo.  Egli  non 
vi  lascia  1’  eletta  dell’  azione,  o del  riposo.  Si  serve  delle 
minacce^  e a quel  che  se  ne  dice  parla  d’  un  tuono  altiero 
ed  arrogante.  iSon  si  contenta  più  delle  sue  prime  con- 
({uistc,  ve  ne  aggiugne  lutto  giorno  di  nuove:  c mentre 
voi  andate  temporeggiando , e restate  tranquilli , egli  da 
tutte  le  parti  v’  inviluppa  c vi  alironta.  » 

» In  qual  tempo  dunque,  signori,  in  qual  tempo  o- 
pererete  voi  com’  è vostro  dovere?  Qual  avvenimento  at- 
tendete? Qual  necessità  dee  sopraggiugnere  per  cosli'ignervi? 
Ah!  lo  stato  in  cui  ora  siamo,  non  è essa  forse  cotesla 
necessità?  lii  quanto  a me  non  conosco  necessità  più  pres- 
sante per  uomini  liberi,  che  una  situazione  di  afiàri  piena 
di  vergogna  c d’ ignominio.  Non  volete  mai  far  altro  che 
andare  per  la  città  domandandovi  gli  uni,  gli  altri:  Che 
.si  dice  di  nuovo?  E come?  vi  è egli  di  più  nuovo  che 
il  vedere  un  uomo  di  Macedonia  farsi  signore  degli  ate- 
niesi, e dar  legge  a tutta  la  Grecia?  E egli  morto  l*'ili[)po  ? 
«lice  uno.  No  è infermo  solamente:  risponde  1’  altro.  Morto, 
o infermo  che  sia,  che  imporla,  signori  mici?  S’egli  an- 
che inm  fo.ssc  piti  , voi  vi  fareste  ben  pre.sto  un  altro 
l'òlippo  colla  vostra  cattiva  condotta.  Pache  egli  è più 
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<li‘l)ilorc  del  suo  ingrandimento  alla  vostra  negligenza,  die 
al  suo  valore.  » 

Nella  seconda  Olintìaiia. 

(Questa  Olintiana  è d’ ordinario  la  terza.  Demostene 
mette  in  paragone  lo  stato  presente  degli  Ateniesi  colla 
giuria  de’  loro  antenati. 

» I nostri  antenati,  che  non  erano  adulati  da’  lor 
oratori,  c non  n’  erano  amati,  come  voi  lo  siete  dai  vostri, 
comandarono  per  lo  spazio  di  sessantacinque  anni  a tutta 
la  Grecia  col  con.senso  concorde  della  nazione,  adunarono 
nel  tesoro  pubblico  più  di  diecimila  talenti,  esercitarono 
sopra  il  re  di  Macedonia  il  dominio,  che  conviene  a’  Greci 
esercitare  sopra  un  barbaro,  alzarono  numerosi  e magnifici 
trofei  per  vittorie  che  in  persona  aveano  riportate  e in  terra 
e in  mare:  in  fine,  .soli  fra  tulli  gli  uomini  trasmisero 
colle  loro  imprese  alle  generazioni  future  una  gloria  supe- 
riore a tutti  gli  sfoi-zi  dell’  invidia.  Tali  furono  per  quel 
che  riguardava  la  Grecia.  Esaminate  ora  qual’ era  in  Atene 
la  loro  vita,  o pubblica,  o privata.  1 loro  magistrali  ci 
hanno  provveduti  di  belli  edifici,  ed  hanno  abbelliti  i no- 
stri tempii  con  tanti  e tanto  ricchi  ornamenti , che  per 
1’  avvenire  non  vi  sarà  che  aggiugnere  alla  loro  magnifi- 
cenza. In  quanto  al  loro  vivere  particolare,  viveano  tanto 
modestamente,  e perseveravano  con  tanta  costanza  nell’  an- 
tica semplicità  de’  no.stri  costumi,  che  se  a caso  alcuno  di 
voi  conosce  la  casa  che  abitavano  o Aristide,  o Milziade, 
o qualche  altro  de’  loro  illustri  contemporanei,  vede  che 
non  si  distingue  in  nulla  dalla  casa  vicina.  Perchè  nella 
dirczion  dello  stato,  credeano  doversi  propone  1’  ingrandi- 
mento, non  della  famiglia,  ma  della  patria.  Così  con  una 
fedele  attenzione  al  bene  generale  de’  Greci,  con  una  pict.à 
esemplare  verso  gli  dei,  con  una  eguaglianza  modesta  fra  i 
loro  concittadini,  giunsero,  e con  ragione,  al  colmo  della 
felicità.  Ecco  qual  fu  lo  stato  de’  vostri  avi  sotto  sì  degni 
capi.  Qual  è oggidì  il  vostro  sotto  questi  oratori  insipidi 
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che  vi  governano?  Gli  è forse  simile?  Si  accosta  in  qual- 
che maniera  ad  esso?  Non  voglio  fondarmi  sopra  questo 
paralcllo,  benché  il  soggetto  me  ne  apra  un  vasto  campo,  j» 
j»  Ma  tu  che  la  discorri  così,  mi  sarà  risposto,  sappi 
che  se  le  cose  vanno  male  al  di  fuori,  in  ricompensa  vanno 
meglio  al  di  dentro.  E quali  prove  se  ne  possono  allegare? 
Merli  rimbianchiti,  strade  ristauratc,  fontane  costrutte,  ed 
altre  simili  minuzie?  Gettate  di  grazia  lo  sguardo  sopra 
gli  uomini  a’  quali  voi  siete  debitori  di  questi  rari  monu- 
menti di  lor  amministrazione.  Gli  uni  sono  passati  daiia 
miseria  alla  ricchezza,  gli  altri  dall'  oscurità  allo  splendore. 
Molti  altri  hanno  fabbricate  delle  case  particolari , la^  ma- 
gnifìcenza  delle  quali  insulta  a'  pubblici  edifìci  ; e quanto 
più  la  fortuna  dello  stato  è abbassata,  tanto  più  la  fortuna 
di  tali  persone  si  è innalzata.  A che  dunque  imputare  il 
total  rovesciamento  ? e perchè  in  fine  1’  ordine  maraviglioso 
che  per  l’ addietro  regnava  in  tutto,  è nel  nostro  tempo 
in  tutto  diverso?  Perchè  in  primo  luogo  il  popolo  allora 
assai  coraggioso  per  esercitare  da  se  le  funzioni  militari , 
teneva  i magistrati  nella  sua  dipendenza,  e disponeva  so- 
vranamente di  tutte  le  grazie;  ed  ogni  cittadino  si  stimava 
avventurato  di  aver  dal  popolo  e onori,  e cariclie,  e be- 
nefici. Ma  oggidì  per  lo  contrario,  i magistrati  dispensano 
i favori,  ed  esercitano  una  podestà  dispotica,  mentre  voi, 
povero  popolo,  snervato  e privato  o di  finanze,  o di  al- 
leanze , non  rappresentate  più  che  il  personaggio  di 
servi  e di  canaglia  fatta  solo  per  lo  numero:  troppo  con- 
tenti di  vostra  sorte,  se  i vostri  magistrati  non  vi  tolgono 
nè  i due  oboli  per  lo  teatro,  nè  il  vii  cibo,  onde  vi  re- 
galano ne’  vostri  giorni  di  allegrezza.  E per  colmo  di  viltà, 
voi  siete  anche  prodighi  del  titolo  di  vostri  benefattori  a 
persone,  che  non  vi  danno  se  non  del  vostro,  e dopo  avervi 
come  imprigionati  nel  ricinto  di  vostre  mura,  non  vi  ade- 
scano, e non  vi  addomesticano  di  questa  maniera,  che  per 
ammaestrarvi  al  maneggio  della  soggezione.  r> 
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Dell’  aringa  sopra  la  Chcrsoneso. 

Gli  slipcndiati  che  Filippo  aveva  in  Atene  non  ces- 
savano di  spignere  il  popolo  alla  pace.  Demostene  scopre 
il  loro  aitificio,  e il  lur  tradimento. 

» Osserverò  solo  che  appena  si  comincia  il  discorso 
sopra  Filippo,  alcuno  di  questi  mercenari  si  alza  e grida: 
Ch*  è dolce  il  vivere  iti  pace.  CK  e gravoso  V avere  a 
nodrire  un  esercito  numeroso.  Che  son  prese  a mira  e 
saranno  malmenate  le  nostre  finanze;  e fanno  altre  simili 
proposizioni,  colle  quali  allentano  il  vostro  ardore,  c pro- 
curano a Filippct  il  tempo  di  fare  a suo  bell’  agio  ciò, 
che  vuole  . . . Non  si  dee  persuadere  a voi  il  vivere  in 
pace,  a voi,  dico,  che  ripieni  di  questa  persuasione  re- 
stale qui  colle  braccia  incrocicchiate  j ma  a «jucll’  uomo , 

che  non  res])ira  se  non  la  guerra Dall’  altra  parte 

bi.sogna  considerare  come  gravoso,  non  quello  clic  avremo 
speso  per  la  nostra  salute , m.i  quello  che  avremo  a sof- 
frire in  caso  che  non  vogliamo  provvedervi.  Quanto  allo 
struggimento  di  vostre  finanze , si  dee  rimediarvi  propo- 
nendo i mezzi  più  adattati  a prevenirlo , non  col  darvi 
all’  abbandonamento  totale  de’  vostri  interessi  ....  » 

« Quanto  a me,  sentomi  ripieno  di  sdegno , signori 
miei,  quando  in  materia  del  mettere  a sacco  le  vostre  fi- 
nanze, che  non  dipende  se  non  da  voi  il  reprimere,  col 
punire  di  una  maniera  esemplare  i saccheggiatori , alcuni 
di  voi  gridano  ad  alta  voce,  perchè  si  tratta  del  lor  in- 
teresse particolare;  e quanto  a Filippo , che  saccheggia 
successivamente  la  Grecia  intera,  c la  saccheggia  a vostio 
pregiudicio,  eglino  non  proferiscono  pur  una  parola.  Da 
che  può  venire,  signori  miei,  che  mentre  agli  occhi  del- 
1’  univei'so  Filippo  .spiega  i suoi  stendaidi,  esercita  delle 
violenze,  ed  assalisce  le  piazze,  alcuno  di  costoro  non  pen.sa 
una  solla  vola  di  dire  che  quest’  uomo  commette  delle 
ingiustizie  e delle  o.slililà;  c che  se  vi  è consiglialo  di 
non  sollrire  simili  oltra<f<>i,  e di  arrestare  il  corso  di  si- 
inili  imprese,  costoro  gridano  subito,  che  si  vuole  riac- 
cendere una  guerra  già  estinta?  » 
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» E come  ? diremo  noi  ancora  che  il  consigliarvi,  il 
difendervi,  è un  riaccendere  la  guerra?  Se  quest’  è,  altro 
più  a voi  non  l'està  che  1’  essere  schiavi.  Perchè  non  vi  è 
mezzo,  se  da  una  parte  noi  non  vogliamo  rispignere  la 
violenza,  e dall’  altra  il  nemico  non  voglia  darci  la  tregua. 
Ora  il  pericolo,  nel  quale  incorriamo,  è molto  divci-so  da 
quello,  nel  quale  incorrono  gli  altri  greci.  Perchè  Filippo 
non  vuole  semplicemente  mettere  in  servitù  Atene , vuole 
ridurla  a nulla^  poiché  sa  certamente  che  voi  non  volete 
addomesticarvi  colla  sen’itù,  e che  quando  lo  voleste,  non 
lo  potreste.  Perchè  fra  voi  il  comando  è volto  in  aiuto. 
£ di  più,  alla  priuia  occasione  della  quale  vi  piaccia  il 
prevalervi,  potreste  suscitargli  più  ostacoli  che  tutti  gli 
uomini  insieme.  Bisogna  dunque  stabilire  come  principio 
certo,  che  vi  va  di  nostra  total  rovina , c che  voi  non 
potete  mai  eccedere  nel  detestare  e nel  diOamare  i mer- 
cenari che  si  sono  venduti  a quest’  uomo.  Perchè  non  è 
possibile,  no,  non  lo  è,  il  vincere  i vostri  nemici  stranieri, 
sin  che  non  castigherete  i vostri  nemici  domestici,  che 
sono  da  lui  stipendiati:  ma  di  necessità,  sin  che  urterete 
contro  costoro  come  contro  tanti  scogli , non  opererete 
contro  quelli,  che  dopo  il  fatto.  » 

Della  terza  Filippica 


» Fate,  vi  prego,  questa  riflessione.  Voi  giudicate  che 
il  diritto  di  dir  tutto  tanto  appartenga  a chiunque  respira 
1’  aria  di  Atene,  che  permette  che  fra  voi  gli  stranieri  e 
gli  schiavi  si  spieghino  senza  riguardo  sopra  qualunque 
materia  esser  possa;  di  modo  che  i domestici  parlano  qui 
più  liberamente,  di  quello  che  facciano  in  molte  altre  re- 
pubbliche i cittadini.  Non  vi  è che  questa  bigoncia,  dalla 
quale  voi  avete  totalmente  esiliata  la  libertà  della  parola. 
Da  questo  nasce  che  nelle  vostre  adunanze  divenite  straor- 
dinariamente altieri  e difficili.  Volete  esservi  adulati,  e non 
udire  se  non  cose  prospere  c grate.  E questa  dilicatezza 
e questa  alterigia  vi  hanno  condotti  sull’orlo  del  precipizio. 
Se  dunque  anche  oggi  persistete  in  questa  disposizione, 
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non  ho  che  a tacere.  Ma  le  potete  risolvciTÌ  a fonVirc  chd 
vi  si  esponga  senza  adulazione  quello  che  conviene  a’  vo- 
stri interessi,  eccomi  pronto  a parlare.  Perchè  malgrado 
la  piega  deplorabde  degli  interessi,  e i vari  lor  precipizi 
a cagione  di  nostra  negligenza  5 tutto  ciò,  purché  alla  hne 
vi  risolviate  a soddisfare  ir  vostri  doveri,  può  ancora  avere 
il  rimedio » 

» Nel  resto  voi  lo  sapete:  tutto  ciò  che  i greci  eb- 
bero a patire  da’  lacedemoni,  ovvero  da  noi,  per  lo  meno 
lo  pativano  da  genti  greche  non  meno  di  essi.  Di  modo 
che  si  poteano  mettere  in  paragone  i nostri  errori  con 
quelli  di  un  figliuolo,  che  nato  nel  seno  di  una  ricca  fa- 
miglia peccasse  contro  qualche  regola  della  buona  e savia 
economia.  Un  tal  figliuolo  incorrerebbe  giustamente  nel 
rimprovero,  c nell’  accusa  di  dissipatore  : ina  non  si  po- 
trebbe dire  che  assalisse  una  eredità  straniera,  o che  non 
fosse  il  legittimo  erede.  Ma  se  uno  schiavo,  ovvero  un  fi- 
gliuolo supposto  volesse  inghiottire  ed  assorbire  delle  fa- 
coltà che  non  gli  appartenessero  in  conto  alcuno , giusto 
cielo!  r enormità  del  caso  non  metterebbe  in  sollevazione 
tutto  il  mondo,  e non  csclamerebbesi  d’  una  voce  comune 
che  meritasse  un  castigo  esemplare?  Pure  non  è mirato 
di  quest’  occhio  Filippo,  e le  sue  azioni  presenti;  Filippo 
che  non  solo  non  è greco,  non  solo  non  è unito  a’  greci 
per  qualche  parte,  ma  fra  i barbari  stessi  non  si  distingue 
che  coll’  essere  uscito  da  un  luogo  indegno  che  si  nomini; 
ma  macedone  miserabile  per  la  sua  nascita , ricevette  il 
lume  del  giorno  in  un  vii  angolo  del  mondo,  nel  quale 
sino  al  presente  non  fu  mai  comprato  un  buono  schiavo. 
C.he  manca  nulladimeno  all’  indegnità  colla  quale  vi  tratta? 
Non  è ella  giunta  al  colmo?  Non  contento,  ec.  » 

Essendo  tolti  gli  estratti  che  seguono  dalle  aringhe 
di  Eschine  e di  Demostene  sopra  la  corona,  è necessario 
avere  qualche  idea  di  quanto  n’  è il  soggetto.  Cicerone 
ce  lo  fa  sapere  nel  prologo  che  avea  posto  in  fronte  a 
(meste  due  aringhe  nel  tradurle,  e questa  è la  sola  parte 
che  ci  resta  di  quell’  opera  eccellente. 

Era  stata  commessa  a Demostene  la  cuia  di  riparare 
alle  mura  di  Atene.  Egli  soddisfece  nobilmente  alla 
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cinnmessione,  e generosamente  vi  pose  molto  del  suo.  Ctcsi- 
lunte  per  que.sta  ragione  gli  decretò  una  corona  d’  oro, 
propo.se  che  gli  fosse  data  in  pien  teatro  nell’  adunan/.a 
generale  del  popolo,  e che  1’  araldo  dichiarasse  che  si  ri- 
compensava lo  zelo  e la  probità  di  quell’  oratore.  Eschiiie 
accusò  Ctesifonte  di  avere  violate  le  leggi  con  quel  decreto, 
r Una  causa  tanto  straordinaria  (i)  eccitò  la  curiosità  di 
tutta  la  Grecia.  Si  accorse  da  tutte  le  parti,  e si  accorse 
con  ragione.  Che  spettacolo  più  bello  del  vedere  due  ora- 
tori conibaltere  insieme,  ognuno  di  essi  eccellente  nel  suo 
genere,  formati  dalla  natura,  perfezionati  dall’  arte,  e più 
animati  da  una  personale  inimicizia  ? » 

Estratti  delP  aringa  di  Eschine. 

Eschine  dopo  avere  esposti  nel  principio  dell’  esordio 
i disordini  che  sono  stati  introdotti  nella  repubblica,  i quali 
ne  turbano  il  buon  ordine,  continua  di  questa  maniera  : 

» In  tal  situazione , e in  simili  disordini , de’  quali 
voi  stessi  vi  accorgete,  1’  unico  mezzo,  se  non  m’ inganno, 
di  salvare  gli  avanzi  del  governo,  è il  lasciare  il  campo 
libero  alle  accuse  contro  i violatori  delle  vostre  leggi.  Se 
voi  lo  chiudete,  o se  permettete  che  altri  il  chiuda,  vi 
predico  che  insensibilmente,  e fra  poco  cadrete  sotto  un 
tirannico  dominio.  Perchè,  signori  miei,  voi  lo  sapete,  gli 
uomini  non  distinguono  che  tre  spezie  di  governo;  la  mo- 
narchia , 1’  oligarchia , e la  democrazia.  Quanto  alle  due 

firime  non  si  governano  che  a capriccio  di  chi  regna  nel- 
’ una  o nell’  utra;  laddove  le  leggi  stabilite  regnano  esse 
sole  nello  stato  popolare.  Nessuno  di  voi  ignori  adunque, 
ma  per  lo  contrario  ognuno  sappia  con  intera  certezza, 
che  nel  giorno  in  cui  egli  ascende  il  tribunale  per  discu- 
tere un’  accusa  sopra  una  violazion  delle  leggi,  nello  stesso 
giorno  è per  pronunziare  sopra  la  sua  propria  indipendenza. 


(0  Ad  hoc  judìriuni  conconui  oratorum  in  f;raviuima  rauaa,  arra- 
dicitur  e tota  Giaccia  facltis  esse.  rata  et  iniroiciliis  inrrnaa  contentìo  ì 
Quid  rnim  aut  tam  Tisrndum , aut  Cic.  de  opU  gcn.  Orat.  n.  aa. 
tam  audienduni  fiiìt,  (|uam  tummoruia 
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Il  legislatore  perciò  persuaso  che  uno  stato  libero  non  può 
inautenersi  se  non  in  quanto  la  maestà  delle  leggi  vi  do- 
mina, prescrive  prima  di  tutte  le  cose  a’  giudici  questa 
forinola  di  giuramento  : Io  giudicherò  secondo  le  leggi. 
Bisogna  dunque  che  questa  memoria,  profondamente  im- 
pressa negli  animi  vostri,  v’  inspiri  un  giusto  oiTore  per 
chiunque  osa  con  temeraii  decreti  non  uhbidii-vi,  c che  in 
vece  di  figurarvi  mai  una  simile  trasgressione  come  un 
errore  leggiero , la  consideriate  sempre  come  un  misfatto 
enorme  e capitale.  Non  permettete  dunque  che  sopra  un 
tal  principio  alcun  vi  scuota Ma  come  nell’  eser- 

cito ognuno  di  voi  si  arrossirebbe  di  abbandonare  il  posto 
nel  quale  fosse  stato  collocato  dal  generale;  così  ognuno 
di  voi  si  arrossisca  in  questo  giorno  di  abbandonare  nel 
seno  della  repubblica  il  posto,  nel  quale  la  legge  vi  mette. 
Qual  posto?  Quello  di  protettori  del  governo.  » 

Questa  comparazione  bellissima  e nobilissima  da  se- 
stessa  ha  qui  una  grazia  particolare,  nel  presentare  come 
due  aspetti.  Perchè  nello  stesso  tempo  che  ella  interessa 
i giudici , ella  pugne  vivamente  la  poltroneria  di  Demo- 
stene , contro  di  cui  ella  contiene  un  detto  tanto  più  di- 
licato  e più  maligno,  quanto  sembra  più  lontano  da  ogni 
alFcttazionc.  Si  sa  che  nella  battaglia  di  Cheronea  questo 
oratore  aveva  abbandonato  il  suo  posto,  e presa  la  fuga. 
Questa  giudiciosa  osservazione  è di  M.  di  Tourrcil. 

» Sarà  dovere  nella  vostra  persona  ( si  volge  a De- 
mostene ) coronare  1’  autore  delle  pubbliche  calamità,  op- 
pure sterminarlo?  In  fatti  quali  rivoluzioni  improvvise, 
quali  catastrofe  inopinate  non  abbiamo  veduto  sopraggiu- 
gnere  nel  nostro  tempo?  ....  Il  re  di  Persia,  il  re  clic 
si  aprì  un  passaggio  atti’averso  al  monte  Ato,  incatenò 
1’  Ellesponto,  fece  dire  imperiosamente  a’  greci,  che  aves- 
sero a riconoscerlo  per  sovrano  della  terra  e del  mare; 
ne’  suoi  dispacci  osava  qualificarsi  signore  del  mondo  dal- 
1’  occidente  all’  aurora,  combatte  oggidì,  non  per  dominare 
sopra  il  rimanente  degli  uomini,  ma  per  .salvare  la  .sua 
propria  persona.  Non  vediamo  noi  possessori  e della  gloria 
onde  brillava  per  1’  addietro  questo  re  potente,  c del  ti- 
tolo di  capi  de’  greci  contro  di  esso , quegli  stessi  die 
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segnalarono  il  loro  zelo  nel  soccorrere  il  tempio  di  Delfo? 
Quanto  a Tebe , clic  conlina  coll'  Attica , non  l’ abbiamo 
noi  veduta  in  un  sol  giorno  sparù'e  dal  seno  della  Grecia? 

. . . . Quanto  agli  infelici  lacedemoni,  per  aver  dajiprin- 
cipio  avuta  mano  benché  leggermente  nel  sacdieggiauiento 
del  tempio , eglino  clic  si  arrogavano  per  1’  addietio  la  * 
preminenza  nella  Grecia,  non  son  ora  per  mandare  alla 
corte  di  Alessaiulio  degli  ainbasciadori  per  portare  il  nomo 
di  ostaggi  nel  suo  seguito,  c divenuti  uno  spettacolo  di 
miseria,  piegar  le  ginocchia  avanti  al  monarca,  mettere  alla 
sua  discrezione  scstcssi  e la  lor  patria,  e sottomettersi  alla 
legge  che  un  vincitore,  e un  vincitore  eh’  essi  hanno  as- 
salito i primi,  vorrà  loro  prescrivere?  Atene  stessa  l’asilo 
comune  de’  greci,  Atene  per  l’ addietro  popolata  d’ amba- 
sciadori,  che  venivano  in  folla  a domandare  la  sua  onni- 
potente protezione,  non  è ella  ridotta  a combattere  oggidì, 
non  per  la  preminenza  sopra  i greci,  ma  per  la  conserva- 
zione de’  suoi  fuochi?  Tali  sono  le  disavventure,  nelle 
quali  ci  ha  immersi  Demostene,  dopo  che  si  è impacciato 
nel  governo.  » 

» O voi,  fra  tulli  i mortali  il  mcn  allo  a dislin- 
guei-vi  col  mezzo  di  grandi  e memorabili  azioni,  ma  nello 
stesso  tempo  il  più  atto  a segnalarvi  col  mezzo  di  teme- 
rari discorsi,  oserete  in  faccia  a questa  augu.sta  adunanza 
sostenere , che  si  debba  in  voi  pagare  con  una  corona 
l’autore  della  pubblica  desolazione?  E se  quest'uomo  osa  farlo, 

Io  sollrirete  voi,  signori  miei,  e la  memoria  di  que’  grandi 
uomini  che  .sono  morti  combattendo  per  la  patria,  morrà 
ella  con  essi?  .\h  di  gi’azia,  per  alcuni  momenti  traspor- 
tatevi in  idea  dal  tribunale  al  teatro , e immaginatevi  ve- 
dere r araldo  che  si  avanza  e pubblica  la  corona  decretata 
a Demostene.  Sopra  di  che  credete  voi  che  i parenti  de’ 
cittadini,  che  sparsero  il  loro  sangue  per  voi,  debbano  versar 
lagrime,  sopra  le  tragiche  avventure  degli  eroi  che  di  poi 
saranno  rappresentate,  o .sopra  l’enorme  ingratiltnlinc  di 
Atene?....  Non  riapritele  piaghe  profonde  ed  incurabili  de- 
gli sventurati  Tcbani  per  lui  fuggitivi  c da  voi  raccolti  in 
Atene?  . . . Ma  poiché  voi  non  avete  assistilo  in  persona 
ftlla  loro  catastrofe,  procurale  per  lo  tneno  di  foimarvcue 

H0TJ.IM.  DtlU  Lcture.  Voi.  II.  a 
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un’  immagine,  e figuratevi  una  città  prosa,  mura  qiianate' 
case  ridotte  in  cenere,  madri  e figliuoli  strascinati  in  ser- 
vitù, uomini  vecchi,  e donne  cariche  d’  anni  ridotti  sul 
fine  della  lor  vita  a servire,  struggendosi  in  lagrime,  iitj- 
plorando  la  vostra  giustizia,  prorompendo  in  rimproveri,  non 
contro  gli  esecutori,  ma  contro  gli  autori  della  barbara 
vendetta  che  hanno  provata,  domandandovi  con  istanza, 
che  invece  di  coronare  in  alcuna  maniera  il  distruggitore 
della  Grecia,  vi  guardiate  dalla  maledizione  e dalla  fatalità 
inseparabilmente  attaccate  alla  sua  persona.  » 

m Voi  dunrpie , miei  signori , quando  egli  nel  fine 
della  sua  aringa  inviterà  i confidenti  ed  i complici  di  sua 
corrutela  a mettersi  d’  intorno  ad  essoj  voi  dal  vostro 
canto,  signori  miei,  figuratevi  di  vedere  intorno  a questa 
bigoncia,  nella  quale  io  parlo,  gli  antichi  benefattori  della 
repubblica  disposti  in  ordine  di  battaglia , per  rispignere 
la  truppa  audace.  Immaginatevi  udire  Solone,  che  con  tante 
leggi  eccellenti  ebbe  pensiero  di  munire  il  governo  popo- 
lare, il  filosofo,  il  legislatore  impareggiabile,  supplicarvi 
con  una  dolcezza  e una  modestia  degna  del  suo  carattere 
che  ben  vi  guardiate  dallo  stimare  più  le  frasi  di  Demostene 
che  i vostri  giuramenti  e le  vostre  leggi.  Immaginatevi  udire 
Aristide,  che  seppe  con  tanto  ordine  e giusta  misura  compartire 
le  contribuzioni  imposte  a’greci  per  la  causa  comune,  il  savio 
dispensatore,  il  quale  morendo  non  lasciò  alle  sue  figliuole 
altra  eredità  che  la  gratitudine  pubblica,  la  quale  le  dotò: 
immaginatevi,  dico,  udirlo  deplorare  amaramente  1’  oltrag- 
giosa maniera,  onde  noi  calpestiamo  la  giustizia,  e in  questi 
termini  volgere  a noi  la  parola:  E come?  perche  Artmio 
di  Zeila , quell’  asiatico  che  passava  per  Atene , dove  go- 
deva anche  del  diritto  dell’  ospitalità,  avea  portato  dell’  oro 
de’  Medi  nella  Grecia,  i vostri  antenati  giunsero  quasi  a 
mandarlo  all’  estremo  supplizio , e per  lo  meno  lo  esilia- 
rono, non  dal  solo  ricinto  delle  mura,  ma  da  tutta  1’  am- 
piezza delle  terre  di  lor  ubbidienza  : e voi  a Demostene, 
che  veramente  non  ha  portato  qui  dell’  oro  de’  Medi,  ma 
che  da  tutte  le  parti  ha  ricevuto  tanl’  oro  per  tradirvi, 
ed  ora  gode  ancora  del  frutto  de’suoi  misfatti,  voi,  dico, 
non  vi  aiTo.ssirete  di  aggiudicare  a Demostene  una  corona 
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il’  oro?  Pensate  voi  die  Temistocle,  c gli  croi  che  mori- 
rono nelle  battaglie  di  Maratona  e di  Platea,  pensate  che 
gli  stessi  sepolcri  de’  vostri  antenati  non  prorompano  in 
gemiti  se  coronate  un  uomo,  che  di  sua  propria  confes-* 
sionc  non  cessa  di  cospirare  co’  barbari  alla  rovina  de’ 
greci?  » 

« Quanto  a me,  0 terrà,  o sole,  o virtù,  e voi  sor-* 
genti  del  giusto  discernimento,  cognizioni  naturali  ed  acqui-* 
state  , col  mezzo  delle  quali  distinguiamo  il  bene  dal 
male , vi  prendo  in  testimoni.  Io  ho,  al  meglio  che  ho 
potuto,  recato  soccorso  allo  stato,  e trattata  la  di  lui  Causai 
Avrei  desiderato  che  il  mio  discorso  avesse  potuto  corri- 
spondere alta  grandezza  e all’  importanza  dell’  alTare.  Per 
lo  meno  posso  lusingarmi  di  aver  soddisfatto  al  mio  mi- 
nisterio  secondo  i miei  desidera.  Voi,  tniei  signori,  c so- 
pra le  ragioni  che  avete  udite,  e sopl'a  quelle  che  aggiu- 
gnerà  la  vostra  saviezza,  pronunziate  in  favor  della  parte 
un  giudicio,  quale  lo  prescrive  l’ esatta  giustizia,  è l’  Utilità 
pubblica  lo  domanda. 

Estratti  delP  aringa  di  Demostcìle  per  Ctesifortié. 

» Comincio  dal  pregare  tutti  gli  dei,  e tutte  le  deé 
insieme,  che  in  questa  causa,  signori  miei,  v’  inspirino 
Verso  di  me  una  benevolenza  proporzionata  al  4eló  costante 
eh’  io  ho  sempre  aVuto  per  là  repubblica  in  generale,  è 
per  ognuno  di  voi  in  particolare.  Indi , ciò  che  importa 
sommamente  a voi,  alla  vostra  coscienza,  al  Vostro  onore, 
domando  parimente  agli  stessi  dei:  cioè  che  sopra  la  ma- 
niera, onde  dovete  udirmi,  vi  fermino  nella  risoluzione  di 
esaminare,  non  il  mio  accusatore,  ( perche  non  Io  potreste 
senza  ingiusta  parzialità  ) ma  le  vostre  leggi  e il  Vostro 
giuramento,  la  formula  del  quale  fragli  altri  tnmini  tutti 
dettati  dalla  giustizia , questi  racchiude  : Ascoltate,  egual- 
mente le  due  patti.  11  che  v’  impone  1’  obbligazione,  nor< 
.solo  di  portare  al  tribunale  una  mente  cd  urt  cuore  (i? 

(O  Si  che  Escliine  arra  !l':: 

fretfno  <ti  prr>rrivpre  a DemOtlmr  ■ i i ,l 

ordine  da  tenerti  nella  tua  aringa.  ' 
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ucutrali , ma  anch«  di  permettere  che  a sua  elezione  ed  a 
suo  gusto  ognuna  delle  due  parti  possa  lihcraineule  prò- 
durre  le  sue  ragioni  e le  sue  prove.  » 

» Ora,  signori  mici,  fra  molti  svantaggi  che  ho  in 

Jucsta  causa,  due  in  ispczicltà,  c due  molto  terriljili,  ren- 
ODO  la  mia  condizione  assai  più  cattiva  che  la  sua.  L’  uno 
che  egli  ed  io  comamo  un  rischio  molto  ineguale.  Im- 
perocché ora  arrischio  a.ssai  più  di  decadere  dalla  vo- 
stra benevolenza,  che  egli  di  soccombere  nell’accusaj  per 

ché  vi  va  per  me  di Ma  non  voglio  che 

DO  dal  principio  del  mio  discorso  mi  fugga  pur  una  pa- 
rola che  nulla  presagisca  di  sinistro.  Egli  per  lo  contrario 
mi  assalisce  di  pura  volontà,  e senza  necessità  alcuna. 
L’  altro  svantaggio  è,  che  ogni  uomo  naturalmente  ascolta 
con  piacere  chiunque  accusa  e fa  delle  invettive , mentre 
non  ode  se  non  con  isdegno  chiunque  si  gloria  e vanta. 
Egli  dunque  ha  per  sua  pai  te  ciò  che  universalmente  piace, 
c quello  che  reca  disgusto  poco  meno  che  a tutti,  a me 
resta.  Se  da  una  parte  il  timore  d’ incorrere  nello  sdegno, 
inseparabile  dal  racconto  delle  nostre  proprie  lodi,  mi  ri- 
duce a tacere  le  mie  azioni,  comparirò  non  potere  nè  con- 
futare chi  a me  imputa  de’  delitti , nè  giustificare  chi  a 
me  decreta  delle  ricompense.  Dall’  altra  parte,  se  io  vengo 
a trattare  de’  servizi  che  ho  prestali  nella  mia  amministia- 
zione,  mi  vedrò  costretto  a parlare  sovente  di  me.  Sono 
dunque  in  questo  stato  violento  per  procurare  di  com- 
portarmi con  tutta  la  possibile  moderazione:  ma  quello 
che  domanderà  da  me  la  necessità  di  difendermi,  non  dee 
con  buona  giustizia  imputarsi  se  non  all’  aggressore  che 

me  1’  ha  volontariamente  imposta » 

» Pure  malgrado  questi  fatti  inconti-astabili  c come 
certificati  dall’  organo  della  verità  stessa,  I-ischine  ha  di 
tal  maniera  rinunziato  ad  ogni  pudore,  che  non  contento 
di  dichiararmi  l’autore  di  ima  tal  pace,  osa  tacciarmi  an- 
cora di  avere  impedito  che  la  repubblica  la  concertasse 

coll’  adunanza  generale  de’  greci.  Ma  voi  o ( con 

qual  nome  si  dee  giustamente  qualificarvi  ? ) voi,  quando 
alla  vostra  presenza  io  rompeva  gli  accordi  di  quest’  ar- 
moniaj  quando  agli  occhi  vostri  spogliava  la  repubblica 
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de'  vantaggi  di  questa  confedetazione,  della  quale  òggi  e- 
saltate  1’  importanza  cogli  ultimi  sforzi  di  vostra  voce  di 
teati-oj(i)  lasciaste  voi  allora  fuggire  contro  di  me  il  mi- 
nor contrassegno  d’  indegiiazione  l Montaste  voi  nella  bi- 
goncia ? Aveste  voi  la  diligenza  di  dinunziare,  di  svilup- 
pare una  sola  volta  questi  delitti,  onde  ora  vi  piace  ag- 
gravarmi? Ora  certamente,  se  per  escludere  i greci  da 
ogni  participazione  alla  pace,  io  avessi  potuto  scordarmi 
sino  a vendermi  a Filippoj  la  risoluzione  che  vi  restava  a 
prendere,  era  non  di  tacere,  ma  di  gridare,  di  protestare, 
di  manifestare  le  mie  prevaricazioni  a coloro  cue  mi  a- 
scoltano.  Pure  voi  non  operaste  mai  così,  nè  mai  alcuno 
die  vive  vi  udì  articolare  una  sola  parola,  che  tendesse  a 
questo  fìne.  » 

» Che  se  senz’  alcuna  eccezione  Filippo  non  cessava 
di  rapire  a tutti  i popoli  1’  onore,  le  prerogative,  la  li- 
bertà, 0 piuttosto  di  annichilare  quante  repubbliche  avesse 
jiotuto;  voi,  signori  miei,  colla  vostra  deferenza  a’  miei 
consigli  non  abbracciaste  il  partito,  senza  contradizione,  più 
glorioso  ? Diteci,  Eschine,  come  doveva  portarsi  Atene 
alla  vista  di  Filippo  che  metteva  tutto  in  opera  per  ista- 
bilire  il  suo  imperio,  e la  sua  tirannia  sopra  i greci?  Ov- 
vero, io  eh’  esercitava  la  funzione  di  ministro,  quali  con- 
sigli e quali  decreti  dovea  propoiTe  spezialmente  in  Ate- 
ne ? ( perchè  la  circostanza  elei  luogo  merita  un’  attenzione 
particolare.  ) Io,  dico,  che  dentro  il  mio  animo  sapeva 
che  in  ogni  tempo  sino  al  giorno  che  montai  per  la  pri- 
ma volta  nella  bigoncia,  la  mia  patria  aveva  perpetuamen- 
te combattuto  per  la  preminenza,  per  1’  onore,  e per  la 
gloria;  e con  una  nobile  emulazione,  ella  sola  avea  saan- 
iicati  pili  uomini,  e più  danaro  in  vantaggio  comune  de’ 
greci,  che  alcun  altro  fra’  greci  non  ne  sacrificò  mai  a’ 
suoi  particolari  vantaggi.  Io  che  dall’  altra  parte  vedea  lo 
stesso  Filippo,  con  cui  disputavano  della  sovranità  e del- 
r imperio,  lo  vedeva,  benché  coperto  di  ferite,  con  un’  oc- 
chio cavato,  colla  clavicola  rotta,  con  una  mano  ed  una 
gamba  storpiate,  risoluto  tuttavia  di  precipitarsi  ancora 


(i)  Esdiioecra  tUto  commediante. 
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nel  mezzo  agli  azzardi,  e pronto  ad  abbandonare  alla  for- 
tuna fjualui)<jue  altra  parte  del  suo  corpo,  purché  cou 
quella  die  gli  restasse,  potesse  vivere  nella  gloria  e nel- 
b onore  1 Ora  certamente  alcun  uomo  non  oserebbe  dire, 
die  ad  un  barbaro  allevato  in  Polla,  luogo  allora  vile  ed 
oscuro,  appartenesse  1’  avere  1’  anima  tanto  elevata,  per  de- 
siderare e per  imprendere  a soggiogare  i girci  j ma  che 
3 voi,  tuttoché  siate  ateniesi,  che  a voi  a’  quali  ogni  gior- 
no Q i vostri  oratori  nella  bigoncia,  o i vostri  attori  sul- 
la scena  descrivono  la  virtù  deVostri  antenati,  convenisse 
di  portare  la  bassezza  d'  animo  e la  viltà  persino  ad  ab- 
bandonare e dare  in  potere  volontariamente  a Filippo  la 
libertà  della  Grecia:  ^ò,  anche  una  volta,  uomo  che  vive 
non  avrebbe  fronte  di  esprimere  proposizione  sì  strana.  » 

» Assalitemi,  Eschiiie,  sopra  gli  avvisi  che  ho  dati, 
ma  astenetevi  dal  calunniarmi  sopra  quanto  è .seguito.  Per- 
dié  secondo  il  piacere  dell’  Intelligenza  Suprema  tutto  si 
snoda  e si  conduce  a fìnc;  ma  dalla  natura  degli  stessi 
avvisi  si  dee  giudicare  dell’  intenzione  di  colui  che  gli 
porge.  Se  dunque,  secondo  l’avvenimento.  Filippo  ha  vinto 
non  me  lo  attribuite  a delitto,  poiché  Iddio  era  quello  che 
di.sponeva  della  vittoria  e non  io.  Ma  che  con  sincerità, 
con  vigilanza,  con  attività  infaticabile  e superiore  alle  mie 
forze  io  non  cercassi,  io  non  mettessi  in  opera  tutti  i 
mezzi,  a’  ipiali  la  prudenza  umana  può  giugnere,  e non 
in.spirassi  risoluzioni  e nobili  e degne  d’Atene,  e necessarie, 
fatelo  a me  vedere,  e allora  date  corso  alle  vostre  accuse. 
Se  poi  un  colpo  di  fulmine  o di  tempesta  sopraggi  mi  lo 
vi  abbatté,  signori  miei,  e non  solo  voi,  ma  tutti  gli  al- 
fri  greci  insieme,  che  si  può  fare  ? Si  dee  cader  sull’  in- 
nocente ? Se  il  proprietario  di  un  vascello  lo  avesse  mu- 
nito di  tutte  le  cose  necessarie,  e premunito  appieno  con- 
tro gli  azzardi  del  mare,  e poi  .sopraggiugne.ssc  una  tem- 
pesta. che  ne  rompesse  e spezzasse  tutti  gli  stromenti 
niariiiaresclii,  accuscrebbesi  il  proprietario  in  questo  caso 
rii  essere  stata  la  causa  del  naufragio  ? Ma  io  non  regge- 
va il  va.scello,  direbb’  egli.  Io  dirò  lo  stesso,  non  coman- 
dava all’  esercito,  non  di.sponcva  della  fortuna;  per  lo  con- 
trario la  fortuna  disponeva  del  tutto  » 
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» Ora  perdi’  egli  tanto  si  fonda  sopra 
menti,  non  temo  di  esprimere  una  sorta  di 
Alcuno  di  voi,  in  nome  di  Giove  e degli  alti 
si  turbi  per  1’  iperbole  apparente,  ma  esamini  con  equità 
quanto  sono  per  dire.  Perchè  se  con  lume  profetico  tutti 
gli  Ateniesi  avessero  distinti  gli  avvenimenti  futuri,  e tut- 
ti gli  avessero  preveduti,  e voi,  Escliine,  che  non  diceste 
pure  una  parola,  gli  aveste  predetti  e certificati  colla  vo- 
stra forte  voce  : Atene  anche  in  questo  caso  non  do- 
vea  partirsi  da  un  tale  procedimento,  per  poco  ch’ella  ri- 
spettasse la  sua  gloria,  ovvero  i suoi  antenati,  oppure  i 
giudizi  della  posterità.  Perchè  ora  Alene  sembra  al  più 
aver  urtato  come  in  uno  scoglio;  genere  di  disavventura 
comune  a tutti  i mortali,  quando  così  piace  all'  essere  su- 
premo. IVla  una  repubblica  che  si  giudicava  allora  degna 
della  preminenza  sopra  tutti  gli  altri  greci,  non  potea  ces- 
sare da  un  simil  diritto,  senza  incorrere  nel  giusto  rim- 
provero di  averli  tutti  abbandonati  a Filippo  ; poiché  in 
caso  che  senza  combattere  eli’  avesse  abbandonata  una  pre- 
rogativa, che  a prezzo  d’  ogni  pericolo  senza  riserva  i 
nostri  antenati  aveano  comprata,  di  qual  ignominia,  voi 
Inselline,  non  sareste  stato  cojierto  ? perchè  con  verità 
quest’  ignominia  non  avrebbe  potuto  cadere  nè  sopra  la 
repubblica,  nè  sopra  di  me.  Con  qual  occhio,  gran  Dio, 
sosterremmo  noi  la  vista  della  moltitudine  innumcrabilc  d’uo- 
mini che  vengono  da  tutte  le  parti  in  Atene,  se  per  no- 
stro difetto  ^i  affari  fossero  caduti  in  rovina  per  sino  al 
segno  in  cui  si  vedono;  se  fosse  stato  eletto  Filippo  per 
capo  e per  arbitro  della  Grecia  intera;  se  avessimo  per- 
messo che  altri  senza  di  noi  avessero  arrischiata  la  bat- 
taglia per  istornare  una  tale  disavventura;  in  ispezieltà  di- 
cendoci cittadini  di  una  città,  che  in  ogni  tcmjx)  volle 
piuttosto  affrontare  gloriosi  pericoli,  che  godere  d’  igno- 
miniosa sicurezza  ? Perchè  qual  è il  greco,  qual  è il  bar- 
baro, che  non  .sappia  che  i tebani,  e prima  di  essi  anche 
i lacedemoni  giunti  al  più  alto  grado  di  potenza  , ed 
in  fine  il  re  di  Persia  , avrebbono  accordato  volontieri 
alla  repubblica,  non  .solo  il  possesso  de’  suoi  i)ro[)ri  stati, 
ma  anche  tutto  ciò  eh’  eli’  avesse  voluto,  purch’clla  avesse 


gli  avvcni- 
paradosso. 
■i  dei,  non 
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potuto  risolversi  a ricever  la  legge,  etl  a solTrirc  clic  im 
altro  (lomiiiasse  sopra  i greci  ? Ala  dagli  ateniesi,  come  si 
è veduto,  non  poteva  essere  ammesso  Ujl  sentimento,  nè 
come  ereditario,  nè  come  sopportabile,  nè  come  naturale. 
E dacché  Atene  è in  essere,  alcuno  non  ha  mai  potuto 
indurla  a ceder  vilmente  sotto  potenze  per  verità  superio- 
ri, ma  tiranniche,  nè  ad  acquistarsi  col  mezzo  di  com- 
piacenze servili  un’  indegna  sicurezza.  Per  lo  contrario  in 


un  possesso  immemoriale  di  combattere  pel  principato,  per 
r onore,  e per  la  gloria,  eli’  ha  perseverato  in  ogni  tem- 
po a consitferare  con  disprezzo  i pericoli  maggiori. . . Se 
dunque  io  tentassi  d’  insinuare  che  i miei  consigli  vi  de- 
terminarono a pensare  da  figliuoli  degni  de’  vostri  prede- 
cessori, non  so  ritrovare  alcuno  che  non  potesse  legittima- 
mente  tacciarmi  di  arroganza;  ma  qui  dichiaro,  che  se  voi 
prendeste  simili  risoluzioni,  la  gloria  è vostia.  ed  io  con- 
fe.sso  che  gran  tempo  prima  di  me  la  repubblica  pensava 
con  questa  magnanimità.  Io  unicamente  non  mi  vanto  che 
di  avere  così  cooperato  dal  canto  mio  a tutto  ciò,  che  al- 
lora fu  fatto  nel  ministerio. 


» Nel  resto,  signori  miei,  bisogna  che  il  cittadino, 
naturalmente  virtuoso  { perchè  parlando  di  me,  mi  ristringo 
in  questo  termine  , per  irritar  meno  1’  invidia  ) posseda 
queste  due  qualità:  cioè  negli  esercizi  dell’  autorità  un  co- 
raggio fermo  e invincibile,  per  mantenere  la  repubblica 
nella  sua  prcminenz.aj  e di  più  in  ogni  occasione  e in 
ugni  azione  particolare  un  zelo  a tutta  prova.  Perchè  que- 
sti sentimenti  dipendono  da  noi,  (i)  eia  natura  ce  li  som- 
minislraj  ma  ({uanto  al  potere  ed  alla  forza,  ci  vengono 
da  altro  principio.  Ora  questo  zelo  voi  ritroverete  assolu>* 
tamento  che  in  me  fu  sempre  lo  stesso:  giudicatene  dal- 
r opere:  nè  allorché  domandavasi  la  mia  testa,  nè  allorché 
era  strascinato  al  tribunale  degli  Anfizioni,  nè  allorché  si 
faceva  ogni  sforao  di  scuotermi  colle  minacce,  nè  allorché 
si  tentava  adescarmi  collo  promesse,  nè  allorché  erano  sca- 
tenati contro  di  me  quegli  uomini  maladctti  a guisa  di 


(O  Oli  Stoici  U peniavano  di  qiiO' 
«U  ni.iDiora. 
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tante  fiere;  mai  in  alcuna  maniera  non  mi  sono  allonta- 
nato dal  mio  zelo  verso  di  voi.  Per  quello  risguarda  il 
governo,  dacché  io  cominciai  ad  avervi  parte,  ho  seguita 
la  retta  e giusta  via  di  conservare  le  prerogative,  le  forze, 
la  gloria  della  mia  patria;  di  accrescerle  e di  consacrarmi 
affatto  a questa  cura.  Cosi  quando  1’  altre  potenze  sono 
nella  prosperità,  non  mi  faccio  veder  passeggiare  con  volto 
contento  e sereno  nella  pubblica  piazza,  stendere  una  mano 
tutta  carezze,  e con  voce  di  congratulazione  annunziare  la 
buona  novella  a persone  che  io  credo  ne  daranno  l’ avviso 
in  Macedonia:  nè  ai  racconto  degli  avvenimenti  avventurati 
per  Atene  piagnere,  abbassar  gli  occhi  a terra , ad  imita- 
tazionc  di  quegli  empi,  che  screditano  la  repubblica,  come 
se  con  tali  azioni  non  iscreditassero  se  stessi.  Eglino  hanno 
sempre  f occhio  al  di  fuori,  e quando  vedono  qualche 
potentato  approffìttarsi  di  nostre  disavventure,  fanno  volere 
le  sue  prosperità,  e pubblicano  che  tutto  si  dee  mettere 
in  opera  per  rendere  eterni  i suoi  successi.  » 

» Dei  immortali,  alcuno  di  voi  non  esaudisca  simili 
voti;  ma  rettificate  piuttosto  1’  animo  e il  cuore  di  questi 
uomini  perversi.  Se  la  lor  invecchiata  malizia  è incurabile, 
perseguitateli  e in  terra,  c in  mare,  e sterminateli  afTktto. 
Quanto  a noi  altri,  stornate  quanto  prima  da  noi  le  di- 
savventure die  ci  minacciano,  e concedeteci  una  piena  si- 
curezza. » 


Successo  delle  due  Aringhe. 

Eschine  restò  al  di  sotto,  e pa^ò  con  un  esilio  una 
accusa  temerariamente  intentata.  Ando  ad  aliitare  in  Rodi, 
cd  ivi  aprì  una  scuola  d'  eloquenza,  la  di  cui  gloria  per 
Io  corso  di  più  secoli  si  sostenne.  Cominciò  le  sue  lezioni 
dal  leggere  a’  suoi  uditori  le  due  aringhe  eh’  erano  state 
la  causa  del  suo  esilio.  Furono  date  gran  lodi  alla  sua; 
ma  quando  si  venne  a quella  di  Demostene,  si  raddoppia- 
rono il  battere  delle  mani,  e le  acclamazioni.  Ed  allora 
egli  pronunziò  quel  detto,  (i)  tanto  degno  di  lode  in 

(i)  Esrliine  Trramrnte  disse  qnalrhe  » que,  se  l'avesU  sentita  quella  bo- 
»:i<sa  di  più:  • E che  sarebbe  dun-  u stia  ferace? 
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bocca  di  un  nemico  c di  un  rivale:  E che  sarebbe  dun- 
qiic,  se  aveste  udito  lo  stesso  Demostene.  Valer.  Max. 
1.  8.  c.  IO. 

Nel  riferire,  come  ho  fatto,  alcuni  luoghi  delle  om- 
rioni  di  lischiiic  c di  Demostene,  non  ho  preteso  che  fos- 
sero sulilcienti  per  dare  una  giusta  idea  di  questi  due 
grandi  oratori.  Quello  eh’  è la  parte  più  essenziale  dell’  e- 
loquenza,  e n’  è come  1’  anima,  manca  necessariamente  ad 
estratti  distaccati  dal  corpo  dell’  opera  intera.  Non  vi  si 
vede  il  disegno,  il  piano,  1’  economia,  il  filo  del  discorso: 
la  forza,  la  connessione , l’ ordine  delle  prove:  1’  arte  ina- 
ravigliosa,  colla  quale  1’  oratore  sa  ora  insinuarsi  con  dol- 
cezza negli  animi,  ora  entrarvi  come  colla  violenza,  c ren- 
dersene assolutamente  padrone.  Dall’  altra  parte  non  vi  è 
traduzione  che  possa  esprimere  la  purità,  1’  eleganza,  l’ ar- 
tifizio, la  dilicatezza  dell’  atticismo , onde  la  sola  lingua 
greca  è capace,  e che  Demostene  avea  portate  al  supremo 
grado  di  perfezione.  Non  è stata  mia  intenzione  copiando 
questi  estratti,  se  non  di  mettere  i lettori,  i quali  non 
hanno  studiata  la  lingua  greca,  in  istato  di  poter  formarsi 
qualche  idea  dello  stile  di  questi  due  oratori.  1 giudizi 
vantaggiosi  che  ne  hanno  prodotti  in  tutti  i tempi  gli 
scrittori  più  intelligenti,  serviranno  anche  di  vantaggio  a 
far  conoscere  il  lor  carattere,  e potranno  forse  ispirare  il 
desiderio  di  vedere  più  davvicino,  e di  conoscere  da  se- 
Stessi  uomini  di  .sì  raro  merito,  e de’  quali  si  dicono  cose 
tanto  stupende.  M.  di  Tomreil  ne  ha  adunati  mollij  io  ne 
riferirò  qui  una  parte, 


I, 

Gìiulizi  degli  aittichì  sopra  Eschine,  e sopra  Dontostcm\ 

Quintiliano,  stimatore  non  meno  illuminato  che  giu- 
sto, ne  parla  ne’ termini  .seguenti:  lib.  io.  c.  i.  {i)«  Una 
folla  d’  oratori  viene  di  poi,  i quali  hanno  alla  testa  loro 


(t)  Srquitiir  oratorum  inRCns  raa-  Tanta  vis  in  eo  , t.im  densa  omnia, 

tius...  quorum  longc  princefis  Ucniu-  ita  qiiibusdara  ncrvis  iiilruta  Mini  , 

«VliCQCa , ac  pene  Ica  oramli  futi.  tam  uiliil  Qliotum,  is  diccndi  inodu»} 
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Pemosteno,  modello,  al  quale  ( i ) dee  necessariamente  sog-^ 
gettarsi  chiunque  aspira  alla  vera  elo({ucnza.  11  suo  stile 
Jia  tanta  forza,  è tanto  stringato,  (a)  tanto  nervoso;  il  tutto 
vi  si  ritrova  in  una  sì  giusta  misura,  ed  in  una  sì  esatta 
distinzione,  che  non  vi  è nulla  nè  di  troppo,  nè  di  troppo 
poco.  Eschine  è più  steso  e più  diffuso.  Sembra  più  grande, 
perdi’  è meno  raccolto;  ha  più  carne,  e men  nervo.  » 

» Quello  (3)  che  caratterizza  l’eloquenza  diDemostene, 
è la  violenza  degli  affetti,  la  scelta  delle  parole,  e la  hcE 
Iczza  della  disposizione;  che  sostenuta  sino  al  fine,  e sino  ' 
al  fine  accompagnata  da  forza  c da  dolcezza,  assalisce  e 
ferma  di  continuo  la  mente  de’  giudici.  Eschine  veramente 
non  ha  tanta  energia:  ma  pure  si  rende  segnalato  coll’elo- 
cuzione, che  ora  egli  orna  colle  più  noLui  e più  magni- 
fiche figure,  ed  ora  condisce  co’ detti  più  vivi  e più  pun- 
genti. L’  arte  e la  fatica  non  vi  si  fanno  sentire.  Un’  av- 
venturata facilità,  che  dalla  sola  natura  può  esser  data, 
dappertutto  regna.  È brillante  c sodo:  estende  ed  amplifica, 
ina  sovente  strigne  e serra:  di  modo  che  il  suo  stile,  che 
a prima  giunta  non  sembra  che  fluido  e dolce,  si  ritrova, 
quando  si  viene  a considerarlo  più  dawicino,  energico  e vee- 
mente. Nel  che  il  solo  Demostene  lo  supera,  di  modo  che 
senza  contraddizione  Eschine  tiene  il  secondo  luogo  fragU 
oratori.  » 

» Mi  sovviene,  dice  Cicerone,  (4)  di  aver  preferito 
Demostene  a tutti  gli  oratori.  Egli  corrisponde  all’  idea  che 
ho  dell’eloquenza.  Giugne  al  grado  di  perfezione,  che  io  mi 
figuro,  ma  che  io  non  trovo  se  non  in  lui  solo.  Non  si 


ut  nec  qiiod  desit  in  co,  ncc  qiiod 
redundd,  invenias.  Plenior  /Esrliinca 
et  masis  fusus,  et  grandiori  limilis, 
<|iio  mintis  strictus  est.  Gamia  tamen 
]iliis  habet,  laccrtorum  minus. 

(0  Qiiinliliano  non  ha  oaato  di 
dire  assoliitamento  che  gli  scritti  di 
Demostene  fossero  la  regola  dell’  elo- 
■|ucnzaj  ha  mitigalo  il  pensiero: iene 
Itx  ornntii  fuit. 

(a)  Tiim  drma  omnia,  ita  qniiu- 
idam  nervit  intenta  sunt.  E si  slrin- 
lato,  si  nersoso.  Non  so  se  la  nic- 
talora  qui  sia  tratta  da  nervi  del  eor- 
jiy  , 0 U’  un  arco  , di  cui  la  curda 


estremamente  tesa  ( nervi  ) spigne 
le  saette  con  forza  cd  impetuosità 
straordinaria- 

(3)  Si  veda  Dionigi  d’  Alicamasso 
nel  libro  intitoUlo: 

Twr  dpxtiiiùy  xplaig  cap.  5. 

(.})  Rccordor  me  longc  omnibus 
unum  anteferrc  Demostbcneiu,  qui 
vira  acrommodarit  ad  earn  quaiii  seii- 
tiam  eloqiirutiain,  non  ad  cara  quaiii 
in  aliqiio  ipic  cognovcrira.  Hoc  ncc 
gravine  et  gralior  extitit  qiiis([u.ini  , 
ncc  callidior,  ncc  tcmpjiatiur...l  noi 
eiiiinct  intrr  omnes  in  omni  gcuctll 
diccudi.  Orai.  u.  a3.  c(  lo.^. 
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vede  appresso  alcun  altro  oratore  nè  maggior  grandezza, 
c forza,  nè  maggior  alte  e finezza  , nè  maggior  sa- 
viezza e sobrietà  negli  ornamenti  ...  E eccellente  iti 
tulli  i generi  di  eloquenza  . ...  (i)  Non  gli  manca  al- 
iena ddlc  qualità  che  costituiscono  1’  oratore:  egli  è per- 
ielio. Tutto  ciò  che  la  penetrazion  d’  intelletto,  tutto  ciò 
die  1’  afiinamento,  tutto  ciò  che  1’  artificio , per  dir  così , 
c r astuzia  possono  somministrare  sopra  un  qualche  sog- 
getto, egli  lo  trova,  e lo  fa  metter  in  opera  con  una  brevità, 
con  una  precisione  con  una  nettezza,  che  non  lascia  nulla  da 
desiderare.  Ricercasi  della  elevazione,  della  grandezza,  della 
veemenza?  oscura  tutti  ^li  altri  colla  sublimità  de'pcnsicri , e 
colla  magnificenza  delrespressioni.  Egli  senza  dubbio  supera 
lutti;  alcuno  non  è eguale  ad  esso.  Iperidc,  Eschine,  Li- 
curgo, Dinarco,  Dcmade  non  hanno  se  non  il  merito  di 
essersene  più  avvicinati.  » ' 

» Que.st’  aringa,  (2)  ( die’  egli  altrove  parlando  della 
causa  per  Ctesifonte  ) corrisponde  di  tal  maniera  all’  idea 
che  ho  nella  mente  della  perfetta  eloquenza,  che  non  si 
può  desiderare  cosa  che  sia  più  perfetta.  » 

Prima  di  pa.ssare  al  carattei'e  dell’  eloquenza  di  Ci- 
cerone, credo  dover  qui  aggiugnere  alcune  riflessioni  sopra 
quella  di  Demostene. 

Farmi , .sarebbe  duopo  rinunziare  al  buon  gusto  ed 
alla  retta  ragione,  per  mettere  in  dubbio  il  merito  supe- 
riore dell’  orator  greco,  dopo  il  successo  incredil)ile  clic 
ha  avuto  nel  suo  tempo,  e le  lodi  magnifiche  dategli  co- 
me a gara  dagli  uomini  più  intelligenti. 

Parlava  (3)  avanti  al  popolo  più  civile  che  fosse  inai 
stato , più  dilicato , più  difficile  da  contentare  in  materia 


(1)  Piane  qiiidcm  perfertnm  , et 
rui  nihil  adntioHiim  ticsil,  Domostlie- 
nem  Tarile  ili.\eri«.  Niliil  arnie  inve- 
iiiri  potiiit  in  eis  cau.^is  qiias  scripsit, 
nihil  ( ut  ita  ilirani  ) subdole,  nihil 
Tersole,  quod  ille  non  viderit:  nihil 
snhtiliter  dici,  nihil  presse,  nihil  e- 
nncleatc,  qno  fieri  possi!  aliqnid  li- 
matins:  nihil  contra  grande , nihil 
inritatnm  nihil  ornatnm  vel  verhorura 
gravitate,  vcl  scnleuliarnm,  quo  .juid- 
qnam  rssel  elatins  etc.  Brut.  n.  3.S. 

(a)  Ka  profcclo  oralio  in  eain  for. 
mim  , qnar  est  insita  in  mcntibus 


nostris,  includi  sic  potest , ut  mainr 
eloquriilia  non  qiiaeratur.  Oi al.ii.  1 
(3)  Atlirniensiiim  sempre  fuit  pru- 
deiis  sinrrriimque  juiliciiiin,  nihil  ut 
posscnt  nisi  inromipliiin  audire  rt 
elegans.  Eoriim  religioni  rum  srrvirrt 
orator,  nullum  vrrbuin  insolcns  , 
nulluni  odio^um  pohere  audrbat..  . 
Ad  Altirorum  aures  leretes  et  rrli 
giosas  qui  se  arcotniiiodanl  , ii  suoi 
exisliniandi  Anice  (licere.  Orai.  u. 
a5.  et  27. 


Digitized  by  Coogle 


29 

ili  eloquenza,  tanto  sensibile  alle  bellezze  ed  alle  grazie 
del  discorso,  ed  alla  purità  del  linguaggio,  che  i suoi  ora- 
tori non  osavano  arriscliiare  avanti  ad  esso  alcuna  espres- 
sione dubbiosa , straordinaria , o che  potesse  in  qualche 
maniera  oQèndcre  orecchie  sì  dilicate  e sì  pure.  Dall’  altra 
jiartc  egli  viveva  in  un  secolo,  nel  quale  il  gusto  del  bello, 
del  vero , del  semplice  sovranamente  regnava  : ( i ) secolo 
avventurato  che  produsse  nello  stesso  tempo  una  folla  di 
oratori,  ognuno  de’  quali  avrebbe  potuto  esser  considerato 
come  un  modello  perfetto,  se  Demostene  con  una  forza 
d’  ingegno,  ed  una  superiorità  di  merito  straordinario  non 
gli  avesse  tutti  oscurati. 

Tutta  la  posterità  gli  concede  la  giustizia  che  il  .suo 
secolo  stesso  non  gli  avea  negata.  Ma  il  giudicio  solo  che 
ne  ha  prodotto  Cicerone,  dovrebbe  stabilire  quello  d’ogni 
uomo  sensato  e ragionevole.  Non  c questi  uno  sciocco 
ammiratore  che  si  abbandona  senza  esame  e cieclie  pre- 
venzioni. Per  eccellente  che  gli  paresse  Demostene  in  ogni 
genere,  (2)  confessa  nulladimeno  che  non  lo  rendeva  in 
tutto  soddisfatto , e che  gli  lasciava  ancora  qualche  cosa 
a desiderare,  tanto  era  dilicato  sopra  questo  punto,  e tanto 
r idea  che  si  avea  formata  di  un  oratore  perfetto,  era  ele- 
vata e sublime.  (3)  Non  lascia  però  di  dare  le  sue  aringhe, 
c in  ispezieltà  (juclla  in  favore  di  Ctesifontc,  eh’  era  il  suo 
capo  lavoro  , come  il  modello  piu  compiuto  che  si  po- 
tesse proporre. 

(die  cosa  ritrovasi  dunque  in  queste  aringhe  di  tanta 
maraviglia,  e che  abbia  potuto  rapire  tanto  universalmente, 
e tanto  unanimamente  i sulTragi  di  tutti  i secoli?  Demo- 
stene è forse  un  oratore  che  si  applichi  sempbcemente  a 
lusingare  1’  orecchio  col  suono  e coll’  armonia  de’  periodi, 
o che  faccia  una  illusione  alla  mente  con  uno  stile  fiorito, 


fi)  Seqiiilur  oratornm  inj;('ns  ma- 
niis,  rum  decrm  simul  Athenis  actas 
una  tulrrìt;  quorum  longc  prìnerpa 
Drmosthrnea,  ac  prue  Irx  orandi  fuit. 
Quint.  lib.  IO.  ran.  i. 

(3)  Usque  eo  diflicilrs  ac  moroii 
aiimiis,  ut  nobii  non  aatisfacial  ipse 
Dcmoithenca,  qui  quamquam  unua 
cminet  iulrr  omnea  in  omni  genere 


dicendi,  tamrn  non  aemper  implet 
aurea  meas  ita  aunt  avidac  et  rapa- 
cca,  rt  scmper  aliqiiid  immensum,  in- 
(ìnitumque  dcaiderant.  Orai.  n.  104. 

(3)  Et  profecto  oratio  ( prò  Cte- 
aipbonte  ) in  cam  formam,  quar  eat 
inaita  in  mcntibua  noitria  includi  aie 
potrst,  ut  roaior  cloquentia  non  le- 
quiratur.  II).  11.  i33. 
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e con  pensieri  brillanli  ? Una  tal  eloquenza  può  l)ene  nel 
momento  stesso  abbagliare  e rapire;  ina  1’  impressione  che 
ella  fa  non  è di  lunga  durata.  Quello  clic  si  ammira  in 
Demostene  è il  disegno,  il  filo,  1’  economia  del  discorso: 
è la  forza  delle  prove,  la  sodezza  del  ragionamento,  la 
grandezza  e la  nobiltà  de’  sentimenti  e dello  stile,  la  vi- 
vacità delle  espressioni  e delle  ligure;  in  somma  (i)  un^arttì 
inaravigliosa  di  mettere  in  tutta  la  loro  chiarezza , e di 
far  comparire  in  tutta  la  loro  forza  le  materie  che  tratta: 
nel  clic,  secondo  Quintiliano,  consiste  principalmente  la 
soda  eloquenza,  clic  non  si  contenta  di  rappresentare  le 
cose  quali  sono  realmente  in  sestesse,  ma  vi  aggiugne  colla 
veemenza  del  discorso  certe  maniere  vive  ed  animate,  sole 
sulTicienli  ad  eccitare  c muovere  gli  uditori.  Ma  quello  clic 
caratterizza  anche  più  di  tutto  ciò  Demostene , e nel  che 
non  ha  avuto  imitatore,  è un’  obblivionc  sì  perfetta  di  .se- 
ste.sso,  un’  esattezza  sì  scrupolosa  di  non  far  mai  pompa 
d’  ingegno,  una  diligenza  sì  perpetua  di  non  rendere  l’u- 
ditore attento  che  alla  cau.sa,  e non  alf  oratore,  che  mai 
non  gli  fogge  una  c.sprcssione,  una  forma  di  dire,  un  pen- 
siero che  non  abbia  per  fine  semplicemente  che  di  piacere 
e di  brillare.  Questa  moderazione,  questa  sobrietà,  in  un 
ingegno  sì  bello  quanto  era  Demostene , in  materie  tanto 
capaci  di  grazia  c di  eleganza,  mette  il  colmo  al  suo  me- 
rito, ed  è superiore  a tutte  le  lodi.  La  traduzione  di  M, 
Tourrcil,  benché  esattissima  ^er  1’  ordinario  non  ha  sempre 
potuto  conservare  questo  inimitabil  carattere,  ed  ha  alle 
volte  prestato  al  testo  degli  ornamenti  che  non  si  ritro- 
vano in  esso. 

Non  recherò  forse  dispiacere.se  per  sostenere  quanto 
ho  detto  dello  stile  di  Demostene,  riferirò  qui  quello  che  ne 
hanno  pensato  due  illustri  moderni , le  tc.stimoiiianze  de’ 
quali  noli  debbon  essere  di  ininof  peso  di  quella  degli 
antichi. 


(0  In  hor  rinqiirntiae  vi»  est.  ut 
jiitlirrm  non  ad  iit  tantum  iinppllas, 
in  ijiiod  ip!iC  a rei  natura  diirrrrtiir; 
sol  aut  (|ui  non  rst  , aut  ni.ijorpnf 
t)(iath  C5t,  fjciat  cQcctuni.  Hoc  est 


illa  quae  Stivaai^  voc,ilur,  rcbiu 
indigni!,  a«perii,  inPidiosis  aildrn! 
vim  nratio:  qua  vitliilP  prarlrr  ali.!# 

Cliiriniiim  ncmosllipiics  Taluit.q^tiel; 
0.  C'.-  S. 
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La  prima  è di  M.  di  Fenelon  arcivescovo  di  Camhrai, 
ne'  suoi  dialogiii  sopra  1’  eloquenza,  libro  molto  adattato 
a formare  il  gusto  colle  savie  e giudiciosc  riflessioni,  onde 
è ripieno.  Ecco  la  maniera  della  quale  vi  parla  di  Demo- 
stene, mettendolo  in  paragone  con  Isocrate,  n Non  si  ve- 
dono in  questo  die  discorsi  fioriti  ed  eflèniinati;  periodi 
fatti  con  iniliiita  fatica  per  tener  a bada  1’  orecchio,  men- 
tre Dcinostene  muove,  accende  e rapisce  i cuori.  Egli  è 
troppo  vivamente  commosso  dagl’  interessi  di  sua  patria 
per  non  perdere  il  tempo  intorno  a tutti  i giuochi  d’  in- 
gegno d’ Isocrate  : il  suo  è un  ragionamento  stringato  e 
pressante:  sono  sentimenti  generosi  di  un’  anima  che  nulla 
concepisce  che  di  grande:  è un  discorso  che  cresce  e si 
fortifica  ad  ogni  parola  per  via  di  nuove  ragioni  : è una 
unione  di  figure  ardite  e toccanti.  Non  sapreste  leggerlo 
senza  vedere  eh’  egli  porta  la  repubblica  nell’  intimo  del 
suo  cuore.  E la  natura  che  parla  ne’  suoi  trasporti.  L’ arte 
vi  è sì  perfetta  che  non  vi  compaiàscc.  Nulla  fu  mai 
eguale  alla  sua  rapidità , ed  alla  sua  veemenza.  » Citerò 
ben  presto  un  altro  luogo  di  M.  di  Fenelon  anche  piti 
bello,  nel  quale  mette  in  paragone  Demostene  con  Cicerone, 

Il  secondo  mio  testimonio  c M.  di  Tourreil,  che 
avea  studiato  per  assai  lungo  tempo  Demostene  per 
ben  conoscerne  il  carattere,  n Io  convengo,  die’ egli,  che 
Inselline  non  ha  quell’  aria  di  sincerità,  quello  stile  impe- 
tuoso, quel  tuono  di  verità  suprema  che  rapisce  l’ intel- 
letto col  peso  della  prova  evidente:  talento  che  distingue 
Demostene  da  ogni  altro,  e di  cui  si  serve  d’  Una  maniera 
singolare.  Vi  mette  egli  in  calma , oppure  in  agitazione? 
nulla  sentite  che  vi  sconcerti:  pensate  ubbidire  alla  natura. 
\ i persuade  egli,  o vi  dissuade?  nulla  sentite  che  vi  violenti; 
credete  ulibidirc  alla  ragione,  imperciocché  egli  parla  .sempre 
come  la  ragione,  e come  la  natura.  Non  ha  propriamente 
che  il  loro  stile.  Con  questo  contrassegna  tutto  ciò  che 
dice;  allontana  pei'sino  i’  ombra  del  superfluo,  non  ha  or- 
namenti ricercati,  non  ha  fiori,  non  ha  che  il  fuoco  e il 
lume,  non  vuole  armi  risplendenti,  ma  armi  sicure.  Ecco, 
.se  non  m’  inganno,  il  fondamento  di  quella  veemenza  vit- 
toriosa, clic  domava  gli  ateniesi,  c rende  Demostene  supc- 
riore a tutti  gli  oratori,  » 
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» Una  energia  clic  gli  è propria  lo  caratterizza,  e Itz 
fa  distinguersi  ^ tutti , ( dice  lo  stesso  autore  in  altra 
luogo.  ) Il  suo  discorso  è una  tessitura  d'  induzioni , di 
conseguenze,  e di  dimostrazioni,  formata  dal  senso  comune. 
11  suo  ragionamento,  la  di  cui  forza  sempre  cresce,  ascende 
grado  a grado  e con  precipitazione,  persino  al  segno  cui 
vuole  portarlo  ....  Assaliscc  allo  scojicrto,  preme  c ri- 
duce in  line  a non  poter  più  an'etrarsi.  Ma  in  (Questo  sialo 
r uditore  , in  vece  di  aìmssirsi  di  sua  sconfitta  , sente  il 
piacere  di  rendersi  alla  sua  ragione.  Isocrate,  dicea  Filip- 
po, si  schermisce  col  fioretto,  Demostene  si  batte  collii 

spada Si  vede  un  uomo  che  non  ha  altri  nemici 

se  non  quelli  dello  stato , nè  altra  passione  che  T amore 
dell'  ordine  c della  giustizia  ; un  uomo  che  non  prelendc 
abbagliare,  ma  illuminare,  non  cerca  di  piacere,  ma  di 
servire.  Esclude  gli  ornamenti  che  non  na.scouo  dal  suo 
soggetto-,  i fiori  quando  non  gli  riti'ovi  sulla  strada.  Di- 
rebbesi  che  non  aspiri  se  non  a farsi  intendere,  c si  faccia 
ammirare  senza  averne  F intenzione.  Non  che  non  al>hia 
delle  grazie,  ma  non  ne  ha  che  di  austere,  di  compatibili 
col  candore  e colla  sincerità,  onde  facea  professione.  Fa 
verità  appresso  di  esso  non  è imbellettata , non  la  fa  di- 
venire elTeminata,  sotto  pretesto  di  alihellirla Non 

ha  ostentazione,  non  ha  alcun  ritorno  sopra  sestcsso.  Non 
si  mostra,  non  si  risguarda,  ri.sguarda  c mostra  unicamente 
la  sua  causa-,  e la  sua  causa  è sempre  o la  salute,  o il 
vantaggio  di  sua  patria.  » 


n. 

DelV  eloquenza  di  Cicerone, 
paragonata  con  quella  di  Demostene. 

Può  .succedere  che  due  oratori,  (i)  benché  diflerenti 
quanto  allo  stile  e quanto  al  cai-atterc,  sieno  nulladimeno 

(0  In  hù  oratoribus  illud  animati-  timilps  rrant  intrr  ■•(*,  statucre  iitta- 
vertemlum  est , posse  esse  summos  , men  non  posses,  utrius  le  m-illrs  si- 
qui  iater  se  sintdiuijniiei....  Ita  dii-  miliorem.  Brut.  n.  ao4  et  i.'t8. 


Digilized  by  Coogle 


33 

egualmente  perfetti,  di  modò  che  sarebbe  difficile  il  d«ù* 
derc  a (piale  dei  due  vorrebbesi  esser  simile.  Forse  la  re- 

fola,  che  Cicerone  ci  somministra,  potrà  servirci  nel  giu- 
icio  che  avremo  a fare  di  esso,  c di  Demostene. 

Amendue  erano  eccellenti  ne’  tre  generi  diiscrivercj 
come  deve  essere  ogni  uomo  che  è con  verità  eloquente. 
Sapevano  secondo  la  diversità  delle  materie  diversificare  il 
loro  stile:  alle  volte  semplici  e tranquilli  nelle  iiiccole  cause, 
ne'racconti,  nelle  prove,  altre  volte  vivi  e «ottili,  (i)  quando 
era  ducqio  provare  e striglierei  sovente  elevati  e sublimi, 
quando  la  grandezza  degli  afTari  lo  richiedeva.  Cicerone  fa 
questa  osservazione*,  e ne  cita  degli  esempi  per  Demostene, 
e per  se  stesso.  In  orat.  n.  loa.  e io3. 

Ritrovasi  appresso  Quintiliano  un  bel  parakllo  di  que^ 
sti  due  oratori.  (3)  » Le  qualità , dice  egli , cl«e  riseuar* 
dano  la  sostanza  dell'  eloipienza,  lor  erano  comuni;  u di> 
segno,  1’  ordine,  1'  economia  del  discorso,  la  divisione,  la 
maniera  di  preparare  gli  animi,  di  provare:  in  somma  tutto 
ciò  che  appartiene  all' invenzione.  *> 

» Quanto  allo  stile,  (3)  vi  è qualche  differenza.  L'uni) 
è più  ristretto,  1'  altro  più  abbondante.  L'  uno  strigne  più 
il  suo  avversano  : 1'  altro  per  combattere  contro  di  essd 
prende  campo  maggiore.  L'  uno  pensa  sempre  a ferirlo, 
per  dir  così,  colla  vivacità  del  suo  stile,  1'  altro  sovente 
anche  1'  opprime  col  pso  del  discorso.  Nulla  può  togliersi 
ali'  uno,  nulla  ag^iugnersi  all'  altro.  Si  vede  in  Demostene 
più  diligenza  e piu  studio,  in  Cicerone  più  naturale  e più 
ingegno.  » 

» Per  qnello  (4)  che  risguarda  la  maniera  di  mot» 
teggiarc,  o di  eccitare  la  compassione  , (5)  due  cose 


(1)  Il  Ialino  «uitifù  in  innesto  luo- 
go lia  una  aignificazioné  parlicolarr. 

(a)  Horuoi  ego  Tirtute*  pleraaque 
trbitror  simile*;  consilium,  ordinem; 
disidendi,  preparandi , probandi  ra- 
tionem:  omnia  deninue  qnae  soni 
ìnTcntionis.  Qnint.  lib.  io.  e.  i. 

O)  In  eloqiiendo  est  alii|iia  diver^ 
sitas.  Dehslor  ille,  liic  copiotior.  ille 
concludil  astrictius,  hic  latiiis  pugnai. 
Ille  acnmtne  .^emper,  liìc  frequenter 
et  pondere.  liti  nihii  detraili  potest, 


bilie  nihii  adjicl.  Corae  (ila*  in  ilio, 
in  hoc  naturar. 

(4)  Salibili  certe  et  eommiscratio- 
ne  ( qui  duo  plurimiim  affeetus  ta- 
lent  ) Tineimu*. 

(5)  Cedenduni  Vero  in  hoc  qnidem, 
quod  et  ille  prior  fuit,  et  ex  magna 
parie  Cieeronem,  qnantiis  est,  ferii. 
i\am  niihi  vidrtiir  .Marco*  Tulliiis, 
cnm  se  totum  ad  iinitationem  gr&e- 
roriim  eontulissrt,  rllinzisse  eim  f)e- 
motUienis,  cnpiani  Platonis,  jucundH 


finir.m.  Brlle  LttUrr.  f'nl.ll. 
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iiiiìaìtaincnte  potenti,  Cicerone  senza  dubbio  lo  supera.  Ma 
gii  cede  da  un’  altra  parte , in  <{uanto  che  Demostene  è 
stato  prima  di  esso,  e 1’  oratore  romano,  tuttoché  sia  gran- 
de, è debitore  di  una  parte  del  suo  merito  all’  ateniese. 
Perchè  parmi  che  Cicerone,  avendo  rivolti  tutti  i suoi 
pensieri  a’  greci,  per  formarsi  sopra  il  loro  modello,  abbia 
composto  il  suo  carattere  della  forza  di  Demostene,  della 
abboudatiza  di  Platone,  e della  dolcezza  d’ Isocrate.  E nou 
solo  ha  estratto  colla  sua  applicazione  quanto  era  di  mi- 
gliore in  que’  grandi  originali , ma  la  maggior  parte  di 
quelle  stesse  perfezioni,  o per  meglio  dire,  tutte  le  ha  come 
partorite  egli  stesso  colla  felice  lecoudità  del  suo  ingegno 
divino.  Perchè,  per  sen’irmi  di  una  espressione  di  Piudai-o, 
egli  nou  raccoglie  1’  acque  del  cielo  per  dai’  rimedio  alla 
sua  siccità  naturale,  ma  ritrova  nel  suo  proprio  fondo  una 
sorgente  d’  acqua  viva  che  scoiTe  di  continuo  con  abbon- 
danza; e direste  che  gli  dei  lo  hanno  concesso  alla  terra, 
aflinchè  1’  eloquenza  facesse  prova  di  tutte  le  sue  forae 
in  persona  di  questo  grand’  uomo. 

y>  In  fatti,  (i)  chi  è colui  che  possa  istruire  con 
maggior  esattezza,  e muovere  con  maggior  veemenza? 
E qual  oratore  ha  mai  avuti  più  vezzi?  sino  a tal  segno 
che  (|uanlo  vi  toglie  a forza , voi  credete  concederlo  ad 
6S.SO ^ e i giudici,  rapili  dalla  sua  violenza  come  da  un 
torrente,  pensano  seguire  la  loro  propria  volontà,  quando 
sono  tratti  dal  suo  vigore.  Dall’  altra  parte  egli  paria  con 
tanta  ragione  e peso,  che  avete  rossore  di  esser  di  senti- 
mento contrario.  Non  ritrovate  in  esso  lo  zelo  di  un’  av- 
vocalo, ma  la  fede  di  un  testimonio,  e di  un  giudice.  E 


tatem  Iiocratia.  Nrc  vero  quod  in 
quoque  optimum  fiiit,  studio  consc- 
cutus  rat  tantum,  sed  plurimaa,  vel 
potius  omiics  px  seipso  virtutes  px- 
tiilit  iramortalis  ingnnii  beatissima 
iihrrtatc.  Non  cnim  pluvìas  ( ut  ait 
l’indarus  ) aquas  colligit,  sed  viro 
giirgitP  exundat,  dono  quodatp  pro- 
vidonliae  gcnitus,  in  quo  totas  virri 
suai  eloquentia  pxprrirrtiir. 

'(i)  Nani  quis  ducere  diligenliiis , 
movere  velicmentiiis  jiolesl?  Cui  t»n- 
j iinquam  jucunditas  alTuit?  ut  ipsa 


illa  quae  pxtorquet,  impetrare  eum 
creda*,  et  ciim  transrersum  vi  sua 
judiccm  ferat,  tamen  ille,  non  rapi 
videatiir,  sed  srquì.  Jam  in  omnibus 

3uae  dicit,  tanta  auotoritas  inest,  ut 
issentire  pudeat;  nec  advocati  sta- 
dium,  sed  teslis,  aiit  judicis  alTerat 
ndem.  Ciim  interim  hacc  omnia  quae 
vix  lingula  quisquam  intentissima  cura 
coDscqui  pusspt,  fliiunt  illaborata:  et 
illa,  qua  niliil  pulcliriiii  auditu  est, 
oratio  prae  se  fcrt  tamen  felieissiroam 
facililatem. 
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tutte  queste  cose,  una  sola  delle  quali  costerebbe  ad  uii 
altro  fatiche  infinite,  derivano  da  lui  naturalmente  e come 
da  scstesse,  di  modo  che  la  sua  maniera  di  scrivere  sì 
bella  e sì  inimitabile,  ha  nulladiincno  un'  aiia  sì  facile  e 
sì  naturale,  che  sembra  nuli’  avere  costato  a quell’  iligc^o 
felice.  » 

» Quindi  non  senza  fondamento  (i)  coloro  che  nel 
suo  tempo  vivevau» , hanno  detto  eh’  egli  esercitava  Una 
.spezie  d’  imperio  nel  foro,  come  con  giu.slizia  coloro  che 
sono  venuti  di  poi  lo  hanno  tanto  stimato,  che  il  nome 
di  Cicerone  ò meno  oggidì  il  nome  di  un  uomo,  che  quello 
della  eloquenza.  Abbiamo  dunque  gli  occhi  di  continuo 
sopra  di  esso;  sia  il  nostro  modello^  c crediamei  sicuri  di 
aver  fatto  molto  profitto,  quando  avremo  preso  dell^  amore 
e del  gusto  per  Cicerone.  » 

Quintiliano  non  osa  decidere  fra  questi  due  grandi 
oratori,  benché  sembri  tuttavia  lasciare  scoigere  qualclie 
predilezione  ed  una  inclinazione  segreta  per  tncerone. 

Il  padre  Bapin,  nella  comparazione  che  de  ha  fatta, 
conserva  la  stessa  ritenutezza.  Sarebbe  duopO  copiare  tutto 
il  suo  trattato,  se  io  volessi  qui  riferire  quanto  dice  di 
bello  sopra  questo  soggetto.  Alcuni  brevi  estratti  basteranno 
per  far  conoscere  la  differenza,  eh’  egli  ritrova  fra  questi 
due  oi’atori. 

» Oltre  la  sodezza , dice  parlando  di  Cicerone , che 
conteneva  tanto  senso  e prudenza,  avea  certa  grazia,  e come 
certo  fior  d’ ingegno,  che  gli  dava  1’  arte  di  abbellire  quanto 
diceva;  e nulla  passava  per  l’ immaginazione  di  quest^  ora- 
tore, cui  non  desse  la  forma  piu  bella,  ed  i calori  piu 
vivi.  Tutto  ciò  che  trattava,  persino  le  materie  più  oscure 
della  dialettica,  tutto  ciò  che  la  fisica  ha  di  più  arido, 
quello  che  la  giurisprudenza  ha  di  più  spinoso,  c tutto 
ciò,  eh’  è più  imbarazzato  negli  affari,  tutto , dico,  pltn- 
deva  nel  suo  discorso  la  giocondità  d’  ingegno,  e tutte  le 


(0  Qiiare  non  immrritn  ,ih  Iininì- 
nibus  aetatis  siiae  regnare  in  juiliciis 
dictus  est:  apuli  posteros  Tcro  id 
«onsecnlns,  ut  Cicero  jam  non  faotni- 
*><*,  sed  cloc|uentiac  nomen  habeatur. 


Hiine  igitur  boe  fi'roposl- 

film  nobis  ait  exetnpium.  lite  se  prrt- 
fecisse  ariat,  cui  Cicero  ralde  place* 
bit. 
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grazie  che  gli  erano  sì  naturali.  Perchè  bisogna  confessare 
che  nessuno  ha  mai  avuto  talento  di  parlare  con  tanto  giu> 
dicio,  e con  tanta  grazia  di  tutte  le  cose.  » 

» Demostene,  dice  egli  in  altro  luogo,  scopre  in  ogni 
ragione  che  si  presenta  alla  sua  mente,  (|uanto  vi  è di 
reale  e di  sodo,  ed  ha  T arte  di  esporlo  in  tutta  la  sua 
forza.  Cicerone,  oltre  il  sodo  che  non  gli  fugge,  vede 
tutto  ciò  che  vi  è di  aggradevole  e di  sodo,  e senza  er- 
rare ne  segue  la  traccia  ....  Così  per  distinguere  i ca- 
ratteri di  «juesti  due  oratori  colla  loro  vera  diflTerenza,  parmi 
si  possa  dire  che  Demostene  coll’  impetuosità  del  suo  tem- 
peramento, colla  forza  de'suoi  ragionamenti,  e colla  vee- 
menza di  sua  pronunzia  era  più  pressante  che  Cicerone: 
come  Cicerone  colle  sue  maniere  tenere  c dilicate,  co’  suoi 
alTetti  dolci,  penetranti,  appassionati,  e con  tutte  le  sue 
grazie  naturali  era  più  atto  a muovere  che  Demostene.  Il 
greco  faceva  impressione  nella  mente  colla  forza  di  sua 
espressione,  e coll’  ardore  e colla  violenza  di  sua  decla- 
mazione; il  romano  giugneva  al  cuore  con  certi  vezzi  e 
con  certe  grazie  impercettibili,  die  gli  erano  naturali,  ed 
alle  quali  aveva  unito  tutto  1’  artifìcio  , onde  1’  eloquenza 

Suo  esser  capace.  L’  uno  abbagliava  la  mente  collo  splen- 
ore  de’  suoi  lumi,  e metteva  lo  sconvolgimento  nell’  ani- 
ma , che  non  era  guadagnata  se  non  dall'  intelletto  y 
c r ingegno  insinuante  dell’  altro  penetrava  col  mezzo 
di  soavità  e di  compiacenze  persino  nell’  intimo  del  cuo- 
re. Avea  r arte  di  entrare  negl’  interessi , nelle  inclina- 
zioni, negli  aflètti,  e ne’  sentimenti  di  tutti  coloro  che  lo 
ascoltavano.  » 

M.  di  Fenelon,  più  ardito  che  i due  testimoni  da 
me  citati,  si  dichiara  apertamente  per  Demostene.  Pure 
questo  non  è uno  scrittore,  che  possa  cadere  in  sospetto  di 
esser-  nemico  delle  grazie,  de’  fiori,  e dcireleganza  del  di- 
scorso. Ecco  la  maniera  della  quale  se  n’esprime  nella  sua 
lettera  sopra  1’  eloquenza.  » Non  temo  dire , che  Demo- 
stene mi  sembra  superiore  a Cicerone.  Protesto  che  nes- 
suno ammira  Cicerone  più  di  me.  I^li  abbellisce  tutto 
ciò  che  tocca.  Fa  onore  alla  parola.  Fa  delle  parole  ciò , 
che  un  altro  far  non  .saprebbe.  Ha  non  so  quante  maniere 
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d’  ingegno.  È anche  breye  e veemente  ognivolta  che  vuol 
esM:rlo,  contro  Catilina^  contro  Verre,  contro  Antonio.  Ma 
osservasi  qualche  ornamento  nel  suo  discorso.L'arte  vièmara- 
vigliosa  ma  si  lascia  conoscere.  L'oratore,  pensando  alla  salute 
della  repubblica,  non  si  scorda  di  sestcsso,  e non  lascia  che 
altri  si  scordi  di  lui.  Demostene  sembra  uscir  di  se,  e non 
vedere  che  la  sua  patria.  Non  cerca  il  bello:  lo  fa  senza 
pensarvi.  E superiore  all'  ammirazione.  Si  serve  della  pa- 
rola, come  un  uomo  modesto  del  suo  abito  per  coprirsi. 
Tuona,  e fulmina.  E un  torrente  che  tutto  rapisce.  Non 
si  può  criticarlo,  perchè  si  resti  preso.  Si  pen.sa  alle  cose 
che  dice,  e non  alle  sue  parole.  Si  perde  di  vista.  Non  si 
viene  ad  essere  occupato  che  di  Filippo  che  tutto  trae  con  se. 
Sono  contento  di  rjuesti  due  oratori;  ma  confesso  che  sono 
meno  mosso  dall’  arte  inrinita  c dalla  inaguifìca  elo- 
cjucnza  di  Cicerone,  che  dalla  rapida  semplicilù  di  Demo- 
slene. " 

Non  si  può  dire  cosa  piu  sensata  e più  giudiciosa 
di  quanto  dice  qui  M.  di  Fenclon:  e quanto  più  si  pe- 
netra nel  suo  sentimento,  tanto  più  si  conosce  eh’  è fon- 
dato nel  buon  gusto , nella  retta  ragione , e nelle  regole 
più  esatte  della  buona  rettorica.  Ma  per  preferire  le  ora- 
zioni di  Demostene  a quelle  di  Cicerone,  panni  che  sa- 
rebbe necessario  aver  quasi  tanta  sodezza , tanta  forza , e 
tanta  elevazione  d’ ingegno,  quanta  n’  è stata  necessaria  a 
Demostene  per  comporle.  Sia  antica  prevenzione  per  un 
autore  che  abbiamo  balle  mani  sino  dalla  nostra  più  te- 
nera infanzia,  sia  abitudine  e consuetudine  ad  uno  stile 
eh’  è più  adattato  alle  nostre  maniere , ed  alla  nostra  ca- 
pacità, non  possiamo  tanto  guadagnare  sopra  di  noi  da  pre- 
ferire la  severa  austerità  di  Demostene  all’  insinuante  dol- 
cezza di  Cicerone,  e vogliamo  piuttosto  seguire  la  nostra 
inclinazione  c il  nostro  gusto  per  uno  scrittore  in  qualche 
maniera  amico  e familiare,  che  dichiararci  sopra  1’  al- 
trui buona  fede,  quasi  dùci,  per  uno  sconosciuto  e stra- 
niero. 

Cicerone  conosceva  lutto  il  pregio  dell’  eloquenza  di 
Demostene;  ne  sentiva  tutta  la  forza  e tutta  la  bellezza. 
Ma  persuaso  di  un  principio,  ch’egli  ripete  sovente  nelle 
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il  gusto  di  coloro  che  lo  ascoltano  ( si  intende  abbastanza 
che  qui  non  parlo  di  un  gusto  depravato  e con'otto)jnon 
credette  che  il  suo  secolo  fosse  capace  di  una  si  rigida  esattez- 
za, e giudicò  a proposito  di  conceder  qualche  cosa  alle  orecchie 
ed  alla  dilicatezza  de’  suoi  uditori , che  domandavano  nei 
discorsi  maggior  eleganza  e maggior  grazia.  (2)  Così,  ben- 
ché non  perdesse  mai  di  vista  1’  utilità  della  causa  che 
trattava,  dava  tuttavia  qualche  cosa  al  diletto;  ed  in  questo 
anche  pretendeva  ben  ailàticarsi  per  1’  interesse  della  sua 
parte^  e in  fatti  vi  si  aSaticava.  perchè  uno  de’  mezzi  più 
sicuri  di  persuadere  è il  piacere. 

Il  consiglio  duD(jue  più  savio  che  si  possa  dare  ai 

§ iovani  che  sono  destinati  al  foro,  è il  prendere  per  mo- 
ello  dello  stile,  che  vi  debbono  seguire,  il  fondo  sodo 
di  Demostene  ornato  ed  abbellito  dalle  grazie  'di  Cicero- 
ne: (3)  alle  quali,  se  prestiamo  fede  a Quintiliano,  non  si 
può  aggiugnere  cosa  alcuna,  quando  forse  non  fosse,  dice 
egli,  il  far  entrare  un  poco  più  di  pensieri  nel  discorso. 
Parla  senza  dubbio  di  quelli  che  allora  erano  molto  in 
uso,  e co’  quali  come  con  un  detto  vivo  c pomposo  quasi 
tutti  i periodi  erano  terminati.  Cicerone  ne  arrischia  (jual- 
the  volta,  ma  di  rado:  (4)  ed  egli  fu  il  primo  fra’  romani 
che  loro  diede  del  corso.  Ben  si  conosce  che  quanto  dice 

3ùi  Quintiliano,  non  è che  una  permissione,  ed  una  con - 
iscendenza,  che  sembra  trargli  di  bocca  suo  malgrado  il 
cattivo  gusto  del  suo  secolo,  (5)  nel  quale,  come  1 osserva 


(0  Semper  oratoruni  rloqnentiae 
inoil(*ratrix  fuit  aiiditoriim  prudentia. 
(Imnei  eniin  qui  probari  volimi,  vo- 
liintatem  coriim  qui  audiiinl  iuluen- 
tur;  ad  earnque,  et  ad  rorum  arbitri- 
iiin  et  niitum  totoa  se  flngiint,  et 
^cconand.ant. 

(3^  (^liupropler  ne  illis  quidem 
nirniiim  reptigno,  qui  daiidiim  piitant 
iionuiliil  esse  temporibus  atqiie  auri- 
liiis,  nitidiiis  aliquid  atqiie  afrertatius 
pnstiilantihus....  .Atqiic  id  fccisse  ,\I. 
Tullium  video,  ut,  ciim  omnia  utili- 
bali.  tiim  partem  quandam  delccl.alio- 
l'i  darei:  cum  et  ipsam  se  rem  agero 
tlicprp^  ( agebat  autem  maxime)  liti- 


gatoris.  Nam  hoc  ipso  proderat,  quod 
plarebat.  Quintil.  1.  i-a.  c.  io. 

(3)  Ad  ciijiis  voluptatcs  nibii  eqiii- 
dein,  quod  addi  possit,  invenio,  nisi 
ut  aensiis  nos  quidem  dicamus  plu- 
rcs.  Ibid. 

(4)  Cicero  primus  exeoluit  oratio- 
nem...  locosque  lactiores  altenlavit, 
et  qiiasd.tm  sentenlias  invenit.  Uial. 
de  Orai.  n.  aa. 

(.S)  Auditor  assuevit  jam  esigere 
laclitiam  et  pulcritudinera  orationis 
...  Jndex  ipse,  nisi....  aiit  colore  sen- 
tenliarum,  aut  nitore  et  cultii  de- 
ccriptionum  invitatiis  et  corruptiis  est 
aversatur  diccutem.  Ibid.  n.  ao- 
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ì*  autore  nel  dialogo  sopra  gli  oratori,  T uditore  si  crcdcTa 
come  in  diritto  di  esigere  Uno  stile  ornato  e fiorilo  c il 
giudice,  se  non  era  invitato,  c in  qualche  maniera  conta- 
minato dall’  esca  del  piacere , e dal  brillante  de’  pensieri 
e delle  descrizioni,  non  si  degnava  nemmeno  di  ascoltar 
r avvocato. 

» Ma,  soggiugne  Quintiliano,  (i)  non  si  pretenda  di 
abusarsi  di  mia  compiacenza,  nè  di  darle  maggior  esten- 
sione. Concedo  al  secolo  in  cui  siamo,  che  la  veste,  della 
quale  è costume  il  servirsi , non  sia  di  panno  rozzo:  ma 
non  eh’  ella  sia  di  seta;  che  i capelli  sieno  bene  aggiustati 
e ben  mantenuti,  ma  non  arricciati  in  anclla:  1’  ornamento 
più  onesto,  essendo  anche  il  più  bello,  quando  non  si  porti 
il  desiderio  di  piacere  persino  alla  sregolatezza  e all’  ec- 
cesso. » 

Per  non  essersi  ristretta  in  questi  giusti  termini  e 
in  questa  savia  sobrietà  d’  ornamenti,  1’  eloquenza  dege- 
nerò in  Atene  c in  Roma. 

In  Atene  si  può  dire  che  il  bel  secolo  dell'  inno- 
cenza fosse  quello  di  Demostene,  (3)  nel  quale  si  videro 
tanti  eccellenti  oratori,  onde  il  carattere  comune  fu  una 
bellezza  naturale,  e senza  belletto.  Non  aveano  tutti  lo 
stesso  ingegno,  nè  lo  stesso  stile^  ma  erano  tutti  uniti 
nello  stesso  gusto  del  vero  e del  semplice;  e questo  gu- 
sto durò  seinpre  sinché  si  procurò  d imitarli.  Ma  dopo 
la  loro  morte  la  memoria  essendosene  appoco  appoco  o- 
scurata,  ed  alia  fine  aflàtto  cancellata,  un  nuovo  genere  di 
eloquenza  più  dolce  e più  rilassata  prese  il  luogo  dcU’antica. 


(1)  Seit  me  haefenu»  redcnlrm  ne- 
IDO  intequatur  ultra.  Do  Irmpori , 
tic  crasta  toga  sit,  non  serica  j non 
intoiisum  caput,  non  in  gradui  atque 
annuloi  totani  comptum;  ciim  in  co 
qui  se  non  ad  luxuriam  ac  libidinrm 
referat,  eadcni  specioiiora  quoque 
sint,  quae  bonestiora.  Quintil.  1.  la. 
C.  IO. 

(a)  Hacc  aetas  effiidit  Iianc  copiam: 
rt.  ut  opinio  iiica  fert,  siiccus  ille  et 
sanguit  incorruptus  iisqiic  ad  hanc 
aclalem  oraloniin  fiiil,  in  qua  natu- 
ralit  inesset,  non  fucatus  nitor.  Brut 
n.  36. 


Demostcnes,  Hyperides,  T.ycurgus, 
^.srhines,  Dinarchus  , aliique  coni- 
plures,  ctsi  intcr  se  pares  non  fiie- 
runt,  tamrn  siiut  omiirs  in  codem 
Tcritatis  imitandae  genere  versali . 
Quorum  qtiandiu  mansit  imitatio,^ 
tandiii  geniis  illud  dicendi  stiidiiim- 
que  vixit.  Poslcaqiiam,  rxtinctis  bis, 
omnis  corum  memoria  srnsim  obscuc 
rata  est,  et  rvanuit , alia  quaedam 
dicendi  molliora  ac  remissiora  genera 
TÌguerunb  a.  de  Orai.  n.  9.).  <j5. 
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Demetrio  Falcreo,  che  avea  potuto  vedere  ed  udire  De> 
mostene,  segui  un'  altra  strada  diversa  dalla  sua.  Diede 
interamente  nel  genere  ornato  e fiorito.  Credette  dover  dar 
risalto  all’  eloquenza,  e trarla  dall'  aria  oscura  ed  austera, 
che  a suo  parere  la  rendeva  troppo  seriosa.  Vi  gettò  moU 
ti  pensieri,  vi  sparse  de’fiorij  e per  servirmi  di  una  espressio^ 
ne  di  Quintiliano,  in  vece  del  vestimento  maestoso  ma  mo- 
desto ch’eH’aveva  avuto  sotto  Demostene,  (i)  le  diede  una 
veste  tutta  brillante,  e di  più  colori  diversi,  poco  convenien- 
te in  vero  per  la  polvere  del  foro,  ma  più  acconcia  a trarre 
gli  sguardi  c ad  abbagliare. 

(2)  Più  adattala  perciò,  come  Cicerone  1’  osserva,  al-^ 
le  azioni  di  pompa  c di  cerimonia  che  a’  combattimenti 
del  foro,  preferiva  la  dolcezza  alla  foi-za.  pensava  più  ad 
allettare  gli  animi  che  a vincerli,  si  contentava  di  lasciarvi 
la  grata  memoria  di  un  discorso  fluido  ed  armonioso,  sen- 
za voler,  come  Pericle,  lasciarvi  ancora  degli  stimoli  pe- 
netranti mescolali  cogli  allettamenti  del  diletto. 

Non  si  ha  dal  ritratto  che  lo  stesso  Cicerone  ne  fa 
in  altro  luogo,  Orat.  n.  91.  9G.  e dal  giudicio  che  ne 
forma,  che  nel  suo  stile  fosse  ancora  cosa  alcuna  di  ecce- 
dente e di  eccessivo,  poiché  dice,  (3)  che  avrebbesi  po- 
tuto stimarlo  ed  approvarlo,  se  non  fosse  stato  posto  in 
paragone  colla  forza  e colla  maestà  dello  stile  nobile  e 
sublime.  (4)  Pure  fu  il  primo  die  fece  degenerare  P elo- 
quenza; e forse  che  le  declamazioni,  ondo  l'uso  fu  intro- 
dotto a suo  tempo  nelle  scuole,  s'  egli  stesso  non  ne  fu 
1’  inventore  , contribuirono  di  molto  alla  declinazione 


(0  Meminerìmus  T«*r>icolnn;in  il- 
lam,  qua  Demctriiii  Phalerciis  <iice- 
batur  uti,  veatem  non  brne  ad  forcn- 
•Pm  paWerem  facete.  Quintil.  1.  io. 
c.  I, 

(a)  Plialcreus  mccessit  ris  lenibus 
adoleicrni,  eruditissimns  illc  quidem 
horum  omnimn  , sed  non  tam  armis 
inititntns,  quaiD  palaestra.  Itaquc  de- 
lectabat  magia  Athcnienae.a,  quam  in- 
flammabat.  Procesierat  enim  m aolcra 
et  pulverrm  , non  ut  e militari  ta- 
brrnamlo,  aed  ut  c Theophrasti  doc- 
fiasirai  liominis  umbraculit.  Hic  pri- 
ioQexitoratìoneni,  eleammoUea) 


lenrramque  reddidit;  et  lu^vis,  airut 
fiiit,  viderì  maliiit,  quam  gravis,  aed 
auavitate  ea  qua  perlunderet  animoa, 
non  qua  periringeret  ; et  tantum  ut 
memoriam  concinnitatia  atiae  , non 
( qiirmadmoduiu  de  Perirle  acripait 
Eupolis  ) cum  dclertalione  aculeoa 
etiam  relinqueret  in  animia  eornm  , 
a quibua  eaaet  auditua.  Brut.  n.S^.SS. 

t3)  Et  niai  coram  crìi  comparatua 
file  fortior,  per  ae  hic , quem  dico  , 
probabitur.  UraL  n.  gS. 

(4)  Primiia  inclinasse  cloquenliam 
dicitur.  Quint  1.  io.  c.  i. 
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funesta,  com’è  certo  che  lo  fecero  ancora  di  poi  appresso  i 
romani. 

Ma  le  cose  non  restarono  in  ^ello  stato,  (i)  Qoan* 
do  1’  eloquenza,  uscita  dal  Pireo,  ebbe  cominciato  a re^ 
spirare  altr'  aria  che  quella  di  Atene,  ella  perdette  ben 
presto  quella  sanità  e quel  temperamento,  x:he  vi  area 
sempre  conservato:  e gua.stata  dalle  forme  straniere,  disim- 
parò in  certa  maniera  a parlare,  e divenne  afTatto  scono- 
sciuta. Così  a grado  a grado  dal  bello  e dal  perfetto  ca- 
dette nel  mediocre,  e dal  mediocre  si  precipitò  ben  presto 
in  ogni  sorta  di  eccesso  e di  difetto. 

Ho  già  fatC  osservare  altrove,  parlando  di  Seneca,  che 
1’  eloquenza  latina  ha  avuta  la  stessa  sorte. 

Le  slfssc  ragioni  ci  debbono  forse  far  temere  per  noi 
la  stessa  disavventura;  tanto  più  che  questo  cambiamento 
non  si  è introdotto  nell'  uno  e nell'  altro  popolo  se  non 
per  lo  desiderio  eccessivo  che  si  ebbe  di  aggiugnere  all’ 
eloquenza  maggior  ornamento,  e maggiori  fregi.  Perchè 
non  so  per  qual  fatalità  sia  sempre  succeduto  che  il  buon 
gusto,  dacché  giunto  ad  un  certo  segno  di  maturità  e di 
perfezione,  e quasi  subito  degenerato,  e con  impercettibili 
declinazioni,  ma  alle  volte  assai  preste,  è sceso  dal  più 
alto  colmo  al  più  basso  grado,  lo  eccettuo  però  la  poesia 
greca,  che  da  Omero  persino  a Teocrito,  e i suoi  contem- 
poranei, cioè  a*  dire,  per  sei  ovver  sette  secoli  ha  sem- 
pre conservata  in  ogni  genere  la  stessa  purità,  la  stessa 
eleganza. 

Possiamo  dire  per  gloria  della  nazione  che  da  quasi 
un  secolo  il  gusto,  per  rapporto  alle  belle  lettere,  è stato 
perfetto  fra  noi  e 1’  è ancora.  Ma  è da  osservarsi,  che  gli 
illustri  scrittori , che  hanno  fatto  tant'onore  alla  Francia, 
cd  ognuno  de’  quali  nel  suo  genere  può  essere  conside- 
rato come  originale,  tutti  hanno  creduto  lor  dovere  il  ri- 
sguardare  gli  antichi  come  loro  maestrij  e che  1’  opere 
che  hanno  avuto  maggior  riputazione  fra  noi,  e secondo 


(i)  Ut  semel  s Piraeo  eìoqnentia  que  illam  saliibritatem  Atticae  dictin. 

cvecta  est,  omnes  peragravit  iniulas,  nis,  et  quasi  sanilatem  perderct  , a^ 

atque  ita  peregrinata  tota  Asia  est,  ut  loqui  pene  de4isceret.  Brut.  n.  5i. 
se  cxlcrnit  oblincret  moribus;  omnem- 
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ogni  Tcrisimile  passeranno  persino  alla  posterità  più  re- 
mota, sono  tutte  fatte  sul  modello  della  buona  antichità. 
Questa  dev’  esser  dunque  parimente  la  nostra  regola  e 
dobbiamo  temere  di  allontanarci  dalla  perfezione  a misura 
deir  allontanarci  dal  gusto  degli  antichi. 

Per  ritornare  al  mio  soggetto,  c dar  fine  a quest' 
articolo,  il  modello  più  sicuro  che  i giovani  destinati  al 
foro  posson  proporsi,  è,  come  io  l’ho  già  detto,  lo  stile  di 
Demostene,  mitigato  cd  ornato  con  quello  di  Cicerone:  di 
modo  che  le  grazie  dell’  ultimo  temperino  le  austerità  del- 
r altro,  e la  precisione  e vivacità  di  Demostene  correg- 
gano la  troppo  grande  abbondanza  e la  maniera  di  scri- 
vere forse  un  poco  troppo  debole  eh’  è stata  rinfacciata  a 
Cicerone.  ^ 

Un’  eloquenza  più  ornata,  quale  per  cagione  di  e- 
sempio  è quella  di  Monsignore  Flcchicr,  non  conviene 
alle  aringhe  del  foro.  Non  leggo  mai  il  ritratto  che  fa 
Cicerone  di  un  oratore  del  suo  tempo  nomato  Callidio, 
senza  riconoscer\ù  quasi  in  tutto  i principali  caratteri  di 
M.  Flechierj  e la  rtQcssipnc  che  vi  aggiugne  mi  sembra 
convenire  in  estremo  alla  materia  che  io  tiatto.  (i)  » Non 
è questi,  die’  egli,  un  oratore  del  comune,  ma  di  un  me- 
rito raro  e singolare.  I suoi  pensieri  sono  nobili  ed  esquisiti,  e 


(i)  Sed  de  M.  CalHdio  dieamui 
aliqiiid,  qui  non  fiiit  orator  unus  e 
multia;  potiua  inter  muUoi  prope 
tingularii  fuit:  ita  reronditas  exrrni- 
litasque  aenlentias  mollis  et  pcllu- 
ccni  ▼Pstieiiat  oratio.  NihiI  tam  tene* 
rum  quaro  illìui  comprehensio  verbo* 
rum;  nihii  tam  flexioiir;  nihii  quod 
magia  ipaiui  arbitrio  fìngeretur , ut 
iiuliiui  oratoria  acque  in  poteatate 
fiieriL  Quae  prirount  ita  pura  rrat,  ut 
iiiliil  liquidiiia:  ita  libere  fliirbat,  ut 
nuaquam  adhaereaceret.  Nullum  niai 
loco  posituro,  et  tanquam  in  vermi- 
rulato  eroblemate  , ut  ait  Liiciliua, 
alructum  verbum  videres  . Nee  vero 
idlum  aut  durum,  aut  inaolena,  aiit 
liumile,  aut  in  longiua  ductura . Ao 
non  propria  verba  rerum,  led  plera- 
qiie  tranalata;  aie  tanien  ut  ca  non 
irriiiaae  in  alienum  locum,  aed  im- 
migraiac  in  auum  dicerea.  Nec  vero 


haec  aoluta , nce  diflluentia , aed  ad* 
atricta  numeria,  non  aperte  nec  eodero 
modo  aempcr,  aed  varie  disainudan- 
terque  conclusia.  Erant  autem  et 
verborum  et  aententiarum  lumina.... 

Suibua  tanquam  insignibua  in  ornatii 
iatingiiebatur  omnia  oratio...  Aece- 
debat  ordo  reriim  plenua  artia  , to- 
tiimqiie  diccndi  placidum  et  aanum 
genua.  Quod  ai  eat  optimum  auaviter 
dicere  , nihii  rat  quod  melina  hoc 
quaerendiiin  putea.  Sed  rum  a un* 
bia  paolo  ante  dictom  ait,  tria  vidrri 
eaae  quae  orator  eflìcere  deberct,  ut 
dorerei,  ut  delertarel , ut  moverct  : 
duo  aumme  teniiit,  ut  et  rem  illuatra- 
ret  diaserendo.  et  animoa  eorum  qui 
aiidirenldemulcerrt  voluptale.  Aber.it 
tertia  illa  laua  qua  permoveret  al- 
que  inritaret  animoa.  quam  plurimum 
pollerà  diaimua.  Brut  n.a74-^7^-*7*^ 


Digiiized  by  Coogle 


43 

sa  vestirgli  di  espressioni  sottili  e clilicatc.  Fa  del  discorso  tutto 
ciò  che  gli  piacej  sa  dargli  quella  forma  che  vuole^  mai  oratore 
non  nc  Tu  più  padrone  di  lui,  e non  lo  maneggiò  con  tant' 
arte.  Nulla  è più  puro,  nulla  più  fluido  che  U suo  lin- 
guaggio. Ogni  parola  c a suo  luogo,  e come  con  arte 
incassata  dove  dev’  esserla.  Non  ne  ammette  alcuna  di  du- 
ra, d’  inusitata,  di  bassa,  ovvero  che  possa  mettere  in  di- 
sordine il  discorso.  La  metafora  appresso  di  esso  è fre- 
quente, ma  tanto  naturale,  eh'  ella  sembra  non  aver  usurpata 
il  posto  di  un'altra  parola,  ma  essere  entrata  nel  suo.  Tutto 
ciò  è accompagnato  da  un  numero,  da  un'  armonia,  che  ha 
una  maravigliosa  varietà,  e non  mostra  alcuna  aOcttazione. 
Le  più  belle  figure  vi  sono  impiegate  a proposito,  e vi 
gettano  un  grande  splendore.  L'  ordine  e il  disegno  del- 
1 opera  sono  pieni  d'  arte  e di  giusta  misura;  e dapper- 
tutto regna  un  stile  dolce,  tranquillo,  e di  un  gusto  e- 
squisito.  In  somma,  se  l' eloquenza  consistesse  nella  gra- 
zia, non  vi  sarebbe  cosa  alcuna  superiore  a quest'  oratore. 
Di  tre  parti  che  la  compongono,  egli  ha  le  due  prime  in 
sommo  grado,  voglio  dire  quelle  che  tendono  ad  istruire 
cd  a piacere:  ma  la  terza,  cu'  è la  più  importante,  e con- 
.sistc  nel  movere,  e nel  commovere  gli  animi,  assolutamente 
gli  manca,  n 

Non  si  può  certamente  far  gran  caso  di  un’  eloquen- 
za di  questo  genere;  ma  di  qual  pregio  dev’  ella  compa- 
rire in  paragone  del  grande  e del  sublime,  eh’  è il  caratte- 
re di  quella  di  Demostene?  Quest’ ultima  è simile  a que’  belli  e 
sontuosi  edilìzi , fabbricati  secondo  il  gusto  dell'  architettura 
antica,  che  non  ammettono  se  non  semplici  ornamenti;  la 
prima  veduta  de’  quali,  ed  anche  molto  più  il  disegno, 
1’  economia  e la  distribuzione  delle  parti  hanno  quiìlchu 
cosa  di  grande,  di  nobile  e di  maestoso,  che  fa  imprcs- 
.sione  in  coloro  che  ne  hanno  la  cognizione.  L’  altra  po- 
trebbe esser  posta  in  paragone  colle  case  fabbricate  secondo 
un  gusto  di  eleganza  e di  dilicatezza,  nelle  quali  l' arte 
c la  ricchezza  hanno  adunato  quanto  è di  più  brillante,  o 
di  più  ricco;  1’  oro  e il  marmo  si  fanno  vedere  da  tutte 
le  parti;  e gli  occhi  non  sanno  arrestarsi  sopra  alcun ;i 
])artc,  che  loro  non  si  presenti  qualche  cosa  di  raro  c di 
singolare. 
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Vi  è un  terzo  genere  di  eloquenza,  anche  inferiore  a 
mio  giudicio  al  secondo  e che  potrebbe  insensibilmente  con<' 
durci  a qualche  cosa  di  peggiore:  questo  è quello  in  cui 
regnano  i giuodii  d’  ingegno,  i pensieri  brillanti,  le  spe- 
zie di  acumi  che  diventano  assai  alla  moda.  Tutto  ciò  ò 
sovente  sostenuto  appresso  alcuni  de'  nostri  scrittori  dalla 
sodezza  delie  cose,  dalla  forza  del  ragionamento,  dall'  or- 
dine e dal  Ilio  del  discorso  e da  una  bellezza  d'  ingegno 
che  lor  è naturale.  Ma  come  queste  ultime  qualità  sono 
rare,  è da  temersi  che  i loro  imitatori  prendano  dal  loro 
stile  quanto  egli  ha  di  meno  stimabile:  come  hanno  fatto 
quelli  di  Seneca,  (i)  i quali  non  avendo  copiati  se  non  i 
suoi  difetti,  si  trovarono  tanto  inferiori  al  loro  modello, 
quanto  Seneca  stesso  era  inferiore  agli  antichi. 

11  foro  è sempre  stato  nemico  di  questo  stile  ab- 
bagliante e pieno  di  un'  alFettazione  viziosa,  e lo  è anche 
oggidì  più  che  mai.  1 discorsi  gravi  de'  giudiciosi  magi- 
strati, che  ogni  anno  perscrivendo  agli  avvocati  le  regole 
della  vera  eloquenza,  lor  ne  abbozzano  nello  stesso  tempo 
de’  modelli  perfetti,  sono  forti  barricate  contro  il  cattivo 
gusto,  e non  contiibui.scono  poco  a render  perpetue  nel 
loro  la  ti'adizione  avventurata  del  buon  gusto  non  meno 
che  de' buoni  sentimenti,  che  da  sì  gran  tempo  vi  si  con- 
serva.. 

Prima  di  dar  fine  a quest'  articolo,  avrei  ancora  a 
trattare  una  materia,  della  quale  molti  giovani  che  stu- 
diano avranno  un  giorno  bisogno  di  essere  istruiti;  questa 
consiste  nel  mostrare  lo  stile  di  cui  conviene  servirsi  facendo 
una  ife/ozione.Questa  parte  èdi  un  U.SO  molto  piu  frequente, 
ed  ha  molto  maggior  estensione  che  non  ha  oggidì  l'eloquenza 
del  foro;  poich' eli’ abbraccia  tutti  gl’impieghi  della  toga,  ed 
ha  luogo,  in  tutte  le  corti  supreme  e subalterne,  in  tutte 
le  compagnie,  in  tutti  i tribunali,  e in  tutte  le  commessio- 
iii.  Il  successo  di  queste  sorte  di  azioni  riporla  tanta  gloria 
quant'  ogni  aringa,  ed  è anche  di  un  gran  soccorso  per 
la  difesa  della  giustizia  e dell’  innocenza.  Non  posso  trattar 


(i)  Amabant  Cura  m.igìs  quam  irai-  bant,  <jiiantuni  ille  ab  anliquit  d«- 
labantur,  lautumqiie  ab  ilio  clcfln»-  acenderat.  Quint  I.  io.  c.  i. 
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qui  questa  materia  che  assai  leggiermente,  e non  fa- 
lò altro  che  accennarne  i principii  senza  esaminarli  a 
fondo. 

So  che  ogni  compagnia,  ogni  giurisdizione  ha  i suoi 
usi  particolari  quanto  alla  maniera  di  riferire  i litigi  ; ma 
la  sostanza  è per  tutti  la  stessa,  e lo  stile  che  vi  s’  im- 
piega dee  per  tutto  («sere  lo  stes.so.Vi  è una  sorta  di  e- 
ìoquenza  adattata  a questo  genere  di  discorso,  che  consi- 
ste, s'io  non  m’inganno,  nel  parlare  con  chiarezza  e con 
eleganza. 

Il  fine  che  si  propone  un  relatore,  è 1’  informare  i 
giudici  suoi  confratelli  deli'alTare  sopra  il  quale  hanno  a pro- 
nunziare con  es.so  lui.  Ha  la  cura  in  nome  di  tutti  di 
farne  1’  esame.  Diviene  in  quell’  occasione,  per  dir  così, 
r occhio  della  compagnia.  Le  presta  c le  comunica  i suoi 
lumi  e le  sue  notizie.  Ora.  per  farlo  con  successo,  bisogna 
che  la  distribuzione  metodica  della  maniera  die  imprende  a 
trattare,  e l’ordine  eh’  egli  metterà  ne’  fatti  e nelle  prove, 
vi  spargano  una  chiarezza  e purità  sì  grande,  che  tutti  pos- 
sano senza  dilHcoItà  c senza  sforzo  intendere  1'  affare  che 
loro  è riferito.  Tutto  dee  contribuire  a questa  chiarezza, 
i pensieri,  1’  espressioni,  le  forme  di  dire,  ed  anche  la 
maniera  di  pronunziare,  che  dev’  essere  distinta,  tranquil- 
la e senz’  agitazione. 

Ho  detto  che  alla  chiarezza  era  necessario  aggiugnere 
qualche  grazia , perchè  sovente  por  istruire  è necessario 
])iaccre.  1 giudici  sono  uomini  come  gli  altri,  c benché 
la  verità  e la  giustizia  gl’  interessino  da  sestesse,  è bene 
1’  applicarveli  anche  con  maggior  forza  col  mezzo  di  qual- 
che allettamento  e di  qualche  esca.  Gdi  affari,  oscuri  per 
1’  ordinario  e spinosi,  cagionano  della  noia  e dei  disgusto, 
se  colui  che  fa  la  relazione  non  ha  la  diligenza  di  con- 
dirla con  un  sale  fino  e dilicato,  che  senza  cercare  di  com- 
parire, si  faccia  .sentire,  e con  certo  acume  di  allettamento 
e di  grazia  risvegli,  e stimoli  1’  attenzione  degli  uditori. 

« Cli  affetti,  che  sono  per  altro  la  maggior  forza  del- 
feloqucnza,  sono  qui  a.ssolutamente  vietali.  11  relatore  non 
jMirla  come  avvocato,  ma  come  giudice.  In  questa  qualità 
ha  qualche  cosa  della  legge , che  tianquilla  e pacifica  si 
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contenta  di  inosliai'e  la  regola  e il  dovere:  e come  gli  & 
comandato  di  essere  egli  stesso  senza  affetti , non  gli  c 
permesso  nemmeno  il  pensare  di  eccitarli  negli  altri. 

Questa  maniera  di  esprimersi , che  non  è sostenuta 
nè  dal  brillante  de'  pensieri  e delle  espressioni,  nè  dalia 
arditezza  delle  figure,  nè  dal  patetico  degli  alTetti.  ma  clic 
ha  un’  aria  facile,  semplice,  naturale,  è 1’  unica  che  con- 
viene alle  relazioni,  e non  è tanto  facile,  quanto  si  pcn.sa. 

Applicherei  volontieri  all’eloquenza  del  relatore  quanto 
dice  Cicerone  di  quella  di  Scauro;  la  quale  non  era  adattata 
alla  vivacità  delle  aringhe,  ma  conveniva  in  estrema  alla 
gravità  di  un  senatore  : avea  più  sodezza  e dignità , clic 
splendore  e pompa;  e nella  quale  osservavasi  con  una  pru- 
denza consumata  un  fondo  maraviglioso  di  sincerità,  che 
rapiva  la  credenza.  Perchè  qui  la  riputazione  di  un  giu- 
dice fa  parte  di  sua  eloquenza,  e 1’  idea  die  si  ha  di  sua 
probità,  dà  molto  peso  e molta  autorità  al  suo  discorso. 
In  Scauri  oratione  sapientis  hominis  et  recti  gravitas 
siwtma,  et  naturalis  quaedam  inerat  auctoritas:  non  ut 
causam , sed  ut  testimonium  dicere  putares  ^ cum  prò 
reo  diceret.  Hoc  dicendi  genus  ad  patrocinia  mediocriter 
aptum  videbntur , ad  senatorùun  vero  sententiam , cujus 
erat  ille  princeps , vel  maxime  : significabat  enim  non 
prudentiam  soluniy  sed,  quod  maxime  rem  contìnebat, 
fidem.  Brut.  n.  iii.  iia. 

Così  vedesi  che  per  riuscire  ne’  rapporti,  bisogna  ap- 
pigliai'si  allo  studiare  con  esattezza  il  primo  genere  di 
eloquenza,  che  è il  semplice;  ben  prenderne  il  carattere  e 
il  gusto;  e proporsene  i più  perfetti  modelli:  esser  molto 
ritenuto  e sobrio  nel  servirsi  del  secondo  genere,  che  è 
1’  ornato  e il  temperato;  non  prenderne  che  qualche  tratto 
e qualche  grazia  con  savia  circonspezione,  in  occasioni  rare, 
ma  severamente  astenersi  dal  terzo  stile,  che  è il  sublime. 

Quanto  si  mette  in  pratica  nel  collegio , in  ‘rettorica 
.specialmente,  c in  filosofìa,  può  servire  di  molto  a’  giovani 
per  istruirli  nella  maniera  di  ben  fare  una  relazione.  Dopo 
esplicata  un’  orazione  di  Cicerone si  mettono  in  obbligo 
a renderne  conto,  ad  esporne  tutte  le  parti,  a distinguerne 
le  pn.ve  differenti , ed  a mo.strarne  il  debole , o il  forte. 


Digitized  by  Google 


lu  filosofia  parimente  si  avvezzano  gli  scolari,  dopo  aver 
Veduti  insieme  con  esso  loro  alcuni  trattati,  come  di  Des- 
cartes, e del  P.  Mallebranche,  a fame  Tanalisi^  a ridurre  de* 
ragionamenti  sovente  molto  astratti  e molto  diffusi  a qual- 
che cosa  di  distinto  e di  chiaro;  a mettere  le  difficoltà  e 
le  obbiezioni  in  tutta  la  loro  chiarezza , e ad  aggiugnenù 
gli  scioglimenti  che  se  ne  fanno.  Ho  veduti  de*  giovani 
consiglieri  confessare  che  fra  tutti  gli  esercizi  del  collegio, 
questo  era  quello  che  lor  era  stato  più  utile,  e del  quale 
più  si  servivano  facendo  la  relazione  degli  affari. 

Articolo  II. 

De’  mezzi  co’  quali  i Rovani  possono  prepararsi 

aW  avvocazione. 

Demostene  e Cicerone  essendo  giunti  alla  perfezione  del- 
r eloquenza,  sono  molto  atti  ad  accennare  a*  giovani  la 
stiada  che  debbon  tenere  per  giugnervi.  Io  dunque  rife- 
rirò in  ristretto  quanto  la  stona  ci  fa  sapei-e  de*  lor  primi 
anni , di  lor  educazione , de*  differenti  esercizi,  col  mezzo 
de*  quali  si  sono  preparati  all’  avvocazione,  e di  quanto 
ha  fatto  il  lor  merito  principale,  e stabilita  la  loro  ripu- 
tazione. Così  questi  due  grandi  oratori  serviranno  nello 
stesso  tempo  a*  giovani  di  modelli  e di  guide.  Non  pre- 
tendo perù  che  mbbano  o possano  imitarli  in  tutto;  ma 
quando  non  facessero  che  seguirli  di  lontano,  avanzerebbon 
di  molto. 

DEMOSTENE 

X3cmostcne  essendo  in  età  'di  sette  anni  perdette  suo 
padre,  e caduto  in  mano  de*  tutori  interessati  ed  avari,  i 
quali  non  pensavano  se  non  ad  approffittarsi  delle  di  lui 
facoltà,  non  fu  allevato  con  tanta  cura,  quanta  ne  doman- 
dava un  naturale  così  eccellente  come  il  suo;  oltre  che  la 
debolezza  di  sua  complessione  c la  dilicatczza  di  sua  sa- 
nità, unite  all’  eccessiva  tenerezza  di  una  madre  che  uni- 
camente lo  amava,  non  permettevano  a*  suoi  maestri  lo 
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stimolarlo  di  mollo  verso  lo  sludio.  Plut.  in  vita  De- 
most. 

Avendoli  un  giorno  uditi  parlare  di  una  famosa  causa 
che  doveva  esser  trattata,  c faceva  molto  strepito  nella 
città,  gli  pregò  vivamente  volerlo  condurre  con  esso  loro 
nel  foro,  aflìnchè  potesse  assistere  a quella  famosa  aringa. 
L'  oratore,  che  si  nomava  Callistrato,  fu  ascoltato  con 
grande  attenzione,  ed  avendo  avuto  un  successo  straoi-di-^ 
nario  , fu  ricondotto  alla  sua  casa  con  pompa  in  mezzo 
d'  una  folla  di  cittadini  illustri , che  facevano  a gara  per 
dimostrargli  il  loro  contento.  Il  giovane  restò  straordina- 
riamente commosso  agli  onori  che  vide  prestare  all'  oratore^ 
ed  anche  più  al  sommo  potere  che  1'  eloquenza  ha  sopra 
gli  animi , de'  quali  dispone  come  assoluta  signora.  Nc 
sentì  egli  stesso  1'  effetto,  e non  potendo  resistere  a'  suoi 
allettamenti,  vi  si  abbandonò  affatto  sino  da  quel  gior- 
no , e rinunziò  ad  ogni  altro  studio , e ad  ogni  altro 
piacere. 

La  scuola  d' Isocrate,  (i)  dalla  quale  uscirono  tanti 
grandi  oratori,  era  allora  in  Atene  la  più  famosa.  Ma  o 
perchè  la  sordida  avarizia  de'  tutori  di  Demostene  non  gli 
permettesse  1’  approffìttarsi  delle  lezioni  di  un  maestro  cne 
le  faceva  pagare  a caro  prezzo , (s)  o perchè  1'  eloquenza 
dolce  e pacifica  d'  Isocrate  non  fosse  sino  a quel  tempo 
a suo  gusto,  studiò  sotto  Iseo,  (3)  il  di  cui  carattere  era 
la  forza  e la  veemenza.  Riti'ovò  tuttavia  41  mezzo  di  avere 
i precetti  della  rettorica  che  il  primo . insegnava.  Platone 
fu,  per  parlare  con  proprietà,  colui  che  piu  contribuì  ad 
istruire  Demostene:  (4)  ed  è facile  il  riconoscere  negli 
scritti  del  discepolo  lo  stile  nobile  c sublime  del  maestro. 

Il  primo  saggio  che  diede  di  sua  eloquenza  fu  coa- 
tro i suoi  tutori,  eh'  egli  costrinse  a restituirli  una  parte 


(0  Iso-ralfs...  ciijiis  c ludo,  tan- 
qaam  ex  rqiio  Trojano  innumeri 
prìncipcs  rxirriint.  a.  de  Orai,  n.94' 
(a)  Dirri  mine,  che  equivalgono  a 
5oo  franchi. 

(3) Senno 

Promplui  et  laaeo  torrrntior.... 

Juven. 


(4')  Ilhid  jnsjurandnm  per  car.ms 
in  .Marathonc  ac  Snlaniina  propugna* 
torca  Roip.  Mtii  manifesto  docci  prac* 
ceptomn  rjus  Philoticm  fuiaac.  Qiiint. 
lib.  13.  cap.  IO. 
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di  sua  facoltà.  Animato  da  que.sto  avventurato  successo, 
si  arrischiò  di  parlare  avanti  al  popolo.  Vi  riuscì  affatto 
male.  Aveva  una  voce  debole , la  lingua  imbarazzata , ed 
avea  non  poco  impedimento  nel  respirare:  e pure  i suoi 
periodi  erano  tanto  lunghi,  eh'  egli  era  sovente  costretto 
interromperli  per  avere  il  respiro.  Gli  furono  fatte  le  fi- 
schiale da  tutta  1’  udienza,  e se  ne  ritornò  affatto  privo 
di  coraggio,  e risolvette  rinunziare  per  sempre  ad  un  im- 
piego, di  cui  si  credeva  incapace.  Uno  de'  suoi  uditori, 
che  in  mezzo  a tanti  difetti  avea  scoperto  in  esso  un  ec- 
cellente capitale  d'  ingegno,  ed  una  eloquenza  assai  simile 
a quella  di  Pericle,  fece  eh'  egli  ripigliasse  coraggio  colle 
vive  rimostranze  che  gli  fece , e co’  salutari  avvertimenti 
che  gli  diede. 

Comparve  dunque  per  la  seconda  volta  alla  presenza 
del  popolo , e non  ne  fu  meglio  ricevuto.  sMentre  se  ne 
ritornava  col  capo  basso,  e pieno  di  confusione , uno  de* 
più  eccellenti  attori  di  quel  tempo , eh’  era  suo  amico, 
nomato  Satiro , si  abbattè  in  esso , ed  avendo  inteso  la 
causa  di  sua  afflizione,  gli  fece  intendere  che  il  male  non 
era  senza  rimedio,  e che  il  tutto  non  era  così  lontano  dalla 
speranza,  come  egli  lo  credeva.  Gli  domandò  solo  di  re- 
citare alla  sua  presenza  alcuni  vc«i  di  Euripide  o di  So- 
focle: il  che  sunito  fece.  Satiro  avendoli  replicati  dopo  di , 
esso,  loro  diede  altra  grazia  col  tuono , col  gesto  e colla 
vivacità,  onde  gli  pronunziò,  di  modo  die  Demostene  stesso 
gli  giudicò  in  tutto  diversi.  Ben  conobbe  ciò  che  gli  man- 
cava, c si  applicò  a fame  1’  acquisto. 

Gli  sforzi  eh’  egli  fece  per  correggere  il  difetto  na» 
turale  che  avea  nella  lingua,  e per  perfezionarsi  nella  pro- 
nunzia , di  cui  il  suo  amico  gli  avea  fatto  conoscere  il 
pregio,  sembrano  quasi  incredibili,  c fanno  ben  vedere  che 
un’  ostinata  fatica  il  tutto  sormonta,  (i)  Balbettava  ad  un 


(i)  Ontor  imitetnr  illuni,  cui  sine 
diibio  tumma  vis  diccndi  conreditnr, 
atlicnirnscm  Dcmostlicnriii,  in  qiio 
tantum  studiiim  fiiissc  tantusqne  la- 
bor  dicilur,  ut  priraum  impcdimenta 
naturae  diligcntia  indiistri.ique  snpe- 
raret:  cumqne  ila  ballius  cisct , ut 

Unì.tts.  Belle  Littevr.  fol 


ejut  ipsius  artis,  cui  studrrct,  priinam 
lileram  non  posset  direte  , perferrt 
meditando,  nt  nomo  planins  eo  lo- 
rcitus  putarrtiir  Deinde  cura  spiri- 
tns  ejtit  eiset  angiistior,  tantum  con- 
tinenda  anima  in  dicendo  est  asse- 
cutus,ut  una  continualione  verbonun 

U.  4 
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sogno  die  non  poteva  esprimere  certe  lettere , traile  altre 
quella  che  comincia  il  nome  dell'  arte  di'  egli  studiava: 
ed  aveva  il  (lato  così  ristri'tto  che  non  bastava  a pronun- 
liare  un  periodo  intero  senza  arrestarsi.  Giun.se  a tanto  di 
vincere  questi  ostacoli,  mettendosi  in  bocca  de'  sassolini, 
e pronunziando  così  molti  versi  1'  uno  dietro  ali'  altro  ad 
aita  voce  senza  interrompersi,  e ciò  anche  camminando,  e 
.salendo  per  luoghi  molto  aspri  c scoscesi^  di  modo  che 
alcuna  lettera  di  poi  non  lo  arrestò,  ed  i piò  lunghi  pe- 
riodi non  lo  privavano  piò  di  fiato.  Fece  di  piò.  (i)  An- 
dava sulla  spiaggia  del  mare,  e in  tempo  che  Fonde  erano 
con  violenza  maggiore  agitate , vi  pronunziava  delle  arin- 
ghe , per  avvezzarsi  collo  strepito  confuso  dell'  onde  ai 
movimenti  del  popolo,  ed  alle  grida  tumultuose  delle  adu- 
nanze. Aveva  in  casa  un  grande  specchio,  eh'  era  il  suo 
maestro  quanto  all'  azione,  ed  avanti  al  quale  declamava 
jirima  di  parlare  in  pubblico.  Fu  ben  pagato  di  tutte  le 
sue  fatiche,  perchè  con  questo  mezzo  porto  1'  arte  di  de- 
clamare al  piò  alto  grado  di  perfezione,  cui  giugner  possa. 

La  sua  applicazione  allo  studio  non  era  minore  quanto 
a tutto  il  resto.  Per  essere  piò  lontano  dallo  strepito , e 
meno  soggetto  alle  distrazioni,  si  fece  fare  un  gabinetto 
sotterraneo , che  sussisteva  ancora  al  tempo  di  Plutarco, 
, nel  quale  si  chiudeva  alle  volte  de'  mesi  interi,  facendosi 
radere  a bello  studio  la  metà  del  capo  per  ridursi  alla 
necessità  di  non  uscire.  Ivi  al  lume  di  piccola  lampada 
compose  le  aringhe  ammirabili,  delle  quali  i suoi  invidio.si 
dicevano  che  aveano  il  puzzo  d’  olio,  per  mosti'are  che 
orano  lavorate  con  troppa  diligenza.  Ben  si  vede,  replicava 
egli,  che  le  vo.stre  non  vi  hanno  costata  tanta  fatica,  (i) 
Si  alzava  la  mattina  assai  per  tempo , ed  era  solito  dire 


( il)  qand  (cripU  l’jiii  dcclarant  ) 
timae  fi  contenlionfs  voci»  ot  rfmis- 
aionii  contincrfntiir.  Qui  otiam  ( ut 
inemorìae  prodituin  etl  ) roDjcctia  in 
OS  ralrulit,  tiimina  voce  versus  miil- 
tos  uno  spiritu  pronuntiare  ronsiif- 
arrbab  neque  id  cnnsislens  in  loco, 
srd  inambulans  alqiie  adsrensu  in- 
giedieoa  arduo,  a.  dr  Orai.  n.  360. 
aCi. 


(1)  Proptfr  qiiae  idem  illf  tantua 
amalor  srrrcli  Oemosthfnrs  in  lit- 
tore, in  qno  se  maxime  ciim  sono 
fluclus  illideret,  meditaos  consurscc- 
bat  eoneioniim  fremitus  non  rxpa- 
Tftrere.  Qiiintil.  i.  10.  c.  3. 

(3)  Cui  non  soni  audilae  Demo- 
slbenis  vigiliae  ? qui  dolere  se  ajebat 
si  quando  opificum  antelucana  victus 
l'sscl  industria.  4.  Tusc.  quaest.  n.44- 
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che  molto  eli  dispiaceva,  quando  un  artefice  lo  avea  pre- 
venuto nel  lavoro.  Si  può  giudicare  degli  sforzi  che  fece 
per  perfezionarsi  in  ogni  genere,  dalla  fatica  eh'  ebbe  a 
fare  di  copiare  di  sua  propria  mano  persili  otto  volte  la 
storia  di  Tucidide,  pel*  rendersi  il  suo  stile  più  fainiliaie. 

CICERONE. 

Cicerone  portò  nascendo  un  naturale  eccellente,  e imita 
gli  mancò  dal  canto  dell'  educazione:  nel  che  fu  più  av- 
venturato di  Demostene.  Suo  padre  ne  prese  Uba  cura 
particolare,  e nulla  risparmiò  per  coltivare  il  sito  ingegno. 
Sembra  che  il  celebre  Crasso,  di  cui  egli  parla  tanto  so- 
vente nelle  sue  opere,  avesse  voluto  regolargli  il  disegno 
de'  suoi  studi,  e gli  dasse  de'  maestri  capaci  di  entiaré 
nelle  sue  intenzioni,  (i)  Il  poetà  Arcliia  sparse  nel  suo  in- 
telletto ancora  tenero  le  prime  semenze  del  gusto  per  la 
bella  letteratura,  come  Cicerone  stesso  ce  lo  fa  sapei'e  nel- 
1'  eloquente  discorso  che  fece  in  difesa  del  suo  maestro. 

Mai  fanciullo  alcuno  ebbe  maggior  ardore  per  lo  stu- 
dio, di  quello  ebbe  che  Cicerone.  Non  vi  erano  allora  che 
alcuni  greci  che  in.segnassero  alla  gioveutù^  e lo  faccano 
nel  lor  linguaggio,  il  eh'  è degno  di  osservazione.  Plozio 
fu  il  primo  che  cambiò  questo  costume,  e fece  le  sue 
lezioni  in  latino.  Egli  era  di  Gallia.  (a)  La  sua  scuola 
divenne  molto  famosa.  Vi  si  venne  da  tutte  le  parti , e 
coloro,  che  aveano  gusto  migliore,  approvavano  di  molto 
la  sua  maniera.  Cicerone  ardeva  del  desiderio  di  udire  un 
tal  maestroj  ma  coloro  che  aveano  cura  di  sua  educazione, 
e regolavano  i suoi  studi,  non  lo  giudicarono  a proposito. 
Perchè  quella  maniera  d'  insegnare,  inaudita  ed  inuiitaU 


(0  Qaoacl  Inngistimp  potrst  oiens 
mpa  rcapicerc  spatium  praeterili  trm- 
poris,  ft  pueriliap  mpmoriani  recor- 
darì  uUtmani,  inde  nsque  repetens 
hiiDC  video  mihi  principrin  et  ad 
auteipiendam , et  ad  lugrediendam 
rationem  horum  ttudioruiu  exlitik^e. 
Orai,  prò  Ardi,  n.  i. 

(a)  Kquidem  tnenioria  teneo.  pile- 
ria itobia  priuiiiin  latine  doetrr  coC- 


pisse  Liiciiim  Plociuiii  qni  indaiii,  ad 
qiiem  cuni  fierel  eonriirjiii  quud 
•tudiosissimus  qiiisqiie  apiid  eum 
exerceretur,  doleium  niihi  idem  non 
licere.  Conliiiebar  autem  doetitaimo- 
niin  hnminum  aurtoiitate,  qni  exi- 
sliiiiabaiil  graeria  rxerritatiombui  alii 
incliiis  ìiigriiia  pii^se.  Epist.  Cic.  apud 
Siiet.  de  rlarìe  lUietoiinui. 
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Sino  a quel  tempo,  parve  a’  inagislrali  una  novità  peiico- 
losa,  ed  i censori,  de’  quali  uno  eia  Crasso,  leccio  un  de- 
creto per  vietarla,  senza  addurne  alcuna  ragione,  se  non 
che  quel  costume  era  contrario  all'  uso  stabilito  dagli  an- 
tichi. Ci-asso  nel  terzo  libro  dell’  oratore,  o piuttosto  Ci- 
cerone sotto  il  suo  nome,  j/iocura  giustificare  al  meglio 
che  può  quel  decreto,  che  avea  di  molto  ollèsc  le  persone 
sensate,  e lascia  scorgere  che  non  tanto  il  nuovo  metodo 
ili  scstcsso  era  stato  condanuato,  quanto  ‘la  maniera  della 
quale  si  .servivano  i maestri.  In  fatti  (i)  (|ucl  metodo  in 
fine  fu  introdotto,  e ne  furono  conosciuti  1’  utilità  e i 
vantaggi,  come  lo  abbiamo  da  Svetonio,  che  ci  ha  con- 
senalo  la  lettera  , nella  quale  Cicerone  parla  di  Plozio, 
e il  decreto  de’  censori,  non  meno  che  la  sentenza  del 
Senato. 

Cicerone  intanto  facea  gran  progressi  sotto  i suoi 
maestri.  Avea  anche  un  intelletto  quale  Platone  lo  desidera, 
avido  di  apprendere , atto  a tutte  le  scienze , e che  tutto 
abbracciava.  La  poesia  fu  una  delle  sue  prime  passioni,  c 
dicesi  che  vi  riuscisse  di  molto.  Sino  da’  suoi  primi  anni 
si  distinse  fra  quelli  di  sua  età  di  una  maniera  tanto  ec- 
cellente , che  i genitori  di  coloro,  che  seco  studiavano  , 
sopra  il  racconto  maraviglioso  che  lor  era  fatto  del  talento 
straordinario  di  questo  fanciullo , venivano  apposta  nelle 
scuole  per  esserne  eglino  stessi  testimoni,  e se  ne  ritorna- 
vano rapiti  dallo  stupore  j>er  quanto  aveano  veduto  ed 
udito.  Era  duopo  che  questo  raro  merito  fosse  accompa- 
gnato da  molta  modestia  , poiché  i suoi  compagni  erano 
i primi  a farlo  valere,  e gli  prestavano  gli  onori,  che  giun- 
sero persino  al  segno  di  eccitale  la  gelosia  di  alcuni  dei 
lor  parenti. 

In  età  di  sedici  anni,  eh’  era  il  tempo,  nel  quale  fa- 
ceasi  prendere  a’  giovani  la  toga  virile,  gli  studi  di  Cice- 
rone aivennero  più  seriosi.  (3}  Era  allora  costume  in  Roma 


(0  Paulatim  et  insa  utilis  hone- 
staque  apparuit;  tnultiqun  eam  prae- 
sidii  causa  et  gloriae  appeliverunt. 
SueL  ib. 

(a)  Ergo  apud  raajores  nostros  ju- 
Trnis  ille,  qui  foro  et  cloquentiac 


parnbatur,  imbiitiis  jam  domcslira 
disriplina,  ri-fcrtus  lioiieslis  slndiis  , 
dcdiicebatur  a patre , vrl  a propin- 
qnis  ad  euin  oratoreni  qui  prinriprru 
lurnm  in  civilate  lenrbat.  Unno  sp. 
ctari,  bunc  prosequi,  hujus  omnibus 
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che  nell’  età,  della  quale  parliamo,  il  padre  ovvero  il  più 
stretto  parente  di  colui  che  destinavasi  all’  awocazione  , 
andasse  a presentarlo  ad  alcuno  de’  più  famosi  oratori  di 
quel  tempo,  e lo  mettesse  sotto  la  sua  protezione.  11  gio- 
vane d(^o  di  ciò  era  ossequioso  ad  esso  di  una  mamera 
particolare,  andava  regolatamente  ad  udirlo  quando  egli 
aringava,  lo  consultava  sopra  i suoi  studi,  e nulla  faceva 
senza  prendere  il  suo  parere.  Avvezzo  così  di  buon^  ora 
a respirare  1’  aria  del  foro,  eh’  è la  scuola  migliore  per 
un  giovane  avvocato  ; divenuto  discepolo  de"  maggiori 
maestri,  e formato  sopra  i più  perfetti  modelli,  era  ben 
presto  in  istato  d’  imitarli. 

Cicerone  (i)  stesso  ci  fa  sapere  che  seguì  questa 
strada  , e si  rese  assiduo  uditore  di  quanti  più  intel- 
ligenti avvocati  erano  in  Roma.  Impiegò  sino  da  quel 
punto  ogni  giorno  un  tempo  considerabile  nella  lettura  e 
nella  composizione}  ed  è molto  verisimile  che  quanto  egli 
fa  dire  a Crasso  ne’  suoi  libri  dell’  oratore,  fo.sse  quanto 
egli  stesso  avea  posto  in  pratica  nella  sua  gioventù,  cioè 
il  tradurre  in  latino  le  più  belle  orazioni  degli  oratori 
greci,  a fine  di  meglio  prendere  il  loro  stile  e il  loro  genio. 

Non  si  ristrinse  nel  solo  studio  dell’eloquenza.  Quello 
delle  leggi  gli  parve  uno  de’  più  necessari,  e vi  pose  una 
singolare  applicazione.  Imparò  anche  con  accuratezza  la 
filosofia  in  tutte  le  sue  parti}  (a)  c fa  testimonianza  in  più 
luoghi  delle  sue  opere,  che  questo  studio  gli  servì  infini- 
tamente più  per  divenir  oratore,  che  quello  della  rettorica. 
Ebbe  per  maestri  in  questo  genere,  quanti  allora  vi  eran 
uomini  più  dotti. 

Cicerone  non  cominciò  ad  aringare  che  in  età  di 
ventisei  anni,  o circa.  Le  perturbazioni  della  repubblica 


clirlionibus  interasse  . . . Atqiic  her- 
rule  .nib  bujiistnodi  prarpptonbus  jii- 
venis  ille,  (le  qiio  Ioi|iiiinur.  orato, 
rum  discipului.  fori  auditor,  sertator 
jiidiriorom,  eruditoli  et  auiiefaetiis 
alienis  experimenlis  . . . solua  statini 
et  unus  cuicumqiie  causae  par  erat. 
l)iilo|!.  de  orai.  n.  S/|. 

(i)  Reliqoos  freqiienter  aiidieiis  a- 
cerrimo  studio  Icucbar,  quolidicque 


et  srribens  et  legens.  et  conimentans, 
oratoris  Uintum  exercitationibiis  con- 
tentus  non  cram.  Brut.  n.  3o.5. 

(a)  Ego  fatcor,  me  oratorem,  si 
modo  sim,  aiit  etiam  qiiiciimqiie  sim, 
non  ex  rhetorum  omeinis  , sed  ex 
Academiae  spaliis  extitisse.  Or.  n.  12. 


Digitized  by  Google 


gli  avoano  iiiincdito  il  farlo  prima,  (i)  Le  .sue  prime  prove 
furono  colpi  di  maestro,  e ^i  acquistarono  subito  una  ri- 
putazione, che  si  rese  eguale  quasi  a quella  de’  più  vec- 
chi avvocati.  La  sua  orazione  in  favore  di  Roselo  d’  Ameria, 
.s|>ezial mente  il  luogo  di  questo  discorso,  che  risguarda  il 
supplicio  de’  paiTÌcidi , ebbe  un  succcs.so  straordinario  , e 
gli  trasse  grandi  applausi;  tanto  più  che  alcuno  non  avea 
osato  prendere  a discoiTere  di  qiiest’  affare  a cagione  del 
credito  enorme  di  Gri.sogono  Lioerto  del  Dittatore  Siila  , 
eh’  era  allora  onnipotente  nella  repubblica. 

Quella  gioia  (a)  tanto  sensibile  di  una  riputazione 
nascente  fu  turbata  dall.i  inquietudine  che  gli  cagionò  la 
sua  sanità.  Kra  di  complessione  molto  dilicata.  La  fatica 
del  foro,  unita  alla  sua  maniera  di  .scrivere  e di  pronun- 
ziare molto  viva  e molto  veemente , fece  t -inere  eh’  egli 
vi  re.stasse  oppresso-  e tutti  i suoi  amici,  non  meno  che 
i medici , lo  condannavano  al  silenzio , ed  alla  .solitudine. 
Il  rinunziare  a.s.solutamente  alla  dolce  speranza  di  una  glo- 
ria tanto  lusinghiera,  quanto  quella  che  gli  ofTcriva  il  foro, 
.sarebbe  stata  per  esso  lui  una  spezie  di  morte.  Credette  che 
fosse  a sufficienza  il  moderare  un  poco  la  veemenza  del 
.suo  stile  e di  sua  pronunzia , e che  un  viaggio  avrebbe 
potuto  rimettere  la  sua  sanità.  Parti  dunque  per  1’  .Vsia. 
Alcuni  hanno  creduto  che  una  ragione  di  politica  rendesse 
quella  lontananza  necessaria,  per  evitare  le  conseguenze  del 
risentimento  di  Grisogono. 

Pa.ssò  per  Atene,  e vi  si  fermò  più  di  sei  mesi.  Pieno 
di  ardore  come  era  per  lo  studio , si  giudica  facilmente 


(O  Prima  causa  piiblim  prò  Sento 
(lieta,  tantum  commcmlationis 
li.ilxiit,  ut  non  ulla  qiiac  non 

nostro  digna  patrocinio  vidcretur. 
Hrut.  n.  3 19. 

(Jluantit  illa  clamoribus  adolcsceo' 
tuli  dixiiiiii.Klc  siiplirjo  parricidarum! 
Orai  11.  lo^. 

(9)  Krat  co  tempore  in  nob|$  sum- 
ti|.t  i;rarilita.s,  et  infìrmitas  eorporit: 
iiroreriim  et  tenue  eollum;  qui  ha- 
luliis  et  qiiae  (iKura  non  prOml  a- 
l)c»se  piitatiir  a TÌlae  pcrieiiln  . ji 
a.  ri'ilil  tuliiir,  et  laleriim  magna  enn- 
p'iilin  Koque  magia  boi-  eos,  quibus 


rraro  eariis.  eoromorebat.  quod  omnia 
sine  remissione,  sìnc  varietate , vi 
siimma  vocis,  et  tolius  eorporis  eon- 
tentinne  direbam.  It.iqiie  euro  me  et 
amici  et  medici  hortarentiir,  ut  eausas 
agere  desiilerem;  quodvis  potiui  pc- 
ririiliun  mibi  adciindum  , qiiam  a 
sperata  diceiuli  gloria  disefdemlum 
pillavi.  Sed  cura  ecnserem  remis- 
sione ac  moderatione  vocis  et  commu- 
talo genere  dicendi,  me  et  periculiim 
vilare  posse,  et  teinperaliiis  diccre  ; 
ra  causa  mibi  in  Asiam  proiicisecnd^ 
biit.  Brut.  n.  3i3.  3 14. 
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in  die  impiegasse  quel  tempo  in  una  città,  eh’  era  anche 
allora  considerata  come  la  sede  e il  domicilio  della  piu 
perfetta  letteratura,  e della  più  soda  filosolia.  Da  Atene 
andò  in  Asia,  dove  consultò  quanti  vi  ritrovò  intelligenti 
professori  di  eloquenza.  £ non  contento  delle  preziose  ric- 
chezze che  vi  avea  adunate,  passò  in  Rodi,  per  udirvi  il 
famoso  Molone.  Di  già  molto  rinomato  fragli  avvocati  di 
Roma,  non  si  arrossi  di  prendere  ancora  le  sue  lezioni,  e 
di  divenire  per  la  seconda  volta  suo  discepolo,  (i)  Non 
ebbe  luogo  di  averne  pentimento.  Il  dotto  maestro  ma- 
neggiandolo di  nuovo,  per  dir  così,  riformò  nel  suo  stile 
quanto  vi  restava  di  vizioso,  c venne  a capo  di  separarne 
1’  abbondanza  c la  superfluità  eccessiva,  che  simile  ad  un 
fiume  eh’  esce  dal  suo  letto,  non  conosceva  nè  termine, 
nè  misura. 

Dopo  due  anni  di  lontananza  (a)  Cicerone  ritornò  a 
Roma,  non  solo  più  istruito  di  prima,  ma  quasi  aflàtlo 
cambiato.  Avea  preso  un  tuono  di  voce  più  dolce:  il  suo 
stile  era  divenuto  più  ga.stigato,  c men  diffuso:  il  suo 
corpo  ancora  si  era  fortificato.  (3)  Vi  ritrovò  due  oratori 
che  vi  aveano  acquistata  gran  riputazione,  a’  quali  avi'ebbo 
molto  desiderato  di  rendersi  egusue,  cioè  Cotta  ed  Ortensio; 
ma  in  ispezicltà  aH’ultimo,  il  qual  era  quasi  della  sua  età, 
c la  di  cui  maniera  di  scrivere  avea  maggior  rapporto 
colla  sua.  Non  è curiosità  inutile  a’  giovani  destinati  al 
foro,  il  vedere  questi  due  grandi  oratori  venire  alle  prese 
come  due  atleti,  e spinti  da  nobile  emulazione  contendci-si 
vicendevolmente  la  vittoria  per  gran  numero  d’  anni.  Ri- 
ferirò (jui  una  parte  di  quanto  Cicerone  ne  dice. 


(0  II  (Molo)  dodi  operam,ii  modo 
id  conirqui  potiiit,  ul  nimii  redini- 
dentei  noi  et  inperfluentei  juvenili 
quadam  dicendi  impunitate  et  licen- 
tia  reprimeret , et  quasi  extra  ripai 
diilluentei  coercerel.  Brut.  n.  3 io. 

M.  Tulliui  cum  jam  clariim  mu- 
ruiiiet  inter  patronoi  qui  tuoi  crani 
nomen...  Apollonio  Mnloni  , qiiem 
liomae  quoque  audicrat,  Uhodi  se  riir- 
aits  forinanduni  ac  s-eliit  recoquendiira 
dedit.  Quint.  1.  la.  c.  6. 


(a)  Ita  recepì  me  biennio  post,  non 
modo  exercitalior , sed  prope  mulu* 
tus.  Nam  et  contentio  nimia  srorii 
reciderai , et  quasi  deferbucrat  ora- 
tio , laleribiiiquc  trires  et  cornuris 
mediocrìs  habitus  accesserat.  Brut. 
D.  3i6. 

(3)  Duo  tnm  excellebant  oraton  i, 
qui  me  imitandi  rupiditate  ineìt.'irent. 
Culla  et  llorleiisiiis....  Cum  Hortrniiu 
niilii  raagis  ailiilrali.’ir  rem  r.sse,quud 
et  dicendi  ardore  eram  propìor,  et  ac- 
ute coujuncUor.  Brut.  317. 
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Nulla  di  quanto  forma  i grandi  oratori  (i)  mancava 
ad  Ortensio,  nè  dalla  parte  della  natura,  nè  dalla  parto 
dello  studio.  Avea  un  ingegno  vivo,  un  ardore  incompren> 
sibile  per  la  fetica.  un'  assai  grande  estensione  di  scienza, 
una  memoria  prodigiosa,  una  maniera  di  pronunziare  tan^ 
to  perfetta,  che  i più  famosi  attori  di  quel  tempo  an- 
davano a bello  studio  ad  udirlo  per  istruirsi  col  suo  esem- 
pio nel  gesto  e nella  declamazione.  Risplendcttc  dunque 
in  estremo  nel  foro,  e vi  si  acquistò  un  gran  nome. 

Ma  dopo  il  suo  consolato,  (a)  nulla  più  avendo  che 
stimolasse  la  sua  ambizione,  e desiderando  menare  una  vita, 
come  egli  pensava , più  felice , o per  lo  meno  più  dolce, 
nell'  abbondanza  delle  gran  ricchezze  che  avea  adunate, 
cominciò  a trascurarsi , e diminuì  mollo  di  quell'  ardore, 
che  avea  sempre  avuto  per  la  fatica  sitio  dalla  sua  più 
tenera  gioventù.  Il  primo,  il  secondo,  il  terzo  anno  por- 
tarono nella  sua  maniera  d'  aringarc  qualche  cambiamento, 
ma  quasi  ancora  incomprensibile,  e del  quale  i soli  intel- 
ligenti della  professione  potevano  accorgersi:  come  succede 
ne'  quadri  vecchi,  uc'  quali  lo  splendor  vivo  diminuisce, 
ed  insensibilmente  si  estingue.  Questa  declinazione  andò 
sempre  aumentandosi  a misura  del  suo  avanzarsi  in  ctà- 
e il  suo  fuoco,  la  sua  vivacità  abbandonandolo,  di  giorno 
in  giorno  si  rendeva  men  conosciuto. 

Cicerone  intanto  (3)  raddoppiando  i suoi  sforzi  avan- 
zavasi  a gran  passi,  e procurava  di  giugnere,  ed  anche, 
se  poteva,  di  superare  il  suo  rivale  nella  nobil  carriera 


(i)  NibiI  isti  neque  a natura,  ne- 
qnr  a doctrìna  drinit...  Rrat  ingrnio 
|j-racri,  et  studio  flagranti , et  do- 
rtrina  esimia,  et  memoria  tingulari. 
3.  de  OraL  n.  mq.  a3q. 

(a')  Post  nonaulatum...  summum 
illud  suiiin  stiidiuni  lemisit  , quo  a 
piieroftieralinrrnsiis;alque  in  omnium 
rerum  abundanlia  voluit  beatiiis,  ut 
i|>sc  piitabat,  aul  remissius  certe  tì- 
>ere.  Primus,  et  secundus  annua,  et 
tertius  tantum  quasi  de  picturac  ve- 
leria colore  dctra.xerat,  quautiim  non 
qiiiris  iiniis  ex  pupillo  . sed  existi- 
tnator  doctus  et  iutclligcns  posaci  co- 


gnoacere.  Longiua  antera  procedena , 
et  in  ceteris  cloquentiae  partibiia,  tura 
maxime  in  celeritate,  et  continuatio- 
ne  verborum  adliaereacena,  sui  disai- 
milior  videbatur  fieri  quotidie.  Brut, 
n.  3ao. 

(3)  Nos  aiitem  non  deaiatebamua, 
rum  Omni  genere  excrcitationia,  lum 
maxime  stilo,  nostrum  illud  quod  erat 
aitgerc,  qiiantumriimque  erat..  Nam 
cum  propter  aasiduitatem  in  cauais 
et  indualriam,  tum  propter  exquìsi- 
tina  et  minime  volgare  orationis  ge- 
nua,  aninios  hamiiium  ad  me  i|icendi 
(lovilate  couverlcram.  n.  3ai. 
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della  gloria,  nella  quale  è permesso  agli  avvocati  conten» 
dere  la  palma  a'  loro  migliori  amici.  Un  nuovo  genere  di 
eloquenza,  egualmente  pieno  di  grazia  e di  forza,  che  egli 
introdusse  nel  foro , tirava  sopra  di  sè  tutti  gli  occhi,  c 
lo  rendeva  T oggetto  della  pubblica  ammirazione.  Ne  fa 
egli  stesso  un  eccellente  ritratto,  ma  di  una  maniera  sot'> 
tile  e dilicata,  mostrando  quello  che  mancava  agli  altri,  e 
lasciando  scorgere  così  quello  che  si  ammirava  in  'Jui. 
Riferirò  il  luogo  intero,  perchè  i giovani  vi  possano  ve- 
dere tutte  le  parti  che  formano  un  grande  oratore. 

» Non  VI  era  allora  nessuno,  (i)  dice  egU,  che  avesse 
fatto  uno  studio  particolare  di  belle  lettere,  senza  le  quali 
non  vi  è perfetta  eloquenza  : nessuno  che  avesse  studiata 
esattamente  la  filosofia,  che  sola  insegna  nello  stesso  tempo 
a ben  vivere  ed  a ben  parlare:  nessuno  che  avesse  impa- 
rato il  diritto  civile,  cognizione  assolutamente  necessaria 
air  oratore  per  metterlo  m istato  di  ben  trattare  le  cause 
particolari,  e di  giudicare  sanamente  degli  afiàri:  nessuno 
che  ben  possedesse  la  storia  romana,  e sapesse  servirsene 
nelle  sue  aringhe;  nessuno  che  dopo  avere  stretto  viva- 
mente il  suo  avversario  colla  forza  e colla  sottigliezza  de- 
gli argomenti , potesse  sollevare  1'  animo  de'  giudici , e 
come  rasserenare  il  loro  volto  con  motteggi  collocati  a 
tempo  : nessuno  che  conoscesse  1'  arte  di  trarre  un  alTàre 
dalle  circostanze  particolari  della  causa  ad  una  questione 
comune  e generale:  nessuno  che  con  savie  digressioni  po- 
tesse alle  volte  uscire  del  suo  soggetto,  per  ispargere  del- 
la grazia  nella  sua  orazione;  nessuno  in  fine  che  sapesse 


(i)  Niliil  de  me  dicami  dicam  de 
celeri»,  quorum  nemo  crai,  qui  tì- 
dereliir  cxquitilius  quam  Tulgu»  ho- 
minum  sluduiste  lilerii,  quibus  fon» 
perfeclae  eloqucnliae  conlinetur;  ne- 
Ilio,  qui  philoiophiam  complexus  ei- 
tei,  malrem  omnium  bene  faelorum 
beneque  diclorum:  nemo,  qui  jus  ci- 
vile aidiciuet,  rem  ad  privala»  eau- 
»3>,  et  ad  oratori»  prudentiam  maxime 
necetsariam:  nemo,  qui  memoriam  re- 
rum Romanarum  tencret,  ex  qua,  »i 
quando  opui  eiset , ab  inferi»  locu- 
|ilcli»»imos  leale»  excitaret:  nemo,qui 
iiicviler  arguteque  iiiclu«o  adversanq. 


laxaret  jndicum  animo»,  atque  a to- 
▼eritate  paulisper  ad  hilaritatcm  ri- 
sumque  traduceret:  nemo,  qui  dila- 
tare po»»ct,  atque  a propria  et  defi- 
nilaaisputalionehomini»  ac  tempori» 
ad  communera  quac»tioncm  univcr»i 
generi»  orationem  traduceret:  nemo, 
qui  dcleclandi  grati»  digredi  parum- 
per  a caii»a:  nemo , qui  ad  iracitn- 
diam  magnopcre  judicem,  nemo,  qui 
ad  fletum  po»»et  addiicere:  nemo , 
qui  animiim  eju»  ( quod  unum  c»l 
oratori»  maxime  proprinm  ) quocun- 
que  re»  poalularet,  impellerei.  Brut, 
n.  3aa, 
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portare  i giudici  ora  all’  ira,  ora  alla  com|»assioiiCj  c loro 
inspirare  i sentimenti  che  gli  piacesse,  nel  che  pure  consiste 
il  principal  merito  dell’  oratore.  » 

Il  gran  successo  di  Cicerone  (i)  risvegliò  Ortensio 
dal  suo  sonno,  in  ispezicltà  quando  lo  vide  giunto  al  con- 
solato , temendo  senza  dubbio  che  colui  il  quale  si  era 
reso  ad  esso  eguale  per  le  dignità,  lo  superasse  col  merito. 
Aringarono  ancora  insieme  per  dodici  anni,  vivendo  in 
grande  unione,  pieni  di  stima  l’ uno  per  l’ altro,  ed  ognuno 
mettendo  il  suo  collega  in  un  grado  molto  a sè  superiore. 
Ma  il  pubblico  diede  senza  esitare  la  preferenza  a Cicerone. 

Questi  ci  fa  sapere  (a)  perchè  Ortensio  fosse  più  ascol- 
tato con  gusto  nella  sua  gioventù,  che  in  un'  età  più  avan- 
zata. Erasi  applicato  ad  un  genere  di  eloquenza  ornato 
e fiorito , nel  quale  regnava  un’  avventurata  ricchezza  di 
espressioni}  una  gran  bellezza  e dilicatezza  di  pensieri,  so- 
vente però  più  brillanti  che  sodi}  una  esattezza,  una  giusta 
misura,  un’  eleganza  di  composizione,  eccedente  il  comune. 
1 suoi  discorsi,  elaborati  cosi  con  una  diligenza  e con 
un’  arte  infinita,  e sostenuti  da  un  bel  suono  di  voce,  da 
un  gesto  gratissimo,  c da  una  declamazione  perfetta,  pia- 
cquero in  estremo  in  un  giovane,  e rapirono  subito  tutti 
i suffragi.  Ma  di  poi,  come  il  peso  delle  cariche,  per  le 


(t)  Itaqiie,  ciim  j«m  pfne  evaniiia* 
■ri  llnrlensiiK.  et  eeo  consiil  fartui 
osoni,  rrvoearc  .te  aa  indiiatriani  coc- 
pit:  ne  cuin  purei  honore  rsaemus  , 
•liqiia  re  aiiperior  riderer.  .Sir  diio- 
dceim  post  mruin  eonsidatiim  annos 
in  niaxiinis  rausis,  cum  ego  mihi 
illuni,  siili  me  ille  anteferret,  eon- 
jiinetissime  vertati  sumiia.  Brut.  n. 
3j3. 

SI  quaerimus  rnr  adoleseens 
magis  florueril  dicendo,  qnani  senior 
llortcnsiot:  cansas  rrperiemut  veris- 
simaa  duat.  Primnm  qiiod  genns  erat 
nrationis  Asiaticiim  adoleseenliae  nia- 
gis  conceatum,qiiaro  seiiertuti.  Itaqiie 
Jlortensiiis  hor  genere  floirns.  el.i- 
inores  facirbat  adolescent....  (Erat 
in  verborum  splendore  elegans  eum> 
pnsitionc  aptus,  faenllale  ropioaus... 
vox  canora  el  »ua\is,  iiiolii»  et  gea- 
tua  ctiam  pliis  arlis  liabebal  quam 


erat  oratori  satis.  ) Habebat  illuj 
stiidium  crebraruro  venustarumqiie 
sententiarum;  in  qiiibua  erant  qnae- 
dam  magia  venustae  duleesquc  tcn> 
trntiae,  qnam  aut  necetsariac,  aut 
interdum  utilea.  Et  erat  nratio  rum 
incitata  et  vibrana,  tum  etiam  accura- 
ta et  polita...  Etti  genns  illud  dicendi 
anctoritatia  habebat  parum,  tamen 
aptum  esse  aetati  videbatur.  Et  certe, 
qiiod  ingeni i qiiacdam  forma  lucebat.. 
tumniam  hominum  admirationem  ex- 
citabat.  Sed  cum  jam  hooorea,  et  illa 
senior  auctorilaa  graviua  quiddam  re- 
quirerel;  remanebat  idem,  neo  dere- 
bat  idem  . (Quoque  exercitationein 
atudiiimqiie  dimiaerat,  (|iiod  in  ro 
fuerat  acerrìmum,  concinoitaa  illa 
crebri taaque  sententiarum  pristina  m.x- 
nebat,  aed  ea  veatitu  ilio  orationis, 
quo  conauercrat,  ornata,  non  crai. 
Brut.  o.  3a5.  3a6.  337.  cl  33o. 
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quali  rra  passato , e la  maturitJi  dogli  anni  domandavano 
qualche  cosa  di  più  grave  e di  più  serioso,  questa  elo- 
quenza amena  non  fu  più  di  stagione.  Era  sempre  lo  stesso 
oratore  e lo  stesso  stile , ma  non  lo  stesso  avvenimento. 
Dall'  altra  parte  come  il  suo  ardore  per  la  fatica  erasi 
molto  allentato,  e non  metteva  la  stes.sa  applicazione  che 
per  1'  addietro  nel  comporre;  i pensieri  che  sino  a quel 
tempo  aveano  fatto  brillare  il  suo  discorso , non  avendo 
più  r antico  ornamento , ma  mostrandosi  sotto  un’  aria 
trascurata , perdettero  quasi  tutto  il  loro  splendore , e fe- 
cero perdere  anche  all’oratore  gran  parte  di  sua  riputazione, 

Ri/lessioni  sopra  qucuUo  è stato  detto, 

li  semplice  racconto  che  ho  fatto  della  maniera  che 
hanno  seguita  i più  eccellenti  oratori  dell’antichità,  mo- 
stra a suiiicienza  a’  giovani  destinati  al  foro  la  strada  che . 
hanno  a tenere,  se  vogliono  giugnere  allo  stesso  fine. 

I . Prima  d’  ogni  cosa,  debbono  formarsi  una  grande 
idea  dell’  impiego  che  abbracciano.  Perchè  quantunque 
non  conduca  piu  a’  primi  posti  dello  stato,  come  per  l’ ad- 
dietro era  cosa  ordinaria  in  Atene,  e in  Roma,  qual  con- 
siderazione non  apporta  egli  ancora  a coloro  che  vi  si 
distinguono,  o quanto  all  awocazione,  o quanto  alla  con- 
sulta? (i)  Vi  è cosa  di  lusinga  maggiore  per  un  privato,  che 
il  vedere  la  sua  casa  frequentata  dalle  persone  più  qualificate, 
e da’principi  stessi;  che  tutti  ne’loro  dubbi  e ne’loro  biso- 
gni vengono  ad  esso,  come  ad  un  oracolo  a far  omaggio 
alla  sua  scienza  ed  a’suoi  mi  talenti,  ed  a riconoscere  in 
esso  una  superiorità  di  lumi  e di  prudenza,  che  non  può 


(i)  Quid  eit  praeclariat,  quam 
lionoribus  et  reip.  nuinpribiis  pcr- 
fiincluin  scnem,  poue  tuo  jure  dicere 
iilem  qiiod  apncT  Enntom  dicat  ille 
Pytiui  Apollo,  se  eam  es«e,  unde  sibi 
si  non  poftuli  et  rtgtt,  at  omnes  sui 
eives  consilium  expectant: 

Siiarum  rerum  incerti;  quos  ego  me* 
ope  ex 

loccrtis  certos,  compotesqne  consilii 
Diiuitin,  ut  ne  rcs  temere  traclent 
turbidas. 


Est  enim  sine  dobio  domus  juris- 
ronsulti  totius  oracutum  civitatis.  i. 
de  Orai.  n.  199.  aoo. 

Ulla  ne  tanta  ingentiiim  opiim  ac 
magnae  potentìae  yoluptas , quara 
spectare  nomiiies  yeteres,  et  sones,  et 
totius  urbis  gratia  subnixos,  in  siini- 
ma  omnium  rerum  abundanlia  con- 
Glenles,  id  qiiod  optimum  sii  se  noi; 
habere?  Dialog.  de  Orat  n.  6. 
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esser  concessa  uè  da  tulle  le  ricchezze,  uè  da  lulla  la  fjran- 
dezza?  È egli  sjieltacolo  più  bello  del  vedere  un'  udienza 
numerosa  attenta,  immobile,  e come  sospesa  dalla  bocca 
di  un  avvocato,  che  sa  maneggiare  con  tanta  abilità  la 
parola,  che  sembra  comune  a lutti,  allctta  e rapisce  gli 
animi , e se  ne  rende  assolutamente  padrone?  Ma  senza 
questa  gloria,  che  per  sestcssa  potrebbe  essere  un  motivo 
assai  frivolo,  qual  soda  gioja  per  un  uomo  dabbene  il  pcnsai'c 
che  ha  ricevuto  da  Dio  un  talento , che  lo  rende  1’  asilo 
degli  sventurati , il  protettore  della  giustizia , c lo  mette 
in  istato  di  difendere  le  facoltà,  la  vita,  e l'onore  de'suoi 
fratelli  ? 

a.  Conseguenza  naturale  di  questa  prima  riflessione 
c il  ben  prepararsi  ad  un  impiego  sì  importante,  e il  se- 
guire, per  lo  meno  di  lontano,  Io  zelo  e 1’  ardore  infati- 
gabile  di  Demostene,  c di  Cicerone,  (i)  So  che  il  capitale 
di  genio  è la  prima  qualità  e la  più  necessaria  per  un 
avvocato;  ma  so  altresì  che  la  fatica  può  di  molto.  E come 
una  seconda  natura,  e se  non  dà  1'  ingegno  a chi  n'  è af- 
fatto privo,  per  lo  meno  lo  corregge,  lo  ripulisce,  1’  au- 
menta, lo  fa  valere:  e non  senza  fondamento  Cicerone  in- 
siste in  estremo  sopra  questo  punto,  c dichiara  che  in  ma- 
teria di  eloquenza  tutto  dipende  dalla  cura,  dal  travaglio, 
dall'  applicazione,  dalla  vigilanza  dell'  oratore. 

3.  La  notizia  delle  leggi,  delle  usanze  diverse,  della 
giurusprudenza  antica  e nuova  , è propriamente  la  scienza 
dell’  avvocato.  Pretendere  di  essere  in  istato  di  aringare 
senza  questo  soccorso , è un  volere  innalzare  un  edilìzio 
seuz’  aver  posto  alcun  fondamento. 

4-  È il  talento  della  parola  che  fa  1'  oratore.  È dessa 
come  lo  stromcnto  comune,  che  lo  mette  in  istato  di 
mettere  in  uso  lutto  il  rimanente.  Panni  che  non  vi  si 


(O  Ciim  ad  ìnTrnicndtitn  in  di» 
rrndo  tria  sint,  .iciimen,  ratio,  ’dili- 
tirntia  : non  possam  rqiiidrm  non 
ingenio  prima:  conrederp:  tod  tamrn 
ipsum  ingenium  diligpnlia  ptiam  px 
larditalc  incitai...  Ilapc  prarriniic 
rnirnda  est  iiohis:  liacc  .spmppr  adlii- 
Ijcnda:  baec  nihil  cat  quod  non  aa- 


fpqiiattir...  Krliqna  siint  in  cura, 
atipntìnnr  animi,  cogitalione,  vigi- 
lanlia.  axidiiitatP,  laborP:  pomplertnc 
lino  TPrho,  qiio  sappe  jam  liti  aumiit 
diligpntia;  qua  una  virliite  omnci 
virliitpt  rpliquar  ponlinpnlur.  a.  de. 
Orai.  11.  i47-  i4d.  i5o. 
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metta  grande  applicazione.  .Sia  pigiizia,  sia  confidenza  in 
sestesso,  si  crede  che  per  e.sscrvi  eccellente  basti  aver  dello 
spirito.  Così  non  pensava  Cicerone.  Quanto  egli  fece  per 
rcndervisi  abile,  ci  sembrerebbe  incredibile,  s’^egli  stesso 
non  lo  attestasse  in  più  luoghi.  Egb  dev’  essere  in  questo, 
come  in  ogni  altra  cosa,  il  modello  de’  giovani.  Prendere 
la  rettorica  nelle  stesse  sorgenti,  consultare  maestri  dotti, 
leggere  con  gran  diligenza  gli  antichi  ed  i moderni,  eser- 
citarsi di  molto  nella  composizione  e nella  traduzione,  c 
fare  uno  studio  particolare  del  proprio  bnguaggio;  tali 
furono  gli  esercizi  che  Cicerone  ci-cdette  necessari  per  di- 
venire buon  oratore. 

5.  Ma  quello  eh’  è più  ti-ascurato,  è 1’  azione,  la  pro- 
iiunziazionc;  e pure  questo  è quello  che  contribuisce  di 
vantaggio  al  successo  della  parola,  (i)  Questa  eloquenza 
esteriore,  come  la  dinomina  Cicerone,  eh’  è conforme  alla 
capacità  di  tutti  gli  uditori,  perchè  essa  non  parla  che  ai 
.sensi,  ha  qualche  cosa,  che  tanto  seduce,  ed  è tanto  ac- 
concia ad  abbagliai-e,  che  sovente  tiene  il  luogo  di  ogni 
altro  merito , e mette  un  avvocato  mediocre  sopra  i più 
eccellenti,  (a)  Tutto  il  mondo  sa  la  famosa  riposta  di 
Demostene  sopra  la  qualità  eh’  egli  giudicava  piu  neces- 
saria all’  oratore , il  difetto  della  quale  poteva  meno  co- 
prirsi, ed  era  più  adattata  a copru-  gli  altri.  Fece  egli 
perciò  degli  sforzi  incredibili  per  riuscirvi.  Cicerone  lo 
imitò  in  questo,  come  nel  rimanente,  e vi  si  ritrovò  in 

Gualche  maniera  come  violentato  dal  desiderio,  che  avea 
i giugnere  alla  perfezione  del  suo  rivale  Ortensio,  che  in 
questo  era  eccellente.  L’  esempio  dell’  uno,  c dell’  altro 
(lev’  essere  una  forte  lezione  a’  giovani  avvocati. 

6.  Farmi  che  manchi  ancora  a molti  avvocali  un  certo 
fiore  di  belle  lettere  e di  erudizione,  che  orna  nulladimeno 


(0  Est  actio  qiKisi  corporit  qiiac- 
dam  elotfuenlia.  \ain  rt  infantea, 
actionia  dignitale,  rloqtienlìao  aarpe 
fnirtum  tulrriint:  rt  diarrti,  defurini- 
talr  agriidi,  multi  infantra  pulali 
aunl.  Orai.  n.  .'>5.  5(>. 

(a)  Arlin  in  dirrndo  una  dnmiiia- 
tur.  Sino  Itac  auiumua  oratur  case  in 


numero  nullo  potrai;  mediocria, bar  in- 
atructua.  aiiraiiioa  larprtupcrarr.lluic 
primaa  drdisse  DrmosUirnrs  diritiir, 
cum  rogarrtur  quid  in  dicendo  eaact 
rimuni,  liiihr  arruiidas,  buie  lertiaa. 
. de  orai.  n.  ai 3. 
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ed  àrriccliLsce  infiiiilamente  T ingegno,  e sparge  nella  cnm-> 
posizione  una  finezza,  una  dilicati-zza,  c certe  grazie , che 
non  si  traggono  da  altra  sorgente.  La  lettura  degli  autori 
antichi,  e in  ispezieltà  de’  greci,  è troppo  ti-ascurata.  Quanto 
non  gli  avea  studiati  Cicerone?  oratori,  poeti,  storici,  filo- 
sofi, tutto  gli  era  noto,  tutto  gli  serviva,  e gli  ultimi  anche 
più  che  gli  altri.  I giovani  avvocati  dovrehbono  non  ab- 
liandonarsi  di  sì  buona  oia  all’  avvocazione , e prendere 
Utt'  primi  anni  del  tempo  per  adunare  quel  capitale  si  ne- 
cessario c sì  prezioso  di  cognizioni,  al  quale  di  poi  non 
si  ritorna.  Confesso  che  1’  uso  del  foro  è il  miglior  mae- 
stro per  essi , c il  più  adattato  a formarli^  ma  non  dee 
consistere  dapprincipio  nell’  aringarc  sovente.  Vi  si  odono 
con  assiduità  i grandi  oratori,  si  studia  sopra  il  loro  talento, 
si  osservano  le  loro  maniere,  si  sta  attento  al  giudicio  che 
ne  fanno  le  persone  piatiche^  e si  procura  così  di  trar 
profitto  egualmente  c dalle  loro  perfezioni , e dai  loi  a 
difetti. 

7.  Qual’  è l’età  propria  per  entrare  nel  foro,  cd  eser- 
citarvi 1’  avvocazione?  Sopra  di  ciò  non  si  può  stabilire 
regola  fìssa;  c il  consiglio  che  dà  Quintiliano  sopra  tal 
punto  è di  tutta  saggezza.  (1)  » Bisogna,  die’ egli,  con- 
servare un  certo  temperamento,  e tenere  un  certo  mezzo, 
di  modo  che  un  giovane  non  vada  ad  esporsi  al  pubblico 
prima  di  esser  cajiace  di  sostenerlo,  nò  a fare  mostra  dei 
suoi  studi,  quando  sono  ancora,  per  dir  così,  del  tutto 
immaturi.  Perché  con  questo  si  avvezza  a disprczzarc  la 
fatica:  la  sfacciataggine  prende  vigore  in  esso:  e quello 
eh’  ò un  gran  male,  la  confidenza  e I’  ardimento  superano 
le  forze.  Non  bisogna  nemmeno  dall'  altia  palle  difìÌTire 
le  sue  prove  ad  un^  «.tà  troppo  avanzata:  perchè  la  timidità 
si  aumenta  ogni  giorno,  ed  a misura  del  differire,  si  sente 


(i)Mnitni  nihìi  viHptiir  qnidaro  te- 
nendut,iit  ncque  prarpropcrc  diatrin- 
fratnr  iromatiira  front  , et  qnirquid 
nt  illud  adhiic  :irrrbiim,  prufcr-itur. 
Nani  inde  et  conlcniplut  operit  in- 
nasritur,  et  fundamriit.i  jarinntur 
imptidrntiae , et  ( qnod  est  uhiqiie 
perniciusìssimum  ) pracvcuit  viiet 


fìdneia.  Nec  nirtiis  difTerendum  est 
tyrocinium  in  senertutem  Nani  quo- 
tidie  nirlus  rresrit , majiisqne  sit 
scniiier  qnod  aiisuri  ininiiS’  et  dnnt 
deliboraimis  quando  inripieiidiiin  sii, 
inrij  ere  jain  seriiin  est.  Quiulil.  I. 
la.  c.  6. 
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maggior  (liflTuujllà  di  arrischiarsi  a parlare  in  pubblico, 
(^usì  a forza  di  pensare  .se  sia  tempo  di  cominciare,  si 
ritrova  che  non  n è più  il  tempo.  » 

8.  Sarebbe  molto  da  desiderare  che  il  costume  osser- 
vato per  r addietro  fra’  romani  avesse  luogo  fra  noi,  e che 
la  casa  de’  vecchi  avvocati  divenisse  come  la  scuola  della 
gioventù  destinata  allo  stesso  impiego.  Che  cosa  in  fatti 
più  degna  di  un  gi'and’  oratore,  che  terminare  la  gloriosa 
carriera  del  foro  con  una  sì  utile  e sì  onorevole  funzione?  (i) 
Si  vedrà,  dice  Quintiliano , una  turba  di  giovani  studiosi 
frequentare  la  sua  casa,  venire  a consultarlo  come  un  ora- 
colo sopra  la  vera  maniera  di  ben  parlare  Egli  li  formerà 
come  se  fosse  il  padre  dell’  eloquenza;  e simile  ad  un  vec- 
chio piloto  ammae.strato  da  lunga  sperienza,  vedendoli  in 

1)i'ocinto  di  uscire  del  porto,  lor  mostrerà  la  strada,  che 
lanno  a teucre,  e gli  scogli,  che  hanno  ad  evitare. 


Articolo  III. 


\ 


De*  costumi  deW  avvocato. 

IXo  creduto  non  dover  terminare  questo  capitolo , che 
ri.sguarda  1’  eloquenza  del  foro,  senza  dir  qualche  cosa  dei 
costumi  dell’  avvocato,  e delle  qualità  principali,  che  sono 
a lui  convenienti.  I giovani  ritroveranno  questa  materia 
trattata  con  tutta  1’  ampiezza  eh’  ella  merita  nel  dodicesimo 
libro  delle  istituzioni  di  Quintiliano,  ch’è  la  parte  più  utile, 
c più  elaborata  della  sua  oj>era. 


1.  La  Probità. 

Cicerone  e Quintiliano  stal)iliscono  in  più  luoghi 
dell’  opere  loro,  come  principio  incontrastabile,  che  l’ tdo- 
quenza  non  dev’  essere  separata  dalla  probità,  che  il  talento 


(0  Frequentabant  ejut  domum 
optimi  juvenrs  more  veterum,  et 
veram  dicendi  viam  vrlut  rx  oraciilo 
pctent.  Hos  illc  formabit  quasi  elo- 
qiienliae  parrnt,  et  ut  reliis  giibrr- 


nator,  littora  et  portus,  et  quae  tem- 
pritatum  tigna,  quid  secundia  flatibiia 
quid  adversia  ratii  poscat,  docebit. 
yuiulil.  lih.  la.  c.  II. 


Digitized  by  Coogic 


<54 

di  ben  parlare  suiiponc  ed  esige  quello  di  ben  vivere,  e 
che  per  essere  oratore  bisogna  essere  uomo  dabbene , in 
confonnità  della  definizione  che  ne  dava  Catone:  Orator^ 
vir  bonus,  dicetidi  peritus.  (i)  Senza  questo,  dice  Quin- 
tiliano, 1’  eloquenza,  eh'  è il  più  bel  dono  che  la  natura 
abbia  fatto  all'  uomo,  col  quale  lo  ha  particolarmente  di- 
stinto dal  rimanente  degli  animali,  diven-ebbe  per  esso  lui 
un  presente  molto  funesto^  e la  natura  in  questo,  in  vece 
di  favorirlo,  1'  avrebbe  piu  trattato  da  matrigna  e da  ne- 
mica, che  da  madre , facendogli  parte  di  un  talento , che 
non  servirebbe  se  non  ad  opprimere  1’  innocenza,  ed  a 
combattere  la  verità,  mettendo,  per  dir  così,  dell’  armi  in 
mano  ad  un  furioso.  Sarebbe  molto  meglio,  soggiugne  lo 
stesso,  che  1’  uomo  fosse  privo  della  parola,  ed  anche  della 
ragione,  che  impiegarle  in  uso  « pernizioso. 

Basta  la  più  leggiera  attenzione  per  conoscere  quan- 
to la  probità  sia  necessaiùa  ad  un  avvocato.  Tutto  il 
suo  fine  c il  persuadere:  (2)  e il  mezzo  più  sicuro  di  fallo 
c che  il  giudice  sia  prevenuto  in  suo  favore,  che  lo  con- 
sideri come  un  uomo  verace  e sincero,  pieno  d’onore  e di 
buona  fede,  di  cui  si  può  fidare  pienamente,  nemico  capitale 
della  menzogna,  ed  incapace  di  servirsi  della  fraude  e dell’arti  - 
ficio.Dee  aringando  avere  non  solo  lo  zelo  di  un  avvocato,  ma 
l’ autorità  di  un  testimonio.  La  riputazione  d’  integrità,  che 
avrassi  acquistata,  darà  molto  peso  alle  sue  ragioni;  dove 
che  un  oratore  screditato  nell’  animo  de’  giudici,  ovvero 
anclic  sospetto,  ù un  pregiudizio  molesto  per  la  causa. 


(i)$ÌTÌsilIadicenJi  mililiani  initru- 
trrit,  nihii  sit  publiris  priralixiiie 
rebus  perniriositis  eloqiienlia...  Re- 
rum  ipta  natura,  in  eo  (tiiud  preci- 
pue indulciste  homini  Tidetur,  quo- 
que Dosa  celerìs  animalibus  separasse, 
non  parens,  sed  norerca  ftierit,  si 
facultalem  direndi  sooiam  scelerum, 
adversain  innocentiae,  hostem  verita- 
tis  invenit.  Mutos  euim  nasci,  et  egrre 
Omni  ratione  satius  fiiisset,  quam 
Proridentiac  miinera  in  mutuani  per- 
niciem  conrertere.  Quinlil.  1.  ta.  c.  1. 


(3)  Pliirimum  ad  omnia  momenti 
est  in  hoc  pnsilnin , si  vir  bnnns 
ereditiir.  Sie  enim  eonlingcl,  ut  noi» 
studiuin  adrocati  videatur  .-iITcrre  , 
sed  pene  testis  Gdcm.  QuiniiL  1.  4- 
c.  I. 

Sic  proderit  pliirimum  eaiisis  qui- 
biis  ex  sua  bonit.tte  faeiet  fìdem- 
Nam  qui,  diiin  dieit,  maliis  videtnr, 
utiuiie  male  dieit  1.  6.  c.  3 . 

Vidriiir  talis  adroealus  malae  caa- 
sae  arguinentum . I.  la.  c.  i , 
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a.  U alienazione  dalP  interesse. 

La  quistione  che  Quintiliano  tratta  nell'  ultimo  libro 
tli  sua  rettorica , se  debbasi  aringare  gratuitamente , non 
conviene  a’nostri  costumi^  nè  al  nostro  uso:  ma  i principii 
che  vi  stabilisce  sono  d’  ogni  tempo. 

Comincia  dal  dicliiarare  (i)  che  sarebbe  cosa  infinita- 
mente più  bella  e più  degna  di  sì  onorevole  professione, 
il  non  vendere  un  tal  ministerio,  e il  non  avvilire  così  il 
merito  di  sì  gran  benefìcio;  atteso  che  le  cose  per  la  mag- 
gior parte  possono  sembrar  vili,  dacché  \i  si  mette  un 
})rezzo.  ' 

Confessa  di  poi  (a)  che  se  1'  avvocato  non  ha  da  se 
una  rendita  sufficiente , gli  è permesso , secondo  le  leggi 
di  tutti  i savi,  il  soffrire  che  la  parte  per  la  quale  aringa 
gli  mostri  la  sua  gratitudine,  poiché  non  può  esservi  fa- 
coltà più  giustamente  acquistata  di  quella  che  viene  di 
una  fatica  tanto  onesta,  e da  persone  alle  quali  si  hanno 
prestati  scitìzì  sì  grandi,  e che  certamente  ne  sarebhono 
indegnissime,  se  non  sapessero  rontraci  ambiarli:  oltre  che 
il  tempo  da  esso  impiegato  negli  altrui  affari,  togliendogli 
ogni  altro  mezzo  di  pensare  a'  suoi , fa  che  non  solo  sia 
giusto,  ma  necessario  che  la  sua  professione  non  gli  sia 
infruttuosa. 

Ma  vuole,  (3)  anche  in  questo  caso , che  1’  avvocato 
osservi  gran  misure,  e sia  molto  riservato  nel  considerare 
da  chi,  quanto,  e sino  a qual  tempo  avrà  a ricevere. 

(i)  Quii  ignorat,  rjnin  id  lon^ 
sit  hnnettissiroum,  ac  libcralibus  di- 
aciplinis,  et  ilio  quem  exigimua  ani- 
mo digni«i>imtiiii,  non  vendere  pperam 
Tiec  rirvaic  tanti  bencBcii  auctorita- 
trm  ? curii  pleraque  hoc  ipio  poisint 
vidcri  villa,  quod  pretiiim  habent.  I. 
la.  c.  7 

(a)  At  tl  res  famìliaris  anipliiis 
aliquid  ad  usua  necetsarios  exiget, 
seenndum  oinnrs  sapientium  Icges 
palictur  «ibi  gratiam  referri....  Ncque 
rnim  video  qiiac  iustior  acqiiirendi 
ratio,  qiiain  ex  honCitiisimo  labore, 
et  .ab  iìs  de  quibus  optime  iflenieriut, 

/loiu.v.  firllt  Lelltrt.  yol.  II.  '> 


quique,  si  nihfl  invieem  praeslent, 
indigni  fuerint  defensione.  Quod  qui- 
dem  non  justum  modo,  sed  neces- 
sariuDi  eti.vin  est,  cum  haec  ipsa 
opera,  tempusque  omne  alienis  ne- 
gotiis  datum,  facultatem  aliter  acqui- 
rendi  recìdant.  ib. 

Sed  tum  quoque  tenendus  est 
modus;  ac  plurimura  refert  et  a qua 
acripiat,  et  qiiantnm,  et  quoosque  .. 
Ncc  quisqnain,  qui  sufHcietttia  sibi 
(modica  autem  haec  sunt)  possidebit, 
hunc  qn.iestum  siiie  crimine  sordiura 
fecerit.  ib. 
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Con  che  sembra  insinuare  clic  riguardo  ai  [lovcri  la 
sua  fatica  dev’  essere  assolutamente  gratuita)  che  quanta 
riceve  da’  ricchi  stessi,  non  dee  ascendere  a troppo  gran 
somma)  in  fine  che  dopo  un  certo  tempo , quando  avrà 
acquistata  una  facoltà  ragionevole,  eh’  egli  racchiude  dentro 
i limiti  di  una  onesta  necessità,  1’  avvocato  dee  cessar  di 
ricevere. 

Non  dee  mai  prendere  (i)  ciò  che  i litiganti  gli  of- 
feriranno, come  pagamento  o salario,  ma  come  un  contras- 
segno  d’  amicizia  e di  ^gratitudine,  ben  sapendo  eh’  egli 
ha  fatto  infinitamente  piu  per  essi,  di  quello  che  essi  fanno 
per  lui:  e così  si  adopererà  perchè  un  beneficio  di  questa 
natura  non  deve  esser  nè  venduto,  uè  gettato. 

Quanto  appartiene  (à)  al  costume  di  fare  delle  con- 
venzioni colle  parti , e di  far  loro  pagare  a proporzione 
del  pericolo,  in  cui  corrono,  egli  è un  tialfico  abbomine- 
vole,  dice  Quintiliano,  più  degno  di  un  corsale  che  di 
un  oratore,  e dal  quale  quegli  stessi  che  non  si  piccano 
gran  cosa  di  virtù,  saranno  molto  lontani. 

Lungi  dunque  dal  foro,  (3)  e da  una  sì  gloriosa  pro- 
fessione, insinua  egli  altrove,  quest’  anime  vili  e merce- 
narie, che  facendo  dell’  eloquenza  una  vile  mercanzia,  non 
si  occupano  che  in  un  sordido  guadagno.  I precetti,  che 
io  do  sopra  quest’  arte,  non  sono,  die’  egli,  non  sono  per 
colui  che  sarebbe  capace  di  far  conto,  quanto  gli  potreb- 
bono  rendere  la  sua  fatica  ed  i suoi  studi. 

Se  un  pagano  co.sì  pensa  e parla,  quanto  più  secondo 
i principii  dd  cristianesimo,  un  avvocato  dee  portare  in 
questa  professione  intenzioni  pure,  nobili,  lontane  da  ogni 
interesse?  Questo  è perciò  lo  spirito,  che  regna  nel  corpo 
de’  nostri  avvocati.  Portano  su  questo  punto  la  dilicatezza 


(i)  Nihil  ergo  acqnirere  volet  ora- 
tor  ultra  quam  satia  erit:  ac  ne  pau- 
per  quidem  tanquam  mercedem  acci- 
piet,  sed  niutuaDenevolentia  utetur, 
ciim  MÌat  ae  tanto  plua  praeatitisae; 
quia  nec  venire  hoc  neneucium  opor- 
tet,  nec  perire,  ih. 

(a)  Paaciacendi  quidem  ille  pirati* 
eoa  rooa,  et  imponentium  peiiculia 
preda  procul  abominanda  negotiatio 


etiam  a mediocriler  improbia  aberìt. 
ib. 

(3)  Ncque  enim  nobia  operìa  amor 
eat;  nec,  quia  ail  honesta  atque  pul- 
cherrinia  rernm  eloquentia,  petitur 
ipaa,  aed  ad  vìlcm  uaum,  et  sordidum 
lucrum  accingimur....  Ne  velini  qui* 
dem  leetnrem  dari  mihi,  quid  atudia 
referant  computaturum.  Quindi  1.  r. 
c.  11. 
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a segno  di  vietare  a scstessi  ogni  azione  per  lo  pagamento 
de'  lor  onorari;  il  che  tanto  si  avanza,  che  disapprovereb- 
bono  per  confratello  colui  clic  ne  avesse  formata  qualche 
domanda  in  giustizia,  o ritenesse  solo  le  scritture  del  suo 
cliente,  per  impegnarlo  a pagargli  i soccorsi  che  le  ha  pre- 
stati. Assai  c necessario  agli  avvocati  di  conservarsi  nel 
]>nssesso  di  quel  nobile  disinteresse  che  forma  la  gloria 
della  loro  professione.  Ad  essi,  che  occupano  il  primo 
luogo  nel  foro,  appartiene  darne  1'  esempio  agli  altri ^ c 
sarà  facile  1’  eseguirlo  finché  si  conserveranno  nei  giusti 
limiti  di  una  sposa  modesta  c conforme  al  loro  stalo  senza 
lasciarsi  trascinare  dal  torrente  del  lusso,  clic  corrompe  e 
pervertisse  tutte  le  condizioni. 

3.  Im  dilicatezza  nella  scelta  delle  cause. 


Dacché  si  suppone  l'oratore  uomo  dabbene,(i)é  cosa 
chiara,  che  non  può  mai  prendere  a difendere  una  causa 
che  saprà  essere  ingiusta.  Non  deve  dare  il  soccorso  di 
sua  voce  che  alla  giustizia  ed  alla  verità.  11  delitto,  di 
qualunque  splendore  e di  qualunque  credito  sia  vestito,  non 
vi  ha  alcun  diritto.  La  sua  eloquenza  é un  asilo,  ma  per 
la  virtù.  B un  porto  salutare  aperto  a tutti,  ma  non  ai 
corsali. 

Bisogna  dunque  (a)  prima  di  far  la  funzione  di  av- 
vocato, che  faccia  quella  di  giudice;  alzi  nel  suo  gabinetto 
come  un  domestico  tribunale,  nel  quale  ponderi  ed  esa- 
mini con  diligenza  e senza  prevenzione  le  ragioni  delle 
.sue  parti,  e pronunzi  severamente  contro  di  esse,  se  n'  è 
bisogno. 

Se  anche  nel  corso  dell'afTarc  {?>)  viene  a scoprire  per 
una  discussione  più  esatta  delle  scritture,  che  la  causa, 


(i)  Non  coorrnit  ri  qiiem  oraln- 
rnii  r>ic  volumiis.  ÌD)iisia  turri  (rh-n- 
Irm.  Ncque  drfendet  omnrs  oralnr: 
iiicmque  porliiin  illuni  eloqurnliai* 
suae  (alutarrin,  non  rtiam  pirati»  pa- 
tefaciet,  durcliirque  in  adfocatiouem 
maxime  causa.  Quintil.  I.  lu.  c.  7. 

(a)  Sic  causam  perscruUtu»,  pro- 
positi» ante  oculos  oranibu»  qliae 


proiint  nocrant-ve,  prrsonim  drindc 
induat  judiri»,  flnfjatquo  apud  se  agi 
causam.  Ibid.  c.  8. 

(3)  Ncque  rero  pudor  obsirt  quo- 
minns  susceptaro,  rum  melior  ridere- 
tur,  litrm,  cognita  ìnter  disceptandum 
iniquitate,  diraillat,  cura  prius  liti- 
gatoci dixerìt  rrruin.  Nam  et  in  boc 
maximum,  ti  acqui  judicea  tumua 
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della  quale  avea  preso  la  difesa  credendola  buona,  è iiigiu' 
sta,  dee  avvertirne  la  sua  parte,  non  1’  ingannare  per  più 
lungo  tempo  con  vane  speranze,  e consigliarla  di  non  se- 
guire di  vantaggio  una  lite,  che  guadagnata  le  diverrebbe 
in  sommo  funesta.  Se  si  rende  e.ssa  a”  suoi  avvisi,  le  avrà 
prestato  un  gran  servizio:  se  li  disprezza,  appunto  per 
questa  ragione  è indegna  che  1’  avvocato  impieghi  per  lei 
il  suo  minislerio. 


4.  La  saviezza,  e la  moderazione  nell'  uringare. 


Questa  virtù  spezialmente  in  quel  che  risguarda  il 
motteggio  è necessaria.  Sopra  questa  matei  ia  vi  sono  delle 
risole  di  civiltà  e di  convenienza , che  ogni  oratore , ed 
anche  ogni  uomo  civile  dee  inviolabilmente  osservare.  Non 
è necessario  l’avvisare  che  vi  sarebbe  (i)  dell’ (inumanità 
a insultare  persone  cadute  nella  disavventura , che  il  loro 
stato  medesimo  fa  degne  di  compassione,  e che  per  alU'o 
possono  essere  infelici  senz’  esser  colpevoli,  (a)  Bisogna  in 
generale  aver  cura  che  i nostri  scherzi  sieno  innocenti , e 
non  offendano  alcuno,  ed  è necessario  guardarsi  molto  da 
questa  manìa  di  voler  piuttosto  perdere  un  amico  che  un 
bel  detto. 

Non  vi  è (3)  che  la  sobrietà  colla  quale  si  mettono 
in  uso  i bei  detti,  e la  saviezza  delle  circonspezioni,  le 
quali  vi  son  osservate , che  distinguano  in  questo  punto 
1’  oratore  dal  buffone.  Questi  le  impiega  in  ogni  tempo 
c senza  motivo  ; ma  1’  oratore  non  lo  fa  che  di  rado , 
sempre  per  qualche  ragione  essenziale  alla  sua  causa,  (4) 


bpneficiam  est,  ut  non  faUamus  vana 
spe  litigantem . Neque  est  dignus 
opera  patroni,  qui  non  utilur  consilio. 
Ibid.  rap.  7. 

'(■)  Advenus  niiseros  inburaanus 
est  jorus. 

('j'iLardere  nunqnam  velimiis,  lon- 
geqiie  absit  propositum  illiid,  polius 
amicuni  quam  dictum  perdidi.  Quin- 
liL  lib.  D.  cap.  4-  io  Crrdo  chf  ti 
drbba  Uggert  coti,  in  fece  di  ludere, 
com’  è in  tulle  f edizioni. 


(3)  Teraporis  ratio,  et  ipsius  dica- 
citalis  moderatio,  et  temperantia,  et 
raritas  diclorum,  distingue!  orato- 
rem  a sciirra;  et  qiiod  nos  cum  causa 
dicimus,  non  ut  ridiculi  videamur, 
sed  ut  proficiamus  aliqntd:  illi  totum 
diem,  et  siuc  causa,  a.  de.  Orat.  n. 

(4)  Risum  quacsìvit;  qui  est  mea 
sentenlia  rei  tenuissimus  ingenii  fru- 
ctus.  Ibid. 
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c non  mai  semplicemenlc  per  muovere  al  riso,  soddisfa- 
zione molto  frivola,  e frutto  di  uno  spirito  spregevole. 

Le  repliche  (i)  danno  alle  volte  luogo  ad  un  motteggio 
fino  e dilicato,  tanto  più  vivo  quanto  c più  breve,  ed  è 
come  uno  strale  che  parte  in  un  punto,  e ferisce  quasi 
prima  che  possa  esser  veduto.  1 motteggi , che  non  sono 
studiati,  nè  preparati,  hanno  molto  maggior  grazia  di  quelli 
che  si  portano  dal  gabinetto,  e che  sovente  per  questa  ra- 
gione riescono  freddi  e puerili.  Dall’  altra  parte  1’  avver- 
sario non  ha  ragione  di  lagnarsene,  poich’  egli  stesso  se 
gli  ha  procurati  e non  può  imputarli  che  alla  sua  impru- 
denza. (a)  Perche  abbai  tu?  disse  un  giorno  Filippo  a 
Catulo,  facendo  allusione  al  suo  nome,  ed  al  gran  rumore 
che  faceva  aringando.  Rispose  Catulo,  perchè  vedo  un  ladro. 

Queste  sorte  di  repliche  (3)  domandano  molta  pre- 
senza e celerità  di  spirito,  s’  è permesso  1’  esprimersi  di 
questa  maniera;  perchè  non  lasciano  luogo  alla  riflessione, 
c bisogna  che  il  colpo  sia  lanciato  nello  stesso  istante  che 
siamo  as.saliti.  Ma  domandano  anche  maggior  saviezza  e 
moderazione.  {^\)  Perchè  sino  a qual  segno  si  dev’  essere 

f ladrone  di  sestesso , per  sopprimere  nel  fuoco  stesso  del- 
’ azione  e della  disputa  un  bel  detto,  che  all’  improvviso 
si  pre.scnta,  e potrebbe  farci  onore,  ma  ofTenderebbe  delle 
persone,  verso  le  quali  è necessario  esser  cauto?  Il  mezzo 
per  riuscirvi  è il  non  far  gran  caso,  nè  troppo  piccarsi  di 
un  talento  tanto  pericoloso,  e 1’  avvezzarsi  nell’  uso  ordi- 
nario della  vita,  c nelle  conversazioni  a ritenere  e moderare 
la  propria  lingua. 


(ti)  Oirarilis  posila  est  in  Iiao  ve- 
liili  jaciil.'vtinnp  Trrboriim,  rt  inrlnta 
brevi  ter  lirbanitate.  Qiiintil . 1,  6. 
c.  4. 

Ante  illiid  faeerediclum  hacrcre  cle- 
bct.  quam  rogitari  posse  TÌrtcalur.  a. 
de  Orai.  n.  aao. 

Omnia  probabiliora  sunt,  quae  la- 
ccssiti  dicirous,  quani  quae  priores. 
IVam  rt  ingcnii  celcrilas  major  est 
quae  a|>;aret  in  respondendo, "et  hn- 
niauiUlis  est  responsio.  Videremor 
rniin  qiiieturi  fuissc,  nisi  easemus 
l.ierssili.  a.  de  Orai,  n i3o. 

Otiaesila,  nec  ex  teiiipoic  fida, 
»ed  domo  aliata  plcrmnque  siinl  fri- 


gida Orai.  n.  8q. 

(3)  Catiilus  diccnti  PIiilippotQuid 
latrai  t firem , inquii,  fiato,  a.  de 
Orai.  n.  aao. 

(4)  Opus  est  imprimìs  ingenio  tcIo- 
ci,  ac  mobili,  animo  prae.,enli,  et 
■cri . Non  enim  cogitandum  , sed 
dicrndum  statim  est.  et  propc  sub 
conatii  adversarìi  manus  erigenda. 
Quinl.  lib.  6.  cap.  5. 

(.S)  Hominibiis  facetis  et  dicacibus 
difiicilliiniim  est  habrrc  boiuinum 
rationcni  et  lemnorum,  et  ea,  quae 
occurrant,  cum  faUissimc  dl'à  pos- 
siiit,  tenere,  a.  de.  Orai  n.  a 11. 
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Se  non  è permesso  ad  un  avvocalo  servirsi  de’  mot- 
tegei  duri  ed  ofiènsivi,  con  quanta  maggior  ragione  gli 
deuì)  on  esser  vietate  le  sconcic  ingiurie?  (i)  È questo  uu 
piacere  inumano,  indegno  di  un  uomo  civile,  e die  non 
può  se  non  istomacare  un  savio  uditore.  Pure  alcuni  li- 
tiganti che  cercano  di  vendicarsi  molto  più  che  di  difen- 
dersi, richiedono  dall’  oratore  questa  sorta  d’  eloquenza,  e 
non  sono  contenti  di  esso,  .se  non  intigne  la  sua  penna 
nel  fiele  piu  amaro.  .Ma  qual’  è 1’  avvocato , .se  conserva 
ancora  qualche  sentimento  di  onore  e di  probità,  che  vo- 
lesse servire  così  ciecamente  alla  collera  cd  al  risentimento 
della  sua  parte,  divenire  a suo  capriccio  violento  ed  ira- 
condo, e per  uno  spirito  vile  d’  iutere.s.se,  o per  un  desi- 
derio mal  inteso  di  falsa  gloria,  rendersi  indegno  ministro 
delle  altrui  passioni? 

5.  fja  savia  emulazione,  lontana  da  ima  bassa  gelosia. 


Farmi  non  esservi  luogo  più  acconcio  ad  eccitare  e<l 
a mantenere  una  viva  e savia  emulazione,  quanto  il  foro.  1% 
questo  un’  adunanza  numerosa  di  persone , nelle  quali  si 
ritrovano  unite  tutte  le  qualità  più  stimabili;  bellezza  c 
forza  d’ingegno,  dilicatczza  d’  intendimento,  sodezza  di 
giudicio,  finezza  di  gusto,  eslen.sion  vasta  di  cognizioni, 
lunga  sperienza  di  afiàri.  Ivi  ogni  giorno  si  rinnovano  com- 
battimenti tra  famosi  atleti,  sotto  gli  occhi  di  .savi  e giu- 
diciosi magistrati,  e nel  mezzo  di  un  concorso  straordinario 
di  spettatori,  tratti  dall’  importanza  degli  affari  che  vi  si 
trattano,  ed  anche  più  dalla  riputazione  di  coloro  che  vi 
parlano.  L’  eloquenza  vi  si  mostra  sotto  tutte  le  forme  : 
grave  c seriosa  nell’  uno,  gioconda  e più  allegra  nell’  altro, 
alle  volte  senza  preparamento  e con  un’  aria  trascurata,  in 
altro  tempo  con  tutta  la  sua  acconcezza  e i suoi  orna- 
pnenti^  diffusa  o ristretta , piena  di  dolcezza  o di  forza  ; 


(i^  Turpi»  Toliipta»  ri  inliiimana, 
ri  nulli  aiiiIienliiitD  hono  gral.i,  a 
liligatoribus  quidein  frcqiicntrr  r\i- 
gitiir,  qui  ullionem  malunt  qiiam 
(IrfeDiionrm...  line  qiiidrni  qui»  Ilo- 
fDinum  liberi  modo  sanguini»  »usti- 


nrat.  prtiilan»  rise  ad  alirriiis  ar- 
bilrimp  ?...  Or.itor  a Tiro  brino  in 
rabulatii  latralorriiiquc  ronviTlilur  , 
compnsìtus  non  ad  animum  judiris, 
»rd  ad  stomachum  liligatoris.  Qu'nlil. 
I.  12.  c.  r). 
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sublime  e maestosa,  o più  semplice  e più  familiare,  secondo 
la  diversità  delle  cause.  Quivi  nou  sditesi  parola  perduta. 
Quivi  non  fugge  bellezza  o difetto  ad  uditori  attenti  e 
d’  intelligenza:  e mentre  da  una  parte  i giudici,  colla  bi- 
lancia alla  mano,  alla  presenza  ed  in  nome  della  giustizia 
sovrana,  decidono  della  sorte  de'  privati^  dall’  altia  parte  il 
pubblico,  in  un  tribunale  non  meno  inaccc.ssibilc  al  favore, 
decide  del  merito  e della  riputazione  degli  avvocati , e forma 
delie  loro  aringhe  un  giudicio  eh’  è senza  appellazione. 

Farmi  che  nulla  innalzi  di  vantaggio  la  gloria  del 
foro,  che  quando  nel  mezzo  a tutti  questi  esercizi  tanto 
adattati  a stimolare  1’  amor  proprio,  regna  nel  corpo  degli 
avvocati  uno  spirito  di  equità  e di  moderazione,  che  rende  ad 
ognuno  la  giustizia  che  gli  è dovuta,  e ne  bandisce  ogni 
invidia  ed  ogni  gelosia:  (piando  i vecchi  avvocati,  vicini 
ad  uscire  d’  una  caniera,  nella  quale  sono  stati  tante  volte 
coronati,  vi  vedono  con  allegrezza  cnti'are  una  schiera  di 
giovani  oratori,  che  vengono  a succedere  nelle  loro  fatiche, 
ed  a sostenere  1’  onore  di  una  professione,  che  lor  è sempre 
cara,  c nella  quale  non  possono  non  interessarsi:  quando 
questi  dal  canto  loro,  in  vece  di  lasciarsi  abbagliare  dallo 
splendore  di  una  riputazione  nascente,  mettono  sempre  un 
grand’  intervallo  fra  essi  c gli  antichi,  e gli  rispettano  con 
sincerità  come  loro  padri  e loro  maestri:  quando  in  line 
fra’  giovani  regna  1’  emulazione,  eh’  era  fra  Ortensio  e Ci- 
cerone, del  quale  quest’  ultimo  ci  ha  lasciato  un  ritratto 
tanto  eccellente,  (i)  Era  mollo  lontano,  die’ egli  parlando 
di  Ortensio,  dal  considerarlo  come  pericoloso  nemico,  o 
rivale.  Lo  amava,  lo  stimava  come  testimonio  e compagno 
di  mia  gloria.  Sentiva  qual  vantaggio  era  per  me  d’  avere 
a fronte  un  tal  a\^ersario,  e qual  onore  di  poter  alle  volte 
contcndeigli  la  vittoria.  Ma  1’  uno  non  ritrovò  1’  altro  a 


0)  Dolcliatti  qiiod  non,  ut  plcrique 
putabant  , adversariutn  aut  oblrc- 
ctaloreni  latidum  mrarmn.  srd  socium 
pnliuj  rt  rnniurtriii  gloriosi  laboris 
amisrraiii.  (^)iio  rniin  animo  ejus  mor- 
triii  fcirr  drimi,  nini  qiio  rrrlare  orai 
glorio, itis.qii.ani  oiniiinn  advrrb.iiiiim 
non  habrrc?  rum  piarsrrtini  non  mo- 
do iiiinquain  sii,  aut  illin,  a uic  nir- 


sii,  imprdilii,.  ani  ab  ilio  mriis,  ted 
contra  scnijier  alter  ab  altero  adjutui 
et  commiinicando  et  moncndo  , et 
favendo.  Brut.  ii.  o.  3. 

Sic  dnoderim  p-ut  niciira  eonsu- 
latiiiii  aiiiiii,  in  iii.t\iim>  < an.si>,  min 
ego  niilii  illuni,  sibi  me  illr  anlrfer- 

rrt . rnnjiinrlissimc  M'iiali  siiimis. 
Ibid.  Il  3.‘j. 
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se  contrario,  nè  opposto  a’  suoi  interessi.  Ci  recavamo  a 
piacere  di  vicendevolmente  aiutarci , comunicandoci  i no- 
stri lumi,  dandoci  degli  avvisi,  e sostenendoci  T un  T altro 
con  reciproca  stima,  la  quale  facea  che  ognuno  mettesse 
U suo  amico  sopra  sestesso. 

Il  foro  adunque  può  e.ssereper  li  giovani  una  scuola  eccel- 
lente, non  solo  di  eloquenza,  ma  di  virtù,  s’  eglino  sanno 
^pproflìttarvisi  de’  buoni  esempi  che  vi  si  ministrano.  Sono 
giovani,  e senza  sperienza,  e per  conseguenza  debbono  poco 
giudicare,  poco  decidere;  ma  ascoltare  as.sai  e consultare. 
Qualunque  ingegno,  e qualunque  talento  possano  avere,  la 
modestia  dev’  esser  la  loro  porzione.  Questa  virtù , eh’  è 
l’ ornamento  di  lor  età , quando  sembra  nasconderne  il 
merito,  non  servirà  che  a dar  loro  splendore.  Ma  spezial- 
mente debbono  evitare  la  vii  gelosia,  per  la  quale  1’  altrui 
gloria  e riputazione  ò un  tormento  , ( i ) in  vece  di  essere 
Tegame  d’  amicizia  e di  unione;  debbono,  dico,  evitare  la 
gelosia  come  il  vizio  più  ignominioso,  più  indegno  di  un 
uomo  d’  onore,  e il  più  nemico  della  società. 

CAPITOLO  SECONDO 
DelV  eloquenza  del  pulpito. 

i^ant’  Agostino  nell’  ammirabil  trattato  che  ha  per  titolo, 
della  dottrina  cristiana,  e di  cui  non  si  può  mai  eccedere 
nel  raccomandare  la  lettura  a’  maestri  di  rettorica,  distingue 
due  cose  nell’oratore  cristiano:  quello  ch’egli  dice,  e il 
come  lo  dice:  la  sostanza  delle  cose  medesime,  e la  maniera 
di  trattarle,  il  che  da  e.sso  è detto  sapicnter  dicere,  elo- 
quentcr  dicere.  Comincierò  dall’  ultima  di  queste  due  parli, 
f germinerò  coll’  altra. 


(O  ^qunlitas  rosila  . rt  artiiim  «li  ca  non  modo  non  ovilccrarr  ve. 
stiidioruiiiquo  quasi  riiiilinia  virinilas  «tram  gratiam  , »oil  ctiam  conciliare 
tantum  .vhest  ali  oblrrclalionr  invi-  vidcalur.  Brut. 
diac,  quac  solct  laccraro  plcrosquc , 
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Articolo  I. 


Della  mamera  onde  un  predicatore  dee  parlare. 


Sant’ Agostino,  de  doctr.  clirist.  lib.  4-  n.  27.  seguendo 
il  disegno  che  Cicerone  ci  ha  delineato  degli  obblighi 
dell’  oratore,  dice  che  consistono  nell’  istruire,  nel  dilettare, 
nel  muovere.  Dixit  quidam  eloquens,  et  veruni  dixit,  ita 
dicere  debere  eloquentem,  ut  doceat,  ut  delectet,  ut Jlectat. 
Replica  la  stessa  cosa  in  altri  termini,  dicendo  che  1’  ora- 
tore cristiano  dee  parlare  di  tal  maniera,  che  sia  ascoltato 
intclligenter,  libenter,  obedienter:  n.  3o.  cioè  che  ben  si 
comprenda  ciò  che  dice,  e che  si  abbia  del  piacere  nel- 
r udirlo,  e che  si  venga  ad  arrendersi  a quanto  ha  voluto 
persuadere.  Perchè  la  predica  ha  questi  tre  fini:  che  la 
verità  ci  sia  nota:  che  la  verità  sia  ascoltata  con  piacere; 
che  la  verità  ci  muova:  Ut  veritas  pateat,  ut  veritas  pla- 
ceat,  ut  veritas  moveat.  n.  61.  Seguirò  lo  stesso  disegno, 
c scorrerò  tutti  e tre  gli  obblighi  dell’  oratore  cristiano. 

PRIMO  DOVERE  DEL  PREDICATORE 

Istruire.,  e perciò  parlare  con  chiarezza. 

Come  il  predicatore  parla  per  istruire,  ed  è a tutti  de- 
bitore, agl’  ignoranti  ed  ai  poveri,  tanto  e forse  anche  più 
che  a’dotti  ed  a’ricchi,  dee  rendersi  intelligibile  a tutti,  e 
ne’  suoi  discorsi  appigliarsi  principalmente  alla  chiarezza. 
Bisogna  che  tutto  vi  contribuisca:  1’  ordine,  ì pensieri, 
1’  espressione,  la  pronunzia. 

Un  gusto  depravato  di  certi  oratori  (i)  è il  credere 
di  aver  molto  ingegno,  quando  per  intenderli  è necessario 
di  averne.  Ignorano  che  ogni  discorso,  il  quale  ha  bisogno 

(OTiinc  domiitn  ìngmiosi  srllirot,  Ofi'osum,  {ovvero  viliosiim  ) ser- 
si ad  intelligrndos  nos  opus  sii  in-  monem  dixerìm,  qiiem  auilitor  suo 
genio.  Quiiit.  in  l’roocm.  I.  8.  ingenio  non  intelligit.  Quinlil.  lib. 

8.  eap.  3. 


Digitized  by  Coogte 


ti’ inlcrprcte , è un  pessimo  discorso,  (i)  La  somma  per- 
fezione dello  siile  di  un  predicatore  sarebbe,  che  pieno  «li 
{grazie  pe’  sapienti,  pieno  di  diiarezza  per  gli  ignoranti  , 
piacesse  egualmente  e a rpicsti  e a (quelli.  Ma  se  non 
si  possono  unire  questi  due  vantaggi,  (a)  Sant’  Ago- 
stino vuole  che  si  sacrifichi  il  primo  al  secondo , e si 
trascuri  l’ornamento,  c qualche  volta  ancora  la  purezza  del 


linguaggio,  se  ciò  sia  necessario  per  farsi  intendere  ; 
perche  in  fatti  soltanto  per  questo  fine  si  parla.  Que- 
sta sorta  di  negligenza  , che  non  è senza  spirito  e 
senz’  arte,  com’  egli  osserva  dopo  (3)  Cicerone,  e viene  da 
un  uomo  più  attento  alle  cose  stesse  che  alle  parole,  non 
dee  però  giugnere  sino  a rendere  il  discorso  basso  e stri- 
sciante, ma  solo  più  intelligibile  e più  chiaro. 

Sant’  Agostino  avea  dapprincipio  scritto  contro  i Ma- 
nichei di  uno  stile  più  ornato  e più  sublime,  il  quale 
faceva  che  coloro  che  aveano  poca  .scienza,  non  intendevano 


li  suoi  .scritti,  o non  li  intendevano  se  non  con  molta 


didicoltà.  (4)  Gli  fu  rappresentato  che  se  voleva  che 
le  sue  opere  fossero  utili  a maggior  numero  di  per- 
sone , dovea  starsene  ne’ confini  di  uno  stile  semplice 
ed  ordinario,  che  ha  il  vantaggio  sopra  1’  altro,  di  essere 
i'itelligibile  nello  stesso  tempo  a’ dotti  c agl’  ignoranti.  Il 
Santo  ricevette  l’avviso  colla  .sua  umiltà  ordinaria,  e .se 
nc  .servì  ne’  libri,  che  di  poi  compose  contro  gli  eretici  , 
c ne*  di.scorsi  che  pronunziò  avanti  al  suo  popolo.  Il  suo 
( .sempio  dev’  esser  regola  a tutti  coloro  che  insegnano. 


(i)  Ita  ol  scrmo  iloclis  prohahìlis, 
rt  |j!anns  ìmpriitiit  rrit.  llùfl. 

(’x)  rvidrniiap  «liliirons  ap- 
petitili aU4|iiai)iI<)  vrrl>a  rnl* 

liora,  nrr  ritrai  quid  l>rno  sonrl, 
ftpil  quiii  hrnr  indirrl.  alqiip  iniimrt 
quoti  ostPiulrrr  inlt'ndìl.  r«<Ìr  ail 
quidam,  rum  tk  lati  },'»*nrrr  lurutio- 
itii  .ii;rrrL  o.>$p  in  ra  tjii.iiiid.im  dili* 
t:rnlrin  nr;;li"pntiam  l!«r<  lanini  sir 
drlialiit  ornatum.  ut  sordrs  non  con- 
traliat.  S.  Aug  do  dori,  riirist.  Id». 
i II  ai 

Mrlius  r*t  rrprrlirntlant  no»  grani- 
lu.iliri,  quain  non  intriligant  poprili, 
idriii  in  l’ialni  i?j8. 


Indirai  non  ingr.itam  negli 
griiliann,  de  re  liominiii  magi»,  quam 
tir  vrrhis  laborantis  ..  Qunrdam  rtiam 
nrgligcrilia  cal  diligrni.  Orai.  n.  77. 
c 7H. 

(1)  Me  brnrvolrnli»sinic  monue- 
ruiil,  ut  ronimunrm  loqurndi  ron- 
ftiirtudinrtn  non  tlrarrcrrm.  si  errurrs 
ilio»  laru  prriiirioso»  ab  aniinis  ri- 
i^m  iinprrilorum  rxprtlrrr  rogilarrni. 
Ilunr  rnim  hormourni  iisitatmii  ri 
finiplirrm  rtiam  dorti  intrìligunt, 
illiifii  nutrni  indoeli  non  intrlliguiiU 
De  Geli  coutr.  Manirli.  Ili),  i.cap.  t. 
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Come  1’  oscurità  è il  difetto  che  il  predicatore  (fcc 
fuggire  con  maggior  diligenza,  c che  quelli  che  ascoltano 
non  hanno  la  libertà  d’  inteiTomperlo , quando  ritrovano 
qualche  cosa  di  oscuro:  (i)  Sant’ Agostino  vuole  che  si 
legga  negli  occhi  e nel  sembiante  de’  suoi  uditori  se  lo 
intendono,  o se  non  1’  intendono,  e replichi  lo  stesso  rei 
dargli  varie  espressioni,  sin  che  si  accorge  eh’  è giunto  a 
farsi  intendere:  vantaggio  che  non  possono  aver  -coloro  che 
servilmente  attaccati  alla  loro  memoria  imparano  i loro 
sermoni  parola  per  parola,  e gli  recitano  come  una  lezione. 

Quello  (2)  che  per  1’  ordinario  cagiona  1’  oscurità  del 
discorso,  è il  voler  esplicarsi  con  soverchia  brevità.  È meglio 
peccare  a cagione  di  troppa  prolissità  , che  a cagione  di 
poca.  Uno  stile  che  fosse  dappertutto  vivo  e conciso,  come, 
per  un  esempio,  è quello  di  Tertulliano,  può  convenire 
ad  opere  che  non  essendo  fatte  per  essere  pronunziate, 
lasciano  al  lettore  il  tempo  e la  libertà  di  ritornare  indietro^ 
ma  non  ad  una  predica,  che  colla  sua  rapidità  sfuggirebbe 
all’uditore  più  attento.  (3)  Non  si  dee  nemmeno  supporre 
che  lo  sia  semprej  e la  chiarezza  del  discorso  dev’  esser 
tale  che  possa  portare  la  luce  negli  animi  più  di.sapplicati, 
come  il  .sole  dà  negli  occhi  senza  che  vi  pensiamo,  c (jnasi 
nostro  malgrado.  Il  grande  cfl’etto  di  questa  qualità  non  è 
che  si  possa  intendere  ciò  che  diciamo,  ma  che  non  si 
possa  non  intenderlo. 


(1)  Ubi  omnri  larrnt  al  àiiilialar 
unii8,  Pt  in  eum  intenta  ora  conver- 
timi, ibi  ut  rrquirat  qiiisque  quod 
non  iritcllexcril,  ncc  nioris  est,  nrc 
(Icroris;  ar  per  bnc  ilehet  maxime 
tarenti  aubvenire  cura  dieenlis.  Solet 
aiitem  mela  suo  significare,  utrum 
inicllcxerit  eognosccmli  avida  multi- 
tiido:  qiioil  donec  significet.  versan- 
dum  est  quod  agitar  midtiiunda  va- 
rictate  Hicendi:  quod  in  pote»tate 

non  liabent,  qui  prarparata,  et  ad 
verbuni  inemoriter  retcnta  pronun- 
tiant.  S.  Ang.  de  doct.  ebrist.  1.  4- 
n.  aS. 

(■j)  Cavenda,  quan  nimiiim  eorri- 
plente»  omnia  sequilur,  nbsruritas; 
satiusqiie  est  aliqiiid  ( oraliniii  ) sii- 
pcrcssc,  quam  dccssc  ..  VitaniU  dia 


Salustiana  ( quamquam  in  ipso  vir- 
tiitis  locum  obtinct  ) brevitas,  et 
abriiptiim  sermonis  genua,  quod  otio- 
siim  fortaise  lectorein  minus  fallii, 
audientcìn  transvoiat,  ncc  dum  repe- 
tatiir  expcctat.  Qiiintil.  lib.  4-  e.  a. 

(3)  Idipsum  in  consilio  est  baben- 
dura,  non  acmper  tam  esse  acrem 
( aiidiloris  3 intentionem,  ut  obscuri- 
lalem  apiid  ic  ipse  disruliat,  et  tene- 
bris  orationis  inferat  quoddam  iiitcl- 
ligrntiac  suae  lumen:  led  mullis  cum 
frequenter  cogitationibni  avorari,  nisi 
tam  riara  fucrint  quae  dirrinna,  ut 
in  animnm  ejus  oratio,  ut  sol  in  ocii- 
los,  rtiamsi  non  inteiidatur,  iiiciir- 
rat.  Quare,  non  nt  intelligere  possil, 
srd  nc  omnino  poMÌt  non  inteiligcrc 
curanduni.  Qiiinl.  I.  8.  c.  a. 
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Quanto  la  chiarezza  sia  necessaria  ne'  catechisti. 

La  necessità  del  principio  che  ho  stabilito,  si  vede  in 
tutta  la  sua  evidenza  in  quanto  alle  prime  istruzioni  che  si 
fanno  ai  giovani,  che  io  considero  come  una  prima  spezie  di 
predica,  più  didìcile  che  non  si  pensa,  c sovente  più  utile 
de’ discorsi  cllaborati  al  tutto  e brillanti.  Si  conviene  clic 
un  catechista,  il  quale  insegna  a’  fanciulli  i primi  elementi 
della  religione,  non  possa  mai  parlare  con  soverchia  chia- 
rezza. rsessun  pensiero,  nessuna  espressione  , che  sia  supe- 
riore alla  loro  capacità,  non  dee  uscirgli  di  bocca.  Tutto 
dev’  e.ssere  misurato  colla  loro  foraa,  o piuttosto  colla  loro 
debolezza.  Bi.sogna  dir  loro  dapprincipio  poche  cose,  dirle 
in  termini  chiari , e ripeterle  più  voltej  non  pronunziare 
con  velocità-  articolare  tutte  le  sillabe;  dar  loro  definizioni 
t:hiare  e brevi . c sempre  negli  stessi  termini;  render  loro 
le  verità  sensibili  con  esempi  noti , e per  via  di  familiari 
comparazioni,  parlar  poco  ad  essi  c far  parlar  loro  assai, 
eh’  è un’  obbligazione  delle  più  essenziali  del  catechista,  e 
«Ielle  meno  poste  in  uso;  e spezialmente  ricordarsi,  come 
tanto  bene  1'  avverte  Quintiliano,  (i)  che  1’  intelletto  dei 
fanciulli  è come  un  vaso,  il  di  cui  ingresso  è angusto,  nel 
«]uale  non  entra  cosa  alcuna  se  vi  è versata  1’  ac«]ua  con 
abbondan'za  e con  fretta;  ma  si  riempie  insensibilmente,  se 
vi  è versato  pian  piano,  e come  a goccia  a goccia  lo  stesso 
liquore.  Da  questa  prima  semplicità  il  catechista  passerà 
a[)j)oco  appoco,  c come  per  via  di  gradi  a qualche  cosa 
di  più  forte  e di  più  elevato,  secondo  il  profitto  che  osser- 
^era  ne’  fanciulli;  ma  avrà  sempre  la  diligenza  di  accomo- 
darsi alla  loro  capacità,  di  adattarsi  alla  loro  debolezza,  e 
«li  discendere  persino  ad  essi , perdi’  eglino  non  sono  in 
istato  di  alzarsi  persino  a lui. 


(i)  Ma;jiilri  hoc  opus  est,  cum 
aJImc  riulia  tr.irtabil  ingcnia.  non 
.•.taliin  oiier.irp  tnlìrmilalrni  disccn- 
liiim,  sed  temperare  vircs  mas,  et 
(id  intelleetiim  .aiidientis  drseendere. 
Vaili  ut  vaselli.!  nris  angusti  suncr- 
liiiaiii  l'imioiis  eopiain  vopiuml,  sen- 


aim  aiitrm  inUiientiliiis.  voi  rtiam 
instillalii,  rninplenliir:  sic  animi  può, 
nirmn  rpiantiim  acciperc  possintvi. 
deiidiini  osi  Nani  majnra  intellerln 
velili  p.nriim  aptns  .vd  peiTipiendiini 
animus  non  siibibnnt.  Qtiiiil.  I.  i. 
c. 
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<)nosto  impiego,  uno  de  pm  importanti  die  sieno  od 
niiiiisterio  ccdesiastico , non  è per  1’  ordinario  a bastanza 
stimato,  nè  a suflicienza  venerato.  E raro  il  prepararvisi 
con  tutta  la  diligenza  die  inerita;  e siccome  se  ne  conosce 
poco  la  dillicollà  e T importanza,  si  trascurano  quindi  as.sai 
spesso  i mezzi  che  potrebbono  agevolarne  il  successo. 
(Jliiunriue  ha  questo  impiego,  dee  leggere  con  grand’  atten- 
zione 1’  ammirabil  trattato  di  S.  Agostino  sopra  il  metodo 
d’ istruire  i catecumeni,  nel  quale  questo  grand’  uomo,  dopo 
aver  date  delle  regole  eccellenti  sopra  questa  materia,  non 
isdegna  di  proporre  un  modello  della  maniera  onde  crede 
si  debbano  insegnare  ad  essi  i principii  della  religione. 

Panni  sarebbe  co.sa  moli’  utile,  che  ne’  differenti  ca- 
techismi che  si  fanno  in  una  parrocchia,  si  ritrovasse  un 
disegno  generale  e comune  che  seiTisse  di  fondamento  a 
tutte  le  istruzioni,  e ne  rcgolas.se  la  materia  e 1’  ordine, 
di  modo  che  in  tutti  i catechismi  fossero  sempre  le  stesse 
istruzioni,  ma  trattate  con  maggior  o minor  estensione, 
secondo  che  i fanciulli  saranno  più  o meno  avanzati.  Si 
può  dividerle  in  tre  classi;  la  prima  dalle  quali  fos.se  dei 
fanciulli  che  cominciano;  la  seconda  di  coloro  che  hanno 
già  ricevuta  qualche  istmzione;  la  terza  in  fine  de’  più 
istruiti  che  si  preparano  alla  prima  comunione,  o di  re- 
cente r han  fatta.  Suppongo  che  in  ogni  classe  si  dimori 
per  lo  .sjiazio  di  due  anni  o circa,  ne^  quali  si  esplicasse 
a’  fanciulli  il  di.segno  di  cui  parlo,  qualunque  egli  fos.se, 
( perdi’  è troppo  giusto  di  lasciarlo  alia  elezione  ed  alla 
prudenza  di  colui  eh’  è il  capo  de’  catechisti  ) aggiugnen- 
dovi  sempre  il  catechismo  della  diocesi . Dapprincipio  le 
materie  sono  trattate  più  brevemente  e in  generale,  perchè 
sono  fanciulli.  11  catechismo  di  M.  Fleury  (i)  è eccellente 

Ser  li  principii,  c si  può  considerarlo  come  l’esecuzion  del 
isegno  che  S.  Agostino  dà  nel  suo  trattato.  Nella  seconda 
e nella  terza  classe  si  ripetono  le  stesse  materie,  ma  d’uiia 
maniera  nuova,  che  aggiugne  .sempre  al  passato  nuove 
dichiarazioni,  e verità  più  forti.  Non  .sarebbe  questo  un 


(i)  Questo  ralccliismo  rlir  in  Frati-  buono,  in  Ilalia  Iroverelilie  ilelle 
eia  passerà  forse  per  bello  e per  eceriioni. 
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mezzo  d’  imparare  la  religione  con  tutto  il  suo  roiulamciito  ? 
Ho  ^e(luli  tìe’  fanciulli,  aiiclie  fra’  poveri,  rispondere  sopra 
materie  diilicilissime  con  una  distinzione  maiavigliosa*,  il  che 
non  poteva  venire  se  non  dall’  ordine  c dal  metodo  die  il 
maestro  avea  impiegati  insegnandolej  e mostra  che  i gio- 
vani sono  capaci  di  tutto,  quando  sono  ben  istruiti. 

Confesso  nulla  esservi  di  più  noioso,  nè  di  più  rin- 
crescevole  per  un  uomo  di  talento,  il  quale  ha  sovente 
nioha  vivacità,  quanto  1’  insegnare  così  i primi  clementi 
della  religione  a’  fanciulli,  che  per  l'ordinario  non  hanno 
intelligenza,  o mancano  di  attenzione.  Ma  è stato  necessario 
l'avere  la  ste.ssa  pazienza  verso  di  noi.  quando  si  è trattato 
di  farci  conoscere  le  lettere,  compitare  le  sillabe,  unire  le 
parole,  e quando  è stato  insognato  a noi  stessi  il  catechi- 
smo? ( I ) E ella  cosa  molto  aggradevole  per  un  padre,  dice 
S.  Agostino,  il  balbettare  pronunziando  per  metà  le  parole 
insieme  con  suo  figliuolo,  per  insegnargli  a parlare?  pure 
ne  fa  tutto  il  suo  contento.  Una  madre  non  prend’  ella 
più  piacere  nel  versare  dentro  la  bocca  del  suo  figliuolo 
un  alimento  proporzionato  alla  sua  debolezza,  che  nel 
prendere  per  sestessa  1’  alimento  che  le  conviene?  Bisogna 
ridursi  di  continuo  nell’  animo  la  memoria  di  quanto  fa 
una  gallina,  che  copre  colle  sue  penne  abbassate  a terra  i 
suoi  pulvini  ancor  teneri,  e sentendo  i lor  deboli  gridi, 
gli  chiama  con  voce  interrotta  per  metterli  in  sicuro  contro 
gli  uccelli  di  rapina,  i quali  rapiscono  spietatamente  quelli 
che  non  si  ricoverano  sotto  l’ ali  della  lor  madre.  La  carità 
di  Gcsucristo,  che  si  è degnato  di  applicai’e  a sestesso 
questa  comparazione,  Mattli.  i3.  3^.  è stata  infinitamente 
maggiore:  ed  a sua  imitazione  S.  Paolo  si  rendeva  debole 
co’  deboli  per  guada'^nare  i deboli,  i.  Cor.  9.  22.  ed 
aveva  per  tutti  i fedeli  la  dolcezza  e la  tenerezza  di  una 
balia  e di  una  madre,  i.  Thess.  2.  7. 


(0  Niim  (Irlectat,  ni.si  amor  in- 
vilct , di'nirtala  et  mutilala  vtrha 
imiutirmiirare?  Et  tainen  optant  ho- 
mines  hahere  infanles , quibus  id 
ealiìbrant;  et  snavins  est  inatri  mi- 
nuta niaiisa  iiispuere  parviilo  (ìlio, 
qiiam  ipsam  nianderc  ac  devorare 
graiulìora.  Non  ergo  rercdat  de  pe- 


ctore etiaiii  rogitalio  gallinae  illiiis, 
quae  languidulis  pennis  tencios  Toe- 
tns  opcrit,  et  siisurranle»  pullns  enn- 
fracta  voce  advocat;  ciijus  blaiidas 
al.is  refugientes  superbi,  nrarda  (iunt 
alitibiis.  De  Calerli,  ruuib.  cap.  a. 
et  XII. 
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l£cco,  dice  Sani’ Agostino,  (i)  quanto  è duopo  rap- 
presentare a sestesso,  quando  si  sente  di  esser  tentato  di 
noia  e disgusto,  quando  si  dura  fatica  di  scendere  persino 
alla  bassezza  ed  aUa  debolezza  de’  fanciulli,  e di  lor  ripeter 
di  continuo  cose  molto  comuni  e cento  volte  replicate. 
Succede  sovente,  continua  lo  stesso  padre,  che  noi  ci  re- 
chiamo a piacer  singolare  di  mostrare  ad  amici,  giunti  di 
recente  nella  città,  nella  quale  abbiamo  la  nostra  abitazione, 
tutto  ciò  che  vi  si  ritrova  di  bello,  di  raro,  di  curioso:  c 
la  dolcezza  dell’  amicizia  sparge  degli  allettamenti  segreti 
sopra  cose,  che  senza  questo  scmbrerebbono  infinitamente 
noiose,  e lor  somministra  per  noi  tutta  la  grazia  di  no- 
vità. {2)  Perchè  la  carità  non  farà  ella  in  noi  ciò  che  vi 
fa  r amicizia;  in  ispezieltà  quando  si  tratta  di  mostrare  c 
di  far  conoscere  agli  uomini  Dio  stesso,  che  dev’  esser  il 
fine  di  tutte  le  nostre  cognizioni  e di  tutti  i nostri  studi  ? 

Ho  creduto  dover  dare  un  poco  più  di  estensione  a 
quanto  risguarda  la  maniera  di  fare  i catechismi,  che  non 
è straniera  al  fine  che  mi  son  proposto  in  quest’  articolo 
d’ istruire  i giovani  in  tutto  quello  che  ha  relazione  all'elo- 

3ucnza  del  pulpito.  È tempo  di  passare  al  secondo  dovere 
c’  predicatori. 

SECONDO  DOLERE  DEL  PREDICATORE 


Dilettare,  e perciò  parlare  di  una  maniera  ornata  e polita. 

. Sant’  Agostino  raccomanda  al  predicatore  1’  appigliarsi 
prima  d’  ogni  cosa  e .spezialmente  alla  chiarezza,  ma  non 
pretende  che  in  essa  debba  ritrovare  il  suo  termine.  Non 
vuole  vietare  per  verità  gli  oi-namenti  del  discorso,  ch’ella 
sola  ha  diritto  d’ impiegare.  (3)  Vuole  che  si  faccia  .servire 


(i)  Si  usiUta,  et  parvulii  congru* 
cntia  «aepe  repeiere  rastidimui...  li 
ad  inSrmilalem  discentium  piget  de- 
scendere... cogiletDiis  quid  noDit  prae- 
rogitiim  fit  ab  ilio...  qui,  cum  infor- 
ma Dri  atti,  semrtipsum  exinanivit, 
farmam  strvi  accipicnt,  Ibid,  c.  x. 


(9)  Quanto  ergo  magia  delertari 
DOS  oportet,  cum  ipsum  Deum  jaoi 
discere  homines  accedunl , propter 
quem  discenda  siint,  quaccumqtie 
discenda  tuoi?  Ihid.  c.  la. 

(3)  Aec  doctor  verhis  servisi,  srj 
verba  doctori.  De  doclriiia  cbrisl.  I. 
4-  c.  61. 
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So 

r elcKjUonza  umana  alla  parola  di  Dio,  e non  che  si  renda 
la  paiola  di  Dio  schiava  dell'  eloquenza  umana.  Sa  che 
sovente  non  si  può  giugnere  al  cuore  che  per  via  del- 
1’  iutelletto,  e che  per  muover  1’  uno,  bisogna  piacere 
air  altro,  (i)  E una  eccellente  qualità,  secondo  il  suo 

tiarerc,  il  uon  amare  e il  non  cercare  nelle  parole  se  non 
c stesse  cose,  e non  le  [parole;  ma  confessa  nello  stesso 
tempo  che  questa  qualità  è molto  rara;  che  se  la  verità  è 
nudamente  e semplicemente  mo.strata,  muove  poche  per- 
sone} (a)  che  la  parola  è come  il  cibo,  che  dev’  'esser 
condito  per  essere  ricevuto  con  diletto;  e che  per  1’  uno 
c per  r altro  bi.sogna  aver  riguardo  alla  dilicatezza  degli 
uomini,  e conceder  qualche  cosa  al  loro  gusto. 

Per  questa  ragione  i Padri  sono  stati  molto  lontani 
dal  vietare  a coloro  che  sono  chiamati  al  ministerio  della 
paiola  la  lettura  degli  autori  antichi,  e T erudizione  pro- 
fana. S.  Agostino  dice.  De  doctr.  ckr.  lib.  a.,  che  tutte  le 
verità  che  si  ritrovano  nell'  opere  degli  autori  pagani  ci 
appartengono,  e per  conseguenza  abbiamo  ragione  di  ricu- 
perarle come  nostro  ben  proprio , togliendole  dalle  mani 
degl’  ingiusti  possessori  per  farne  un  miglior  uao.  (3)  Vuole 
che  ad  imitazione  degl’  Israeliti,  che  per  ordine  dello  stesso 
Dio  .spogliarono  1’  Egitto  del  suo  oro , e delle  sue  vesti 
più  preziose  senza  metter  la  mano  a’  suoi  idoli,  noi  lasciamo 
agli  autori  pagani  il  lor  linguaggio  profano  e le  loro 
superstiziose  finzioni,  che  ogni  buon  cristiano  dee  avere  in 
orrore;  e togliamo  ad  essi  le  verità  che  vi  si  ribovano, 
che  sono  come  oro  ed  argento , c le  grazie  del  discorso 


(i)  Bononim  ingoniorum  inslgnU 
rst  indoics,  in  Tcrbii  vcrum  miurc, 
non  verba...  Qnod  (amen  >i  fi.it  in- 
siuvilrr,  ad  paiiros  quiclnn  (tudio- 
sissiinos  suns  prrvenit  fruetns.  Ibid. 
n.  aC. 

(a)  Scil  i|iioniani  inlcr  se  babent 
nonnull.iin  simililuditicin  vcocrnlcs 
atque  disrentes,  propter  i'.islidia  plu- 
l iuiornin  cliain  ipsa,  aine  quibus  vivi 
non  poU'sI,  alimenta  rondienda  aunt. 
Ibid, 

(3)  .Sic  doririnae  omnei  genlilium 
non  soltiiu  siniiil.ita  et  superbii  iliosa 


Ggmenta,...  quac  unusquisque  no- 
strum duce  Cnristo  de  societate  gen- 
tiliiim  eaicns  debet  abominari.  alqne 
devitarr;  sed  eliam  liberales  discipli- 
nas  tisiii  vcritalis  aptiores,  et  quae- 
dam  nioriun  praecepta  utilissima  ron- 
tincnt...  qiiae  taiiqiiam  anriira  et 
argcnlnm  dcbcl  ab  cis  auferre  rbri- 
stianns  ad  uiiiiin  jiiiitum  praedicandi 
Evangciii.  Vcsteni  quoque  illorum... 
areipere  atque  babere  liciierit  in  u- 
sum  convertend.a  ebristianum.  Ib.  1. 
2.  c.  Co. 
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clic  sono  come  le  vcstimcnta  de’  pensieri,  per  far  servire  e 
((uelle  e quoslc  alla  prcdicazion  del  vangelo,  (i)  Cita  gran 
numero  di  Padri  che  ne  hanno  fatto  quest’  uso,  ad  imita- 
zione dello  stesso  Mosè,  che  fu  istruito  con  diligenza  nella 
sapienza  degli  egizi. 

S.  Girolamo  tratta  la  stessa  materia  anche  più  diffu- 
samente in  una  bella  lettera,  (2)  nella  quale  si  difende 
contro  i rimprocci  de’  suoi  avversari,  che  volevano  impu- 
targli a delitto  , d’ impiegare  ne’  suoi  scritti  1’  erudizione 
proiana.  Dopo  avere  accennati  molti  passi  della  Scrittura, 
ne’  quali  sono  allegati  degli  autori  pagani,  fa  una  lunga 
dinumerazione  degli  scrittori  ecclesiastici,  che  ne  hanno 
parimente  fatte  valere  le  testimonianze  per  la  difesa  della 
religione  cristiana.  Fra  gli  scrittori  sacri  avea  nominato  S. 
Paolo,  il  quale  cita  molti  luoghi  de’  poeti  greci.  » Perchè, 
dice,  (3)  aveva  imparato  dal  vero  Davide  a strappare  dalle 
mani  de’  nemici  1’  armi  loro  per  combattere  contro  di  essi, 
ed  a troncai'e  il  capo  del  superbo  Goliat  colla  propria  sua 
spada.  » 

È dunque  molto  da  desiderarsi  che  coloro  i quali 
sono  destinati  al  ministerio  della  predicazione,  abbiano 
dapprincipio  tratta  P eloquenza  dalle  stesse  sorgenti,  cioè 
dagli  autori  greci  e latini,  che  sono  sempre  stati  considerati 
come  maestri  nell’  arte  del  parlare.  (4)  L’  orator  Sacro  dee 
aver  imparato  da  essi  a dispensare  a proposito  gli  orna- 
menti del  discorso,  non  per  piacere  semplicemente  all’  udi- 
tore, ed  anche  meno  per  acquistarsi  del  credito,  motivi 
che  la  rcttorica  pagana  stessa  Ita  giudicati  indegni  del  suo 


(')  Nonne  aspicimns  quanto  auro, 
et  argento,  et  veste  suflarcinatiis  exic- 
rit  lic  ff.gypto  Cyprtanus  doctor  sua- 
Tissimus,  et  martyr  beatìssinius?  Ib. 
11.  91.  V'ir  eloqueutia  policns  et  mar- 
tyrio.  S.  Hieron. 

(a)  Quacris  cur  in  opusculis  no- 
stris  seciilaritim  literarutn  interdum 
ponamus  exeinpla,  et  candorem  Ec- 
clcsiae  tthnicorum  gordibiis  pollua- 
nius.  S.  Jlieron.  cp.  ad  Magnum. 

C3)  Didiccrat  a vero  David  cxlor- 
qiirre  de  roanibus  hostium  gladiiim, 
<•1  Ooliae  superbissimi  caput  proprio 
mucrone  truncarc.  Ibid. 


(4)  Illiid,  quod  agitur  genero  tem- 
perato, id  est,  ut  eloquentia  ipsa  de- 
Icctet,  non  est  propler  seipsiim  usur- 
andum,  sed  ut  rebus,  quac  utiliter 
onesteque  dicuntur.  . . . aliquanto 
promptius  et  delectationc  ipsa  clo- 
cutionis  accedat,  vel  tenarius  adhae- 
rescat  assensus....  Ita  fit  ut  eliam 
temperati  generis  ornato  non  jactan- 
ter,  sed  prudenler  utamnr,  non  ejiis 
fine  contenti , quo  tantummodo  dc- 
lectatur  auditor  ; sed  hoc  polius  a- 
gentes , ut  eliam  ipso  ad  bontira  , 
uod  persuadere  voliimiis,  adjiivetiir. 
. Aug.  de  doct.  chi  ut.  I.  4- 

C 
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oratore:  ma  per  render  la  verità  più  amabile  agli  uomini, 
rendendola  ad  essi  più  aggradevole;  e per  impegnarli  con 
cpicsta  spezie  di  allettamento  innocente  a gustarne  più 
volonticri  la  santa  dolcezza,  ed  a metterne  in  pratica  più 
fedelmente  le  salutari  lezioni. 

Tutto  il  mondo  sa  die  1’  eloquenza  di  Sant’ Ambrogio 
produsse  questo  eflètto  nell’  animo  di  Agostino , ancora 
incantato  dalla  bellezza  dell’  eloquenza  pagana,  (i)  Il  gran 
vescovo  predicava  al  suo  popolo  la  divina  parola  con  tante 
grazie  e con  tanti  vezzi,  che  tutti  i suoi  uditori,  come  da 
una  sauta  ebbrezza,  erano  rapili  fuor  di  sestessi.  (2)  Ago- 
stino non  cercava  nelle  sue  prediche  se  non  le  grazie  del 
discorso,  e non  la  sodezza  delle  cose;  ma  non  era  in  suo 
potere  il  fare  questa  separazione:  credeva  non  aprire  il  suo 
intelletto  e il  suo  cuore  che  alla  bellezza  del  dire:  ma 
nello  stesso  tempo  vi  entrava  la  verità,  e se  ne  rendea  ben 
presto  assoluta  padrona. 

Fece  egli  stesso  di  poi  un  simil  uso  dell’  eloquenza. 
Si  vede  nella  maggior  parte  de’  suoi  sermoni,  che  il  popolo 
rapito  all’  ammirazione  prorompeva  in  gridi  di  applauso. 
Egli  era  molto  lontano  dal  cercare  e dall’  amare  simili 
applausi:  la  sua  umiltà  sincera  e profonda  n’  era  veramente 
aOlitta,  e gli  facea  temere  il  contagio  segreto  e sottile  di 
quell’  avvelenato  vapore.  (3)  Ma  da  qual  princij)io  possono 
venire  acclamazioni  tanto  frequenti , se  non  dalla  verità 

Sosta  così  in  evidenza,  e collocata  in  tutta  la  sua  chiarezza 
a un  uomo  con  sodezza  eloquente,  verità  che  gli  animi 
allctta  e rapisce? 

Non  posso  lasciar  qui  di  esortare  i lettori  ad  applicarsi 
a leggere  un  piccolo  trattato  di  M.  Arnaud,  che  lia  per 


(i)  Veni  ad  Ambrosium  Episco- 
patn...,  enjus  tunc  eloquia  atrenue 
miniatrabant  adipem  (ramenti  tui...  et 
sobrìam  vini  ebrictalem  populo  tuo. 
Confm.  1.  5.  c.  i3. 

(0  Codi  non  satagerem  discere 
quae  dicebat,  sed  tantum  qiiemad- 
modum  dicebat  andirc....  veniebant 
in  animiim  meum  simul  cum  verbis 
quae  diligcbam , rcs  etiam  quas  ne- 
gligrbam:  ncque  cnim  ea  dirimere 


poteram.  Et  diim  cor  aperìrem  ad 
excipiendum  quam  diserte  diceret , 
pariter  intrabat  et  quam  Terc  dice- 
ret, parìter  intrabat  et  quam  vere 
diceret.  Ih.  c.  i4- 
(1)  Unde  aiitem  crebro,  et  multum 
acclamatiir  ita  dicentibus  , nisi  quia 
veritas  sic  demonstrata,  sic  defensa, 
sic  invida  dclcctat  ì De  doct.  dir. 

I.  4.  n.  56. 
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titolo:  Riflessioni  sopra  r eloquenza  de^  predicatori.  Vi 
riprova  una  parte  della  prefazione  che  M.  du-Bois  suo  amico 
avea  posta  in  fronte  alla  sua  traduzione  de’serinoni  di  s.  Ago- 
stino, nella  miale  pretendeva  di  mostrare  che  la  maniera  di 
predicare  della  maggior  parte  de’  predicatori  era  contraria 
a quella  di  questo  santo  dottore,  in  quanto  vi  era  fatto 
troppo  uso  della  eloquenza  umana,  che  non  dev'  essere 
impiegata  nelle  predicazioni.  Questa  prefazione  aveva  abba- 
gliate molte  persone,  e ricevuti  grandi  applausi.  Recò  molto 
stupore,  quando  il  piccolo  trattato  di  M.  Arnaud  venne 
alla  luce,  il  vedere  eh’  eli*  era  quasi  tutta  fondata  sopra 
falsi  principi!  e sopra  falsi  ragionamenti.  E cosa  utile  e 
dilettevole  il  paragonare  insieme  queste  due  opere,  leggendo 
dapprincipio  la  prefazione,  per  vedere  se  vi  si  possano  os- 
servare da  se  alcuni  difetti , ed  esaminando  poi  la  confu- 
tazione, per  giudicare  se  sia  soda,  e fondata  sopra  buone 
ragioni. 

II  principio  che  ho  stabilito  secondo  le  regole  di 
S.  Agostino , che  1’  oratore  cristiano  può  ed  anche  dee 
cercar  di  piacere  all’uditore,  ha  bisogno  di  esser  ristretto 
fra  certi  limiti , e domanda  qualche  dichiarazione.  Sopra 
questo  punto  due  difetti  .son  da  evitarsi:  1’  uno  de’  quali 
è il  troppo  cercare  gli  ornamenti  e le  grazie  del  discorso, 
e r altro  il  troppo  trascurarle.  Dirò  qualche  cosa  dell’  uno 
e dell’  altro  di  questi  difetti. 

DIFETTO  PRIMO 

Iljtroppo  ricercare  gli  ornamenti  del  discorso. 

È disposizione  da  ben  condannarsi  in  un  oratore  cristiano, 
il  pensare  più  a piacere  al  suo  uditore  che  ad  istruirlo^ 

Siù  occuparsi  delle  parole  die  delle  cose;  il  troppo  fon- 
arsi sopra  la  propria  fatica  e sopra  la  propria  preparazione; 
lo  snervare  la  forza  delle  verità  ch’egli  annunzia  con  un’  af- 
fettazione puerile  di  pensieri  brillanti;  in  fine  il  falsificare  e 
il  coiTompere  la  parola  di  Dio  con  una  mescolanza  viziosa 
di  involi  ornamenti. 
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S. Girolamo, (i)  il  di  cui  gusto  per  1 eloquenza  e per 
le  grazie  del  discorso  è conosciuto,  non  potea  sofnirc  che 
roratorc  cristiano  trascurando  l’ istruire  sestcsso,  e 1’  istruire 
gli  altri  nella  stessa  sostanza  delle  verità  della  religione, 
si  occupasse  umicamente  come  un  declamatore  nel  pensiero 
di  piacere^  e che  1’  augusta  eloquenza  del  pulpito  degene- 
rasse in  una  vana  pompa  di  parole,  acconcia  al  piìi  di 
eccitare  qualche  leggiero  applauso.  Sant’  Ambrogio  pensava 
lo  stesso,  e voleva  che  si  esiliasse  assolutamente  dalla  pre- 
dica (|uclla  .sorta  d’  ornamento  che  non  è atto  se  non  ad 
indebolire  i pensieri.  Aujtr  mi/ii  lenocinin  Jucumque  ver- 
boniin,  quia  solent  enervare  sententias.  Comin.  1.  8. 

Iddio  ci  manifesta  appre.sso  Ezechiele,  quanto  dete- 
stava r infelice  disposizione  degl’  israeliti  schiavi  in  Babi- 
lonia . (a)  i quali  in  vece  di  approflTittarsi  delle  funeste 
predizioni  che  il  suo  profeta  loro  facea  da  sua  parte,  ed 
esserne  utilmente  spaventati,  andavano  ad  udirlo  unicamente 
per  lo  diletto , come  si  va  ad  un  concerto  di  musica. 
Quali  riraprocci  non  avrebb’  egli  fatti  allo  stesso  profeta , 
se  avesse  dato  luogo  ad  un  abuso  sr  indegno,  non  appli- 
candosi che  a lusingare  1’  orecchio  de’  suoi  uditori  con  una 
dolce  armonia  c un  vano  suono  di  parole?  Questa  è la 
pittura  naturale  di  que’  sernroni,  dei  quali  nulla  resta  che 
la  sterile  rimembranza  del  piacere  avuto  nell’  ascoltarli. 

Un  pagano  si  lagnava  irci  suo  tempo , che  queste 
sorte  di  delrzic  e di  amenità  dr  stile , che  debbon  essere 
ri.serbate  per  materie  meno  gravi,  c meno  seriose,  aveano 
fatta  una  spezie  di  violenza  al  buon  sctrtto  ed  alla  retta  ra- 
gione , e si  erano  impadronite  come  a forza  delle  stesse 
cause,  nelle  quali  trattavasi  de’  beni  c della  vita  degli 
uomini.  In  ipsa  capitis,  aut  jorUmarum  pericula  irripuit 
voluptas.  Quirrtil.  1.  4-  c.  2, 

Quanto  più  questo  ste.sso  abuso  sarebbe  biasimevole 
in  discorsi  di  religione,  ne’  quali  si  trattano  delle  materie 

(0  Nolo  le  (leclamatorem  esse,  et  (i)  Et  es  eis  (piasi  carmcn  musi- 
rabiilam  , garnitumqiic  sino  r.atione;  rum,  quoti  soavi  (lulciqiic  sono  ca- 
Verba  volverc , et  ccleritate  diccmli  niliir:  et  auHiuul  verba  tua,  et  non 

apuli  iinperituin  vulnus  admirationem  faciunt  Ezcch.  33.  3a. 
sui  farcre  indortoriim  hominum  est. 

S.  llier.  ep.  ad  Ncp. 
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più  gravi,  e nello  stesso  tempo  delle  più  spaventose?  nei 
quali,  per  cagione  di  esempio,  si  prende  ad  intimorire  salu- 
tarmente , e ad  abbattere  il  peccatore , col  rappresentargli 
i terrori  di  una  morte,  forse  più  vicina  di  quello  di'  egli 
pensa;  la  voce  del  sangue  di  Gesucristo,  che  domanda  ven- 
detta di  essere  stalo  per  sì  gran  tempo  profanato:  la  col- 
lera di  un  Dio  giustamente  irritato,  in  procinto  di  scop-  / 
piare  sopra  il  suo  capo,  e T inferno  aperto  sotto  i suoi 
piedi  per  inghiottirlo?  (i)  Nel  mezzo  a verità  sì  grandi, 
un  predicatore  è egli  scusabile  di  non  occuparsi  che  nel 
fare  una  vana  mostra  di  elocuzione,  nel  cercare  pensieri 
brillanti,  nel  fare  de’  periodi  rotondi,  nell’  accumulare  delle 
vane  figure?  In  tanto  dov’c  il  dolore,  dove  la  mestizia,  onde 
egli  dev’esser  ripieno  parlando  di  tali  soggetti,  e dovreb- 
bono  fare  di  tutto  il  suo  discorso  un  continuo  lagrimoso  la- 
mento? Non  avrebbesi  fondamento  di  concepirne  dello 
sdegno,  se  mettesse  ogni  sua  attenzione  di  mostrar  del- 
l’ingegno, e se  avesse  l’agio  di  pensare  a fare  il  bel  dici- 
tore in  un  tempo,  in  cui  non  si  dee  che  tuonare,  fulmi- 
nare, ed  impiegare  gli  affetti  più!  vivi  c più  animati? 

DIFETTO  SECONDO 

Il  troppo  trascurare  gli  ornamenti  del  discorso. 

Vi  è un  altro  difetto  in  materia  di  predicazione, 
molto  più  comune  che  il  primo,  ed  ha  delle  conseguenze 
infinitamente  più  perniciose:  questo  è il  troppo  trascurare  il 
talento  della  parola;  il  non  rispettare  ji  sufficienza  gli  uditori; 
il  presentarsi  avanti  ad  essi  quasi  senz’  alcuna  preparazione; 
il  dire  le  cose  come  vengono  in  quel  punto,  sovente  senza 
ordine,  senza  scelta,  senza  una  giusta  misura;  e con  questa 

(i)  An  q\iisr|iiam  tiilerit  reiim  in  stitiac  Tiiltus  scrvabitur?....  Coro- 
disrritninc  capitis,  deenrrentibus  pc-  niovcatur  nc  qiWsqiiani  eius  fortuna, 
riodis,  quani  laelijsiniis  locis  sentrn-  qurm  tumidum,  ac  sui  jactanlein,rt 
tiisque  dicrntem?...  Quo  fugci  it  in-  ambitiosuni  institorem  rloquentiac  in 
tcrim  dolor  illc?  Ubi  lacr\niae  sub-  ancipiti  sorte  videal?  Non  imo  odc- 
stitrrint?  Unde  se  in  medium  tam  rit  reum  verba  aucupantem,  et  an- 
sccura  obsei-valioartium  misrrit?lVon  ■ xìum  de  fama  ingenti,  et  cui  esse 
ab  cxordio  nsque  ad  iiltiniam  voccm  diserto  vacct.  Quint.  L 1 1 . c.  i . 
continuusquidcmgcmituSjCl  idem  tri- 
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negligenza  affettata  1'  inspirare  a’  suoi  uditori  del  disgusto 
e del  disprezzo  per  la  parola  di  Dio , eh’  è da  sestessa 
tanto  degna  di  trarre  la  stima  e il  rispetto  degli  uomini, 
e dovrebbe  fare  la  loro  più  soda  gloria,  e la  loro  più  dolce 
consolazione. 

Il  fine  che  si  propone  ogni  pastore,  ogni  predicatore, 
parlando  a’  fedeli,  è il  persuaderli,  per  ispignerli  alla  virtù, 
e per  istornarli  dal  vizio;  ma  tutti  non  prendono  i mezzi 
propri  per  giugnere  a questo  fine,  e non  si  applicano  a 
parlare  di  una  maniera  atta  a persuadere.  Questo  è quanto 
fa  la  differenza  de'  buoni  e dc’cattivi  predicatori.  Gli  uni , 
come  dice  S.  Agostino,  lo  fanno  con  rozzezza,  senza  grazia, 
freddamente:  ottuse,  deformiteì',  frigide:  gli  altri  lo  fanno 
con  ingegno,  con  grazia,  con  forza:  acute,  ornate,  vehe- 
menter.  De  doctr.  christ.  1.  4-  7- 

La  salute  della  maggior  parte  de’  cristiani,  non  meno 
che  la  fede,  è inseparabile  dalla  parola;  ma  la  parola  deve 
esser  maneggiata  con  arte , con  abilità  per  preparargli  un 
ingresso  negli  animi.  L’  ornamento  del  discorso  è uno  dei 
mezzi  acconci  a produrre  quest’effetto,  e la  ragion  n’è  ben 
chiara.  Bisogna  che  1’  uditore  non  solo  intenda  quanto  si 
dice,  ma  che  volontieri  lo  ascolti.  F'olumus  non  solum 
ùitelligenter,  verum  edam  libenter  audiri.  n.  56.  Or  come 
a.scoltcrà  egli  volontieri , se  non  è tratto , e guadagnato 
d^ill’  esca  del  piacere?  Qiiis  tenetur  ut  audiat,  si  non  de- 
lectatur?  ....  Quis  eum  ( oratorem  ) velit  audire,  nisi 
aiiditorem  nofmulla  edam  suavitate  detineat?  n.  58.  56. 
Quest’  ornamento  non  esclude  la  semplicità  del  discorso: 
perchè  non  conviene  una  semplicità  rozza,  e dura,  che 
infastidi.sca  e stanchi.  Nolumus  fasddiri  edam  quod  sub- 
misse  dicimus.  Ib.  Vi  è un  mezzo  fra  uno  stile  ricercato , 
fiorito,  brillante,  ed  uno  stile  basso,  strisciante,  e trascurato: 
e questo  mezzo  è 1’  eloquenza  che  conviene  ad  un  pastore. 
Ilio,  quoque  cloquentia  generis  temperati  apud  eloquentem 
ecclesiasticum,  nec  inormta  relinquitur , nec  indecenter 
omatur.  n.  5^. 

I fedeli  sarebbono  d’  altra  maniera  ishmiti,  se  assistes- 
sero regolarmente  all’  esortazioni  de’  loro  parrochi,  il  eh’  è 
per  esso  loro  un  debito  di  un’  obbligazione  più  stretto  di 
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quello  che  pensano;  e sei’ esortazioni  si  facessero  comesi  dee, 
il  che  non  è un  debito  menò  essenziale  per  li  pastori.  Che 
dolore,  che  alllizione  per  coloro,  i quali  hanno  qualche 
idea  dell’  importanza  ai  questo  ministerio,  nel  vedere  per 
lo  più  il  lor  uditorio  voto,  o pochissimo  riempiuto,  c 
1’  aver  forse  a rinfacciare  a sestessi  che  la  loro  maniera  di 
parlare  fredda,  languida,  noiosa,  e sovente  troppo  lunga  ò 
quella,  che  infastidisce  ed  allontana  gli  uditori  ? Mancano 
con  questo  alla  funzione  più  importante  del  loro  stato. 
Ingannano  1’  aspettazione  ae’  popoli , che  accorrono  con 
avidità  {ler  soddisfare  al  loro  bisogno,  e son  obbligati  a 
ritornarsene  digiuni.  Avviliscono  la  parola  di  Dio  colla 
maniera  trascurata,  onde  1’  annunziano,  e non  la  fanno  più 
considerare  che  con  disprezzo  e disgusto.  Disonorano  la 
maestà  divina,  della  quale  tengono  il  luogo,  e sono  gli 
ambasciadori ; (i)  e non  fanno  attenzione,  che  un  inviato 
di  un  principe,  che  così  operasse,  sarebbe  considerato  con 
ragione  dal  suo  sovi'ano  come  un  prevaricatore. 

Sono  molto  lontani  dalla  disposizione  di  quell’  orator 
greco  ( Pericle  ) che  non  parlava  mai  al  popolo,  se  non 
vi  si  era  di  molto  preparato,  e non  avesse  piegati  gli  dei 
pi'iina  di  uscire  dalla  sua  casa,  di  non  permettere,  che  gli 
fuggisse  di  bocca  una  soia  parola,  che  fosse  indegna  della 
sua  udienza;  e da  quella  dell’oratore  romano,  che  quan- 
tunque fosse  di  tutta  abilità,  dichiara  (a)  che  non  trattava 
mai  causa  alcuna  senz’  esscrvisi  disposto  con  tutta  la  ne- 
cessaria fatica.  (3)  Non  oserei  mostrai'  chiaramente  di  quali 
termini  si  serve  Quintiliano  per  condannare  la  negligenza 
di  un  avvocato,  che  mancasse  a questo  dovere  essenziale 
alla  sua  professione,  e che  lo  è molto  più  a quella  di  un 
ministi'O  della  parola,  dal  quale  la  salute  de’  popoli  dipende. 

So  che  la  gravezza  degli  adàri  quasi  inevitabile  ai 
pastori  seriosamente  applicati  a’  lor  doveri,  lor  lascia  alle 
volte  poco  tempo  per  preparare  i lor  discorsi.  Ma  non  si 


(i)  Pro  Clirislo  Icgalione  fongi- 
mur. 

(a)  Ad  illam  causarum  oprramnun- 
quam  nisi  paratila  et  meditatua  ac- 
cedo. Lib.  I de  leg.  n.  la. 


(3)  AfTerct  ad  dicendum  curae  srin- 
per  qnantum  piurinium  poterit.  Nc- 
que rniiii  aolum  negligentis , srd  et 
mali,  rt  in  au:repta  causa  perfidi  ac 
proditoria  est,  pejaa  agcrc  quam  pos- 
sit.  Quint.  I.  la  c.  9. 
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tratta  qui  di  composizioni  di  eloquenza  elaborale  e polite 
con  estrema  diligenza,  le  quali  domandano  una  lunga  fa- 
tica, e per  conseguenza  gran  tempo.  Un  pastore  che  con 
qualche  capitale  d’  ingegno  ha  dello  studio  e della  lettura, 
ed  unisce  a queste  qualità  un  gran  zelo  per  la  salute  dei 
fedeli,  non  manca  mai  di  riuscire,  e di  piacere  al  popolo, 
quando  mette  dell’  ordine  ne’  suoi  discorsi,  dice  cose  sode, 
e che  muovono,  le  sostenta  co’passì  tratti  dalla  Scrittura,  ed 
ha  cura  di  restrignerli  fra  limiti  ragionevoli  per  non  istancare 
la  sua  udienza.  Una  tale  preparazione  non  importa  mollo 
di  tempo,  ed  è d’  un  debito  indispensabile. 

Vi  è forse  nel  ministerio  ecclesiastico  qualche  fun- 
zione, che  sembri  più  importante,  più  necessaria,  più  degna 
del  zeh»  pastorale,  della  cura  de’  poveri,  di  quella  di  am- 
ministrare i sacramenti?  Pure  da  una  parte  vediamo  che 
gli  apostoli,  adunati  in  corjio,  per  dar  rimedio 

a’  lamenti,  che  la  distribuzione  delle  limosinc  avea  fatti 
nascere  tra’  fedeli,  si  credono  obbligali  a rinunziare  a questo 
ministerio , benché  fos.se  santo  , piuttosto  che  lasciare  la 
predicazione  della  parola  di  Dio,  onde  aveano  la  commes- 
sione  in  ispezieltà,  e in  preferenza  ad  ogni  altra  cosa:  e 
dall’  altra  S.  Paolo,  tanto  istruito  nelle  obbligazioni  del- 
l’apostolato, e tanto  indefes.so  nella  fatica,  dichiara  aperta- 
mente, che  Gesucristo  non  la  ha  mandato  per  battezzare, 
ma  per  predicare  il  vangelo,  i.  Cor.  i.  17.  11  ministerio 
della  predicazione  è dunque  la  principal  funzione  degli 
apostoli , de’  ve.scovi,  e di  tulli  i pastori,  nella  quale  deb- 
bono mettere  tutta  1’  applicazione,  della  quale  .sono  capaci, 
allontanando  con  una  severità  inflessibile  tutto  ciò,  eh’  è 
impossibile  ad  unirsi  con  questo  primo  c più  essenziale 
de’  loro  doveri.  ' 

Questo  è il  precetto  e l’esempio  che  ci  hanno  lasciato 
tutti  i gran  santi,  i quali  hanno  fatto  tant’  onore  al  cri- 
stianesimo colle  loro  dotte  ed  eloquenti  predicazioni,  benché 
per  la  maggior  parte  fossero  collocati  nelle  sedi  maggiori 
della  chiesa,  ed  occupati  nel  difenderla  contro  gli  as.salli 
deli’  eresia. 

S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orat.  i5.,  pieno  di  disprezzo 
per  la  disposizione  delle  parole,  e per  le  vane  diiicatezzo 
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del  discorso,  le  quali  non  sei-vono  se  non  a lusingare  l’ orec- 
chie, era  molto  lontano  dal  Irascurarc  quanto  1’  eloquenza 
poteva  avere  di  utile,  come  lo  fa  vedere  in  più  luoghi,  (i) 
« Io  non  ho,  dic’egli,  Orat.  3.  per  me  ritenuto  che  l’eìo- 
quenza:  e non  mi  pento  de’  disagi  e delle  fatiche  che  per 

acquistarla  ho  soQérte  e in  mare  e in  terra.  Desidererei 

])cr  li  miei  amici  e per  me  stesso,  che  ne  possedessimo  tutta 
la  forza  . . . Orat.  ii.  Questo  fra  tutti  i miei  Lenì  è 

l’  unico  che  mi  è restato.  Io  1’  offerisco,  lo  dedico,  lo  con- 

•sacro  al  mio  Dio.  La  voce  del  suo  precetto,  e 1’  impulso 
del  suo  spirito  mi  hanno  fatto  aLbandonare  tutte  le  altre 
cose,  per  lare  colla  pietra  preziosa  del  vangelo  un  cambio 
di  quanto  io  possedeva.  Sono  dunque  così  divenuto,  o j)cr 
dir  meglio,  desidero  ardentemente  divenire  1’  avventurato 
mercante,  che  con  cose  vili  e transitorie  ne  compra  di 
eccellenti  e di  eterne.  Ma  come  ministro  della  parola  mi 
appiglio  unicamente  all’  arte  di  parlare.  Ne  faccio  la  mia 
poraione,  nè  sarò  mai  per  abbandonarla ...  Orat.  27.  » In 
un  altro  luogo  egli  ringrazia  il  suo  popolo,  perchè  col  suo 
aixlore  incredibile  per  la  parola  di  Dio,  lo  consolava  dei 
discorsi  ingiuriosi  e pieni  di  malignità,  che  la  gelosia  dei 
suoi  nemici  spargeva  contro  la  sua  eloquenza,  acquistata 
da  esso  nello  studio  degli  autori  profani,  ma  eh’  egli  avea 
nobilitata  colla  lettura  de’  libri  .sacri , e col  legno  vivifi- 
cante della  croce,  che  le  avea  tolto  quanto  aveva  ella  avuto 
di  amaro.  E soggiugne  che  non  era  del  sentimento  di 
molt’  altri,  i quali  volevanò  fosse  dovere  il  contentarsi  di 
un  discorso  secco,  semplice,  senz’  oniainento,  senza  eleva- 
zione; coprivano  la  lor  pigrizia , o la  loro  ignoranza  con 
di.sprezzo  sdegnoso  de’  lor  avversari;  e pretendevano  in 
questo  imitare  gli  apostoli , senza  considerare  che  i mira- 
coli ed  i prodigi  tenevano  in  essi  il  luogo  dell’eloquenza.  (2) 
S.  Ambrogio  nel  luogo  stesso,  nel  quale  racco- 
manda che  il  discorso  di  un  ecclesiastico  sia  puro,  semplice, 
chiai’o,  pieno  di  peso  e di  gravità,  soggiugne  che  siccome 

(1)  S.  r.rrjjon’o  di  N.i/.i.inzo  .ivcva  fa)  Por  lulln  qiidlo  clic  si  c dello 
f.ilto  molti  viaggi  p^,-  .anilarc  .ad  i-  del  capientissimo  Gregorio  si  consiil- 
studiare  r elo(|iienza  sotto  i più  in-  tano  fra  l'allrc  sue  orazioni  la  3.  la. 
Irlligcnti  maestri.  |5.  c 17. 
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ì’  eleganza  non  vi  dev’  essere  aiTettata,  così  non  vi  si  dee 
disprezzare  la  grazia.  Ed  ^li  stesso  pose  sempre  in  pratica 
quanto  aveva  insegnato,  (i) 

Vi  fu  mai  pastore  più  occupato  di  S.  Agostino,  e più 
consacrato  alle  opere  buone?  Ma  il  suo  zelo,  non  meno 
illuminato  che  fervente  nulla  rubava  del  tempo,  che  gli 
era  necessario  per  preparare  le  cose,  che  sono  inseparabili 
air  istruzion  de’  fedeb.  ( Epist.  73.  ) Si  ha  che  ne’  prin- 
cipii  i suoi  sermoni  erano  scritti  parola  per  parola,  ed  im- 
parati a memoria,  perchè  aveva  allora  maggior  tempo,  e 
maggior  bisogno  di  ser>'irsi  di  questa  cautma.  Si  contentò 
poi  di  cercare  il  senso  ne’  luoghi  della  Scrittura,  eh’  egli 
aveva  intenzione  di  esplicare,  di  esaminare  a fondo  le  verità, 
che  contenevano,  e di  ritrovare  i passi  necessari  per  soste- 
nerle, e per  metterle  in  chiaro:  c questa  ricerca  non  lasciava 
di  costargli  di  molto,  non  meno  che  la  fatica  di  parlare, 
com’  egli  lo  dimostra  nel  fine  del  quarto  discorso,  eh’  egli 
fece  sopra  il  salmo  io3.  Magno  labore  qnacsita  et  mventa 
simt,  magno  labore  nuntiata  et  disputata  sant:  sit  lahor 
noster  Jructuosus  vobis,  et  benedicat  anima  nostra  Do- 
minum.  L’  ardore  insaziabile  de’  suoi  uditori  per  ascoltarlo 
è un  mallevadore  molto  sicuro  del  talento,  clie  aveva  per- 
la parola,  e della  diligenza,  che  vi  applicava. 

Ho  riserbato  a bello  studio  S.  Giangrisostomo  per 
1’  ultimo  de’  miei  testimoni,  perdi’  egli  è uno  de’  padri , 
che  più  hanno  insistilo  nella  materia,  che  io  tratto.  Nel 

suo  nel  trattato  sopra  il  sacerdozio,  eh’  è considerato  con 

ragione  come  il  suo  capo  lavoro  , slaliilisce  come  jirin- 
cipio  incontrastabile,  che  la  parte  principale  dell’  obbliga- 
zione de’  vescovi , e per  conseguenza  di  tutti  i pastori , 
consiste  nell’  istruzione,  che  si  fa  col  mezzo  della  parola: 
perchè  solo  per  essa  sono  in  islato  d’  insegnare  a’  fedeli 
le  verità  della  religione,  di  animarli  all^  virtù,  di  ritirarli 
dal  vizio,  e di  sostenerli  nelle  dure  prove , che  hanno  a 
soflrire,  e nelle  battaglie  che  hanno  tutto  giorno  a fare 

contro  i nemici  di  lor  salute.  Senza  questo  soccorso  una 


(1)  Oratio  sit  pura,  simplex,  di-  ganlia  , sed  non  inlcrmissa  gratia. 

lurida,  alque  manifesta  , piena  gra-  Oliic.  I.  i.  c.  aa. 

vitatis  et  ponderìs:  non  alTcctata  cle- 
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povera  chiesa  è simile  ad  una  città  assalita  da  tutte  le 
parti,  e si  ritrova  senza  difesa;  ovvero  ad  un  vascello  bat- 
tuto dalla  tempesta,  e di'  è senza  piloto.  La  parola  nella 
bocca  del  pastore  è come  la  spada  in  mano  di  un  capitano; 
ma  questa  spada  deve  ess«r  maneggiata  con  arte,e  con  destrezza: 
cioè , per<  parlare  con  maggior  diiarezza  , { i ) un  pastore 
dee  prepararsi  con  una  diligenza  estrema  alle  prediche,  ed  • 
agli  altri  discorsi  di'  è obbligato  a fare  in  pubblico,  e dee 
impiegare  tutti  i suoi  sforzi  per  acquistare  questo  talento, 
perchè  da  questo  dipende  la  salute  della  maggior  parte 
dell'  anime,  che  gli  son  confìdate. 

Ma , dicesi , s'  ella  è così , perchè  S.  Paolo  non  ha 
egli  posto  ogni  studio  per  acquistare  questo  talento?  c 
perchè  non  si  arrossisce  di  confessare'  di  esser  ignorante, 
e poco  istruito  quanto  alia  parola:  {2)  e ciò  scrivendo 
a'  corinti,  che  facevano  tanto  caso  dell’  eloquenza? 

Questa  espressione,  dice  S.  Giangrisostomo,  della  quale 
non  è stato  penetrato  il  senso,  nè  conosciuta  la  profondità, 
ne  Ila  ingannati  molti,  ed  ha  servito  di  pretesto  e di  velame 
alla  loro  pigrizia.  Se  S.  Paolo  era  ignorante,  come  voi 
pretendete,  di  qual  maniera  ha  egli  confusi  gli  ebrei  di 
Damasco,  non  avendo  fatti  ancora  miracoli?  Di  qual  ma- 
niera ha  egli  convinti  i greci?  E perchè  egli  si  ritirò  in 
Tarso?  Non  seguì  ciò  dopo  di  esserne  restato  in  tal  modo 
vittorioso  colia  potenza  della  parola,  che  non  potendo 
eglino  soflnre  1’  [ignominia  di  esser  vinti , risolvettero  di 
farlo  morire?  Di  che  si  servì  egli  per  combattere  e con- 
tendere contro  quelli  di  Antiochia,  che  si  sforzavano  abbrac- 
ciare le  cerimonie  degli  ebi-ei  ? Quel  senatore  dell’  Areopago, 
che  dimorava  nella  città  la  più  superstiziosa  e la  più  dotta, 
non  lo  seguì  insieme  con  sua  moglie,  dopo  aver  udito  un 
solo  de’  suoi  discorsi?  . . . Che  fece  quest’  apostolo  in 
Tessalonica,  in  Corinto,  in  Efeso,  ed  anche  in  Roma?  Non 
passi)  egli  i giorni  e le  notti  nell’  esplicare  le  divine  Scrit- 
ture? È egli  duopo  raccontare  tutte  le  dispute  che  ha 

(t)  "XpìjTÒviepéa,  ndrTa  ntitlr  v:tèp  ri  Tavrijy  xxviaaaòat 
rii*  > 

(3)  Imperitus  sennone.  a.  Cor.ii.6. 
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avute  cogli  Epicurei,  e cogli  Stoici?  . . . Con  qual  fronte 
si  osa  ancora  dopo  di  ci(j  tliiiominarlo  ignorante,  egli  eh’  è 
stato  ammirato  da  tutti  e nelle  sue  dispute  e ne’ suoi  ser- 
moni? egli  che  da’  Licaoni  fu  creduto  Mercurio,  senza 
dubbio  a cagione  di  sua  eloquenza? 

È possibile,  che  alcuni  pastori,  pieni  di  zelo,  di  carità, 
c capacissimi  per  altro  del  governo,  manchino  del  talento 
della  parola,  e non  possano  istruire  i loro  popoli  da  sestessi. 
Allora  1’  esempio  di  Valerio  vescovo  d’  Ippona,  che  j)cr 
supplire  al  poco  uso,  che  avea  della  lingua  latina,  fece 
predicare  S.  Agostino  in  sua  vece  ed  alla  sua  proseuz^  , 
diviene  per  esso  loro  una  regola,  e gli  autorizza  a cercare 
altrove  il  supplimento  di  quanto  lor  manca.  I curati  di 
campagna,  che  non  possono  servirsi  dell’  altrui  voce,  hanno 
I’  aiuto  de’  libri.  Sono  state  fatte  apposta  per  esso  loro 
delle  omelie  brevi,  facili,  adattate  alla  capacità  de’  più 
rozzi , eh’  eglino  possono  esporre  a’  loro  popoli  di  viva 
voce,  o per  lo  meno  farne  loro  la  lettura,  (i)  S.  gustino 
non  biasimerebbe  questa  pratica  , (i)  egli  che  crede  , che 
un  pastore,  incapace  di  comporre  da  se  un  buon  discorso, 
può  farlo  comporre  da  un  altro,  e dopo  averlo  imparato 
a memoria,  pronunziarlo  come  s’  egli  ne  fosse  l’  autore. 
Di  questo  è la  ragione,  che  di  qualunque  maniera  si  faccia, 
è d’  una  indispensabile  necessità  che  i popoli  sieno  istruiti. 

TERZO  DOVERE  DEL  PREDICATORE 


Il  toccare^  e il  muovere  colla  forza  del  discorso  coloro, 
cC  quali  parla. 

Dencliè  si  debba  stimare  di  molto  un  discorso,  che 
unisce  ad  una  gran  chiarezza  la  grazia  e la  eloquenza,  pure 
bisogna  confessare,  che  quanto  produce  i grandi  e mara- 
vigliosi  eflctti  dell’  eloquenza,  non  è nè  il  genere  semplice 


(i)  Indica  qui  l’opera  del  Sig. 
Abate  Lambert. 

(•»)  Siint  quidam,  qui  bene  pro- 
nuiitiare  putìiinl,  quid  aulem  prò- 
niinlicnt,  exeogitare  non  po»sunt. 
Qiiod  si  ab  aliis,  sumant  cloquenter 


sapienlerqueconscriplum,  memoriae- 
que commendcnl,  alqiic  ad  pnpulum 
proferant;  si  cara  personam  geruiil  , 
non  improbe  fariunt.  De  Doel.  Clir. 
1.  4 n.  Ga. 


Digitized  by  Coogic 


e mediocre,  nè  il  genere  ornato  e fiorilo,  ina  il  patetico  e 
il  sublimc3  co’  due  primi  1’  oratore  viene  a capo  d’ isti-uire, 
c di  piacere;  c può  contentarsi  di  questi  duo  ellelti,  (juando 
non  si  tratta  che  di  verità  speculative , che  basta  sieiio 
credute,  non  domandano  se  non  il  nostro  consenso,  c ri- 
sguardano  piuttosto  1’  intelletto,  che  il  cuore,, se  però  ne 
sono  di  tali  nella  religione.  Ma  non  è così,  quando  si 
propongono  delle  verità  di  pratica,  che  debhon  esser  jiosle 
in  esecuzione.  Che  servirebbe  in  fatti  che  1’  uditore  fo.sse 
persuaso  di  ({uanto  gli  è detto,  e facesse  applauso  all’  elo- 
quenza di  colui,  che  parla,  se  non  giugiiesse  persuio  ad 
amare,  abbracciare,  e mettere  in  pratica  le  massime  die 
gli  son  predicate?  Se  1’  oratore  non  giuguc  a questo  terzo 
grado,  si  arresta  nel  cammino.  Egli  non  ha  dovuto  pensare 
ad  i.struire,  ed  a piacere,  se  non  per  muovere.  In  f[ueslo 
Sant’  Agostino,  dopo  Cicerone,  fa  consistere  la  piena  vit- 
toria dell’  eloquenza.  Ogni  discorso,  che  lascia  1’  uditore 
tranquillo,  non  lo  muove,  e non  l’agita,  e non  giugne 
persino  a turbarlo,  ad  abbatterlo,  a rovesciarlo,  ed  a vin- 
cere la  sua  ostinata  resistenza , per  bello  che  comparisca , 
non  è con  verità  un  discorso  eloquente.  Si  tratta  d’  in- 
spirargli dell’  orrore  de’  suoi  peccati,  c del  timore  de’  giu- 
dizi di  Dio;  di  ridurre  a nulla  l’ incanto  seduttore,  che  lo 
acceca,  e di  costrignerlo  ad  aprire  gli  occhi;  di  fargli  odiare 
ciò,  eh’  egli  ama,  ed  amare  ciò,  eh’  egli  odia;  di  sradicare 
dal  suo  cuore  le  passioni  vive,  ardenti,  infiammate,  di  cui 
non  è più  padrone,  e che  hanno  preso  sopra  di  lui  un  im- 
perio assoluto;  in  somma  di  toglierlo,  c dividerlo  a forza 
da  .sestcsso,  a’  .suoi  desideri,  alle  sue  gioie,  a tutto  ciò  che 
fa  la  sua  vita  e la  sua  felicità. 

So  che  non  vi  è se  non  la  grazia  onnipotente  di 
Gesucristo,  che  sia  atta  a così  muovere  i cuori,  ed  a farvi 
cambiamenti  tanto  maravigliosi.  Pensare  altrimenti,  ed  at- 
tendere in  qual  si  sia  grado  1’  efficacia  delta  parola  o delle 
grazie  del  discorso,  o della  sodezza  delle  ragioni,  o della 
forza  degli  afFetti,  sarebbe,  secondo  il  linguaggio  di  S. 
Paolo  (i),  un  annichilare  la  croce  di  Gesucristo,  ed  un 


(0  Misit  me  Clirisliis  cvangriizare, 
non  in  sapientia  verbi,  ut  non  eva- 
cuetur  crnx  Cliristi.  i.  Cor.  i.  17. 
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rubargli  1’  onore  della  conversione  del  mondo  per  attri- 
buirlo alla  umana  saviezza,  (i)  Vuole  perciò  S.  Agostino  che 
l’oratore  cristiano  faccia  molto  più  fondamento  sopra  la  pre- 
ghiera che  sopra  i suoi  talenti;  e prima  di  parlare  agli  uomini, 
si  volga  a Dio,  che  solo  può  inspirarci  e (pianto  si  dee  dire,  e 
la  maniera,  onde  si  dee  dirlo.  (2)  Ma  come  non  si  lascia 
d’  impiegare  i rimedi  naturali,  che  prescrive  la  medicina, 
benché  si  sappia , che  il  loro  effètto  dipende  unicamente 
da  Dio,  a’  (juali  gli  ha  piaciuto  attaccare  la  guarigione 
ordinaria  delle  malattie,  senza  però  astrignervi  sestesso:  così 
r oratore  cristiano  può,  e dee  mettere  in  uso  tutti  i mezzi, 
tutti  i soccorsi,  che  gli  somministra  la  rettorica,  ma  senza 
mettervi  la  sua  confidenza,  ed  essendo  ben  pei^suaso,  che 
in  vano  egli  parlerà  alle  orecchie,  se  Iddio  non  parla  ai 
cuori. 

Ora  lo  stile  sublime  e patetico,  le  grandi  e vive  fi- 
gure, gli  alFetti  forti  e veementi  traggono  il  consenso,  e 
* rapiscono  i cuori.  (3)  L’ istruzione,  le  ragioni  hanno  illu- 
minato e persuaso  l’ intelletto.  Le  grazie  del  discorso  lo 
hanno  guadagnato , e coi  loro  diletto  lusinghiero  hanno 
preparata  la  strada  per  giugnere  al  cuore.  Si  tratta  di  en- 
trarvi , e di  rendersene  padrone.  Questo  è riserbato  alla 

f rande  e forte  eloiiuenza.  Si  può  vedere  quello  n’  è stalo 
etto  di  sopra  nclr  articolo  che  risguarda  il  sublime  Mi 
contenterò  di  riferire  qui  alcuni  estratti  de’  padri,  che  sa- 
ranno più  istruttivi  di  tutte  le  riflessioni  che  potrei  fare 
sopra  (picsto  soggetto. 


(1)  Nostcr  iste  cloquens...  haec  se 
posse,  pieUle  magis  orationum,quam 
oratorum  faeullate,  non  dubitet,  ut 
orando  prò  se,  ac  prò  illis,  quos  est 
allocuturus,  sit  orator,  antequam  di- 
ctor....  Et  quia  fadt,  ut  quod  opor- 
tet,  et  quemadmodum  oportet,  di- 
catur  a nobis,  nisi  in  cujiu  maitu 
sunt  et  noe  et  termonet  nostri? 

(a)  Sicut  enim  corporìs  medica- 
inenta,  quac  hominibus  ab  hominibus 
adhibentnr,  non  nisi  eis  prosunt,  qui- 
bus  Deus  operatur  salutem  , qui  et 
sine  illis  me  ieri  posset , curi  sine 
ipso  illa  non  possint,  et  tamen  adbi- 
bentur.. . ita  et  adjumenta  doctrinae 
tunc  prosunt  animae  adhibita  per 


hominem,  cum  Deus  operatur  ut  prò. 
sint,  qui  potuit  Evangeli  um  dare  ho  • 
mini,  eliam  non  ab  nom  ìnibiis.  nc- 
que per  hominem.  S.  Aug.  de  doctr. 
cnr.  1.  4-  c.  i5  e i6. 

(3)  Oportet  igitur  eloquentem  ee- 
dcsiasticum,  quando  suadet  aliquid, 
quod  agendum  est , non  solnm  do- 
cere  ut  instruat,  et  delectare  ut  te- 
neat,  veriim  etiam  flocterc  ut  vincat. 
Ipse  quippe  jam  remanet  ad  consen- 
sionem  flectcndus  eloqurntiae  gran- 
ditate,  in  quo  id  non  egìt  usque  ad 
ejus  confessionem  deraonslrata  veri- 
tis,  adjiincta  etiam  suavilalcdictionis. 
IbiJ.  c.  i3. 
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Estratto  di  S.  Agostino. 

I 

Questo  gran  santo  ba  posti  in  uso  i precetti  di  questa 
eloquenza  vittoriosa  in  una  occasione  importante,  della  quale 
egli  stesso  ci  ha  conservata  la  storia,  (i)  Ella  seguì  ad  Ippona 
nel  tempo  che  non  era  per  anche  se  non  sacerdote , e che 
il  vescovo  Valerio  faceva  ch’egli  parlasse  in  sua  vece.  La 
festa  di  S.  Leonzio  vescovo  d^  Ippona  essendo  vicina,  il 
popolo  mormorava,  perchè  volevasi  impedirgli  il  celebrarla 
colle  allegrezze  ordinarie,  cioè  a dire,  col  fare  nella  Chiesa 
dei  conviti  che  degeneravano  in  ebbrezze  e in  gozzoviglie. 
S.  Agostino  avendo  notizia  della  mormorazione  del  popolo 
cominciò  sino  dal  mercoledì  vigilia  dell’  Ascensione  a [lar- 
Jargli  sopra  (jucsto  soggetto,  in  occasione  del  Vangelo  del 
giorno,  nel  quale  aveasi  letto  questo  pa.sso:  Non  date  le 
cose  sante  ai  cani,  e non  gettate  le  vostre  perle  ai  porci. 
Malth.  'j.  6. 

Come  questo  primo  discorso  avea  avuti  pochi  uditori, 
e in  questo  piccolo  numero  molti  contradditori,  egli  parlò 
ancora  della  stessa  materia  nel  giorno  seguente,  festa  del- 
1’  Ascensione  in  una  più  numerosa  adunanza,  nella  quale 
era  stato  letto  il  Vangelo  dei  mercanti  discacciati  dal  tem- 
pio. Egli  stesso  lo  rilesse,  c mostrò  quanto  Gesucristo 
avrebbe  avuto  maggior  zelo  per  esiliare  dal  tempio  i con- 
viti dissoluti,  che  un  tiafTico  da  sestesso  innocente.  Lesse 
ancora  diversi  luoghi  della  Scrittura  contro  1’  ebbrezza. 
Accompagnò  il  discorso  coi  suoi  gemiti,  e con  tutti  i con- 
trassegni del  vivo  dolore,  che  gli  cagionava  la  sua  carità; 
e dopo  di  averlo  interrotto  con  alcune  orazioni,  eh’  egli 
fece  fare,  cominciò  di  nuovo  a parlare  con  tutta  la  veemenza 
ond’  era  capace,  lor  rappresentando  il  periglio  comune  dei 
popoli  e dei  sacerdoti,  che  doveano  render  conto  delle 
anime  loro  al  capo  de’  pastori;  e disse:  » Con  ogni  istanza 
» vi  prego,  per  le  sue  umiliazioni,  per  li  suoi  patimenti, 
n per  la  sua  corona  di  spine,  per  la  sua  croce,  e per  lo 
n SUO  sangue,  abbiate  per  lo  meno  pietà  di  noi,  e consi- 
n derate  la  carità  del  venerabil  Valerio,  che  per  la  sua 


(i)  Vedi  epist,  ig  ad  Alypium. 
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» tenero?, 7,a  vei'so  di  voi  mi  ha  data  la  coiniiie.s.sioiie  del 
n l'onnidahile  miiiislerio  di  annunziarvi  la  parola  della  vc- 
n riti.  Vi  ha  mostrala  più  volte  1’  allepjrezza  eh’  egli  avea, 
» perchè  io  qui  era  venuloj  ma  per  1’  inteuzion  eh’  egli 
» avea  di  farmi  ministro  di  vostra  salute,  e non  testimonio 
« di  vostra  perdita  c di  vostra  dannazione.  » Sant’  Ago- 
stino soggiunse , eh’  egli  sperava,  ehc  ipiella  disavventura 
non  sarebhc  per  sopraggiugnere,  c ehe  s’eglino  non  avessero 
eeduto  all’  autorità  della  parola  divina,  ccdcrohbono  ai 
gastighi,  onde  non  potea  dubitare,  che  Iddio  non  gli  pu- 
iii.sse  in  questo  mondo,  per  non  dannarli  nell’  altro.  Que- 
sto diss’  egli  in  maniera  sì  penetrante,  che  cavò  le  lagrime 
dagli  occhi  de’  suoi  ascoltanti,  e non  potè  ritenere  le  sue. 
n Non  già  piagnendo  sopra  di  essi,  die’  egli,  gli  feci 
« piagnere;  ma  mentre  io  parlava,  le  loro  lagrime  perven- 
n nero  le  mie.  Confesso  che  non  potei  allora  rattenermi . 
» Dopo  aver  lagrimato  insieme,  cominciai  a sperare  assai 
;>  la  lor  correzione.  » 

Nel  giorno  seguente,  (i)  eh’  era  il  giorno  del  convi- 
to, ebbe  notizia  che  alcuni  non  cessavano  di  mormorare, 
c dicevano:  » A che  ora  si  pensa?  Coloro  che  hanno  per- 
» messo  sino  a questo  punto  un  simil  costume,  non  erano 
« eglino  cristiani  ? » S.  Agostino  (a)  non  sapendo  di  qual 
mezzo  servirsi  per  iscuoterli,  si  ritrovò  molto  imbarazzato. 
Avea  fatta  risoluzione  di  leggere  a quegli  ostinati  il  luogo 
del  profeta  Ezechiele,  nel  quale  si  dice,  che  la  sentinella 
è sgi'avata,  quando  ha  annmiziato  il  periglio:  {Ezee  33.  9) 
e poi  di  scuotere  le  sue  vesti  sopra  il  popolo,  e ritornar- 
sene alla  sua  casa.  Ma  Iddio  gli  risparmiò  questo  dolore, 
*ed  i mormoratori  non  poterono  resistere  per  piu  lungo 
tempo  ad  una  carità  sì  viva  e sì  eloquente. 

La  sodezza  e la  grazia  servirono  senza  dubbio  a pre- 
parare questo  cambiamento,  e ad  iscuotere  gli  animi.  iMa 
quello  che  allenò,  per  dir  così,  i mormoratori,  e procurò 
a S.  Agostino  una  piena  vittoria,  fu  il  sublime  c ’l  patetico 
mescolalo  colle  sue  maniere  dolci  e tenere,  delle  quali 


(O  Ciim  illiixi.sspl  (tic*  , citi  sole-  (■>)  Qiio  aiidilo,  qii.as  niaiorrs  roin- 
bant  fauces  vcntrciquc  se  parare.  movrmii  cos  in.iclùnas  pracpaiamn, 

oninino  ncscicbam. 
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al)biaino  aUrovc  parlato,  (i)  Le  due  altre  parli  possono  ec- 
citare delle  acclamazioni:  il  sublime^  il  patetico  opprimono 
come  col  loro  peso , ed  in  vece  di  applausi  traggono  a 
forza  le  lagrime. 


Estratto  di  S.  Cipriano. 

L’  estratto  che  qui  riferisco  è tratto  dalla  bella  let- 
tera di  questo  gran  Vescovo  al  Pontefice  Cornelio,  sopra 
coloro  di'  essendo  caduti  nel  tempo  della  persecuzione,  do- 
mandavano con  alterigia  di  essere  rimessi  nell’  uso  de’Sa- 
cramenti , senz’aver  fatta  una  conveniente  penitenza , e si 
servivano  anche  per  questo  delle  minacce. 

» Se  questi  peccatori,  dice  S.  (^i[)riano,  vogliono  es- 
sere ricevuti  nella  Chiesa,  vediamo  qual  sentimento  abbiano 
della  soddisfazione,  che  debbono  fare,  e quali  frutti  di  pe- 
nitenza producano.  La  chiesa  non  è qui  chiusa  ad  alcuno: 
il  Vescovo  non  rigetta  alcuno.  Siamo  pronti  a ricevere 
con  pazienza,  con  indulgenza,  e con  dolcezza  tutti  coloro, 
che  si  presentano  a noi.  Desidero,  che  tutti  ritornino  alla 
chie.sa.  Desidero  , che  tutti  colm  o , i quali  combattevano 
insieme  con  noi,  si  raccolgano  di  nuovo  sotto  le  insegne 
di  Gesucristo  , e ritornino  nel  suo  campo  celeste  e nella 
Casa  di  Dio  suo  Padre.  Cedo  in  tutto  ciò  che  io  posso. 
Dissimulo  molte  co.se  nell’  ardente  desiderio  che  ho  di  riu- 
nire i nostri  fratelli  con  noi.  Non  esamino  nemmeno  con 
tutta  la  severità,  che  la  pietà  e la  religione  ciistiana  do- 
inandercbbono,  le  oficse,  che  sono  state  commesse  contro 
Dio,  e forse  io  stesso  pecco,  rimettendo  troppo  facilmente 
gli  altrui  peccati.  Abbraccio  con  ardore  e colla  tenerezza 
di  una  intera  carità  coloro  che  ritornano  con  sentimenti  di 
penitenza,  coloro  che  confessano  i loro  peccati,  e ne  fanno 
soddisfazione  con  umiltà  e semplicità  di  cuore.  Se  ve  ne  sono 
che  credono  poter  rientrare  nella  chiesa  col  mezzo  di  mi- 
nacce, e non  col  mezzo  delle  preghiere,  e poterne  forzare' 

O)  Non  sane,  si  dicenti  rrebriua  menta  facinnt  temperati.  Grande  ap- 
ri Trliemrntins  acrlainelur,  ideo  gran-  tem  grniis  pleriimque  pendere  tao' 
diter  piil.itidus  est  direre:  hoc  enim  roces  premit,  sed  lacrymas  espriiuit. 
et  arumina  suboiissi  generis  et  orna-  S.  August.  de  docir.  christ.  I.4.e.a4- 
Hou.i».  Belle  Leitei  t.  y ol.  II.  7 
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le  porte  col  terrore,  c non  aprirsele  colla  soddisfazione  c 
colle  lagrime,  sappiano  che  la  chiesa  resta  sempre  chiusa  a 
persone  di  questa  sorla,  e che  ’l  campo  itivincibile  di  Ge- 
sucristo,  fortificato  dalla  onnipotenza  di  Dio , che  n’  è il 
protettore,  non  può  esser  forzato  dall’  insolenza  degli  uo- 
mini. Il  sacerdote  del  Signore , che  segue  la  regola  del 
Vangelo,  ed  osserva  i precetti  di  Gesucristo,  può  essere 
ucciso,  ma  non  può  esser  vinto.”  Sacerdos  Dei  £k>angcliiii/i 
tenens,  et  Cfiristi  praecepta  custodiciis  occidi  potest,  non 
potest  vinci. 

Parmi  che  quest’  estratto , il  quale  non  meno  sente 
della  dolcezza  patema  di  un  santo  Vescovo,  che  del  co- 
raggio invincibile  di  un  gran  Martire,  può  esser  proposto 
come  un  modello  perfetto  della  più  forte  e della  j)iù  su- 
blime eloquenza,  che  a quella  di  Demostene  in  nulla  cede. 

Estratti  di  san  Giangrisostorno  contro  i Giuramenti. 

S.  Giangrisostorno  nelle  sue  omelie  al  popolo  d’Antio- 
chia  parla  sovente  con  molta  forza  contro  coloro,  che  per 
interessi  temporali  obbligavano  i loro  fratelli  a prestare 
giuramento  .sopra  l’altare,  e con  questo  sovente  loro  erano 
occasione  di  divenire  spergiuri,  n Che  fate  voi , infelici  ? 
diceva. (Richiedete  un  giuramento  sopra  la  santa  mensa,  c 
sacrificate  crudelmente  il  vostro  fratello  sopra  lo  stesso  al- 
tare, in  cui  riposa  Gesucristo,  che  si  è sacrificato  per  voi? 
I ladri  commettono  degli  omicidi,  ma  in  segreto  5 e voi 
•alla  presenza  della  chiesa,  nostra  madre  comune , svenate 
uno  de’  suoi  figliuoli,  peggiori  in  questo  di  Caino.  Perchè 
alla  fine  egli  nascose  il  suo  delitto  nel  deserto,  c non  tolse 
a suo  fratello  se  non  una  vita  di  poca  durata;  e voi  nel 
mezzo  al  tempio,  e sotto  gli  occhi  di  Dio  cagionate  al 
vostro  prossimo  una  morte  eterna!  È forse  stabilita  la  casa 
di  Dio  per  giurare,  e non  per  far  orazione?  E egli  destinato 
il  sacro  altare  per  dare  occasione  a’  peccati,  e non  espiarli? 
Se  ogni  altro  sentimento  di  religione  è oppresso  in  voi , 
rispettate  per  lo  meno  il  sacro  libro  che  presentate,  per- 
chè giuri,  al  vostro  fratello.  Aprite  il  santo  Vangelo,  so- 
pra il  quale  siete  pronti  per  fargli  prestare  il  giuramento,  ctl 
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{(.scoltando  quello  die  vi  dice  Gesucristo  sopra  i giurainetui, 
tremale , e ritiratevi.  E che  vi  dice  Gesucristo/  E stato 
detto  a<>U  antichi:  Non  farete  spergiuro...  Edio  vi  dico 
che  non  giurate  in  conto  alcuno.  Mattb.  5.  33.  34-  Come! 
Voi  fate  giurare  sopra  lo  stesso  libro  che  proibisce  a voi 
i giuramenti?  O empietà,  o sacrilego  oltraggio!  Questo  è 
lo  stesso,  che  il  prender  per  comjìlice  di  un  omicidio  lo 
stesso  legislatore,  che  lo  condanna  » . 

» lo  spargo  meno  lagrime , quando  ho  notizia  che 
alcuno  è stato  assalito  alla  sti'ada  , che  quando  vedo  un 
uomo  avvicinarsi  all’  altare,  metter  la  mano  sopra  il  santo 
libro  de’  Vangeli,  c pronunziare  ad  alta  voce  il  giuramento. 
Perchè  allora  io  non  posso  lasciare  d’ impallidire,  di  tre- 
mare, di  raccapricciarmi  tanto  per  colui,  che  chiede  il  giu- 
ramento, quanto  per  colui,  che  lo  piesta.  Miserabile!  Per 
assicurarti  qualche  somma  di  danaro  dubbiosa  , tu  perdi 
l’anima  tua.  Il  guadagno,  che  tu  fai  può  egli  entrare  in 
comparazione  colla  perdita  di  tuo  hatello,  e colla  tua?  Se 
ttl  .sai,  che  colui  dal  quale  richiedi  il  giuramento  è uomo 
dabbene,  perchè  non  contentarti  di  sua  parola?  E se  non 
è tale,  perchè  lo  sforzi  tu  a fare  uno  spergiuro? 

« Ma  senza  questo,  dite  voi,  la  vostra  prova  era  im- 
perfetta c non  vi  era  data  fede.  Ah!  che  v’  importa?  Te- 
mendo di  chiedere  e volere  il  giuramento,  voi  comparirete 
veramente  degni  di  fede  e vi  metterete  l’animo  in  riposo. 
Perchè  alla  fine  quando  siete  di  ritorno  in  vostra  ca.sa,  la 
vostra  coscienza  non  vi  fa  forse  mille  rimprocci?  Non  dite 
fia  voi  stessi:  Ho  io  avuto  ragione  di  fargli  prestare  il 
giuramento?  Non  ha  egli  fatto  uno  spergiuro?  Non  ho  io 
data  occasione  ad  un  sì  orribil  peccato?  Per  lo  contrario, 
qual  consolazione  non  è per  voi,  (|iiando  di  ritorno  nella 
vostra  casa  potete  dire:  Sia  benedetto  Dio;  mi  sono  ratte- 
nuto, ho  risparmiata  al  mio  fratello  l’occasione  di  un  pec- 
cato, e forse  l’ ho  liberato  dal  fare  un  falso  giuramento. 
Peri.scano  lutto  l’oro  e tutte  le  ricchezze  della  terra,  piut- 
tosto che  obbligarmi  a franger  la  legge,  ed  a forzar  gli 
altri  a violarla.  « Hom.  i5.  ad  pop.  Antioch. 

Nell’  omelia  precedente  S.  Giangrisostomo  dopo  aver 
raccontato  a’  suoi  uditori  come  il  santo  Precursore  era 
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slato  fallo  morire  a cagione  del  giuramento  di  Erode,  gli 
esorta  a conservar  la  memoria  di  sì  tragico  avvenimento, 
ed  a trai'  prolitto  da  sì  lerrihil  esempio:  ed  impiega  per 
•questo  le  figure  più  vive  e più  sublimi.  » Jeri  vi  dissi . 
che  ognuno  di  voi  portasse  nella  propria  casa  il  capo  di 
Giambattista  ancora  tutto  grondante  di  sangue,  e che  vi 
rappresentaste  gli  occhi  suoi  animati  da  un  santo  zelo  con- 
tro i giuiamenti , e la  sua  voce  che  alzandosi  ancora 
contro  questa  colpevole  coicsuetudine,  vi  sembri  dii-c:  Fug- 
gite e detestate  il  giuramento,  eh’  è stato  quello  che  mi 
ha  ucciso,  ed  è la  cagione  de’  maggiori  peccati.  In  fatti  , 
continua  S.  Giangrisostomo,  quanto  nè  la  genero.sa  libertà 
del  santo  Precursore,  nè  la  collera  violenta  del  Ile,  che 
si  sentiva  ripreso  in  pubblico,  aveano  potuto  fare,  fu  fallo 
dal  timor  mal  inteso  di  uno  spergiuro , e la  morte  di 
Giambattista  fu  reflcllo  e la  conseguenza  del  giuramento. 
Vi  replico  anche  in  questo  giorno  lo  stesso.  Considerate 
sempre  il  sacro  Capo,  che  fa  continui  riinprocci  a’  bestem- 
miatori: e (juesto  sol  pensiero  sarà  come  un  freno  salutare, 
che  arresterà  la  vostra  lingua,  e la  stornerà  dalla  bestcni- 
mia. 


Estratto  del  discorso  di  S.  Giangrisostomo  sopra 
^ la  disavventura  di  Entropio. 

Eutropio  era  un  favorito  onnipotente  appresso  l’Im- 
peradore  Arcadio,  e reggeva  assolutamente  l’animo  del  suo 
signore.  Questo  Principe  non  men  debole  nel  sostenere  i 
suoi  ministri,  che  imprudente  nell’ innalzarli , si  vide  co- 
stretto ad  abbandonar  suo  malgrado  il  suo  favorito.  In  un 
momento  Eutropio  cadette  dal  colmo  della  grandezza  nel- 
1’  estremo  della  miseria.  Non  ritrovò  altro  rifugio  che  nella 
religiosa  generosità  di  S.  Giangrisostomo,  che  avea  sovente 
maltrattato,  e nel  sacro  asilo  degli  altari,  che  con  ogni 
sforzo  di  varie  leggi  avea  tentato  ridurre  a nulla,  ed  ap- 
presso i quali  ricovero.ssi  nella  sua  disavventuia.  Nel  giorno 
seguente,  giorno  destinato  alla  celebrazione  de’  Santi  Mi- 
steri, il  popolo  accorse  in  folla  alla  chiesa  per  vedervi  in 
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Eutropio  un’  immagine  patente  della  debolezza  degli  uo- 
mini, e del  niente  delle  umane  grandezze.  Il  santo  Ve- 
scovo parlò  sopra  questo  soggetto  di  una  maniera  .si  viva 
e sì  aftèttuosa,  che-  cambiò  P odio  e 1’  avversione  die  a- 
veasi  per  b^utropio  in  compassione,  e fece  che  si  strug- 
gesse in  lagrime  tutta  la  sua  udienza.  BLsogna  ridursi  a 
memoria  che  il  carattere  di  S.  Giangrisostomo  era  di  parlare 
a’  grandi  ed  a’  potenti  anche  nel  tem|»o  della  lor  maggiore 
prosperità  con  forza  e libertà  veramente  vescovile. 

» Se  mai  fu  duopo  esclamare:  Vanità  delle  vanità, 
e tutto  non  è che  vanità.  Eccl.  i . a.  senza  dubbio  lo  h 
nell’  occasione  presente.  Dov’  è ora  lo  .splendore  delle  di- 
gnità più  eminenti?  Dove  sono  i contra?segni  d’  onore  e 
di  distinzione?  Dov’  è la  pompa  de’conviti  e de’  giorni  di 
allegrezza?  A che  sono  andate  a terminarsi  le  acclamazioni 
tanto  frequenti,  e le  tanto  eccedenti  adulazioni  di  tutto  un 
popolo  adunato  nel  Circo  per  as.sistere  agli  spettacoli?  Un 
solo  colpo  di  vento  ha  spogliato  1’  albero  superbo  di  tutte 
le  sue  foglie,  e dopo  averlo  scosso  persino  nelle  radici,  lo 
ha  diradicato  in  un  momento  dalla  terra.  Dove  sono  i falsi 
amici,  i vili  adulatori , i parassiti  tanto  solleciti  a fare  il 
loro  corteggio,  ed  a mostrare  colle  loro  azioni  e colle  loro 
parole  un  ossequio  servile?  Tutto  ciò  c sparito,  è dileguato 
come  un  .sogno,  come  un  fiore,  come  un’ombra.  Non 
possiamo  dunque  ripetere  mai  abbastanza  la  sentenza  dello 
Spirito  Santo:  Vanità  delle  vanità,  e tutto  non  è che, 
vanità.  Ella  dovrebbe  essere  scritta  in  caratteri  luminosi  in 
tutte  le  pubbliche  piazze,  sulle  porte  delle  case,  dentro  tutte 
le  nostre  stanze;  ma  dovrebbe  anche  molto  più  essere  im- 
jircssa  ne’  nostri  cuori  e fare  il  continuo  soggetto  de’nostri 
discorsi  ». 

» Non  avea  io  ragione,  dice  S.  Giangriso.stomo  vol- 
gendosi ad  Eutropio,  di  rappre.scntarvi  1’  incostanza  e la 
Il  agilità  di  vostre  ricchezze?  Ora  conoscete  colla  vostra  spe- 
rienza.  che  come  schiavi  fuggitivi  vi  hanno  abbandonato, 
e sono  anche  in  certa  maniera  divenute  perfide  ed  omicide 
verso  di  voi.  poiché  sono  lé  principal  c.ausa  del  vostro  di- 
.>>astro.  Vi  replicava  sovente  che  dovevate  fare  più  caso  dei 
mici  rimprocci , per  quanto  vi  sembrassero  amari,  che  d'-He 
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imipidc  lodi,  onde  i vostri  adulatori  non  ccssavan  di  op- 
primen’i,  perché  le  ferite  fatte  da  colui  che  ama,  sono 
migliori  che  i baci  ingannevoli  di  colui  che  odia.  Pror. 
2^.  6.  Avea  io  torto  di  parlarvi  di  quella  maniera?  Dove 
sono  tutti  i cortigiani?  Si  sano  ritirati;  hanno  lasciata  la 
vostra  amicizia:  non  pensano  che  alla  loro  sicurezza,  ai 
loro  interessi,  anche  col  dispendio  de’  vostri.  Non  c così 
di  noi.  Alrbiamo  sofferti  i vostri  impeti  d’  ira  nella  vostra 
elevazione:  e nella  vostra  caduta  con  tutto  il  nostro  potere 
vi  sostentiamo.  La  chic.sa , alla  quale  avete  fatta  guerra  , 
apre  il  suo  seno  per  ricevei-vi;  ed  i teatri,  oggetto  etei-no 
di  vostre  compiacenze,  che  ci  hanno  tante  volte  tirato  il 
vostro  sdegno,  vi  hanno  abbandonato  e tradito  ». 

» Io  non  parlo  di  questa  maniera  per  insultare  alia 
disavventura  di  colui,  eh’ è caduto,  nè  per  riaprire  ed  inasprire 
le  piaghe  che  ancora  son  sanguinose:  ma  per  sostenere  co- 
loro, che  sono  in  piedi,  e far  loro  evitare  simili  mali.  E 
il  mezzo  per  evitarli  è il  restare  ben  persuaso  della  fragi- 
lità e della  vanità  delle  umane  grandezze.  Il  dinoininaric 
un  fiore,  un’  erba,  un  fumo,  un  sogno  non  è per  anche  un 
dirne  abbastanza,  poiché  sono  al  disotto  anello  del  niente. 
Ne  abbiamo  una  jirova  ben  sensibile  sotto  gli  occhi.  Chi 
mai  è giunto  ad  una  più  alta  elevazione  ? Non  avea  ric- 
chezze immen.se?  Mancavagli  alcuna  dignità?  Non  era  egli 
temuto  e paventato  da  tutto  1’  imperio?  Ed  ora  più  cui- 
bandonato  e più  tremante  che  1’  ultimo  degli  sventurati , 
che  i più  vili  schiavi,  che  i prigioni  rinchiusi  nelle  più 
tetre  segrete;  non  avendo  avanti  gli  occhi  che  le  spade 
preparate  contro  di  esso,  che  i tormenti  ed  i carnefici, 
privo  della  luce  del  giorno  in  mezzo  allo  stesso  giorno , 
attende  ad  ogni  momento  la  morte,  e non  la  perde  di 
vista  ». 

» Jeri  voi  foste  testimoni,  quando  vennero  molti  dal 
palazzo  per  trarlo  di  qui  colla  foi-za,  com’egli  corse  ai 
sacri  vasi  trcmanlc  in  lutto  il  corpo,  col  volto  pallido  c 
smunto,  facendo  a gran  pena  udire  una  debole  voce  in- 
terrotta da’  singhiozzi , e più  morto  che  vivo.  Lo  icpliro 
ancora,  non  è per  insultare  alla  .sua  caduta  che  io  di- 
ca questo,  ma  [ter  intenerirvi  sopra  i suoi  mali , c per 
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insj)irai-vi  de’ sentimenli  di  clemenza  e di  compassione 
verso  di  esso  « . 

» Ma,  dicono  alcune  persone  dure  e senza  compas- 
sione, alle  quali  dispiace  che  noi  gli  abbiamo  aperto  Tasilo 
della  chiesa;  non  è questi  quell’uomo  che  n’  è stato  il  più 
crudele  nemico,  ed  ha  chiuso  questo  sacro  asilo  con  varie 
leggi?  Questo  è vero,  risponde  S.  Giangrisostomo,  e dev’ 
essere  per  noi  un  motivo  molto  pressante  di  dar  gloria  a 
Dio,  perchè,  costrigne  un  nemico  .sì  formidabile  a venire  a 
rendere  omaggio  e alla  possanza  della  cliiesa  ed  aUa  sua 
clemenza.  Alla  sua  possanza , perchè  la  guerra  che  le  ha 
fatta,  gli  ha  tratta  la  sua  disavventura:  alla  sua  clemenza, 
])OÌchè  non  ostanti  tutti  i mali  che  ne  ha  ricevuti,  met- 
tendo in  dimenticanza  tutto  il  passato,  gli  apre  il  suo  seno. 
Io  nasconde  sotto  le  sue  ali,  lo  copre  colla  sua  proiezione 
come  con  uno  scudo,  e lo  riceve  nel  sacro  asilo  degli  al- 
tari, eh’  egli  stesso  avea  più  volte  preso  a ridurre  a nulla. 
Non  vi  sono  vittorie,  non  vi  sono  trionfi,  che  possano  far 
laul’  onore  alla  chiesa.  Una  tal  generosità,  onde  ella  sola  è 
capace,  copre  di  rossore  e gli  el)iei,  e gl’  infedeli.  Accor- 
dare altamente  la  sua  protezione  ad  un  nemico  dichiarato, 
caduto  nella  disavventura,  abbandonato  da  lutti,  divenuto 
r oggetto  del  disprezzo  e dell’  odio  pubblico;  mostrare 
verso  di  esso  una  tenerezza  più  che  materna,  opporsi  nello 
stesso  tempo  ed  all’ira  del  Principe,  ed  al  cieco  furore  del 
popolo:  ecco  quanto  è gloria  della  nostra  religione. 

« Voi  dite  con  isdegtio,  ch’egli  ha  chiuso  questo  asilo 
con  varie  leggi.  O uomo,  cliiunquc  voi  siate , vi  è dun- 
(jue  permesso  il  ricordarvi  delle  itigiurie,  che  vi  sono  stale 
làlle?  Non  siamo  noi  servi  di  un  Dio  crocifisso,  che  desse 
.spirando:  Mio  padre,  perdonate  ad  essi,  perchè  non  sanno 
(pici  che  si  facciano.  Lue.  l'ò.  3.^.  E quest’uomo  pro- 
stralo così  aj)piè  degli  altari,  ed  e.sposto  come  spettacolo 
a tutto  r universo,  non  viene  egli  stesso  ad  annullare  le 
sue  leggi,  ed  a conoscerne  1’  ingiustizia?  Qual  onore  per 
<juest’ altare,  e (juanto  è egli  divenuto  terribile  e veneia- 
l)iie.  dacché  agli  occhi  nostri  tiene  incatenato  questo  bo- 
ne? Così  quello  che  dà  risalto  allo  .splendore  dell’  imma- 
gine di  un  Principe,  non  è ch’egli  sia  assiso  .sopra  un 
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trono,  vestilo  di  porpora,  e cinto  di  diadema^  ma  ch’egli 
calpesti  i barbari  vinti  e cattivi.  Vedo  nel  nostro  Tempio 
un^  adunanza  tanto  numerosa  quanto  nella  gran  festa  di 
Pasqua.  Qual  lezione  per  tutti  lo  sjieltacolo  che  ora  vi  oc- 
cupa; e quanto  lo  stes.so  silenzio  di  quest’  uomo  ridotto 
nello  stalo  in  cui  lo  vedete , è più  eloquente  di  tutti  i 
nostri  discorsi?  Il  ricco  entrando  qui  non  ha  che  ad  aprire 
gii  occhi  per  ravvisare  la  verità  di  questa  espressione:  Ógw 
carne  non  è che  erba,  ed  ogni  sua  gloria  è come  il 
Jiore  dé  campi.  JJ  erba  si  è seccata,  e il  fiore  è caduto, 
perchh  il  Signore  V ha  percosso  col  suo  filato.  Is.  4o.6. 
E il  povero  inìpara  qui  a giudicare  del  suo  stato  diver- 
samente da  quello  egli  fa,  e in  vece  di  lagnarsi , ad  aver 
piacere  di  sua  povertà,  che  gli  è in  luogo  d asilo,  di  porto, 
di  fortezza,  mettendolo  in  riposo  cd  in  sicuro,  e liberan- 
dolo da’ timori,  e dagli  spaventi,  onde  vede  che  l’origine 
e la  causa  son  le  ricchezze.  «. 

Il  fine  che  avea  S.  Giangrisostomo  nel  fare  tutto  que- 
sto discorso  , non  era  solo  d’ istruire  il  suo  popolo , ma 
d’  intenerirlo  col  racconto  de’mali,  onde  egli  facea  una  sì 
viva  pittura.  Ebbe  perciò  la  consolazione , come  1’  ho  di 
già  detto,  di  fare  struggersi  in  lagrime  tutta  la  sua  udienza, 
non  ostante  1’  avvereione  che  aveasi  per  Eutropio , eh’  era 
considerato  con  ragione  1’  autore  di  tutti  i mali  pubblici 
e privati.  Quando  .se  ne  accorse,  continuò  di  questa  ma- 
niera: » Ho  io  calmati  gli  animi  vostri?  Ho  io  discacciata 
la  collera?  Ho  io  estinta  l’ inumanità  ? Ho  io  eccitata  la 
compassione?  Sì,  .senza  dubbio:  e lo  stato  in  cui  vi  vedo, 
e le  lagrime  che  scorrono  dagli  occhi  vostri,  me  lo  assi- 
curano. Poiché  i vostri  cuori  .sono  inteneriti,  ed  un'ardente 
carità  ne  ha  strutto  il  ghiaccio,  cd  ammollita  la  durezza  : 
andiamo  dumjuc  insieme  a gettarci  a’ piedi  dell’ Imperadore: 
o piuttosto  pieghiamo  il  Dio  di  misericordia  di  placarlo, 
di  modo  che  ci  conceda  la  grazia  intera.  » 

Quc.sto  discoiM)  ebbe  il  suo  efiètto,  e S.  Giangri.so- 
stomo  salvò  la  vita  ad  Eutropio.  Ma  indi  a qualche  giorno 
avendo  avuta  1'  imprudenza  di  uscire  dalla  chie.sa  pei-  fug- 
gire, tu  preso  e mandato  in  esilio  nell’ isola  di  (]ipro,  di 
dove  fu  tratto  di  poi  per  fargli  il  processo  in  Calcedoiiia, 
.e  vi  fu  decapitalo. 
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Estratto  tratto  dal  primo  libro  del  Sacerdozio. 

S.  Giangrisostorao  avca  un  intimo  amico , nomato 
Basilio,  che  gli  avea  pci-suasu  di  lasciar  la  casa  di  sua  ma- 
dre, per  menare  con  esso  lui  una  vita  solitaria  e ritirata. 
Dacché  la  madre  desolata  ebbe  intesa  questa  novella,  mi 
prese  per  la  mano,  dice  S.  Giangrisostoino  , mi  condusse 
nella  sua  camera,  ed  avendomi  fatto  sedere  appresso  di  sé 
sopra  lo  stesso  letto,  nel  qual  ella  mi  avea  posto  al  mon- 
do, cominciò  a piagnere  ed  a parlarmi  in  termini  che  mi 
cagionarono  ancora  maggior  compassione  che  le  sue  la- 
grime. 

» Figliuolo  mio , mi  diss'  ella.  Iddio  non  ha  voluto 
che  io  goda  per  lungo  tempo  della  virtù  di  vostro  padre. 
La  sua  morte,  che  seguì  vicina  a’  dolori  che  io  avea  sof- 
ferti per  mettervi  al  mondo,  rese  voi  orfano,  e me  lasciò 
vedova,  più  presto  di  quello  .sarebbe  stato  utile  all’  uno  ed 
all’  altra.  Ho  soflèrto  tutte  le  alhizioni  e gl’  incomodi  della 
vedovanza,  che. certo  non  pos.son  comprendersi  da  persone 
che  non  ne  hanno  fatta  la  prova.  Non  vi  è di.scorso,  che 
possa  rappresentare  la  confusione  e la  tempesta,  nelle  quali 
si  vede  una  donna  giovane  eh’  è uscita  di  recente  dalla 
casa  di  suo  padrC,  che  non  ha  notizia  degli  affari,  ed  e.s- 
sendo  immersa  nell’  afflizione  dee  prender  nuove  applica- 
zioni, onde  la  debolezza  di  sua  età  e quella  del  suo  ses.‘>u 
sono  poco  capaci.  Bisogna  eh’  ella  supplisca  alia  negligen- 
za dei  suoi  servi,  c si  guardi  dalla  loro  malizia:  si  difenda 
dai  pravi  disegni  dei  suoi  parenti,  soffra  costantemente  le 
ingiurie  dei  regi  ministri,  e 1’  insolenza  c la  crudeltà  che 
esercitano  nel  mettere  delle  imposizioni. 

» Quando  un  padre  moribondo  lascia  dei  figliuoli,  se 
lascia  una  femmina,  so  che  questa  reca  molta  afflizione  e cu- 
ra ad  una  vedova;  questa  cura  nulladimenu  è sopportabile, 
in  quanto  non  è mescolala  né  di  timor,  né  di  .spe.s.i.  Ma 
s’  è un  maschio,  1’  educazione  n'  é molto  più  diilicile,  ed 
è un  motivo  continuo  di  apprensioni  c di  cure,  senza  par- 
lare di  quatito  costa  per  farlo  bene  istruire.  Tutti  questi 
mali  tuttavia  non  mi  hanno  spinta  a maritarmi  di  nuovo. 
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Sono  slata  costante  fra  questi  turbini  e fra  queste  tempeste, 
e confidamlotni  spezialmente  nella  grazia  di  Dio,  mi  sono 
risoluta  di  sollrire  gii  incomodi  che  seco  porta  la  vedo- 
vanza. 

n Ma  r unica  mia  con.solazionc  in  queste  miserie  è 
stata  il  veder  voi  di  continuo,  e di  contemplare  nel  vosUo 
volto  1’  immagine  viva  e il  ritratto  fedele  del  mio  morto 
marito.  Consolazione,  clic  ha  cominciato  sino  dalla  vostra 
infanzia,  quando  non  .sapevate  per  anche  parlare,  eh’  è ’l 
tempo  nel  quale  i padri  e le  madri  ricevono  maggior  pia- 
cere dai  loro  figliuoli. 

» Io  non  vi  ho  dato  pcranche  fondamento  di  dirmi, 
che  per  verità  ho  sostenuto  con  coraggio  i mali  di  mia 
condizione  presente,  ma  nemmeno  che  ho  diminuito  il  bene 
di  vostro  padre  per  trarrai  da  questi  incomodi,  eh’  è una 
disavventura  che  so  succedere  ai  pupilli.  Perchè  vi  ho  con- 
.servato  tutto  ciò  eh’  egli  vi  ha  lasciato,  benché  nuli’  abbia 
risparmiato  di  tutto  ciò  che  vi  c stato  necessario  per  vostra 
ctlucazione.  Ho  fatte  queste  spese  colle  mie  facoltà,  e con 
(juanto  ho  avuto  da  mio  padre  nel  mio  maritaggio.  Questo 
non  vi  dico,  o figliuolo,  a fine  di  rinfacciarvi  le  obbliga- 
zioni che  mi  avete.  Per  tutto  questo  non  vi  domando  che 
una  grazia;  non  mi  fate  vedova  per  la  seconda  volta.  Non 
liapritc  una  piaga,  che  cominciava  a chiudersi.  Attendete 
j)cr  lo  meno  il  giorno  della  mia  morte.  Forse  non  è lon- 
tano. Coloro  che  son  giovani  possono  sperare  d’  invecchiar- 
si ; ma  nella  mia  età  non  ho  più  che  ad  attendere  se  non 
la  morte.  Quando  mi  avrete  .seppellita  nel  sepolcro  di  vo- 
stro padre,  cd  avrete  unite  le  mie  ossa  alle  sue  ceneri,  im- 
prendete allora  viaggi  quanto  lunghi  a voi  piace,  e navi- 
gate sopra  qual  mare  volete,  alcuno  non  vi  metterà  op- 
})osizionc . Ma  mentre  ancora  respiro , sopportate  la  mia 
presenza,  c non  vi  annoiate  di  viver  meco.  Non  tirate  sopra 
ili  voi  lo  sdegno  di  Dio,  cagionando  un  dolore  tanto  scu- 
sibilc  ad  una  madre  che  non  lo  ha  meritato.  S’  io  penso 
ad  impegnarvi  nelle  cure  del  mondo,  c voglio  obbligaivi 
a prendere  la  direzione  dei  mici  aflari,  non  abbiate  j)iù 
liguanlo.  vi  acconsento,  nè  alle  leggi  della  natura,  nè  alle 
f:Uu;he  da  me  fatte  per  allevarvi,  nè  al  rispetto  di  cui  siete 
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debitore  ad  una  madre,  nè  ad  alcun  altro  simil  motivo: 
fuggitemi  come  nemica  del  vostro  riposo,  e come  persona 
che  vi  tende  delle  pericolose  insidie.  Ma  se  faccio  ' quanto 
da  me  dipende,  aOlncIiè  possiate  vivere  in  una  perfetta  tran- 
quillità. questa  considerazione  vi  rattenga,  se  tutte  P altre 
son  inutili.  Qualunque  gran  numero  di  amici  che  abbiate 
nessuno  vi  lascierà  vivere  con  tanta  libertà  come  io  faccio. 
Così  non  ve  n’  è alcuno,  che  abbia  la  stessa  passione  che 
io  ho  per  lo  vostro  avanzamento,  e per  lo  vostro  bene.» 

S.  Giangrisostomo  non  potè  resistere  ad  un  discorso 
sì  affettuoso,  e qualunque  fosse  lo  stimolo  di  Basilio  suo 
amico,  che  sempre  continuava  a pregarlo,  non  potè  risol- 
versi a lasciare  una  madre  sì  piena  di  tenerezza  verso  di 
esso,  e sì  degna  di  essere  amata. 

. L'  antichità  pagana  può  ella  somministrarci  un  di- 
scorso più  bello,  più  vivo,  più  tenero,  più  eloquente  di 
questo,  ma  di  quest’  eloquenza  semplice  e naturale,  che 
supera  infinitamente  quanto  f arte  più  studiata  può  avere 
di  più  brillante?  È in  tutto  questo  discorso  alcun  pensiero 
ricercato,  alcuna  espressione  elaborata,  alcuna  forma  di  dire 
straordinaria,  o di  affettazione?  Non  si  vede  che  tutto  vi 
scorre  come  da  sorgente,  e che  1’  ha  dettato  la  stessa  tm- 
tura?  Ma  quello  che  più  ammiro,  è la  ritenutezza  incom- 
prensibile di  una  madre  afllitta  in  eccesso,  e penetrata  dal 
dolore,  alla  quale  in  uno  stato  tanto  violento  non  fuggo 
pur  una  parola  nè  di  collera,  nè  di  lamento  contro  l’auto- 
re delle  sue  afllizioni.  e dei  suoi  dispiaceri,  o per  rispetto 
verso  la  virtù  di  Basilio,  o per  lo  timore  d’  irritare  il  suo 
figliuolo,  che  non  pensava  se  non  a guadagnare  e ad  in- 
tenerire. 


Articolo  II. 

Del  Jondo  di  scienza  necessaria  all'  Oratore 
Cristiano. 


(guanto  sin  qui  ho  detto  non  risguarda  per  anche  se  non 
Io  stile  e la  maniera  di  parlare,  onde  1’  oratore  cristiano 
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dee  servirsi:  il  che  si  dinomina  da  Sant’  Agostino  doquen- 
tpr  dicere.  Mi  resta  a trattare  di  quanto  appartiene  alla 
scienza  indispensabilmente  necessaria  ad  un  predicatore,  il 
die  dallo  stesso  Santo  viene  diiioniinato  sapienter  dicere. 

Senza  questo  fondo  di  scienza,  (i)  un  predicatore, 
benché  eloquente,  non  sarebbe  che  un  declamatore,  tanto 
più  pericoloso  pe’  suoi  uditori,  quanto  lor  sarebbe  poco 
grato,  ed  abbagliandoli  con  un  falso  splendore,  gli  avez- 
zerebbe  a prendere  un  vano  suono  di  parole  per  la  verità, 
che  sola  è il  sodo  alimento  dell’  anima.  Si  sa,  dice  santo 
Agostino,  quanto  i pagani  stessi,  i quali  non  erano  ri- 
schiarati da’  lumi  della  sapienza  Divina,  ma  guidati  dalla 
sola  ragione  e dal  buon  gusto,  hanno  mostrato  del  di- 
sprezzo per  questa  falsa  eloquenza:  che  dobbiamo  dunque 
pensarne  noi,  che  siamo  i figliuoli  ed  i ministri  della  stessa 
sapienza  ? 

Non  è che  troppo  ordinario  a molti  di  coloro  i 
quali  si  preparano  alla  predicazione,  1’  essere  più  occu- 
pati nella  cura  di  abbellire  i loro  discorsi,  che  in  quella 
di  riempierli  di  verità  sode.  Pure  è principio  di  rettorica 
stabilito  da  tutti  coloro  che  hanno  scritto  di  quest’  arte, 
che  1’  unico  mezzo  di  ben  parlare  è il  ben  pensare;  e per 
ben  pensare,  bisogna  esser  istrutto,  possedere  bene  il  pro- 
prio soggetto,  aver  1’  intelletto  ornato  di  molte  cogni- 
zioni. 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et  Jotis. 

Horat.  de  art.  poet. 

Credevano  gli  antichi  che  dalla  fìlosoila,  e in  ispc- 
zieltà  da  quella  di  Platone,  si  potessi  trarre  il  fondo  di 
cognizioni,  sole  sufficienti  a formare  un  buon  oratore: 

Rem  libi  Socraticac  poterunt  ostendere  cluirtae. 

Per  questa  ragione  Cicerone  ne  raccomanda  lo  stu- 
dio con  tanta  cura;  e confessa,  che  s'egli  ha  acquistata 


(i)  Qui  allluit  insipicDti  cloqiien- 
lia,  tanto  niagU  cavendua  osi.  quanto 
ab  rn  in  iis,  qu.u;  audirc  iiiii- 
lili'  est,  dolci  ! «tur  auditor  , et  ciini 


qiioni.im  di.scrte  dircro  aiidit,  rtiain 
vere  diceip  exislimat.  S.  Aug.  1.  .J. 
de  Uoct.  Ciiiiat.  c.  5. 
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qualche  eloquenza , n’  è meno  debitore  alla  rcttorica  che 
alla  (llosofia  (i). 

Gli  oratori  cristiani  hanno  delle  sorgenti  infinitamente 
più  pure  e più  abbondanti,  dalle  quali  debbono  traire 
questo  fondo  di  scienza.  Queste  sorgenti  sono  la  Scrittura, 
ed  i padri.  Quali  ricchezze  non  vi  si  ritrovano  ? £ quanto 
sarebbesi  degno  di  biasimo  nel  tra.scurare  un  si  prezioso 
tesoro  7 Chiunque  sarà  ben  versato  in  questa  lettura,  non 
sarà  dopo  di  questo  molto  imbarazzato  quanto  all’  elocu- 
zione. 1 pensieri  sodi  e le  gran  verità,  onde  sarà  pieno, 
trarranno  dietro  a se  dell’  espicssioni  che  vi  corrispondono; 
e non  si  dee  temere  che  le  parole  manchino  a un  tal  ora- 
tore. 

V srbaque  provisam  rem  non  invita  seqiientur. 

> 

Dello  studio  della  sacra  Scrittura. 

La  lettura  de’  sacri  libri  dev’  essere  lo  studio  princi- 
pale di  un  predicatore:  e sant’  Agostino  avanza  come  in- 
contrastabil  principio  che  1’  oratore  cristiano  è più  o meno 
in  ìstato  di  parlar  sodamente,  secondo  eh’  è più  o meno 
versato  nelle  sacre  Scritture;  Sapienter  dicit  homo  tanto 
inagis,  vel  minus,  quanto  in  scripturis  sanctis  imgis, 
minusque  pro/ecit.  de  doctr.  christ.  1.  4-  c.  5. 

Tutta  la  religione,  tutta  la  scienza  dell’  uomo  per  la 
vita  presente  non  meno  che  per  1’  altra  consiste  nel  co- 
noscere il  solo  Dio  vero,  e Gesucristo  eh’  egli  ha  man- 
dato. Haec  est  vita  aeterna,  ut  cognoscant  te  soluni 
Deum  verum,  et  quem  misisti  Jesum  Christum.  Jo.  17.  3. 
Che  può  mancare  ad  un  uomo  che  ha  questa  doppia  co- 
gnizione 7 E da  qual’  altra  sorgente  può  esser  tratta,  che 
dalle  sacre  Scrittuie7  Chi  ha  conosciuti  i disegni  di  Dio, 
ovvero  chi  è entrato  nel  secreto  de'  suoi  consigli  ? Chi 
ha  penetrata  la  profondità  de'  tesori  della  sua  sapienza 
e della  sua  scienza?  Rom.  ii.  33.  34-  Chi  può  vantarsi 
di  esser  ripieno  di  tutte  le  ricchezze  di  una  intelligenza 


(1)  F»lfor  me  oratorem,  si  modo  ex  rhetorum  olTirinis,  seil  ex  Acuir- 
sim,  aut  ctiam,  quicumque  sim,  non  miae  spatiis  extitisse.  Orat-  n.  la. 
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stabile  e sicura  per  conoscere  il  mistero  di  Dio  Padre 
e di  Gesucristo?  Coloss.  2.  2.  Non  vi  sono  se  non  coloro 
a’  quali  Iddio  ha  voluto  Jar  conoscere  quali  sono  le 
ricchezze  della  gloria  di  questo  do])pio  mistero,  ibid.  i . 
27.  cioè;  i Vangelisti  e gli  Apostoli  die  possono  dire: 
Noi  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  Dio,  noi  conosciamo 
i sentimenti  ed  i pensieri  di  Gesiwristo  i.  Cor.  2.  12. 
c 16.  Si  sa  che  questo  dono  è stato  accordato  a S.  Pao- 
lo in  grado  eminente.  Egli  fa  profes-sioiic  di  non  saper  altro 
che  Gesucristo,  e Gesucristo  Crocifisso. ...  ih.  2.  2.  Tut- 
to il  resto  gli  sembra  una  perdita  in  paragone  di  questa 
cognizione  alta  e sublime  Philip.  3.  8.  Dichiara  in  più  di 
un  luogo  che  la  sua  vocazione  è di  annunziare  e di 
scoprire  a tutti  gli  uomini  le  ricchezze  incomprensibili 
del  mistero  di  Gesucristo,  ilei  qual  egli  ha  ricevuta  laut 
intelligenza  particolare,  e d*  illuminarli,  scoprendo  loro 
quanto  è ammirabile  ! economia  di  questo  mistero  nasco- 
sto avanti  tutti  i secoli  in  Dio.  Colos.  4.  3.  et  4-  Ephes. 
34.  8.  g. 

Che  cosa  è un  predicatore  del  vangelo,  per  parlare 
con  proprietà,  se  non  un  deputato  ed  un  ambasciadore 
che  Iddio  manda  agli  uomini,  per  parlare  ad  essi  da  sua 

Iiarte,  per  esplicar  loro  le  sue  intenzioni,  per  espor  loro 
e condizioni  del  trattato,  cld  egli  si  contenta  di  fare  con 
essi,  e della  pace  che  vuol  loro  concedere:  giusta  la  mae- 
stosa espi’essione  di  s.  Paolo:  prò  Christo  legatione  fungi- 
mur?  2.  Cor.  5.  20.  Ora  da  chi  un  ambasciadore  dee 
trane  le  sue  istruzioni  ? da  chi  dee  ricevere  le  parole  che 
dee  portare  a coloro  co’  quali  ha  da  ti-attare,  se  non  dal 
signore  che  lo  invia  ? S.  Paolo  perciò  esortava  gli  efesi 
ad  oflérire  per  esso  lui  continue  preghiere,  affinchè  Iddio, 
orni  egli-  esercitava  la  legazione  e F ambasceria,  gli  aprisse 
la  bocca,  e gli  somministrasse  delle  parole  per  annun- 
ziare liberamente  il  misterio  del  vangelo.  Ephes.  6.  19. 
20.  E lo  stesso  .Apo.stolo , in  un  altro  luogo,  dichiara 
che  Iddio  stesso  ha  posta  nella  sua  bocca  e in  quella 
degli  Apostoli  la  parola  di  riconciliazione:  Posuit  in  no- 
bis  verbum  reconciliationis.  2.  Cor.  5.  19. 
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Quando  i predicatori  posson  eglino  dire  con  verità 
a’ popoli  che  gli  ascoltano:  Noi  facciamo  tufficio  if  am- 
basciadori  per  Gesiicristo;  e lo  stesso  Iddio  è quello 
che  vi  esorta  per  la  nostra  bocca:  Vi  parliamo  avanti 
a Dio  in  Gesucristo,  o piuttosto:  Gesucristo  è quegli 
che  parla  in  noi;  ibid.  5.  20.  e 12.  19.  e i3.  3.  se 
non  quando  le  verità  che  annunziano,  e le  prove  onde  le 
sostengono,  sono  tratte  dalla  sacra  Scrittura,  ed  hanno  |>ei' 
cauzione  la  parola  dello  stesso  Dio  ? EU’  è dall’  altra  parte 
di  una  fecondità  iufìnita,  o si  voglia  insegnare  il  dogma, 
ovvero  esplicare  i misteri;  o si  voglia  sviluppare  i princijiii 
della  morale,  o assalire  i vizi.  Ogni  scrittura,  eh'  è in- 
spirata da  Dio,  è utile  per  istruire,  per  riprendere,  per- 
corre^ere,  e per  conduire  alla  pietà  ed  alla  giustizia. 
2.  Titnot.  3 16. 

Bisogna  confessare  che  le  verità  le  quali  si  annunziano 
a’  fedeli  hanno  tutte  un’altra  forza,  e fanno  tutte  un'  al- 
tra impressione,  quando  sono  così  vestite  dell’  autorità  di- 
vina, perchè  naturalmente  ogni  uomo  coll’  idea  della  Di- 
vinità porta  nel  suo  cuore  un  fondo  di  venerazione  verso 
di  essa.  Dall’  altra  parte  queste  [verità  restano  impresse 
molto  più  profondamente  negli  animi,  quando  sono  attac- 
cate a qualche  passo  dcUa  sacra  Scrittura,  onde  si  ha  là 
diligenza  di  penetrare  il  senso,  e di  far  sentire  1’  energia. 
L’  uditore  può  avere  avanti  gli  occhi  il  luogo  che  spiega, 
il  che  lo  rende  molto  più  attc:ito:  per  lo  meno  lo  ritrova 
in  sua  casa,  e leggendolo  si  riduce  facilmente  a memoria 
quanto  è stato  detto  por  farlo  intendere.  Ma  una  semplice 
citazione,  sovente  molto  breve,  della  qiule  per  1’  ordina- 
rio non  si  viene  ad  essere  avvertito,  rapidamente  passa, 
non  lascia  alcun  vestigio,  e si  confonde  col  rimanente  del 
discorso.  Non  si  dee  attendere  gran  fiaitto  dalle  istruzioni 
che  non  .sono  fondate  se  non  sopra  ragionamenti  umani. 

Soguirebbonsi,  dice  M.  di  Fenelon  ne’  suoi  dialoghi 
sopra  r eloquenza,  ne’  quali  stabilisce  delle  regole  eccel- 
lenti sopra  la  maniera  di  predicare.  » Seguirebbonsi  per  lo 
spazio  di  vent’  anni  molti  predicatori,  senza  imparare  la 

religione  come  si  dee  saperla Ho  sovente  osservato, 

aggiugne  in  altro  luogo,  che  nel  mondo  non  vi  è nò  arte, 
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nè  scienza,  che  i maestri  non  insegnano  ordinariamente 
per  via  di  priucipii  e con  metodo.  Tson  vi  è se  non  la  Re* 
ligione  clic  s’  insegni  di  questa  maniera  a’  fedeli.  Si  dà 
loro  neirinfanzia  un  piccolo  c secco  catechismo,  ch’eglino 
imparano  a memoria  senza  comprenderne  il  senso;  dopo  di 
che  non  hanno  più  per  istruzione  che  de’  sermoni  vaghi 
e senza  connessione  fra  essi.  V’orrei  che  s’  insegnassero  ai 
cristiani  i primi  clementi  di  lor  religione,  e si  guidassero 
con  ordine  persino  a’  più  alti  misteri.  Tanto  per  1’  ad- 
dietro facevasi.  Si  cominciava  dalle  catechesi,  dopo  di  che 
i pastori  insegnavano  ordinatamente  il  vangelo  per  via 
d’  omelie.  Questo  modo  facea  de’  cristiani  bene  istruiti  ia 
tutta  la  parola  di  Dio.  » 

Così  i pastori  istruivano  anticamente  i loro  popoli: 
c la  principale  preparazione,  che  credeano  dover  avere  per 
quest’  importante  minislerio,  che  lor  parea  in  sommo  for- 
midabile, era  lo  studio  delia  sacra  Scrittura.  Mi  contenterà 
di  citar  qui  la  testimonianza  c 1’  esempio  di  s.  Agostino. 
Valerio  suo  vescovo  lo  aveva  ordinalo  sacerdote  suo  mal- 
grado, principalmente  coll’  intenzione  di  faigli  esercitare 
il  ministerio  della  predicazione.  In  fatti  gliene  diede  indi 
a poco  tempo  l’uflicio.  Chi  potrebbe  esprimere  i timori, 
le  inquietudini,  gli  spaventi  di  s.  Agostino  considerandone 
la  funzione,  che  molti  ora  considerano  come  un  giuoco, 
ma  che  facea  tremare  il  grand’  uomo  ? Pure  che  gli  man- 
cava, o dal  canto  de’  talenti  naturali,  o per  rapporto  al 
fondo  di  scienza  necessaria  ad  un  predicatore  7 E questo 
è quanto  gli  rappresentava  il  auo  vescovo.  Egli  stesso  con- 
fessa che  sapeva  a suiUcienza  tutte  le  cose  che  risguardano 
la  religionej  cpist  3i.  ad  f^aler.  ma  credeva  non  aver 
per  anche  imparato  come  dovesse  distribuire  quelle  verità 
agli  altri  per  contribuire  alla  loro  salute;  e perciò  doman- 
dava con  istanza,  che  per  lo  meno  gli  fosse  concesso 
qualche  spazio  di  tempo  per  preparaiTisi  collo  studio  della 
sacra  Scrittura,  coH  orazionc,  e colle  lagrime.  » Se,  diceva 
egli  nella  bella  supplica  che  presentò  al  suo  vescovo,  dopo 
che  ho  conosciuto  colla  sperienza  quello  eh’  è necessario 
ad  un  uomo  che  ha  1’  ufficio  della  dispensazione  de’  sa- 
cramenti e delia  parola  di  Dio,  non  volete  darmi  il  tempo 
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tit  acquistare  quello  che  io  vedo  mancarmi , voi  duiuiue 
volete  che  io  perisca.  Valerio,  mio  caro  padre , dov^  è 

la  vostra  carità  ì Che  avrò  io  a rispondere  al 

Signore,  quando  mi  giudicherà  ? Gli  dirò  io, -eh’  essendo 
di  già  imbarcato  negl*  impieghi  ecclesiastici  non  mi  è più 
stato  possìbile  d*  istruirmi  di  quanto  mi  era  necessario  per 
ben  soddisfarvi  ? 

Quanto  s.  Agostino  ha  pensato  sopra  questo  punto, 
tutti  i padri  che  hanno  avuto  1*  ufìicio  del  ministerio  della 
predicazione  lo  hanno  pensato,  e posto  in  pratica  com*  egli, 
s.  Basilio , s.  Gregorio  di  Nazianzo , s.  Giangrisostomo; 
ed  hanno  mostrata  questa  strada  a’  lor  successori.  Questo 
studio  è dunque  necessario  a tutti,  e può  bastare  a molti. 
Vi  è una  infinità  di  ecclesiastici,  per  altro  poco  intelli- 
genti, destinati  tuttavia  ad  istruire  i fanciulli  e le  persone 
del  volgo,  oppure  della  campagna,  che  la  sola  lettura  dei 
sacri  libri,  e specialmente  dd  testamento  nuovo,  metterà 
in  istato  di  esercitare  con  successo  il  loro  impiego,  e ne* 
quali  questa  lettura  fatta  con  qualche  diligenza  supplirà 
a quanto  può  lor  mancare  quanto  alla  scienza,  ed  alla 
facilità  di  parlare,  (i)  Sant* Agostino  vuole  che  quanto  più 
si  sentono  poveri  di  lor  proprio  fondo,  tanto  più  abbiano 
ricorso  alle  ricchezze  della  Scrittura^  prendano  da  essa 
un*  autorità  che  non  possono  aver  da  sestessi,  sostenendo 
le  loro  parole  colla  sua  testimonianza,  e ritiovino  nella  sua 
grandezza  e neUa  sua  forza  il  mezzo  di  crescere  in  qual- 
che maniera,  e di  fortificarsi  con  essa. 

Dello  studio  de'  Padri 

Ma  per  soddisfare  degnamente  ad  un  ministerio  tanto 
sublime  e tanto  importante,  bisogna  aggiugnere  allo  stu- 
dio della  Scrittura  sacra  quello  de*  dottori  della  chiesa, 
che  ne  sono  i veri  interpreti  ; e che  Gesucristo  I’  unico 
Maestro  degli  uomini  sì  è degnato  associarsi  in  questa 


(i)  Qaanto  le  pauperiorrm  cernit  prìis  vcrbii  minor  rrat,  mafpiorum 
in  «uis,  tanto  eum  oportrt  in  iati*  tritimonin  quodaminodn  rrrarat.  Dr 

este  ditiorrm  ; ut  qiiod  dixerit  tuia  doctr.  rhriat.  I.  4- 

Tcrbia  , probet  ex  illis,  et  qui  pro- 

JioLLtu.  BtUt  Lettere.  Voi.  tl.  a 
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onorevole  qualità,  rischiarandoli  particolarmente  co’  suoi 
t lumi. 

L’  eloquenza  del  pulpito  ha  sopra  quella  del  foro  un 
vantaggio  ed  un  soccorso  che  non  si  stima  abba.stanza,  c 
di  cui  parmi  non  facciasi  un  uso  sufficiente.  Nell’  ultima 
1’  oratore  prende  quasi  tutto  ciò  che  dee  dire  dal  suo  pro- 
prio fondo.  Può  ben  ajutarsi  con  qualche  pensiero,  con 
qualche  forma  di  dire,  che  gli  somministreranno  gli  an- 
tichi, ma  non  gli  è permesso  il  copiare  le  loro  composi- 
zioni, e quando  potesse  farlo,  il  di  lui  soggetto  per 
1’  ordinario  non  lo  comporterebbe.  Non  così  dee  dirsi  dt 
un  predicatore.  Qualunque  materia  eh’  egli  abbia  a trat- 
tare, ha  un  vasto  campo  aperto  negli  scritti  de’  padri  greci 
e de’  padri  latini,  in  cui  è sicuro  di  ritrovare  tutto  ciò 
che  si  può  dire  di  più.  sodo  sopra  quella  materia;  non 
solo  i principi!  e le  loro  conseguenze,  le  verità  e le  loro 
prove,  le  regole  e la  loro  applicazione,  ma  anche  assai 
spesso  i pensieri  e le  forme  di  dire:  di  modo  che  un 
oratore  assai  mediocre  per  se  stesso  si  ritrova  a un  tratto 
ricco  dell’  altrui  capitale,  che  diviene  in  un  certo  senso 
suo  proprio  avere^  coll’  uso  stesso  che  da  .esso  n’  è fatto. 
£ in  vece  che  si  possa  ascrivergli  a delitto  1’  ornarsi  così 
di  quelle  spoglie  preziose,  si  dovrebbe  per  lo  contrario 
biasimarlo,  se  osasse  preferire  i suoi  propri  pensieri  a quelli 
di  questi  grand’uomini,  a’  quali  è stato  dato  con  privile- 
gio speziale  1’  istruire  dopo  la  loro  morte  tutti  i.  secoli  "e 
tutti  i paesi. 

Non  si  pretende,  quando  si  parla  di  questa  maniera  , 
ristfignerc  la  fatica  de’predicatori  ad  estrarre  i luoghi  più 
belli  de’  padri,  e ad  esporli  così  a’  loro  uditori.  Quando 
però  ciò  seguisse,  i popoli  non  ne  resterebbono  men  bene 
istruiti,  e non  sarebbono  molto  degni  di  compassione,  per 
aveie  anche  oggidì  per  maestri  e per  pastori  s.  Ambrogio, 
s.  Agostino,  s.  Giangrisostomo.  Ho  uditò  un  curato  di 
Parigi.  che  piaceva  di  molto,  ed  era  assai  seguito,  le  di 
cui  esortazioni  parrocchiali  non  erano  quasi  composte  d’al- 
tro che  di  parti  dell’opere  di  M.  Tourneux  e di  M.  Nic- 
cola;  In  fatti  che  importa  al  popolo,  da  che  sia  tratto 
quanto  gli  vien  detto,  purché  sia  eccellente  e adattato  ad 
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istruirlo  ? Ma  nulla  impedisce  ad  un  predicatore  il  pre- 
stare, o piuttosto . r unire  la  sua  eloquenza  a quella  di 
questi  grand'  uomini,  prendendo  da  e^i  il  fondo  delle 
prove  e del  ragionamento,  c adattandolo  alla  sua  maniera, 
senza  rendersene  schiavo.  Se  prende,  per  cagione  di  esem- 
pio, a mostrare  perchè  Iddio  permetta  die  i giusti  sieno 
aillitti  in  questa  vita,  s.  Giangrisostomo  nella  sua  prima 
omelia  al  popolo  di-  Antiochia  gliene  somministra  dicci  o 
dodici  ragioni  diverse,  tutte  sostenute  da'  passi  della  sacra 
Scrittura,  e ne  aggiugne  anche  un  maggior  numero  negli 
altri  discorsi.  S.  Agostino  dice  parimente  delle  cose  mara- 
vigliose  sopra  questa  materia,  onde  sovente  parlava,  per- 
chè in  ogni  tempo  questa  istruzione  c questa  consolazione 
sono  state  necessarie  a'  giusti.  Un  predicatore,  che  per 
altro  ha  dell'  ingegno  e del  , talento  per  la  parola,  ritro- 
vandosi in  mezzo  a queste  immense  ricchezze,  delle  quali 
gli  è permesso  prendere  tutto  ciò  che  gli  piace,  può  egli 
lasciar  di  parlare  d'  una  maniera  grande,  nobile,  maestosa, 
e nello  stesso  tempo  istruttiva  e soda  ? Quando  siasi  un 
poco  versato  nella  lettura  de’  padri,  ben  si  sente  se  un 
discorso  è tolto  da  quelle  sorgenti,  se  le  prove  ed  i prin- 
cipi! ne  sono  tratti;  e per  quanto  eloquente,  per  quanto 
anche  sodo  egli  sia  per  altra  parte , gli  manca  qualche 
cosa  di  essenziale,  se  questo  gli  manca. 

Io  lo  replico  ancora,  questo  vantaggio  è di  un  va- 
lore sopra  ogni  stima,  e non  domanda  una  fatica  ed  un 
tempo  infìnito.  Qualche  anno  di  ritiramento  basterebbe 
per  questo  studio,  per  vasto  che  sembri:  e se  un  uomo 
pos.«?edesse  bene  solo  le  omelie  di  s.  Giangrisostomo,  ed  i 
sermoni  di  s.  Agostino  sopra  1’  antico  e nuovo  testamento, 
con  alcuni  altri  piccoli  trattati  di  quest'ultimo  padre,  vi 
ritroverebbe  tutto  ciò  eh'  è necessario  per  formare  un  ec- 
cellente predicatore.  Questi  due  gran  maestri  basterebbono 
soli  per  insegnargli  come  si  debbono  istruire  i popoli,  lor 
insegnando  con  fondamento  e per  via  di  principi!  la  re- 
ligione, esplicando  loro  con  chiarezza  il  dogma  e la  mo- 
rale: ma  spezialmente  facendo  loro  ben  conoscere  Gesu- 
cristo,  la  sua  dottrina,  le  sue  azioni,  i suoi  patimenti,  i 
suoi  misteri;  ed  applicando  tutte  queste  istruzioni  al  testo 
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stesso  della  Scrittura  la  di  cui  esplicazione  è secondo  la 
capacità  e il  gusto  sì  degl’  ignoranti,  come  de’  dotti,  ccl 
imprimere  la  verità  nella  mente  d’  una  maniera  più  facile  e 
più  aggradevole. 

Non  si  può  mai  abbastanza  inculcare  a’  giovani,  ad 
imitazione  di  s.  Agostino,  la  necessità  nella  quale  saranno 
un  giorno,  se  Iddio  gli  chiama  al  ministerio  ecclesiastico, 
di  fare  degli  studi  sodi,  d’  imparare  la  religione  nelle 
sorgenti,  di  rendersi  famigliare  la  Scrittura,  è di  prendere 
per  maestri  e per  guide  i santi  padri,  prima  di  prendere 
ad  istruire  gli  altri. 

CAPITOLO  TERZO 
DeW  Eloquenza  della  Sacra  Scrittura. 


C^uando  qui  'mi  propongo  di  fare  alcune  riflessioni  so- 
pra 1’  eloquenza  de’  sacri  libri,  sono  molto  lontano  dal 
volere  che  si  confondano  con  quelli  degli  autori  profani, 
non  facendovi  osservare  a’  giovani  se  non  quello  che  lu- 
singa r orecchio  e 1’  intelletto,  e quello  che  può  formare 
in  essi  il  buon  gusto.  Il  fine  che  Iddio  si  è proposto  par- 
lando agli  uomini  nelle  sue  Scritture,  non  è stato  senza 
dubbio  d nudrirc  d lor  orgoglio,  e la  loro  curiosità,  nè 
il  fame  degli  oratori,  c de’  letterati,  ma  il  renderli  mi- 
gliori. La  sua  intenzione  in  questi  sacri  libri  non  è di 
piacere  alla  nostra  immaginazione,  o d’  insegnarci  a muo- 
vere 1’  altrui;  ma  di  purificarci  e di  convertirci,  e di  ri- 
chiamarci dall’  esteriore,  al  quale  i nostri  sensi  ci  condu- 
cono; al  nostro  cuore,  nel  quale  la  grazia  ci  rischiara  e 
c’  istruisce. 

È vero  che  la  sapienza  divina  conduce  dietro  a se 
tutti  i beni,  ed  ha  in  sua  mano  tutte  le  quahtà  che  sono 
venerate  dal  secolo,  e eh’  egli  non  può  ricevere  se  non  da 
essa.  E come  non  sarebb’ ella  eloquente,  ella  (i)  che 


(i)  Sapientia  aperait  os  muto- 
rum,  et  linguai  infantiura  fecit  di- 
sertai. Sap.  IO.  ai. 
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apre  la  boc<»  a'  mutoli,  e rende  eloquenti  le  lingue  de' 
fanciullctti?  (i)  Chi  ha  fatta  la  bocca  JelP  uomo?  die' ella 
altrove  rispondendo  a Mose  che  credeva  die  gli  mancasse 
il  talento  della  parola:  Chi  ha  formato  il  mutolo  ed  il 
sordo;  quello  cìie  vede  e quello  eh*  è cieco  ? Non  son 
quegP  io  ? 

Ma  questa  sapienza  divina,  per  rendersi  più  accessi- 
bile, e più  intelligibile  si  è contentata  abbassarsi  persino  al 
nostro  linguaggio,  prendere  il  nostro  tuono,  e balbetta- 
re, per  dir  così,  co'  bambini.  Da  questo  viene  che  il 
carattere  dominante  delle  Scritture,  e che  vi  si  fa  sentire 
poco  meno  che  dappertutto,  è la  semplicità. 

Questo  è anebé  'più  sensibile  nelle  Scritture  del  nuovo 
testamento,  e s.  Paolo  ce  ne  scopre  una  ragione  molto  su- 
blime. Dapprincipio  era  stata  intenzione  del  Creatore  il 
trarre  gli  uomini  alla  cognizione  di  se  coll'  uso  di  lor 
ragione,  e colla  considerazione  della  sapienza  delle  sue  o- 
pere.  In  questo  primo  disegno,  e in  questa  prima  manie- 
ra d'insegnare,  tutto  era  grande  e magnifico,  tutto  cor- 
rispondeva e alla  maestà  di  Dio  che  parlava,  e alla  gran- 
dezza di  colui  eh'  era  istruito.  U peccato  ha  rovescia- 
to quest'  ordine,  ed  ha  fatta  prendere  una  via  in  tutto 
opposta.  Iddio  vedendo  che  il  mondo  colla  sapienza  u- 
mana  non  lo  avea  conosciuto  nelV  opere  della  sapienza 
divina,  si  è compiacciuto  salvare  colla  JoUìa  della  pre- 
dicazione coloro  che  avrebbon  creduto  in  esso,  i . Cor.  i . 
a I . Ora  una  parte  di  questa  follìa  consiste  nella  semplicità 
della  parola,  e della  dottrina  vangelica.  Iddio  ha  voluto 
mettere  in  discredito  la  vanità  dell'  eloquenza,  della  scienza 
e dell'  ingegno  de'  filosofi,  e rendere  disprezzevoli  il  fasto 
e la  gonfiezza  dell'  orgoglio  umano,  facendo  scrivere  i sa- 
cri libri,  soli  destinati  a convertire  gli  uomini,  d'  uno  stile 
in  tutto  diverso  da  quello  degli  autori  pagani.  Dove  questi 
non  compariscono  quasi  occupati  che  nel  pensiero  di  dar 
risalto  a'  loro  discorsi  col  mezzo  d'  ornamenti,  gli  autori 
sacri  non  pensano  mai  a far  comparire  dell'  ingegno  nei 

(■)  Obsecro,  Domine  ; non  sum  brìcatui  est  mutum  et  surdum  , vi- 
eloijaens  ab  beri  et  nudiut  tcrtius...  dentem  et  caecum? Nonne  ego?  Exod. 
Quii  feeit  os  hominU?  aut  quia  fa-  4-  ' ■- 
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loro  scritti,  per  non  rapire  alla  croce  di  Gcsucristo  1’  o- 
nore  della  conversione  del  mondo  col  darlo  o alla  gtazia 
deir  eloquenza,  o alla  foi-za  del  ragionamento  umano. 

Se  dunque  malgrado  questa  semplicità,  eh’  è il  vero 
carattere  delle  Scritture,  vi  si  ritrovano  de’luoghi  sì  belli  e 
sì  pomposi;  t ben  rimarchevole  che  la  bellezza  e la  pompa 
non  vengono  da  una  elocuzione  ricercata  e studiata,  ma 
dal  fondo  stesso  delle  cose  che  vi  si  trattano,  le  quali  sono 
da  sestesse  sì  grandi  e sì  elevate  che  traggono  seco  per 
necessità  la  magnificenza  dello  stile. 

Dall’  altra  parte,  lo  stesso  dee  dirsi  della  maniera,  onde 
la  sapienza  divina  ha  parlato  agli  uomini  per  via  delle  Scrit- 
ture, che  di  quella  onde  ha  consacrato  con  esso  loro  per 
mezzo  dell’  Incarnazione,  ed  ha  operata  |la  lor  salute.  Ella 
era  per  verità  velata  ed  oscurata  dagli  esteriori  schifosi  della 
infanzia,  del  silenzio,  della  povertà,  delle  contraddizioni,  delle 
umiliazioni,  de’  patimenti;  ma  attraverso  di  tutti  questi  ve- 
lami ella  lascia  sempre  fuggire  de’  tratti,  e de’raggi  di  mae- 
stà e di  possanza,  che  annunziavano  con  ogni  chiarezza  la 
sua  divinità.  Questo  doppio  carattere  di  semplicità  e di 
grandezza  risplende  anche  dappertutto  ne’  libri  sacri:  e quan- 
do si  esamina  con  attenzione,  e quanto  questa  sapienza  ha 
patito  per  nostra  salute,  e quanto  ha  fatto  scrivere  per  no- 
stra istruzione,  si  conosce  egualmente  nell’  uno  e nell’  al- 
tro il  Verbo  eterno,  per  cui  il  tutto  è stato  fatto.  In  prin- 
cipio erat  I’’erbumt  ecco  la  sorgente  di  sua  grandezza;  ma 
che  si  è fatto  carne  per  noi;  Et  Verhum  caro  factum  est: 
ecco  la  causa  di  sue  fiacchezze.  • 

Era  necessario  Ì1  prender  queste  cautele,  e lo  stabi- 
lire questi  principii,  prima  d’  imprendere  a far  osservare 
nelle  Scritture  quello  che  risguarda  l’eloquenza.  Perchè  senza 
questo,  facendo  troppo  valere  queste  sorte  di  bellezze,  si 
esporrebbono  ì giovani  al  pericolo  di  rispettar  meno  i luoghi 
della  Scrittura,  ne’quali  ella  è più  accessibile  à’piccoli,  ben- 
ché ancora  in  que’ luoghi  ella  sia  non  meno  divina  che 
negli  altri,  e vi  nasconda  sovente  le  maggiori  profondità, 
oppure  si  esporrebbono  ad  un  altro  pericolo  non  meno  da 
temersi,  eh’  è il  trascurare  le  stesse  cose,  che  la  sapienza 
dice  a noi,  c il  non  essere  attenti  che  alla  maniera,  onde 
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ella  le  dicej  e così  lo  stimar  meno  gli  avvisi  salutari  che 
ella  ci  dà  che  T espressioni  d’  eloquenza  che  lascia  corre- 
re. Ora  è un  farle  grand’  ingiuria  1’  ammirare  la  sua  com- 
pagnia e il  suo  corteggio,  e il  non  considerar  lei^  o 1’  es- 
sere più  mosso  da’  presenti  eh’  ella  fa  sovente  a’  suoi  ne- 
mici, db  dalle  grazie  eh’  ella  riserba  pe’  suoi  figliuoli  e 
pe’  suoi  discepob. 

Scorrerò  diverse  materie,  ma  senza  osservarvi  ordine 
molto  esatto.  Ho  già  avvertito  in  altro  luogo,  che  la  mag- 
gior parte  delle  riflessioni  che  qui  ritroverassi  sopra  la  sa- 
cra Scrittura,  non  è mia,  e la  bellezza  dello  stile  lo  darà 
a conoscere  abbastanza. 


§•  I. 


La  semplicità  misteriosa  delle  Scritture. 

Ibi  cruciJLxerunt  eum.  Lue.  a3.  33.  Ivi  crocifissero 
Gesui:risto.  Quanto  più  si  la  attenzione  al  caràttere  inimi- 
tabile de’  vangelisti,  tanto  più  vi  si  conosce  la  maniera 
d’  un  altro  ingegno  che  quello  dell’  uomo.  Si  contentano 
di  due  in  una  psuola  che  il  lor  Signore  fu  crocifisso,  sen- 
za mostrar  nè  stupore,  nè  campassione,  nè  gratitudine.  Chi 
parlerebbe  così  di  un  amico  cne  avesse  data  la  vita  per 
esso  lui  ? Qual  figliuolo  riferirebbe  di  una  maniera  sì  breve 
e sì  semplice,  come  suo  padre  1’  avesse  esentato  dall’  e- 
stremo  supplicio,  sofièrendolo  in  sua  vece  T Ma  in  questo 
appunto  il  dito  di  Dio  è evidente;  e meno  1'  uomo  com- 
parisce in  ima  maniera  sì  poco  umana,  più  1’  operazione 
di  Dio  è manifesta. 

I profeti  descrivono  i patimenti  di  Gesucristo  d’ una 
maniera  viva,  tenera,  patetica.  Sono  pieni  di  sentimenti  e 
di  riflessioni,  (i)  Ma  i vangelisti  gli  raccontano  d’ una  ma- 
niera semplice,  senz’aSètti,  senza  riflessioni,  senza  permet- 
tere cosa  alcuna  alla  lor  ammirazione  ed  alla  loro  grati- 
tudine, senza  comparire  di  avere  alcun  disegno  di  cambia- 
re i loro  lettori  in  discepoli  di  Gesucristo.  Non  era  naturale 

(0  Ved.  Sai.  ;ii.  e 6S.  hai.  c.  So. 
e 53.  Gcrem.  c.  ii.  ec. 
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die  uomini  lontani  di  tanti  secoli  da  quello  del  Messia 
fossero  tanto  commossi  da’  suoi  patimenti.  Non  era  natu- 
rale che  testimoni  di  vista  della  sua  croce,  tanto  zelanti 
per  la  sua  gloria,  parlassero  di  una  maniera  sì  moderata 
del  peccato  inaudito  commesso  contra  la  sua  persona.  Il 
ze!o  de’  vangelisti  sarebbe  stato  sospetto:  quello  di’ profeti 
non  potea  esserlo.  Ma  se  i vangelisti  ed  i profeti  non  fos- 
sero stati  ispirati,  i primi  avrebliono  scritto  d’  una  ma- 
niera più  alìettuosa.  ed  i .secondi  di  una  maniera  più  in- 
diflèrente.  Gli  uni  avrclibon  mostrato  un  disegno  di  per- 
suadere, e gli  altri  una  timidità  ed  un  dubitamento  nelle 
loro  conghietture,  che  non  avrebbono  commosso  alcuno. 
Tutti  i profeti  sono  affettuosi,  zelanti,  pieni  di  rispetto  e 
di  venerazione  verso  i misteri  che  annunziano:  tutti  i van- 
gelisti sono  tranquilli,  e con  un  zelo  eguale  a quello  de’ 
profeti,  hanno  una  inimitabile  moderazione.  Chi  può  non 
riconoscer  la  mano  che  ha  guidati  e gli  uni  e gli  altri  ? 
E qual  pruova  può  essere  più  sensibile  della  divinità  del- 
le Scritture,  che  il  non  esser  simili  in  cosa  alcuna  a quan- 
to scrivano  gli  uomini  ? Ma  nello  stesso  tempo,  quanto  un 
tal  esempio^  e ve  n’  è una  infinità  di  altri  simili,  dev’  e- 
gl’  insegnarci  a rispettare  1’  augusta  semplicità  de’  sacri  li- 
bri, che  sovente  nasconde  le  più  sublimi  verità  ed  i più 
profondi  misteri? 

Quasi  della  stessa  maniera  la  Scrittura  riferisce,  Gen. 
c.  33.  che  Isacco  fu  posto  da  Àbramo  sopra  la  legna  che 
gli  dovea  servir  di  rogo,  e fu  legato  prima  di  esser  sa- 
crificato, senza  dirci  nè  pur  una  parola  delle  disposizioni 
di  questo  figliuolo,  nè  del  discorso  che  suo  padre  gli  fece: 
senza  prepararci  ad  un  tal  sacrificio  con  qualche  riflessione, 
e senza  dirci  con  quali  sentimenti  il  figliuolo  e il  padre 
vi  si  erano  sottommessi.  Lo  storico  Giosi^  mette  nella  boc- 
ca di  Àbramo  un  discorso  assai  prolisso,  eh’  è molto  bello 
e molto  affettuoso.  Mosè  fa  eh’  egli  osservi  il  silenzio,  ed 
egli  stesso  l’osserva.  La  ragione  si  è perchè  1’  uno  scrive- 
va come  uomo  e di  suo  proprio  moto,  c 1’  altro  non  era 
che  lo  stromcnto  di  Dio,  e la  penna  dello  spirito  di  Dio, 
che  gli  dettava  tutte  le  sue  parole. 
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Nel  princìpio  Iddio  creò  il  cielo  e la  terra.  Ib.  i . 
1 . Qual  uomo  avendo  a parlare  di  cose  sì  grandi,  avrebbe 
cominciato  come  Mosè?  Che  maestà,  e nello  stesso  tempo 
che  semplicità  ! Non  si  sente  che  Iddio  stesso  ci  fa  sape- 
re un  prodigio  che  non  gli  reca  stupore,  c eh’  egli  è su- 
periore allo  stesso  prodigio  ? Un  uomo  ordinario  avrebbe 
voluto  forzarsi  di  corrispondere  colia  magnificenza  di  sue 
espressioni  alla  grandezza  del  suo  argomento^  e non  avreli- 
bc  mostrata  che  la  sua  debolezza.  1/  eterna  sapienza,  che 
giuoco  (i)  nel  fare  il  mondo,  ne  fa  il  racconto  scuz’  al- 
terarsi. 

I profeti,  il  fine  de’  quali  è il  farci  ammirare  i mi- 
racoli della  creazione,  ne  parlano  di  un  tuono  assai  di- 
verso. 

II  Signore  (2)  prende  possesso  del  suo  imperio:  e 
si  è vestito  di  gloria.  Il  Signore  si  è vestito  di  forza: 
si  è armato  del  suo  potere.  Psal  92.  i. 

11  santo  re,  trasportato  in  ispirito  alla  prima  origine 
del  mondo,  esprime  in  termini  pomposi  come  Iddio,  che 
sino  a quel  punto  era  restato  sconosciuto,  invisibile,  e na- 
scosto nel  secreto  impenetrabile  del  suo  essere,  si  è a un 
tratto  reso  manifesto  con  gran  quantità  d’-  impenetrabili 
prodigi. 

U Signore,  die’  egli,  esce  alla  fine  dalla  sua  solitu- 
dine. Non  vuole  più  essere  solo  felice,  solo  giusto,  solo 
santo.  Vuol  regnare  colla  sua  bontà  e lil^eralità.  Ma  di 
qual  gloria  questo  re  immortale  è egli  vestito  7 Quali  ric- 
diezze  vuql’  egli  esporre  agli  occhi  nostri?  Da  qual  sor- 
gente partono  tanti  lumi  e tante  bellezze  ? Dov’  erano  na- 
scosti i tesori,  e la  ricca  pompa,  eh’  escono  dal  seno  delle 
tenebre?  Qual’  è la  stessa  maestà  del  Creatore  se  quella 

( I ) Ludent  ìd  orbe  lerraruio.  ProT.  ^a)  Dominus  regnavit , dccorem 
8.  3i.  indutos estj  Indutus  cstDomioui  for- 

titudinem,  et  praecinxit  se. 
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die  lo  circonda  imprime  un  tal  rispetto  ? Quale  debb'  es^ 
ser  egli,  se  tanto  sono  magnifiche  le  sue  opere  ì 

Lo  stesso  profeta  in  un  altro  salmo,  uscendo  da  una 
profonda  meditazione  sopra  T opere  di  Dio,  e pieno  d’am- 
mirazione c di  gratitudine,  esorta  sestesso  a lodare  ed  a 
benedire  una  maestà  ed  una  bontà  infinita,  i miracoli  del- 
la quale  gli  recano  stupore,  ed  i benefìzi  1’  opprimono. 

0 anima  mia,  benedite  il  Signore,  (i)  Signore,  mio  Dio, 
avete  fatto  risplcndere  eccellentemente  la  vostra  grandez- 
za. f^i  siete  vestito  d'  onore  e di  gloria;  vi  siete  co- 
perto di  luce  come  di  un  manto.  Psal.  io3.  i.  2.  Non 
sembra  die  a un  tratto  il  re  de’  secoli  siasi  vestito  di 
magnificenza  e di  gloria,  e uscendo  dal  secreto  del  suo 
palazzo  siasi  fatto  vedere  tutto  risplendente  di  luce  7 
Ma  tutto  ciò  non  à che  il  suo  ornamento  esteriore,  e co- 
me un  manto  che  lo  nasconde.  La  vostra  maestà,  o mio 
Dio,  c molto  superiore  alla  luce  che  la  circonda.  Arresto 

1 miei  sguardi  sopra  le  vostre  vesti,  non  potendo  fissarli  sopra 
di  voi.  Posso  discernere  il  pomposo  ricamo  di  vostra  por- 
pora; ma  cesserei  di  vedervi,  se  osassi  alzare  gli  occhi  miei 
persino  al  vostro  volto. 

Non  è inutile  il  mettere  in  paragone  di  questa  ma- 
niera la  semplicità  dello  storico . colla  sublime  magnificen- 
za de’  profeti.  Parlano  dello  stesso  oggetto,  ma  con  rifles- 
sioni in  tutto  diverse.  Lo  stesso  è di  tutte  le  circostanze 
della  creazione.  Ne  referirò  solo  alcune,  le  quali  faranno 
giudicare  dell’  altre. 

a.  Iddio  (2)  fece  due  gran  corpi  luminosi,  V uno 
maggiore  per  soprancendere  al  giorno,  e Veltro  minore  per 
soprantendere  alla  notte:  fece  parimente  le  stelle. 

Vi  è cosa  nello  stesso  tempo  piu  grande  e più  sem- 
plice ? Io  non  parlerò  che  del  sole,  e delle  stelle  e comin- 
cierò da  queste. 

Non  appartiene  che  a Dio  il  parlare  con  questa  in- 
d inferenza  del  più  stupendo  sjiettacolo , ond’  egli  aveva 

(1)  Benedic  'anima  oica  Domino.  (a)  Ferii  Deui  duo  luminaria  ma— 
Domine  Deut  meus  magniGcatus  es  gna;  luminare majus, ut  praeesset  diei, 
vrlirmenter.  Confrssionrm  ( hrbr.  et  luminare  minus,  ut  praeeat  noeti, 
slririam  ) et  derorein  induisti, amictus  et  stellai.  Gen.  i.  i6. 
lumine  sicut  vestimento. 
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brnato  l’universo:  Et  stellas.  Dice  in  una  parola  quanto 
non  gli  costò  che  una  parola.  Ma  chi  può  esaminare  la 
vasta  estensione  di  cpiesta  parola  ? Facciamo  noi  riflessio- 
ne che  le  stelle  sono  innumerabili,  tutte  infinitamente  mag- 
giori della  terra,  tutte,  eccettuati  i pianeti,  sorgenti  inesau- 
ste di  luce  ? (i)  Ma  qual  è 1’  ordine  che  ha  stabiliti  i 
loro  luoghi  ? Ed  a chi  ubbidisce  con  tanta  puntualità,  e 
con  tanta  allegrezza  quell’, esercito  del  cielo,  di  cui  tutte 
le  sentinelle  sono  tanto  vigilanti?  Il  firmamento,  seminato 
di  quel  numero  infinito  di  stelle,  (a)  è il  primo  predica- 
tore che  ha  annunziata  la  gloria  di  Dio  onnipotente:  e per 
l'endcre  tutti  gli  uomini  senza  scusa,  basta  quel  libro  scritto 
in  caratteri  di  luce. 

Quanto  al  sole,  chi  può  fissamente  mirarlo,  e soste- 
nere per  qualche  tempo  lo  splendor  de’  suoi  raggi  ? 

Questa  (3)  è V opera  niaravigliosa  dell’  Altissimo. 
Abbrucia  la  terra  nel  suo  meriggio;  e chi  può  soppor- 
tare i suoi  vivi  ardori  ? Conserva  una  fornace  di  juoco 
sempre  attivo.  Abbrucia  ì monti  di  una  triplicata  fiamn 
ma:  lancia  raggi  di  fuoco,  e la  vivacità  della  sua  luce 
abbaglia  gli  occhi.  Il  Signore  che  F ha  fatto  è grande, 
ed  egli  affretta  il  suo  corso  per  obbedirlo:  Eccli.  43. 
2.  5.  È egli  dunque  lo  stesso  sole,  del  quale  il  Genesi 
parla  d’  una  tanto  semplice  maniera:  Fecit  luminare  ma- 
jus,  ut  praeesset  diei  ? Quante  bellezze  rinchiuse  e come 
velate  sotto  questo  piccolo  numero  di  parole  ! Si  può  con- 
cepire con  qual  pompa  e con  qual  profusione  il  sole  co- 
minci il  suo  corso , di  quali  colori  abbellisca  la  natura,  e 
di  qual  magnificenza  egli  stesso  sia  vestito  alzandosi  sull’ 
orizzonte,  come  lo  sposo  che  il  cielo  e la  terra  attendono, 
e de’  quali  egli  fa  le  delizie  ? Ipse  tamquam  sponsus  pro- 
cedens  de  talamo  suo.  Ma  vedete  come  unisce  colla 


(t)  Stellae  dedertint  lumen  in  cu- 
itodiis  suÌ9,etlaeUUe  sunt.  Vocatae 
flint,  et  dixerunt;  Adsumus,  et  luxe 
runt  ei  cum  jucunditate  , qui  fecit 
illas.  Baruc.  3.  34-  35. 

(a)  Coeli  enarrant  gloriam  Dei,  et 
opera  manuum  ejus  annunliat  fìrtna- 
nentum.  Psal.  i8.  i. 

(3)  Sol  . . . vaa  admirabile,  opus 


excelsi.  In  meridiano  cxnrit  terram, 
in  conspectu  ardoris  ejus  quii  po- 
terìt  suslinere  7 Fomacem  custodiens 
in  operibus  ardoris.  Tripliciter  sol 
exnrens  roontes,  radios  igneos  exsuf- 
flans,et  refulgeos  radiis  suis  obcaecat 
oculos.  Magnus  Doroinus  qui  fecit 
illum,  et  in  sermonibut  ejus  festinaTÌt 
iter. 
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maestà  e colle  gi-azie  di  un  sposo  il  rapido  corso  di  un 
gigante,  il  quale  pensa  meno  a piacere,  die  a portare  dap- 
pertutto r avviso  del  principe  che  lo  invia,  ed  è men  oc- 
cupato nel  suo  ornamento  che  nel  suo  dovere!  Exultavit  ut 
gìgas  adcurrendamviam.A sommo  coelo  egressio  ejus;et  oc- 
cursus  ejus  usque  ad  summum  ejus;  nec  est  qui  se  abscon- 
dat  a calore  ejus.  La  sua  luce  è ancora  tanto  viva  e tanto 
abbondante,  quanto  nel  primo  giorno,  senza  che*  il  dilu- 
vio continuo  di  fuoco  che  si  sparge  da  tutte  le  parti  ab- 
bia indebolita  1'  incomprensibil  sorgente  di  una  profusio- 
ne sì  piena  e sì  precipitata.  Il  profeta  ba  gran  ragione  di 
esclamare,  Magnus  Dominus,  qui  Jecit  illum!  ■ Qual’  è la 
maestà  del  Creatore,  e che  dev’  essere  egli  stesso,  poiché 
le  sue  opere  sono  tanto  magnifiche  ? 

3.  Aggiugnerò  ancora  quello  eberisguarda  la  formazio- 
ne del  mare.  Iddio  disse,  che  P acque  le  quali  sono  sot- 
to il  cielo  si  raccolgano  in  un  sol  luogo,  e comparisca 
V arido  elemento.  Gen.  i.  g. 

Se  i profeti  non  ci  ajutavano  a scoprire  i miracoli 
nascosti  sotto  la  superficie  di  queste  parole,  la  loro  pro- 
fondità sarebbe  ancora  più  impenetrabile  per  noi,  che  quella 
del  mare. 

Il  comandamento,  che  qui  non  è se  non  una  scm- 

f)lice  parola,  è una  terribil  minaccia,  ed  un  tuono  secondo 
e parole  del  profeta:  (i)  Z’  acque  aveano  superati  i mon- 
ti. Ma  la  vostra  voce  minaccievole  le  ha  poste  in  fuga. 
Al  rornore  del  vostro  tuono  si  sono  ritirate  con  fretta  e 
con  ispavento.  Sai.  io3.  6.  7.  In  vece  di  scorrere  tran- 
quille, presero  la  fuga  con  Lspavento,  si  alTrettarono  di  pre- 
cipitarsi, e di  ammontarsi  1’  une  .sopra  l’ altre,  per  lasciar 
libero  lo  spazio  che  pare  avessero  usurpato,  poiché  Iddio 
ne  le  discacciava.  Seguì  qualche  cosa  di  simile,  quando 
Iddio  fece  passare  il  suo  popolo  il  mar  Rosso  e il  Gior- 
dano: inerepuit  mare  ruhrum  et  exsiccatum  est.  11  che 
dà  luogo  ad  un  altro  profeta  (2)  di  domandare  a Dio,  s’ 
egli  sia  irritato  contro  il  mare  e contro  i fiumi. 

(1)  Super  montrs  stabunt  .iqnae.  . (a)  Niimqnid  in  iluminibiis  i ratti* 
Ab  ìnrrrpationc  tua  fii;;ient;  a voce  ei  Domine?  rei  in  mari  iodignatio 
lunilrui  tai  forraidabuiit.  toaf  Uabac.'  3.  S. 
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lu  quella  ubLùlieuza  tumultuosa,  nella  quale  F acque 
spaventate  sembravano  dover  portare  il  disordine  ovunque 
elleno  uscissero  fuori  dal  loro  letto,  una  matio  invisibile  le 
resse  con  tanta  facilità,  con  quanta  una  madre  regge  e ma- 
neggia un  bambino  eh'  ella  ha  prima  involto  tra  fasce,  e 
colloca  di  poi  dentro  la*  cuna.  Sotto  queste  immagini  Id- 
dio stesso  ci  rappresenta  ciò  che  allora  egli  fece,  (i)  Chi 
prese  cura  del  mare  allorché  usciva  del  seno,  nel  qual 
era  stato  ritenuto  ? allorché  io  lo  coprii  eT  una  nu- 
vola come  di  un  vestimento,  e lo  circondai  con  vapori 
oscuri  come  con  fasce  e con  panni  infantili  ? quando 
gli  diedi  gli  ordini  miei,  e gli  opposi  porte  e barricate, 
dicendogli:  V "irai  sin  qui;  ma  non  passerai  avanti-,  e 
questo  termine  arresterà  V orgoglio  delle  tue  onde.  Non 
è necessario  di  dar  risalto  alla  bellezza  di  quest'  ultime 
parole:  a chi  non  si  fa  ella  sentire  ? Iddio  mostrò  i con- 
fini al  mare,  ed  egli  non  osò  passarli.  (2)  Quanto  egli  a- 
vea  scritto  sulla  sua  spiaggia,  gl’  impedì  il  passare  più 
oltre;  e 1'  elemento  che  pareva  U più  indocile,  fu  a un 
modo  ubbidiente,  e nella  sua  fuga  e nel  suo  riposo.  Que- 
sta ubbidienza  è sempre  la  stessa  da  tanti  secoli;  e per 
quanto  agitate  compariscono  1'  onde,  dacché  si  accostano 
alla  spiaggia,  il  divieto  di  Dio  le  tiene  in  rispetto,  e le 
arresta  e le  ferma. 

§.  m. 


La  bellezza  della  Scrittura  non  viene  dalle 
parole,  ma  dalle  cose. 

Si  sa  che  gli  autori  più  eccellenti  o greci,  o latini, 
perdono  quasi  tutte  le  loro  grazie,  quando  sono  1' opere 


(1)  Quis  concluiit  ostiis  mare,  dint 
egli  n Gioì);  ( Hebr.  Quis  prolexit 
in  valvis  mare , cum  ex  utero  prò- 
diens  exiret?  ^ quando  erumpeoat, 
quasi  de  vulva  proceHens;  cum  po- 
nerem  nubem  vestimentum  ejiis , et 
caligine  ìllud,  quasi  pannis  intantiae, 
obvolverem  ? Circiimdedi  illud  ter- 
minis  meis,  ( Hebr.  derrevi  super 
co  decretum  meum  ) et  posui  vectem 


et  ostia.  Et  dixi:  usqne  hiic  venies, 
et  non  procedes  amplivs.%et  hic  ron- 
fringes  tumentes  fluctus  tiios  ( Ilehr. 
meta  bare  confringet  tumorem  flu- 
ctuum  tuorum.  ) 

(a)  Posili  arenam  terminiim  mari, 
praccepturo  sempiternimi,  quoti  noti 
praeteribit.  Et  romraovebuntnr  , ft 
non  potcriint,  et  intumescent  fliirtiis 
ejiis,etnon  transibunt  illud.  Jcr.5.33. 
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loro  letteralmente  tradotte,  perchè  1'  espi'essione  fa  una  gran 
parte  di  lor  bellezza.  Come  quella  de'  libri  santi  consiste 
più  nelle  cose  stesse  che  ne’  termini,  vediamo  ch’ella  sus- 
siste c si  fa  sentire  nelle  traduzioni  più  semplici  c più 
letterali.  Basta  aprir  la  sacra  Scrittura , per  restxire  per- 
suaso di  quanto  dico.  Mi  conteùterò  riferirne  due  o tre 
passi. 

I.  Guai  a voi  (i)  che  unite  casa  a casa,  ed  ag- 
gugnete  terre  a terre,  persino  che  alla  fine  il  luogo  vi 
manchi  ! Sarete  voi  dunque  i soli  che  abiterete  sopra  la 
terra?  Sento  il  Signore;  la  sua  voce  è alle  mie  orecchie. 
Vi  dichiaro,  die’  egli,  che  la  moltitudine  delle  case  sì 
vaste  e sì  abbellite,  sarà  deserta,  senza  che  vi  abiti  pure 
un  uomo. 

L’eloquenza  profana  non  ha  cosa  alcuna  che  si  possa 
mettere  in  paragone  colla  vivacità  del  rimprovero,  che  fa 
qui  il  profeta  ai  ricchi  del  suo  tempo,  che  perdendo  * di 
vista  la  legge  di  Dio,  la  quale  aveva  assegnata  ad  ogni 
persona  privata  una  porzione  della  terra  promessa  con  di- 
vieto di  alienarla  per  sempre,  inghiottivano  dentro  i lor 
vasti  parchi  la  vigna,  il  campo,  la  casa  di  coloro  che  a- 
veano  la  disavventura  di  esser  loro  vicini. 

Ma  la  riflessione  che  aggiugne  il  profeta,non  mi  sembra 
meno  eloquente,  per  quanto  semplice  comparisca:  In  auri- 
bus  meis  Dominus  exercituum.  Sento  il  Signore:  la  sua 
voce  è alle  mie  orecchie.  Mentre  tutte  le  persone  non  so- 
no attente  che  a’  loro  piaceri,  ed  alcuna  non  ascolta  la 
legge  di  Dio,  sento  di  già  romoreggiare  il  tuono  contro 
i riedù  ambiziosi,  i quali  non  pensano  che  a fabbricare, 
ed  a stabilirsi  sopra  la  terra.  Iddio  fa  Risonare  alle  mie 
orecchie  una  continua  minaccia  contro  le  loro  vane  im- 
prese, ed  una  specie  di  giuramento  più  spaventevole  anco- 
ra che  la  minaccia,  perch’  è una  prova  clr  di’  è sul  punto 


(i)  Vae  qui  conjangitit  domum  ad 
domum  , et  agrum  agro  copulatis 
uique  ad  terminum  loci  ( Hebr. 
donec  defìciat  locai  ) Namqnid  ha- 
bitabitii  Toi  ioli  in  medio  terne?  In 
aaribui  meis.  n Cosi  ha  i’  ebreo;  ma 
» la  Tcrtione  latina  attribuisce  que- 


» ite  parole  a Dio,  e non  al  profeta». 
In  auribns  meis  lunt  haer;  dicit  Do- 
minus exercituum.  Isai.  5.  8.  q. 

Dominus  exercituum;  Nisi  domus 
multae  deserlae  fiierinl  grandes  et 
pulcrae  absque  habitatore.  u 
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di  scoppiare  ed  è irrevocabile;  Si  non  domus  multae  de- 
sertae  fnerint.  ecc. 

2.  Lo  stesso  profeta  in  altro  luogo  esprime  con  ma- 
niere maravigliose  il  carattere  del  Messia.  {\)  Un  Bamhi~ 
no  è a noi  nato,  un  Figliuolo  ci  e stato  dato.  Il  suo 
principato  sarà  sopra  la  di  lui  spalla;  e sarà  chiamato 
r Ammirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre  del 
secolo  futuro,  il  Principe  della  Pace.  Is.  9.  6. 

Non  mi  arresto  che  a questa  espressione:  Et  erit  prin- 
cipatus  super  humerum  ejus.  11  suo  principato  sari  sopra 
la  di  lui  spalla}  clic  ha  un  senso  maraviglioso,  ed  una 
energia  in  tutto  particolare,  quando  se  n'  esamina  bene  il 
sentimento. 

Gesucri.sto  nascerà  bambino,  ma  non  attenderà  per 
regnare  nè  1’  età,  nè  la  spcrienza.  Non  avrà  bisogno  nè  di 
esser  riconosciuto  da'suoi  sudditi,  nè  di  essere  aiutato  da' 
suoi  eserciti  a - sottomettere  i ribelli.  Egli  stesso  sarà  la  sua 
forza,  la  sua  possanza , la  sua  dignità  di  re.  Sarà  infini- 
tamente diverso  dagli  albi  re,  che  non  possono  esser  tali, 
se  non  hanno  uno  stato  che  gli  riconosca,  c ricadono 
nella  condizione  di  un  uomo  privato,  se  i loro  sudditi 
ricusano  di  lor  prestare  ubbidienza.  La  lor  autorità  non  è 
di  essi;  non  ha  da  essi  la  sua  origine,  nè  la  sua  durata. 
Ma  il  Bambino  che  nascerà,  quando  anche  sembrerà  aver 
bisogno  d'  ogni  cosa,  e non  esser  capace  di  ìilcun  coman- 
do, porterà  tutto  il- peso  della  Maestà  Divina,  e della  di- 
gnità reale.  (2)  Sosterrà  tutto  colla  sua  eiCcacia  e colla  sua 
possanza:  e 1’  autorità  suprema  sarà  appieno  c sodamente 
sopra  di  lui.  Et  erit  principatus  super  humerum  ejus. 
Nulla  meglio  lo  proverà  della  strada  eh’  egli  sceglierà  per 
regnare.  Sarà  duopo  eh’  egli  abbia  da  scstesso,  indi|)en- 
dentemente  da  tutti  i_  mezzi  esteriori  una  suprema  possan- 
za, per  farsi  adorare  da  tutti  gli  uomini,  non  ostante  l’ i- 
gnominia  della  croce,  della  quale  arvà  voluto  caricarsi,  e 


(1)  Parrului  natili  rst  nobis,  rt 
filiiii  datai  est  nobii;  et  fartui  eit 
C hrbr.  et  erit  ) prinripatui  tuper 
humeram  rjiii;  et  Torabitiir  nomea 
ejns,  Admirabilii,  Consiliarius,  Deai 
Fortii,  Pater  futuri  acculi,  Princepa 


pacii. 

(a)  Portans  omnia  TCrlio  Tirtutia 
luae.  Hebr.  i.  3.  ' 

Ecce  Deui  reiter:  cere  Dominai 
Deui  in  fortitudine  Tcniel , et  bra- 
cliium  luum  dominabitur.  laa.  /{O.  io. 
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per  cambiar  lo  stromento  del  suo  supplicio  nello  sU'omen- 
to  di  sua  vittoria,  c nel  contrassegno  più  pomposo  di  sua 
dignità  reale.  Il  suo  principato  sarà  sopra  le  sue  spalle. 

Quando  si  studiano  con  qualche  diligenza  le  Scritture, 
si  conosce  ch’è  sempre  la  forza  de’pensieri,  e la  grandezza 
de’  sentimenti;  che  ne  fanno  la  bellezza. 

§.  IV. 


Le  Descrizioni. 

1 . Ciro  ò stato  il  più  grande  conquistatore , il  prin- 
cipe più  compito,  di  cui  sia  fatta  menzione  nella  storia. 
La  Scrittura  ce  ne  scopre  la  ragione:  ed  è che  Iddio 
avea  preso  piacere  di  formarlo  per  lo  compimento  dei 
disegni  di  misericordia , che  avea  sopra  il  suo  popolo. 
Ducent’  anni  prima  della  sua  nascita  lo  chiama  col  suo 
nome,  ed  avvisa  eh’  egli  metterà  ad  esso  la  corona  sul  ca- 
po, e la  spada  in  mano , per  farlo  U liberatore  del  suo 
popolo. 

Ecco  (i)  ciò  che  dice  il  Si^iore  a Ciro,  eh'  è mio 
Cristo,  che  io  ho  preso  per  la  mano  per  renderai  sog- 
gette le  nazioni,  per  mettere  i re  in  fuga,  per  aprire  a- 
vanti  ad  esso  le  porte,  senza  essergliene  chiusa  alcuna. 
Io  camminerò  avanti  a voi,  umilierò  i glandi  della  terra, 
spezzerò  le  porte  di  bronzo  e di  rame.  . . . Sono  il  Si- 
gnore, e non  ve  n’  è alcun  altro:  non  vi  è altro  Dio 
fuori  di  me.  Vi  ho  poste  V arme  in  mano,  e voi  non 
mi  avete  conosciuto. 

In  un  altro  luogo  comanda  a Ciro  re  de’  persiani  di- 
nominati allora  Elamiti,  di  partire  co’  medi:  dà  gli  ordini 
per  1’  assedio  , e Babilonia  cade,  {p)  Cammina , Eicon  ; 


(i)  Haec  dicit  Dominus  Chrislo 
meo  Cyro,  ca)ui  apprehendi  dexte- 
ram,  ut  lubjiciam  ante  faciem  ejas 
genici,  et  doraa  regara  vertam  , et 
aperìam  coram  co  januai,  et  portae 
non  claudentnr.  Ego  ante  te  ino,  et 
glorioso!  tcrrae  hamiliabo;  portai  ae- 
rea! contcram,  et  vectea  ferreci  con- 


fringam Ego  Dominus,  et  non  est 

amplius:  extra  me  non  est  Deus.  Ac- 
cinxi  te,  et  non  cognoviiti  me.  Isai. 
45.  I.  a.  et  5. 

(a)  Ascende,  ;f.lain;  obside,  Mede; 
omnem  gemitura  ejus  restare  feci, 
id.  ai.  a. 
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1^1  edo,  assedia  la  città.  In  fine  Babilonia  non  farà  piu 
sospirar  gli  altri.Venga  ora  per  mio  ordine^  si  unisca  a’ 
medi,  .\ssedii  una  città  nemica  del  mio  culto,  e del  mio 
popolo.  Mi  ubbidisca  senza  conoscermi,  mi  segua  ad  oc- 
chi chiusi,  eseguisca  i miei  voleri  senz'  essere  nè  del  mio 
consiglio,  nè  della  mia  confidenza;  ed  insegni  a tutti  i 
principi,  ed  anche  a tutti  gli  uomini,  quanto  io  sia  pa- 
drone degl’  imperi,  degli  avvenimenti,  delle  stesse  volon* 
tà;  perchè  mi  lo  egualmente  ubbidire  da’  re  e da  ogni 
soldato  del  lor  esercito,  senz’  aver  bisogno  uè  di  farmi  ve- 
<lcrc,  ne  di  esortare,  nè  d’  impiegare  idtri  mezzi  che  la 
mia  volontà,  eh’  è parimente  la  mia  possanza.  Ut  sciant 
hi  qui  ah  ortu  solis,  et  qui  ab  occidente,  quoniam  ab- 
sque  me  non  est.  Ego  Dominus,  et  non  est  alter.  Isaia 

45.  6. 

Quanta  grandezza  è in  queste  poche  parolé:  Asceiulé 
JElam:  principe  de’  persiani,  partite.  Obside,  Mede.  E tu 
jirincipe  de’  medi,  forma  1’  assedio.  Omnem  gemitum  ejus 
cessare  jeci.  Babilonia  è presa  e saccheggiata.  Ella  è sen-* 
za  possanza.  La  sua  tirannia  è giunta  al  fine. 

a.  Come  Iddio  è in  estremo  sensibile  all’  oppressione 
de’  poveri  c de’  deboli,  non  meno  che  all’  ingiustizia  de’ 
giudici  e de’  grandi  della  terra, ^questo  è quanto  la  Scrit- 
tura ha  dipinto  co’  più  vivi  colori. 

Isaia  ci  rappresenta  la  verità  debole  e tremante,  (i)  che 
implora  in  vano  il  soccorso  de’giudici.  e si  presenta  inu- 
tilmente avanti  tutti  i tribunali.  Ogni  acces.'o  le  è chiu- 
so. Dappertutto  eli’  è rigettata,  posta  in  dimenlicanza,  cal- 
pestata. Il  credito  supera  la  ragione.  L’  uomo  dabbene  è 
dato  in  preda  all’  ingiusto.  Il  Signore  lo  ha  spedato,  dice 
il  profeta,  e gli  occhi  suoi  sono  restati  offesi^  perché 
non  ri  era  più  giustizia  nel  mondo.  Ha  reduto^che  noti 
restava  piu  uomo  alcuno  sopra  la  terra,  e lo  stupore  lo 
prese  in  vedere  che  alcuno  non  si  opponeva  a questi 
mali. 

(1)  ConTrrsiim  pst  rrtrorsiim  |m1i-  pr.'icdae  patuit;  et  vidit  Dominus,  et 
cium,  pt  jnslilia  longe  stotil;  quia  maluni  apparuit  in  oculis  ejus,  quia 
rnrrnit  in  piatra  vrritas,  et  aequitas  non  est  judiciuro.  Et  vidit  quia  non 
non  pntuit  ingredi.Et  farta  estTcritas  est  vi r.  et  aporiatus  est,  quia  non 
In  «hllTÌonem:  et  qui  recessit  a malo,  est  qui  occurrat.  5g.  14.  tu. 

Hau-iif.  Belle  LcUtre.  K ol.  li.  g 
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Il  suo  silenzio  fa  eredcre,  o che  egli  non  vetla  questi 
(lisortliiii,  o di’  egli  vi  sia  iiKlinèrenle.  Non  è così,  aice  il 
profeta  in  altro  luogo.  Ji.  3.  i3,  i.'i.  Tutto  si  prepara 
jier  lo  giuclicio,  senza  che  gli  uomini  vi  pensino,  (i)  Il 
(ìiiulicc  invisibile  è presente.  È in  piede  per  prendere  in 
inano  la  dife.sa  di  coloro  che  non  ne  hann’  altra;  e per 
pronunziare  contio  gl’  ingiusti,  ed  a favore  de’  deboli  e 
jioveri  un  diversissimo  giudicio.  Il  Signore  entrerà  in 
giudicio  cogli  anziatii  e co'  principi  del  suo  popolo.  Co- 
me ! Voi  siete  quelli  che  avete  disolata  la  vigim.  1m  spo- 
glia del  povero  si  vede  nelle  vostre  case.  Perchè  calpe- 
state il  mio  popolo  ? perchè  conculcate  i poveri?  dice  il 
Signore,  Dio  degli  eserciti , Nulla  è più  vivo,  nò  più  e- 
loquente  che  i rimprocci  fatti  qui  da  Dio  a’  giudici  ed 
a’  principi  del  suo  popolo.  Come!  voi  che  dovevate  difen- 
dere il  mio  popolo,  come  una  vigna  della  quale  avevate 
la  custodia;  voi  che  dovevate  sci-virle  di  siepe  e di  riparo; 
voi  stessi  avete  disolata  questa  vigna,  e 1’  avete  mandata 
in  rovina,  come  se  il  fuoco  vi  fosse  passato,  (a)  Et  vos 
depasti  estis  vineam.  Via;  se  aveste  la  moderazione  di  es- 
sere circonspetti  co’vostri  fratelli,  e di  non  mandarli  affatto 
in  rovina. ...  Ma  dopo  avere  spogliato  il  mio  popolo.  Io 
mettete  sotto  il  torchio  ^er  trarne  dalle  sue  ossa  qualche 
sugo:  atteritis;  e Io  schiacciate  sotto  il  mulino  per  ridurlo 
in  polvere:  commolUis.  Pretendete  forse  nascondermi  i vostri 
latrocini  e le  vostre  rapine,  cambiando  il  tutto  in  mobili 
sontuosi,  onde  ornate  le  vostre  case  ? Ho  seguito  con  oc- 
dii  attenti  e gelosi  tutto  ciò  eh’  era  del  vostro  fratello,  e 
voi  gli  avete  tolto.  Lo  vedo,  malgrado  1’  applicazione  che 
avete  di  nasconderlo  a me.  Rapina  pauperis  in  domo  ve- 
stra.  Tutto  domanda  vendetta,  e 1’  otterrà.  Cadrà  sopra 
voi  e sopra  i vostri  figliuoli;  e il  figliuolo  di  un  padre  in- 
giusto, ereditando  il  suo  debito,  erediterà  parimente  il  mio 
sdegno. 


(i)  Stai  ad  judicandiim  ( lirbr. 
conrrrUndum  ) nominiis.  et  stai  ad 
iudicandos  populoi.  Dominus  ad  jn- 
dicium  Teniet  ciim  senibus  popiili 
a«i,  et  princìpibus  ejua.  Voi  enim 
( hebr.  et  tos  ) depasli  eatis  vineam. 
Rapina  pauperis  in  domo  vestra. 


Quare  atteritis  populnm  meum  , et 
facies  paupenim  commolitis  , dicit 
Dominus  Deus  exercituum.  Isaia  3. 
i3.  i5. 

C?')  Questa  è la  forza  del  testo  ori- 
ginale. 
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Guai  a voi,  (i)  dice  altrove,  che  fabbricate  le  vo- 
stre case  col  sangue  del  popolo.  La  pietra  griderà  con- 
tro di  voi  di  meizo  al  muro,  e il  legno  che  serve  a le- 
gare r edificio,  farà  testimonianza  contro  di  voi.  Habac. 
3.  II.  la. 

Si  vede  un  carattere  tutt’  opposto  nella  persona  di 
Giobbe,  eh*  era  il  modello  di  un  buon'  giudice,  e di  un 
buon  principe,  (a)  La  compassione,  die’ egli,  mi  ha  alle- 
vato, e mi  ha  nudrito  sino  dalla  mia  infanzia,  e V ho 

avuta  per  guida  persino  dal  seno  di  mia  madre 

Mia  veste  era  la  giustizia,  e mi  serviva  di  mantello. 
U equità  de’  miei  giudizi  era  il  mio  diadema,  liberava 
il  povero  che  domandava  giustizia  colle  sue  gt*ida,  e 
l’orfano  eh’  era  senza  protettore.  Colui  eh’  era  in  pro- 
cinto di  perire,  mi  colmava  di  benedizioni,  e consolava 
il  cuore  della  vedova.  Era  rocchio  del  cieco,  e il  pie- 
de del  zoppo.  Era  il  padre  de'  poveri.  ....  Spezzava 
le  mascelle  deW  ingiusto,  e g/t  strappava  dd  denti  la 
sua  preda.  Job.  cap.  3i.  i8.  et  cap.  39.  la.  l'j. 

Darò  fine  con  una  descrizione  di  un  genere  ben  dif- 
ferente da  quelle  che  hanno  preceduto;  ma  che  non  è me- 
no da  osservarsi:  eli’  è di.  un  cavallo  di  battaglia  che  Id- 
dio stesso  ci  ha  delincata  nel  libro  di  Giob. 

Siete  voi  quello,  (3)  Iddio  dice  a Giob,  che  avete 
dato  al  cavallo  la  forza  e il  coraggio  ? che  F avete  reso 
terribile  con  un  fremito  simile  al  tuono?  Lo  renderete 
voi  inquieto^  e lo  farete  saltare  a^iisa  di  cavallettat 


0)  Vae  qui  aedificat  eÌTÌUtein  in 
sanguinibus  . . . (^uia  lapii  de  pa- 
riete  claniabit,  et  bgnuni  quod  inter 
)uncturas  aedificiorum  egt,  respon- 
debit. 

(a)  Ab  iufantia  mea  crerit  mecnni 
miseratio:  ( hebr.  edneavit  me  ■)  et 
ab  utero  matris  deduxi  ilIam...Libe- 
rabam  paupcrem  vociferantem  , et 
pupillum,  Cui  non  erat  adjutor.  Be- 
nediclio  perituri  super  me  venirbat, 
et  cor  viauae  ronsolatiis  tura.  Jostitia 
Indutni  siim;  et  vestivi  me,  siciit  ve- 
sl  iuento  et  diademate,  judicio  meo. 
Oriiliis  fui  cacto,  et  pes  claudo.  Pater 
eram  pauperum...  Conterebam  moiat 


iniqui , et  de  dentibus  illhit  ànfe- 
rebam  praedam. 

(3)  JNiimquid.  praebebii  equo  for- 
titudinem  aiit  circumdabi*  collo  ejas 
hinnitum  ? Vomqiiid  anseitabis  enm 
quasi  locusta?  Gloria  narium  e)us 
terror.  Terram  ungula  fodit;  exultat 
audacter;  in  occursum  pergit  armatis. 
Contemnit  pa^orem,  nec  cedi!  gladio. 
Super  ipsum  sonabit  pharctra  , vi- 
brabit  basta  et  clypeus.  Fervens  et 
fremens  sorbet  terram  , nec  reputai 
tubae  sonare  clangorem.  Ubi  audierit 
buccinam,  dicit,  vah!  Procol  odoratur 
brllum , exhortationem  duemn,  C( 
nlolatiim  ciercitiis. 
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ìlei  tempo  che  V alterigia,  la  quale  apparisce  nel  moto 
di  sue  narici,  inspira  il  terrore  ? Scava  col  piede  la  ter- 
ra: è pieno  di  conjidema  nella  sua  forza:  va  incontro 
agli  uomini  armati.  Si  ride  del  timore  e n’  è incapace; 
e la  vista  della  spada  non  lo  fa  tirarsi  addietro.  Non 
potendo  trattenere  la  sua  inquietudine  e il  suo  ardore, 
percuote  la  terra  e F affonda,  e non  diviene  tranquillo 
coi’  primi  segni  della  trondìa.  Ma  quando  ella  dà  un 
segno  decisivo,  allora  dice:  cor^^io.  Distingue  come  per 
via  deir  odorato,  che  la  battaglia  e per  seguire  avanti  che 
segua.  Pare  che  senta  il  comando  de*  generali,  e pren- 
de parte  nello  strepito  confuso  delP  esercito  Id.  Zg. 
19.  35. 

Ogni  parola  domanderebbe  di  essere  sviluppata,  per 
farne  sentire  la  bellezza;  non  mi  arresterò  die  alle  ultime, 
che  danno  una  spezie  d'  inteudimeulo  e di  parola  al  ca- 
vallo. 

Gli  eserciti  consumano  molto  tempo  per  mettersi  in 
ordine  di  battaglia , e restano  per  gran  tempo  alla  pre- 
senza r uno  dell’  altro  senza  scuotersi.  Tutti  i movimenti 
sono  mostrati  con  segni  particolari,  ed  i suoni  diversi  di 
tromba  insegnano  à’  soldati  quanto  hanno  a fare.  Questa 
lentezza  è importuna  al  cavallo.  Com’  egli  è pronto  al 
primo  suono  di  tromba,  soSre  con  impazienza  che  sia  ne- 
cessario l’avvertire  tante  volte  1’  esercito.  Mormora  in  se- 
greto contro  tutte  quelle  dilazioni,  e non  potendo  starse- 
ne nel  suo  posto,  nè  disubbidire,  batte  di  continuo  col 
piede,  e si  lagna  nella  sua  maniera,  che  si  perda  inutil- 
mente il  tempo  nel  mirarsi,  senza  far  cosa  die  sia.  Fer- 
vens  et  fremens  sorbet  terram.  INella  sua  impazienza  stima 
un  nulla  tutti  i segni  che  non  sono  decisivi,  e non  fanno 
altro  che  mostrar  qualche  cosa  particolare,  nella  quale  e- 
gli  non  è occupato:  nec  reputai  tvhae  sonare  clangorem. 
Ma  quando  si  fa  davvero,  e l'ultimo  squillo  della  tromba 
annunzia  la  batt^lia,  allora  tutto  si  cambia  1’  aspetto  del 
cavallo.  Direbbesi  eh’  egli  distingue  come  per  via  dell’  o- 
dorato  che  la  battaglia  è per  seguire,  e che  ha  inteso  di- 
stintamente 1’  ordine  del  generale^  e risponde  alle  grida 
confuse  dell’  esercito  cou  un  fremito  che  mostra  la  sua 
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allegrezza  e il  suo  coraggio.  Ubi  audierit  buccinam,  di- 
cit,  Vahì  Prociil  adoratur  bellum,  exhortationem  Dii- 
cum,  et  ululatum  exercitus. 

Si  mettano  in  paragone  le  ammirabili  descrizioni  che 
Omero  e Virgilio  hanno  fatto  del  cavallo,  si  vedrà  quanto 
quésta  sia  superiore 

§•  V. 

Le  Figure. 

Sarebbe  cosa  infuiita  il  volere  scorrere  tutte  le  di(Te- 
renti  spezie  di  figure,  che  si  ritrovano  nella  Scrittura.  I 
passi  die  ho  di  ^ià  citati  ne  racchiudono  un  gran  numero. 
Ve  ne  aggiugneru  ancora  alcune,  in  ispezielta  quelle  che 
sono  le  più  comuni,  come  la  metafora,  la  similitudine,  la 
ripetizione,  l’apostrofe,  la  prosopopeja. 


I.  Metafora,  e similitudine. 

(i)  Ho  sempre  temuta  Vira  di  Dio,  aguisa  di  onde 
sospese  sopra  il  mio  capo,  e non  ho  potuto  sostenerne  il 
peso.  Job.  3 1 . a3.  Che  idea  dell’  ira  di  Dio  ! Onde  che 
inghiottono  il  tutto,  peso  che  opprime  e schiaccia.  Irmi 
Domini  portaho.  Mieli.  7.  9.  Come  potremo  noi  portarla 
per  tutta  l’eternità? 

La  magnificenza  di  Dio  verso  i suoi  eletti  non  è 
men  difficile  a comprendersi  e ad  esprimersi.  (2)  GVineb- 
hrierà  de?  suoi  beni,  gV  inonderà  con  un  torrente  di  de- 
lizie. Psal.  35.  9.  Vi  è un’  altra  ebbriachezza,  molto  ter- 
ribile, riserbata  agli  empj.  (3)  Sarai  inebriato  di  dolori, 
flice  un  Profeta  a Gerusalemme  riprovata.  7«  beverai  nel- 
la stessa  tazza,  nella  quale  tua  sorella  Samaria  ha 


(1)  Semper  quasi  Inmentn  super 
me  fliirtus  timni  Deam,  et  pondas 
ejus  terre  non  potui. 

Incbriabiintur  ab  oberiate  do- 
nius  tuae,  et  torrente  Toluptatis  tuae 
potabis  eos. 


(3)  Ebrietate  et  dolore  repleberis: 
ealice  moeroris  et  tristitiae,  ealice 
sororis  tuae  Samariae.  Et  bibes  illum, 
et  rpotabis  usque  ad  fneces,  et  fra* 
fomenta  ejus  devorabis , et  ubera  tua 
lacerabis:  quia  «go  locutus  sum,  alt 
Ooniinus  Deus. 
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bevuto,  la  quale  non  è piena  se  non  di  desolazione  e di 
tristezza.  Tu  vi  beverai  persino  alla  feccia.  Tu  sarai 
anche  costretta  mangiarne  i framenli,  e nell’  eccesso  di 
tua  disperazione  ti  lacererai  il  petto.  Perchè  io  così  ho 
ordinato,  dice  il  Signore.  Ezecli.  23,  33.  et  Sg.  Ecco  un 
orrenda  pittura  della  rabbia  de'  dannati,  ma  anche  infìni- 
tamente  ai  disotto  della  verità. 


2.  Ripetizione. 

(1)  Come  io  mi  sono  applicato  a sbarbicarli  ed  a 
distru^erli,  ed  a dissiparli,  ed  a mandarli  in  roi'ina,  e 
ad  aj^gerli,  così  mi  applicherò  ad  edificarli,  ed  a pian.’ 
tarli,  (Uce  il  Signore.  La  congiunzione  replicata  oui  piu 
volte  dimostra  come  tanti  colpi  replicati  della  collera  di 
Dio. 

(2)  Babilonia  è caduta;  ella  è caduta  la  gran  cit~ 
tà,  che  ha  fatto  bere  a tutte  le  nazioni  il  vino  awele^ 
nato  di  sua  prostituzione.  Apoc.  q4-  8.  Questa  ripetizione, 
eh’  è andie  appresso  Isaia  21.  9,  mostra  che  la  caduta  di 
quella  gran  città  sembrerà  incredibile,  e che  per  darvi  fe- 
oe^  si  »rà  ripetere  più  volte  la  spaventosa  novella. 

(3)  Ora,  dice  il  Signore,  mi  alzerò:  ora  renderò  se- 
gnalata la  mia  grandezza:  ora  farò  risplendere  la  mia 
pos.\'anza.  Isaia  33.  io.  Cioè  dopo  essersi  fatto  vedere  per 
gran  tempo  come  addormentato,  lascierà  alla  fine  il  suo 
sonno,  per  prendere  con  istrepito  la  difesa  del  suo  po- 
polo; e n’  è giunto  il  momento:  mine,  nunc.  Iddio  si 

2 a anche  di  una  maniera  più  viva  appresso  lo  stesso 
ta.  (4)  Tacqui  sino  a quest’  ora,  sano  stato  in  si- 
lenzio, fui  paziente;  ma  ora  mi  farò  sentire  come  una 
donna  eh’  e né’  dolori  del  parto:  distru^erò  tutto:  iit- 
ììobisserò  ogni  cosa.  id.  42.  24. 


(9  Sicat  TÌgilavi  tuprr  eoa  ut  e- 
rrllrrcm,  et  dcmolirrr.  ri  liissiparem, 
rt  (liapcrderem,  et  aflligrrrtn:  sic  vi- 
gilabo  super  eos  ut  acdiGcctu , et 
plantem.  ait  Dominiis. 

' (a)  Ccfidit , ceridii  Babylon  ilta 
piagna,  quae  a vino  irAe  fornicalionis 


suae  potavit  omnes  gentea. 

(3)  ^Nunc  consurgani,  dirit  Do- 
minila; nunc  cxaltabor:  nunc  suble- 
vabur. 

(4)  Tacili  srmpcr,  situi,  patiens 
fui;  siciit  partiirieiis  ìoquar:  dissipabo 
rt  abaorbebo  simili. 
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3.  Apostrofe  e Prosnpopcja. 

Queste  due  figure  sono  sovente  mescolale  iiiàicrfto. 
L'  ultima  consiste  principalmente  nel  far  operare  le  cose 
inanimate,  nel  prestar  loro  sentimento  e parola,  ovvero  nel 
volgere  ad  esse  il  discorso. 

Nel  salmo  i36  un  cittadino  di  Gerusalemme  rele- 
• gato  in  Babilonia,  di  mestizia  atteggiato  posto  a sedere  so- 
pra la  sponda  del  fiume  che  bagnava  quella  città,  sfoga 
il  suo  dolore,  e prorompe  in  lamenti,  volgendo  gli  occhi 
verso  la  sua  cara  patria.  1 suoi  padroni  che  lo  tenevano 
schiavo,  stimolavanlo  a cantare  per  averne  piacere  qualche 
aria  di  musica  sopra  i suoi  stromenti.  Tutt'  oppresso  dal 
dolore,  e mosso  a sdegno,  esclama:  (i)  Come  canteremo 
noi  il  cantico  del  Signore  in  terra  straniera?  Se  io  vengo 
a scordarmi  di  te,  o Gerusalemme,  scordisi  la  mia  de- 
stra di  quanto  sa;  la  mia  lincia  resti  attaccata  al  mio 
palato,  s’  io  più  non  mi  ricordo  'di  te.  Quest’  apostrofe 
a Gerusalemme  rende  oltre  modo  tenero  ed  afiettuoso  il 
discorso  di  quest’  Ebreo  esiliato.  Crede  vederla,  discorrere, 
seco  protestarle  con  giuramento  che  acconsente  a perdere 
la  voce  e 1’  uso  della  lingua,  non  meno  che  dei  suoi  stro- 
menti. piuttosto  che  metterla  in  dimenticanza,  prendendo 
parte  nelle  false  giojc  di  Babilonia. 

Gli  Scrittori  sacri  fanno  un  uso  maraviglioso  della 
prosopopeja,  e Gerusalemme  n’  è sovente  1’  oggetto.  Mi 
contenterò  di  accennarne  un  sol  esempio  tratto  da  Baruc, 
nel  quale  il  Profeta  descrive  la  disavventura  degli  Ebrei 
condotti  prigioni  in  Babilonia.  Introduce  Gerusalemme  co- 
me una  madre  desolata',  ma  sottomessa  agli  ordini  del  suo 
Dio,  per  quanto  sieno  rigorosi,  ch’esorta  i suoi  figliuoli 
ad  ubbidire  alla  sentenza  che  gli  condanna  all’  esilio;  che 
deplora  la  sua  solitudine  e le  loro  miserie;  che  lor  rappre- 
senta, esser  (]uella  la  giusta  pena  delle  loro  prevaricazioni, 
c della  loro  ingratitudine;  che  dà  degli  avvisi  salutari  per 


(.'0  Qiioniodo  ranlatiimui  ranlirum 
Domini  in  Irmi  alirna?  Si  oblitii^ 
fiirru  lui,  Jeruaalfni,  oblirioni  dctiir 


( Udì.  obliviscalur  ) ilpxfcr.i  me». 
Adharreat  lingua  mra  faiirilnis  nirii 
si  non  mciniiicro  Ini.  t.  \ ri  .'i. 
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insegnar  loro  a fare  un  sant'  uso  di  lor  dura  cattività;  o 
che  alla  fìue  piena  di  confìdenza  nella  bontà  e nella  pro- 
inessione  di  Dio,  gli  assicura  del  lor  glorioso  ritorno.  11 
Profeta  di  poi  volge  appresso  la  parola  alla  stessa  Gerusa- 
lemme , e la  consola  sulla  riflessione  che  i suoi  figliuoli 
saiauno  richiamati,  e sopra  tutti  i vantaggi  che  vi  segui- 
ranno. Exue  te,Jerusalem,  stola  luctus,et  vexationis  tiMc, 
et  irulue  te  decore  et  honore  ejus,  quae  a Deo  libi  est,  • 
sempiternae  forine...  Nominabitur  enini  nornen  tuwn  a 
Deo  in  senipitemum;  Pax  justitiae  et  honor  pietatis. 
Baruc.  5. 

Nulla  è più  ordinario  nelle  Scritture  che  l’cspr  ini  ere  come 
persona  la  spada  del  Signore.(  i ) Iddio  le  comanda  che  si  renda 
acuta,  si  pulisca, si  prepari  ad  ubbidirc.parte  al  momento  fissato, 
ya  ovunque  Iddio  la  manda,  divora  i suoi  nemici,  s'ingrassa 
colla  lor  carne,  s'  inebria  del  loro  sangue,  si  ri.scalda  nella 
strage;  e quando  ha  eseguiti  gli  ordini  del  suo  Signore, 
ritorna  nel  suo  luogo.  Il  profeta  Geremia  unisce  quasi  tutto 
queste  idee  in  un  sol  luogo , e ve  ne  aggiugne  anche  di 
più  vive.  (2)  O spada  del  Signore,  non  sarai  tu  per. ri- 
posarti gianwiai^  Rientra  nel  tuo  fodero-,  raffreddati , e 
sta  in  silenzio.  Come  si  riposerà  ella,  replica  il  Profeta, 
poiché  il  Signore  le  comanda  di  assalire  .^scalone,  ed 
iyi  ha  ordirne  cIC  ella  vada?  Jer.  47- 

§.  VI. 

Luoghi  sublimi. 

Dixit  Deus,  Fiat  lux,  et  fàcta  est  lux:  Gen.  i.  3. 
T/originale  ha;  Dixit  Deus,  sii  lux,  et  Juit  lux-,  il  che 
è molto  più  vivo.  Jddio  disse;  sia  la  luce,  e fu  la  luce. 


(OMurro,  mucro, evagina  teadoc- 
eidendiim;  lima  le  ut  inierfidas  et 

fulgeas Gladiut  axacutiis  cat  et 

limatus.  Ut  caedat  virtiinas  aaaciitus 
est:  ut  «plendcat,  limatus  est.  Eaech. 
ai.  T.  aS.  9.  IO. 

Gladius  Domini  replctus  est  san- 
('qinr,  inerassatus  est  adipe.  Isa.  34.  S. 

DcTorabit  gladius,  et  saturabitur,  et 


inebriabitur  sanguine  eoruin.  Jer.  46. 

IO. 

(a)  O mucro  Domini  iisqiieqno 
non  quiesces  ? Ingrcdere  in  vaginam 
tiiam,  refrigeiarc  et  sile.  Qiioinodo 
quiescet.  cum  Doininus  praereperit 

ei  adrersus  Ascaloncm ibique 

cgndixerit  illi  ? 
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Dov'  era  ella  un  momento  prima?  Come  ha  ella  po- 
tuto nascere  dal  seno  delle  tenebre?  Colla  luce  tutti  i co- 
lori, de' quali  è la  madre,  abbeUirono  la  natura.  11  mondo, 
immerso  sino  a quel  punto  nell’  oscurità,  parve  uscire  per 
la  seconda  volta  dal  niente.  Non  vi  fu  cosa  che  non  fosse 
ornata,  col  divenire  sparsa  di  luce. 

Ecco  quanto  produsse  una  semplice  parola,  la  maestà 
della  quale  si  ò fatta  sentire  persino  agl’  infedeli,  (i)  i quali 
hanno  ammirato  che  Mesè  avesse  fatto  parlar  Dio  da  pa- 
drone; ed  in  vece  di  servirsi  di  espressioni  che  un  ingegno 
ordinario  avrebbe  stimate  magniiiche , si  è contentato  di 
questa:  Dio  disse  sia  la  luce,  e Ju  la  luce. 

Nulla  in  fatti  è più  nobile,  nè  più  elevato  di  questa 
maniera  di  pensare.  Per  creare  la  luce  ( ed  è lo  stesso 
dell’  universo  ) Iddio  non  ha  avuto  che  a parlare;  è anche 
troppo  dire,  non  ha  avuto  che  a volere.  (2)  La  voce  di  Dio 
è la  sua  volontà.  Parla  comandando , e comanda  co’  suoi 
decreti. 

La  Volgata  diminuisce  qualche  cosa  della  vivacità  del- 
r espressione:  Iddio  disse:  sia  fatta  la  luce,  e la  luce  fu 
fatta.  Perchè  la  parola  fare , che  fragli  uomini  ha  gradi 
differenti,  e suppone  una  successione  di  tempo,  .sembra  in 
qualche  maniera  ritardare  1’  opera  di  Dio,  che  fu  nel  mo- 
mento stessi!  che  la  volle,  ed  ebbe  a un  tratto  tutta  la  sua 
perfezione. 

Nello  stesso  stile  il  profeta  Isaia  fa  parlar  Dio. quando 
predice  dover  essere  presa  Babilonia  da  Giro.  (3)  lo  sono 
il  Signore  cìie  fa  tutte  le  cose:  Io.  solo  ho  stesi  i cieli; 
ed  alcuno  non  mi  ha  ajutato,  quando  io  ho  resa  fernui 
la  terra....  Io  dico  all’  abisso:  (4)  Votati,  io  ridurrò  a 


(1)  Vuol  dire  di  Longino  rho  ha 
dato  per  esempio  di  stile  sublime. 

(a)  Oicere  Dei,  voluisse  est  S. 
Eiirher. 

Naturae  opifex  luccm  locutns  est 
et  crearit.  Sermo  Dei  roluntas  est: 
opus  Dei  natura  est.  S Ambros. 

(3)  Ego  sum  Dominus  facieiis  o- 
mnia;  extendens  coclos  soliis.  stalli  - 
licns  terram.et  nulliis  mecum.  . . Qui 
dico  profondo:  desolare,  et  flumina 


tua  arefaciam.  Qui  diro  Cyro:  Pas- 
tor  meus  es,  et  omnem  voluntatem 
iiieam  romplebis.  Qui  dico  Jcru.sa- 
Irm:  /£di6cabcris,  et  Tempio,  funda- 
beris.  ha.  44-  ^4-  ^7- 

(.4)  Signiéca  r Eufrate  che  Ciro 
ridusse  a secco  per  prendere  Babi- 
lonia. 
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secco  le  tue  acque;  che  dico  a Ciro:  Siete  il  pastor  del 
mio  gregge,  ed  eseguirete  i mici  voleri  in  ogni  cosa:  dico 
a Gerusalemme:  Sarete  riedificata;  e al  Tempio:  sarete 
fondato  di  nuovo. 

11  re  di  Siria  e quello  d’ Israele  aveano  giurata  la 
rovina  di  Giuda,  c le  misure  che  aveano  prese  per  distrug- 
ger quel  regno  sembravano  sicure.  Una  sola  parola  le  di- 
strugge. (i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  QuesiCo  disegno 
non  sussisterà,  non  avrà  effetto. 

Lo  stesso  pensiero  è più  amplificato  in  altro  luogo  ; 
e . il  profeta  il  quale  sa  che  Iddio  ha  promesso  di  far  sus- 
sistere la  stirpe  di  David,  persino  al  tempo  del  Messia  che 
ue  dee  nascere,  sfida  con  santa  fierezza  i vani  sforzi  dei 
principi  e de'  popoli,  congiurati  per  distruggere  la  famiglia 
e ’l  trono  di  David.  (2)  Adunatevi,  popoli,  e sarete  viriti. 
Popoli  lontani,  popoli  di  tutta  la  terra,  ascoltate:  unite 
le  vostre  forze,  e sarete  vinti;  prendete  le  vostre  • armi, 
e sarete  vinti;  formate  dd  disegni,  e saranno  distrutti; 
date  degli  ordini  e non  si  eseguiranm: perchè  Iddio  è con 
noi.  Isaia  qui  predice  in  termini  degni  della  possanza  in- 
finita di  Dio,  che  tutti  gli  uomini  insieme  non  ritarde- 
ranno un  sol  momento  immutabili  promessioni:  e le  con- 
federazioni , le  cospirazioni , i disegni  segreti , gli  eserciti 
numerosi  sai'anno  inutili;  tutti  coloro  che  assaliranno  il 
debole  regno  di  Giuda,  saranno  vinti;  1’  universo  intero 
nulla  potrà  contro  di  esso;  e quello  che  lo  renderà  invin- 
cibile , si  c che  Iddio  è con  esso  lui,  ovvero , che  è 
lo  ste.sso,  Emmanucle.  è suo  protettore,  e suo  re,  e si 
tratta  de'suoi  interessi,  più  che  de'  principi  onde  dee  na- 
scere. 

Ostacoli  infiniti  si  opponevano  al  disegno  che  aveva 
Zorobabel,  di  far  riedificare  il  Tempio  di  Gerusalemme;  e 
gli  ostacoli,  come  un  monte,  erano  insu|)crabili  a tutti  gli 
sforzi  umani.  Iddio  altro  non  fa  che  parlale , ma  d'  un 


(0  Haec  dici!  Dominus  Deu.ci  Non 
tlabit,  Pi  non  eri!  isltul.  ha.  7.  7. 

(3)  Congrpgimini  populi  et  tìikì- 
liiini,  et  audiir  iinÌTcrsac  proeiil  Irr- 
r.<e:  conforlaitmii,  et  vlncimini;  ac- 


cingile vos.  et  ▼inciminij  inito  con- 
tilium,  et  di»aipabiturfloqiiiinini  ver- 
bum,  Pi  non  Uet:  quia  nobiacuni 
Ueui.  Isa.  c.  6.  v.  y 10. 
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tuono  da  padrone,  e il  monte  sparisce,  (i)  Quis  tu,  mons 
magne,  cor  am  Zorobabel?  In  ploìium. 

Tutti  sanno  con  qual  energia  la  Scrittura  fa  sparire 
con  improvvisa  rovina  l’empio,  che  un  momento  prima, 
simile  al  cedro,  alzava  il  suo  capo  orgoglioso  persino  nel 
cielo:  f^idi  impiiun  superexaltatum  et  elevatum  sicut  ce- 
dros  Libani:  et  tnmsivi,  et  ecce  non  erat;  et  quaesivi  eum, 
et  non  est  inventus  locus  ejus.  Ps.  36.  v.  35.  36.  £ di 
tal  maniera  sparito  ed  annichilato,  che  il  luogo  stesso,  in 
cui  era,  più  non  sussiste.  M.  Bacine  lia  tra^tto  questo 
luogo; 

J’ ai  vu  r impie  adori  sur  la  terre. 

Pareli  au  cidre,  il.cachoit  dans  les  cieux 
Son  front  audacieux. 

Il  sembloit  à son  gré  gouvemer  le  tormerre, 

Fouloii  aux  pics  ses  ennemis  vaincus: 

Je  n’  ai  fait  que  passer,  il  n’  étoit  déja  plus. 

Cioè:  ho  veduto  t empio  adorato  sopra  Ut  terra,  si- 
mile al  cielo  che  nascondeva  Jralle  nuvole  V audace  sua 
fronte.  Pareva  a suo  capriccio  reggere  il  tuono,  calpe- 
stava i suoi  nemici  vinti:  Io  altro  non  ho  fatto  che  pas- 
sare, ed  egli  piu  non  era.  Ester  atL  5.  scen.  ult. 

Ecco  quello  che  è tutta  la  grand(<zza  de’principi  più  for- 
midabili, quand’  eglino  non  temono  Dio;  sono  un  fumo , 
un  vapore,  un’  ombra,  un  sogno,  una  vana  immagine.  In 
imagine  pertransit  homo.  Psal.  38.  y. 

Qual  nobile  idea  per  lo  contrario  ci  dà  la  Scrittura 
della  grandezza  di  Dio?  (a)  £ colui  che  è.  Il  suo  nomo 
è r eterno;  il  mondo  intero  è sua  opera  ; il  cielo  è suo 
trono,  c la  terra  sua  predella:  tutte  le  nazioni  non  sono 
avanti  ad  esso  se  non  come  una  goccia  d’ acqua , c la 
terra,  nella  quale  abitano,  come  un  granellino  di  polvere. 


(O  Che  «ri  tu,  o gran  monte  in 
faccia  a Zorababele  ? Ùu  piano.  Zacb. 

4-  7i  * 

(i)  Ego  «am  qui  sam.  Exod.  3. 
14. 

Coclum  sedes  moa,  terra  antem 
(cahclliim  prdiini  mcoriim. Isaia  lìti,  t, 
Oiiis  mrnsus  est  pupillo  aipias,  et 
coclos  palmo  ponderavit  ? quis  ap- 


pendi! trìhiii  digilis  molem  ferrar, 
et  libcravit  in  pondrre  monlrs  et  rol- 
Irs  in  atatrm  7 . . . Ecce  genles  qnasi 
stilla  situlao,  et  quasi  momentum 
statutae,  reputatae  aunt:  (cce  insiilae 

quasi  pulvis  exiguus (tinnes 

gentrs  quasi  non  sint  , sir  siint  Co- 
rani co,  et  quasi  nihilum  et  inane 
reputatac  sunt  ei.  Isaia.  4u.iu.ij.  17. 
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Tutto  r universo  è avanti  a Dio  come  se  non  fosse.  La 
sua  possanza  c la  sua  saviezza  lo  reggono,  e danno  regola 
a tutti  i moti  colla  stessa  facilità,  che  una  mano  sostiene 
un  peso  leggiero,  che  più  sei  reca  a giuoco  di  quel  che 
se  ne  senta  aggravata,  (i)  Dispone  de’  regni  come  supremo 
padrone,  e gli  dà  a chi  gli  piace;  fna  il  suo  imperio,  non 
meno  che  il  suo  potere  è senza  termini. 

Tutto  ciò  ci  sembra  grande  e sublime,  e in  fatti  lo 
è per  noi.  Ma  dacché  si  parla  agli  uomini  un  linguaggio 
che  possano  intendere , che  si  può  dire  che  sia  degno  di 
Dio?  La  Scrittura  stessa  cede  sotto  il  peso  di  sua  maestà, 
c r espressioni  eh’  ella  impiega,  per  quanto  magnifiche 
possan  essere , non  hanno  alcuna  proporzione  coli’  unica 
grandezza  che  merita  questo  nome. 

Ciò  Giobbe  dimostra  d’una  maniera  maravigliosa.Dopo 
aver  riferiti  i miracoli  della  creazione,  termina  il  racconto 
con  una  riflessione  .setnplici.ssiina  e sublimissima  a un  tem- 
po. (2)  Ciò  che  abbiamo  detto ^ non  è che  piccola  parte 
delle  sue  opere:  che  se  quanto  abbiamo  inteso  è solo 
come  una  ^ccia  in  paragone  con  quanto  se  ne  può 
dire,  chi  potrebbe  dunque  sostenere  il  tuono  de'  suoi 
prodigi  e di  sua  onnipotenza?  Job.  26.  i4-  U poco  che 
ci  scopre  di  sua  grandezza  infinita,  non  ha  alcuna  propor- 
zione con  quello  eh’  egli  è:  e ciò  nulladimcno  supera  la 
nostra  intelligenza.  Si  al)bassa,  c noi  noti  possiamo  giu- 
gnere  persino  ad  esso  nello  stesso  tempo  eh’  egli  discende 
jiersino  a noi.  È costretto  ad  impiegare  il  nostro  linguaggio 
e i nostri  pensieri  per  rendersi  intelligibile,  ed  allora  siamo 
abbagliati  anzi  che  no  dalla  sua  luce.  Che  sarebbe  dunque 
se  si  facesse  vedere  in  tutta  la  sua  maestà?  se  alzasse  le  cor- 
tine che  ne  temperano  lo  splendore?  Se  volesse  dirci  tutto 
ciò  eh’  egli  è,  quali  orecchie  starebbono  alla  prova  di  tal 
tuono?  Quali  pupille  non  sarebbono  accecate  da  una  luce 
tanto  .sproporzionata  alla  lor  debolezza?  Quis  poterli  to- 
nitruum  magnitudinis  illius  intueri?. 


( 1 ) Dnncc  cognosrant  vif  cntM,  qiio- 
iiiam  dominatiir  Excelsus  in  regno 
linminum,  e ciiicumquc  volumi,  da- 

Idi  illnti Potoitas  eids  pnleslas 

f.Pui|iìlrrna,  el  regmim  rjiift  in  gnn'i'.t- 
Iniiiriii  el  generai loiirm  JI.111  'f  1^  3i. 


(5)  Ecce,  h.iec  ex  parte  dirla  snnt 
viarum  rjns;  et  rum  vix  parvam  stil- 
lam  sermnnii  cjus  aiidicrimiu,  quia 
pnterit  lotiitnium  inagnitiidinii  il~ 
liua  iiitiirri  ì 
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ÌMOghi  teneri  ed  affettuosi. 


Non  si  potrebbe  credere  che  una  tal  maestà  fosso 
capace  d’  abbassarsi  coni'  ella  fa  parlando  agli  uomini,  so 
la  Scrittura  non  ce  nc  desse  delle  pròve  quasi  in  ciascuna 
delle  sue  carte.  Quello  che  è piu  vivo  e più  tenero  nel- 
r ordine  della  natura,  non  lo  è ancora  a .sufficienza  per  lo 
suo  amore. 

(1)  Ho  nudriti  de'  fidinoli,  dice  per  bocca  d’  Isaia, 
e gli  ho  allevati;  e dopo  tutto  ciò  mi  hanno  disprezzato. 
Il  bue  conosce  colui  al  quale  appartiene , e P asino  la 
stalla  del  suo  padrone:  ma  Israele  non  ha  conosciuto 
me.  Is.  I.  V.  2.  3. 

(2)  Or  dunque,  abitanti  di  Gerusalemme,  e uomini 
di  Giuda,  siate  i giudici  fra  me  e la  mia  vigna.  Che 
ho  dovuto  fare,  di  più  alla  mia  vigna  di  quello  che  ho 
fatto  ? Le  ho  io  forse  fatto  torto  colP  attendere  eh'  ella 
producesse  delle  buone  uve,  in  vece  ch'ella  ne  ha  pro- 
dotto solo  delle  cattive?  Is.  53.  4- 

(3)  Dicesi  (T  ordinario:  se  wm  mo^ie  dopo  di  essere 
stata  ripudiata  da  suo  marito,  ed  averlo  lasciato,  si 
sposa  ad  un  altro,  suo  marito  la  ripiglierà  egli  di  nuovo? 
e questa  mo^ie  non  è ella  considerata  come  impura  e 
come  disonorata?  Ma  quanto  a te  ( figliuola  d’  Isiaelo  ) 
ti  sei  contaminata  con  molti  che  ti  amavano;  pine,  -dice 
il  Signore,  ritorna  a me,  e ti  riceverò.  Jer.  3.  i. 


ret  UTU,  et  fecit  labroic»  ? 

(3)  Vulgo  diciiur;  si  diiniierit  Tir 
uxorem  snam,  et  recedena  ab  eo  dii* 
xrrit  Tiruen  alternili:  noinq^d  rerer- 
trtiir  ad  eam  ultra?  numquid  non 
pniinta  rt  contaminata  erìt  mulicr 
illa?Tu  aiitem  fornicata  es  cnm  amato- 
ribus  mnltis:  tamen  rererterc  ad  me, 
dicit  Dominus,  et  rgo  suspiciam  tr. 


(0  Filios  eniilrÌTÌ  et  exaltari;  I* 
psi  aiitero  sprrvrrunt  me.  Cngnovit 
DOS  possessorem  suum,  et  asinns  prae- 
sepc  domini  sui  : Israel  autem  me 
non  cognovit. 

(a)  S’uno  ergo  habitatores  Jernsa- 
Irni,  et  viri  Jiida,  jiidicate  inter  me 
rt  vinram  mram.  Quid  est  qnod  de- 
bili ultra  facere  rineae  meae,  rt  non 
feci  ci  ? An  qnod  rxpectaTÌ  ut  face-* 
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(1)  ^Ascoltatemi,  casa  di  Giacobbe,  e voi  tutti  ette 
siete  restati  della  casa  (T  Israele,  voi  che  io  porto  nel 
mio  setto,  e chiudo  nelle  mie  viscere.  Vi  porterò  io  stesso 
ancora  persino  alla  vecchiezza,  vi  porterò  persino  all'età 
piu  avanzata:  Vi  ho  creati,  e vi  sosterrò;  vi  porterò  e vi 
salverò.  Isai.  46.  3.  4- 

(2)  Come  una  ntadre  accarezza  il  suo  bambino,  così 
vi  consolerò,  e ritroverete  in  Gerusalemme  la  vostra 
pace.  Id.  66.  i3. 

(3)  Sion  ha  detto:  Il  Signore  mi  ha  abbandonata  , 
il  Signore  mi  ha  posta  in  dimenticanza.  Una  madre  può 
ella  scordarsi  del  suo  fi^iuolo?  non  aver  compassione 
del  figliuolo  che  ha  portato  nelle  sue  viscere? Ma  quando 
aneli'  ella  se  ne  scordasse,  io  nqn  ti  metterò  mai  in  di- 
metitìcanza.  Id.  49-  i4-  *5. 

Tutte  queste  comparazioni,  per  quanto  sieno  tenere , 
non  bastano  ancora  a Dio  per  esprimerci  sino  a qual  .segno 
giuuga  la  sua  tenerezza,  e la  sua  sollecitudine  per  gli  uo- 
mini che  sì  poco  lo  meritano.  Il  supremo  Signore  del- 
r universo  non  isdegna  di  mettersi  in  paragone  con  una 
gallina,  che  tiene  sempre  le  sue  ali  stese  per  ricevervi  i 
suoi  pulcini,  e dichiara  che  il  più  piccolo  de^suoi  servigli  è 
tanto  caro,  e tanto  prezioso, quanto  è a noi  la  pupilla  dell'  oc- 
chio. (4)  Gerusalemme.,  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti, 
e lapidi  coloro  che  sono  mandati  a te:  quante  volte  ho 
voluto  aduìuire  i tuoi  figliuoli,  come  una  gallina  aduna 
i suoi  pulcini  sotto  le  sue  ali,  e non  lo  hai  voluto! 
Mattli.  a5.  ò'j.  Egli  stesso  dice  parlando  al  suo  popolo;  (5) 
Colui  che  vi  tocca , tocca  la  pupilla  dell'  occhio  mio. 

Namqiiid  otiliTÌsci  poicst  mulirr  in- 
fantem  •iiiiin,  ut  non  miterratur  6lio 
uteri  auU.^  Et  si  illa  oblita  fuerit , 
ego  tamen  non  obliriacar  tui. 

(4)  JeruMlcm  , Jerusalem , qoac 
occidis  propbetas,  et  lapidar  eoa  qui 
ad  te  missi  sunt;  quotiet  Tolui  con- 
gregare 6IÌ0S  tuot,  qiiemadDiodiim 
gallina  congregai  pullos  auos  sub  alas, 
et  noluisti? 

(5)  Qui  letigerit  vos,  tangit  ptl< 
pillam  oculi  mei. 


/aedi.  2.  6. 


(t)  Audite  me  domar  Jacob,  et 
omne  residiiiiAi  domar  Israel  , qui 
portamini  a meo  utero,  qui  grrtamini 
a mea  «ulva.  Urquead  senectam  ego 
ipre,  et  usqiie  ad  canoa  ego  portabo. 
Lgo  feci,^et  ego  feram,  ego  portabo 
et  salTabo. 

(a)  Quomodo  ri  cui  mater  blan- 
diatur,  ila  ego  conrolabor  vot,  et  in 
Jerusalem  consolabimiiii. 

(1)  Dixit  Sion:  Dcreliq'uit  me  Do- 
minut,  et  Dobiiiius  oblilua  est  mei. 
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Da  questo  traggon  1’  origine  1’  espressioni  tanto  or- 
dinarie nella  Scri^ttura,  delle  quali  è cosa  stupenda  che 
le  creature  osino  servirsi  verso  di  Dio:  (i)  Custoditemi 
come  la  pupilla  deW  occhio  vostro,  copritemi  sotto 
r ombra  delle  vostd  ali.  Psal.  iG.  8.  A chi  l’ragli  uomini, 

0 mio  Dio,  oserei  parlare  di  questa  maniera?  A chi  potrei 
dire  che  io  gli  sono  prezioso  come  la  pupilla  degli  occhi 
suoi  ? Ma  voi  stesso  m’ ispirate  e mi  comandate  questa 
confidenza.  JSulla  h più  dilicato,  nò  più  debole  della  pu- 
pilla. In  questo  è la  mia  immagine.  Lo  sia  anche,  o mio 
Dio,  in  tutto  il  rimanente^  e moltiplicate  gli  ajuti  a me, 
come  avete  moltiplicate  le  cautele  per  essa,  circondandola 
di  palpebre  e di  difese.  Custodi  me  ut  pupillam  oculi. 

1 miei  nemici  mi  circondano  agguisa  di  uccelli  di  rapina, 
cd  io  non  posso  fuggire  da  essi,  se  non  mi  ricovero  nel 
vostro  seno.  Voi  avete  insegnato  a’  pulcini  ancor  deboli  a 
ritirarsi  sotto  P ali  delle  lor  madri,  cd  avete  data  alle 
madri  la  sollecitudine  e la  tenerezza  verso  i loro  pulcini, 
eh’  è oggetto  di  nostra  ammirazione.  Vi  siete  dipinto  nel- 
r opere  vostre,  ed  avete  esortati  gli  uomini  a ricorrere  a 
voi  con  tutte  le  prove  di  vostra  nontà,  che  avete  sparse 
negli  animali  e nella  natura.  Ardisca,  o mio  Dio,  di  avere 
tanta  confidenza  in  voi,  quanta  avete  bontà  per  me:  Sub 
umbra  alarum  tuarum  protege  me. 

Nulla  è più  tenero  e più  affettuoso,  quanto  la  storia 
ammirabile  di  Giuseppe^  ed  è difficile  trattenere  le  lagri- 
me, (a)  quando  si  vede  esser  egli  costretto  rivolgere  la 
faccia,  o ritirarsi  per  asciugare  le  sue,  perchè  le  sOe  viscere 
erano  intenerite  dalla  presenza  di  Beniamino^  ovvero  quando 
dopo  di  essersi  dato  a conoscere,  si  getta  al  collo  del  cai  n 
fratello,  e tenendolo  strettamente  abbracciato  mescola  le 
di  lui  lagrime  colle  sue,  e fa  altrettanto  verso  gli  altri 


(0  CnstnHi  mé  ut  pupillam  oruli; 
anb  umbra  al.irum . tuarum  protege 
me. 

(a)  Festinavit<]ne,  quìa  eommota 
fuerant  visrera  rjus  super  fratre  suo, 
et  erumpebant  lacrymae.  Gen.  43.  3o. 

En  ociili  Teatri  et  oculi  fratns  Be- 
BÌamin  TÌdent  quod  os  meum  loqualur 
ad  Tos. ..  Ciimque  amplexatus  reci- 


dìtset  io  collnm  Benìamin  fratris  sui, 
flevìt,  ilio  quoque  similiter  flente 
super  colliim  cjus.  Osculatusque  e>t 
Joseph  omnes  fratres  stios , et  pl»- 
itivit  super  singtilos.  Post  quae  aù,i 
aiint  loqui  ad  eum.  Gen.  4^- 

14.  i5. 
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fratelli,  sopra  ognuno  de'quali  si  dice  che  pianse.  In  quel 
tnomcnto  nessuno  di  loro  parla,  e il  silenzio  è infinita-^ 
«lente  più  eloquente  che  tutti  i discorsi.  La  sorpresa,  il 
dolore,  la  memoria  del  {lassato,  la  gio)a,  la  gratitudine 
.sodbgano  in  essi  ogni  {larola.  I!  loro  cuore  non  sì  esprime, 
se  non  colle  lagrime,  che  .significano  tutto  ciò  che  pensano, 
ma  che  non  possono  esprimere. 

Quando  si  leggono  le  (i)  meste  lamentazioni  di  Ge-^ 
remia  sopra  la  rovina  di  Gerusalemme  5 quando  si  vede 
quella  città,  per  1’  addietro  sì  popolata,  ridotta  in  un’  or- 
rida solitudine^  la  signora  delle  nazioni  divenuta  aguisa 
di  vedova  desolata;  le  strade  di  Sion  piagnere,  perchè  non 
vi  è più  alcuno  che  vada  alle  sue  solennità;  i suoi  sa-^ 
cerdoli  e le  sue  vergini,  immersi  nell’  amarezza,  gemere 
giorno  e notte;  i suoi  vecchi  coperti  di  cenere  e di  cilicii 
sospirare  sopra  le  funeste  rovine  della  lor  patria;  i suoi 
figliuoli  allàmati  domandare  del  pane,  e non  ne  poter  ot- 
tenere: si  sta  in  pronto  di  esclamare  «col  profeta:  (2)  Cìii 
sonwiinistcrà  agli  occhi  miei  una  fontana  di  lagrime  ^ 
per  piagnere  le  disawenture  di  Gerusalemme?  Jerem.  9.  i . 

Questo  stato  di  Gerusalemme  tirava  di  continuo  dalla 
bocca  de’  Profeti  lamenti  sì  teneri,  e preghiere  sì  vive.  (3) 
Sig?iore,  mirateci  dal  ciclo:  gettate  lo  sguardo  sopra  di 
noi  dalla  \<ostra  santa  dimora  e dal  trono  di  vostra  glo- 
ria. Doi?  è ora  il  vostro  zelo  e la  vostra  forza?  Dov  è 
la  tenerezza  di  vostre  viscere,  e di  vostre  misericordie? 
Ella  più  non  si  diffonde  sopra  di  me.  Isaia  63.  i5.  (4) 


(1)  Qiiomodo  spdfl  'sola  civitai 
pirna  popolo!  f«cla  ot  qnasi  viiloa 

domina  grntiora V'iae  Sion 

logcnt,  co  quod  non  lunt  qui  veniant 
ad  snlcmnilatcm.  . . . Saccrdf>lcs  cjui 
gciiicntcs,  virninet  cjut  squallidae.... 
Scdcrnnl  in  terra,  conticncrunt  seno 
Piliac  Sion:  cunsprrserunt  cinerc  ca- 
pita sua  aerinoti  snntcilirii.s...  Parvuli 

ficticruiit  panem , et  non’  Crai  qui 
rangeret  cis.  Lament.  c,ip.  i.  v.  i. 
4.  c.  ■?.  V.  I o.  c.  4-  V.  4- 

(2)  Qiiis  dabil  capiti  meo  aqmm, 
et  ociilis  nieis  fontem  lacrymarum  ? 
et  plorabo  dir  ac  nocic  interfectos 
filine  popoli  mei. 

(3)  Attende  de  coclo,  et  vide  de 
liabitaculo  lancio  tuo  et  ploriae  luae. 


Ubi  est  zelili  tuns,  et  fortitudo  tua, 
niiillitiido  visrerum  tuorum  et  mi- 
leralionnm  tuarum  ? super  me  con- 
tinueriint  se. 

(4)  Et  none,  Domine,  Paternoster 
es  tu  . . . et  fictor  nostcr  tu , et 
opera  manuiim  tuarum  omnes  nos... 
Ecce  rcapice,  populiis  tiius  omnes 
noi.  Cintai  sancti  tiii  facta  est  de- 
serta: Sion  deserta  facla  est:  Jeru- 
salem  desolata  est.  Domus  sanctifi— 
cationis  et  gloriar  nostrae,  ubi  lau- 
daverunt  te  patres  nostri , facta  est 
in  exiiitionem  ignis;  et  omnia  desi- 
derabilia  nostra  versa  sunt  in  ruinaa. 
Numquid  super  bis  continebis  te. 
Domine;  tacebis  et  afiligca  nos  Tekc" 
menter  ? 
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PurBi  o Signore f voi  siete  nostro  Padre....  Voi  ci  avete 
formatiy  e siamo  opere  di  vostre  mani.... Volgete  gli  oc- 
chi a noi,  e considerate  che  siamo  tutti  il  vostro  po- 
polo. La  città  del  vostro  Santo  è stata  cambiata  in  un 
deserto:  Sion  è deserta;  Gerusalemme  è desolata.  Il  Temr 
pio  di  nostra  santificazione  e di  nostra  gloria,  nel  quale 
i nostri  antenati  aveano  cantate  le  vostre  lodi,  è stato 
ridotto  in  cenere,  e tutti  i nostri  edifici  più  sontuosi 
non  sono  più  che  rovine.  Dopo  di  ciò.  Signore,  vi  trat- 
terrete ancora?  Resterete  in  silenzio,  e ci  ajffli^erete  per- 
sino aW  estremo?  Id.  64-  8.  1 2. 

%.  vm. 


Caratteri. 

Non  dee  recare  stupore  che  lo  spirito  di  Dio  abbia 
dipinti  nella  Scrittura  i diiTerenti  caratteri  degli  u>jmini  con 
sì  vivi  colori.  Egli  ha  posti  nel  nostro  cuore  tutti  i sen- 
timenti ragionevoli  che  vi  si  ritrovano;  e conosce  meglio 
che  noi  stessi  quelli  che  la  nostra  propria  corruttelà  vi  ha 
aggiunti. 

Chi  non  riconosce  il  candore  ingenuo,  e l’ innocente 
semplicità  dell'infanzia,  nel  racconto  (i)  che  fa  Giuseppe 
a’  suoi  fratelli  de'  sogni  che  doveano  accendere  la  loro  ge- 
losia e il  loro  sdegno  contro  di  esso,  e in  effetto  facce' 
sero? 

Quando  lo  stesso  Giuseppe  si  scopre  alla  famiglia , 
non  dice  che  due  parole,  ma  che  sono  tratte  dal  fondo 
stesso  della  natura:  (2)  Lo  sono  Giuseppe.  Mio  Padre  è 
ancora  vìvo?  Ecco  espressioni  inimitabili  di  eloquenza.Lo 
storico  Gioseffo  non  ne  ha  conosciuta  la  bellezza;  per  lo 
meno  non  1'  ha  conservata  nel  suo  racconto.  Il  lungo 
discorso  che  vi  sostituisce,  benché  bello  in  sestesso,  non  è 
in  suo  luogo. 

0)  Haec  ergo  c.ium  aomniorum  (0)  ElevaTÌt  vocem  cura  fletu  . . . 
atque  sermonum,,  invidiae  et  odii  et  dixit  fratribua  taia:  Ego  aum  Jo- 
fomitem  miniatravìL  Geo.  $7.  8.  aeph  . . . Adhoc  pater  meua  TÌritt 

G«n.  3. 

Aou/jy.  BtUc  LtUtre.  f'ol.  II.  ■ o 
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Negli  atti  degli  apostoli  ritrovasi  un'  espressione  ma- 
ravigliosa,  che  dipigne  al  naturale  il  carattere  di  una  gioia 
improvvisa  ed  impetuosa.  S.  Pietro  era  stato  messo  in  pri- 
gione. Essendone  stato  tratto  con  un  miracolo,  venne  alla 
casa  di  Mapa  madre  di  Giovanni,  dove  i fedeli  erano  adu- 
nati e sta'v'ano  in  orazione.  Poiché  ebbe  picchiato  all’uscio, 
una  giovane  nomata  Rode (i)  avendo  conosciuta  la  sua  vo- 
ce, in  vece  di  aprirgli,  nel  trasporto  di  allegrezza  in  cui 
era,  corse  a’fedcli  per  dire  ad  essi  che  Pietro  era  all’uscio. 

Il  dolore,  e dolor  spezialmente  di  madre,  ha  pari- 
mente un  linguaggio  ed  un  carattere  che  sono  particolari. 
Non  so  se  sia  possibile  rappresentarli  meglio  di  quello  che 
nella  storia  maravigliosa  di  Tobia.  Dacché  il  caro  figliuolo 
fu  partito  per  lo  suo  viaggio,  sua  madre,  che  teneramente 
r amava,  più  noi  vedendo,  fu  inconsolabile,  e immersa  nel- 
l’amarezza altro  più  non  fece  che  piagnere.  Ma  il  suo  do- 
lore infinitamente  aumentò,  quando  vide  non  esser  ritor- 
nato nel  giorno  prefisso,  (a)  Ah,  mio  fidinolo,  mio  fidi- 
nolo, esclamò  ella  bagnata  di  lagrime,  percìtè  ti  abbia- 
mo mandato  tanto  lontano  tu  oneri  il  lume  degli  occhi 
nostri,  il  bastone  di  nostra  vecchiezza,  il  sollievo  di  no- 
stra vita,  e la  speranza  di  nostra  posterità?  Non  dove- 
vamo allontanarti  da  noi,  poiché  tu  solo  ci  eri  in  luogo 
et  ogni  cosa.  Nulla  poteva  consolarla,  ed  uscendo  ogni 
giorno  della  sua  casa,  mirava  per  ogni  parte  ed  andava 
in  tutte  le  strade,  per  le  quali  ella  sperava  che  potesse 
ritornare,  per  procurare  di  vederlo  di  lontano , quando 
Jacesse  il  suo  ritorno.  Si  può  giudicare  dall’  effetto  che 
produsse  il  ritorno  di  Tobia  e di  Raffaello.  Il  cane  che 
gli  avea  seguiti  nel  loro  viaggio,  corse  innanzi  ad  essi; 
e come  se  avesse  portata  la  novella  di  lor  venuta, 
pareva  mostrasse  la  sua  allegrezza  col  movimento  di  sua 


Ci)  Et  ut  cognovit  Tocem  Pelri , 
pne  gaudio  non  aperuit  januam,  sed 
intro  currens  nuntiaTÌt  stare  Petram 
ante  januam.  Act  la.  14. 

(a)r  lebat  igitur  mater  ejuj  irre- 
mediabilibus  lacnmit,  atque  dicebat; 
Heu , heu  me  fili  mi,  ut  quid  te 
misimut  peregrinari,  lumen  ociilorum 
nostrorum,  baculum  aenectuUa  no- 


atrae,  solati  om  ritae  nostrae,  apem 
postcrìtalis  nostrae?  Omnia  simul  in 
te  uno  habentes,  te  non  debuimas 
dìmittere  a nobis  ....  llla  autem 
nullo  modo  consolari  polcr.it, sed  quo. 
tidie  rxiliens  rirnumspiciebat,  et  cir- 
ciiibat  vias  omnes,  per  quas  sprs 
remeandi  ridebatur,  ut  procul  rìdere  t 
enin,  ti  fieri  possct,  Tcnicntem. 
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coda,  e colle  sue  carezze.  Il  padre  di  Tobia,  tutto  che 
fosse  cieco,  si  alzò  e si  pose  a correre,  esponendosi  a 
cadere  ad  ogni  passo;  e col  dar  la  mano  ad  un  servo, 
se  ne  andò  incontro  al  suo  figliuolo.  Essendosi  incon- 
trato in  esso,  lo  abbracciò,  ed  indi  sua  madre;  e comin- 
ciarono amendue  a piagnere  per  P allegrezza.  Avendo 
poi  adorato  Dio,  ed  avendoci  rese  le  dovute  grazie,  si 
posero  a sedere.  Tob,  io.  Nulla  manca  a questo  racconto, 
e la  Scrittura  per  aumentarne  la  semplicità,  non  ha  lasciata 
la  circostanza  stessa  del  cane  , cb'è  affatto  secondo  la  natura. 


Un’  espressione  uscita  di  bocca  dell’  ambizioso  Aman 
ci  scopre  ciò  che  segue  nell’anima  di  coloro  che  si  sono 
abbandonati  all’  insaziabile  desiderio  degli  onori.  Egli  era 
giunto  al  colmo  piu  alto  di  fortuna,  cui  possa  giugnere 
un  mortale  e tutti  piegavano  le  ginocchia  avanti  ad  esso, 
eccettuato  il  solo  Maraoched.  (i)  Ma,  die’  egli  in  confi- 
denza a’  suoi  amici  aprendo  loro  il  suo  cuore,  benché  io 
abbia  tutti  (questi  vantaci,  crederò,  non  aver  cosa  al- 
cuna, sinché  vedrò  Mardocheo  P Ebreo  starsene  a sedere 


avanti  alla  porta  del  palazzo  del  Re,  ogni  volta  che  passo. 
Ester.  5.  i3.  Questo  tratto  non  è sfuggito  al  sig. Bacine, 
ed  ha  saputo  approfiittarsene. 

Dans  les  mains  des  Persans  jeune  enfant  apporté, 

Je  gouverne  P empire  où  je  jus  acheté. 

Mes  richesses  des  Rois  e’galent  P opulence. 

Envirormé  <T  enfans,  soutiens  de  ma  puissance. 

Il  ne  manque  à mon  front  que  le  bandeau  regai. 
Cependant,  des  mortels  aveuglement  fatai 
De  cet  amas  d' honneurs  la  douceur  passa^ere 
Fait  sur  mon  coeur  à peine  un  atteinte  le^re. 

Mais  Mardochée  assis  aux  portes  du  palais 
Dans  ce  coeur  malheureux  enjonce  mille  traits: 

Et  tonte  ma  grandeur  me  devient  insipide, 

Tandis  que  le  soleil  éclaire  ce  perfide. 

Cioè,  » Portato  da  fanciullo  in  poter  de’  Persiani", 
» governo  l’ Imperio,  nel  quale  io  fui  comprato.  Le  mie 
t>  ricchezze  sono  eguali  all’  opulenza  dei  Re.  Circondato 


(i)  Cum  haec  onnia  hab«am,nihil  dochaeum  Judaeam  aedcDtcm  ante 
faabere  puto,  quandia  videro  Mar*  forca  regiaa. 
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» da  figliuoli,  che  sono  i sostegni  di  mia  possanza^  non 
» vedo  mancare  che  la  fascia  reale  alla  mia  fronte.  Pure, 
n o de’mortali  fatai  cecità!  La  dolcezza  transitoria  di  tanti 
» onori  fa  a gran  pena  nel  mio  cuore  una  leggiera  im- 
j»  pressione.  Ma  ’l  veder  Mardocheo  starsene  a sedere  alle 
>1  porte  del  palazzo,  trafigge  con  mille  saette  questo  cuore 
» infelice^  e tutta  la  mia  grandezza  mi  diviene  un  oggetto 
» senza  allettamento,  finché  il  sole  sparge  la  sua  luce  so- 
» pra  queir  indegno. 

Terminerò  con  un  luogo  della  Scrittura,  nel  quale  il 
tacere  di  una  sola  jrarola  ci  dipinge  d’  una  maniera  ma- 
ravigliosa  il  carattere  di  una  persona  in  tutto  occupata  di 
un  oggetto.  Lo  spirito  di  Dio  avea  rivelato  a David,  che 
l’Arca  avrebbe  alla  fine  una  stabile  dimora  sul  monte  di 
Sion,  dove  sarebbe  fabbricato  1’  unico  Tempio  eh’  egli  vo- 
lea  avere  nell’universo,  (i)  Il  santo  Re  rapito  fuor  di  sé 
stesso,  e come  in  una  santa  ebrietà,  senza  render  conto  di 
quanto  segue  dentro  di  sé,  nè  di  che  egli  parli,  c suppo- 
nendo che  gli  altri,  com’  egli,  non  sieno  occupati  che  di 
Dio,  0 del  misterio  a lui  rivelato,  esclama:  (a)  La  sua  di- 
mora stabile  e ferma  è sopra  i santi  monti.  Il  Signore 
ama  più  le  porte  di  Sion,  che  tutte  le  tende  e tutti  i 
padiglioni  di  Giacobbe.V&.SQ.i.i.  Non  avran  dunque  più 
variazione  le  promesse,  e il  Signore  non  si  allontanerà  più 
da  Israele.  La  sua  dimora  è ormai  stabilita  fra  noi.  La  sua 
Arca  non  sarà  più  errante.  U suo  Santuario  non  sarà  più 
incerto:  e Sion  sarà  in  tutti  i secoli  il  luogo  del  suo  ri- 
poso. Fundamenta  ejics  in  montibus  sanctis. 

Collo  stesso  sentimento,  quando  Maddalena  cercava 
Gesucristo  nel  sepolcro,  tutta  occupata  dell’  oggetto  del  suo 
amore  e de’  suoi  desiderii,  credendo  vedere  un  giardiniere, 
gli  dice  senz’  avvisarlo  di  chi  parlasse.  Signore , se  voi 
lo  avete  rapito,  ditemi  dove  V avete  riposto,  che  meco 
mel  porterò.  Rapita  fuor  di  sestessa  dall’ardor  del  suo  amore. 


(i)RcpletasSpiritu  Sanctofivis  iste, 
et  multa  de  amore  et  desiderio  civitatii 
bujus  Tolvens  secum,  lanquam  plura 
intus  apud  se  raeditatus,  erumpit  in 
boc  fundamtnta  riui.  S.  Aiie.  in 
l’sal.  8C. 


(a)  Fundamenta  ejiis  ( ovvero  fan- 
datio  ejus,  sedes  ejiis  fiindata  et  firma) 
in  roontihus  s.anrtis.Diligit  Ootainiis 
portas  Sion  super  omnia  tabernaciila 
Jacob. 
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pensa  die  tulli  ( i ) debbano  avere  nella  mente  colui 
cir  eli’  Ila  nel  cuore,  e che  alcuno  non  possa  ignorare  chi 
sia  colui  di’  ella  cerca. 

I salmi  sali  somministrano  una  infinità  di  espressioni 
ammirabili  per  tutti  i generi  di  eloquenza,  per  lo  stile  sem- 
plice, sublime,  tenero,  veemente,  patetico.  Si  può  leggere 
quel  che  dice  sopra  questa  materia  Monsignore  Bossuet 
vescovo  di  Meauxnel  secondo  capitolo  della  sua  prefazione 
sopra  i salmi , che  ha  per  titolo:  De  grandiloquentia  et 
suavitate  PsaUnorum.'  Vi  si  riconosce  dappertutto  il  genio 
vivo  e sublime  di  questo  grand’  uomo.  Ne  riferirò  qui  un 
sol  luogo,  che  basterà  per  mostrare  come  si  debba  pro- 
cedere, per  far  sentire  le  bellezze  della  sacra  Scrittura.  Il 
luogo  è quello  in  cui  Davide  fa  la  descrizione  di  una  tem- 
pesta. ( Ps.  io6.  a5.  ) 

» Sit  exempli  loco  illa  tempestas:  Dixit,  et  adstitit 
» spiritus  procellae;  intiimuerunt.  Jluctus;  ascendunt  iisqiie 
» ad  coelos,  et  descendunt  usque  ad  abjssos.  Sic  undae 
y>  susque  deque'  volvuntur.  Quid  homines?  Twbati  sunt 

et  moti  sunt  sicut  ebrius)  et  omnis  eoriirn  sapientia 
« absorpta  est;  quain  profecto  fluctuum  animorumque  a- 
r gitationein  non  Virgilius,  non  Homerus,  tanta  verborum 
n copia  acquare  potucrunt.  Jam  tranquillitas  quanta^  sta- 
ti tnit  proccllam  ejus  in  aiiratn,  et  siluerunt  Jluctus  ejus. 
» Quid  enim  suavius,  quam  mitem  in  aurain  desinens  gra- 
» vis  procellarum  tumultus,  ac  inox  silentes  fluctus  post 
» fragorem  tantum?  Jam  quod  nostris  est  proprium,  ma- 
j»  jestas  Dei  quanta  in  hac  voce:  Dixit,  et  procella  ad- 
'»  stìtid  Non  Ine  Juno  yEolo  supplex;  non  nic  Neplunus 
y>  in  ventos  tumidis  exaggeratisque  vocibus  saeviens,  atque 
» acstus  irae  suae  vix  ipse  interim  premens.  Uno  ac  sim- 
» plici  jussu  statim  omnia  peraguntur. 

Iddio  comanda,  e il  mare  si  gonfia  e si  agita:  Tonde 
si  alzano  persino  ai  cieli , e discendono  persino  al  fondo 
degli  abissi.  Lo  stesso  Dio  parla,  e con  una  parola  cambia 
la  tempesta  in  un  dolce  zefiro,  e l’agitazione  tumultuosa 
dell’  onde  in  un  silenzio  profondo.  Che  vivacità , che  va- 
rietà d’  immagini! 

CO  Vis  amoris  hoc  agere  solet  in  nulhim  aliam  ignorare  crcdal.  S. 
animo,  nt  qacm  ipse  sempcr  cogitai,  Greg.  pap. 
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Cantico  di  Mose  dopo  il  passaggio  del  Mar  Rosso, 
spiegato  secondo  le  regole  della,  Rettorica. 

esplicazione  di  questo  cantico  è del  si^or  Her- 
san  vecchio  professore  di  rettorica  nel  collegio  del  Plessis. 
Il  suo  nome  e la  sua  riputazione  fanno  aspettare  qualche 
cosa  di  eccellente.  Si  ha  creduto  dover  fare  in  questo  scrit- 
to alcuni  cambiamenti,  che  1’  autore,  se  fosse  ancora  tra 
vivi,  non  saprebbe  disapprovare. 

CANTICUM  MOYSIS 


ilf.  I.  v^antemus  * Domino:  gloriose  cnim  magni- 
fìcatus  est.  Equum  et  ascensorem  ejus  dejecit  in  mare. 

* Ueb.  Cantabo. 

3.  Fortitudo  mea  et  laus  mea  Dominus^  et  factus 
est  mihi  in  salutem.  Iste  Deus  meus,  et  glorificabo  eum: 
Deus  patris  mei,  et  exaltabo  eum. 

y.  3.  Dominus  quasi  vir  pugnator:  Omnipotens  no- 
men  ejus.  Heb.  Jehova,  vir  belli:  Jehova  nomen  ejus. 

4-  Currus  Pharaonis  et  exercitum  ejusprojecit  in 
mare:  electi  principes  ejus  submersi  sunt  in  mari  rubro. 

5.  Abyssi  operuenmt  eos:  descenderunt  in  pro- 
fundum  quasi  lapis. 

6.  Dextera  tua,  Domine,  magnificata  est  in  forti- 
tudine: dextera  tua.  Domine,  percussit  inimicum. 

7.  Et  in  multitudine  gloriae  tuae  deposuisti  ad- 
versarios  tuos.  Misisti  iram  tuam , quae  * devoravit  eos 
sicut  stipulam. 

* Neir  originale  non  ai  ritrora  né  quae^  né  et,  né  altra  congiunaione. 
L' eapreaaion  n'  c più  viva. 

8.  Et  in  spiritu  furoris  tui  congregatae  sunt  aquae: 
stetit  unda  iluens:  * congicgatae  sunt  *’  abyssi  in  medio 
mari. 


* Steterunt  aicut  acervui,  fluenta.  litb. 
"*  Coagulatae  aunt  lUb. 
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CANTICO  DI  MOSÈ 

Canterò  itrgl’  inni  in  onor  del  Signore,  perchè  ha  fatto  pompa  di  ina 
grandezxa.  Ila  precipitati  nel  mare  il  cavallo  e il  cavaliere. 


Il  Signore  è mia  fortezza,  e il  soggetto  di  mie  Iodi,  perch'  è divennto 
mia  salute  ( ot'i'ero  mio  Salvatore.  ) Egli  è il  mio  Dio,  ed  io  pubblicherò 
la  sua  gloria.  Egli  è il . Dio  di  mio  padre,  ed  io  innalzerò  la  sua  grandezza. 

Jehova  ( il  Signore  ')  si  è fatto  vedere  come  un  guerriero:  il  suo  nome 
è Jehova. 

Ha  rovesciati  nel  mare  i carri  di  Faraone,  e il  di  lui  esercito:  i più 
distinti  fra’  suoi  ufficiali  sono  restati  sommersi  nel  mar  rosso. 

Sono  restati  seppelliti  negli  abissi:  sono  scesi  nel  fondo  dell’  acque  a- 
guisa  di  un  sasso. 

La  vostra  destra,  o Signore,  ha  fatta  palese  la'sua  forza:  la  vostra  destra, 
Signore,  ha  rotto  il  nemico. 

Colla  grandezza  di  vostra  possanza  e di  vostra  gloria  avete  atterrati 
coloro  che  si  alzavano  contro  di  voi.  Avete  mandata  l’ ira  vostra  ; ella  gli 
ha  divorati  aguisa  di  una  paglia. 


a 

Al  soffio  del  vostro  furore  l’ acque  si  sono  ammucchiate:  l’ onde  liquide 
si  sono  alzate  come  in  un  monte:  i flutti  dell’  abisso  li  sono  condensati  ed 
induriti  in  mezzo  al  mare. 
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9.  Dixit  inimicus:  Persequar  et  comprehen danti j 
dÌTÌdam  spelta^  implcbitur  anima  meaj  evaginabo  gladiuin 
meum;  interficiet  * eos  manus  mea, 

* Htb.  Pouidebit,  ovvero  Powidere  faciet. 

10.  Flavit  * spiritus  tuus,  operuit  eos  mare.  Sub- 
mersi  sunt  quasi  pluinbum  in  aquis  vehementibus. 

* Suolasti  spiritu  tuo. 

11.  Quis  similis  tui  in  fortibus,  * Domine,  mis 
similis  tui?  magnificus  in  sanctitate,  terribilis  ” atque  fau- 
dabilis,  faciens  mirabilia. 

* La  parola  ebrea  significa  egualmente  Dti  e Forti. 

**  Heu.  Terribilis  laudibus. 

12.  Extcndisti  manum  tuam,  et  devoravit  eos  terra. 

* Et,  non  é nell’  ebreo. 

13.  Dux  fuisti  in  misericordia  tua  populo,  auem 
rederaisti:  et  portasti  * eum  in  fortitudine  tua  ad  liabita- 
culum  sanctum  tuum. 

* Htb.  Deduces. 

i4-  Ascenderunt  populi,  * et  irati  sunt:  dolores 
obtinucrunt  babitatores  Philistiim. 

* Ileb.  Audient  populi.  : 

iìi.  i5.  Tunc  conturbati  sunt  principes  Edom:  robu- 
stos  Moab  obtinuit  tremor:  obriguerunt  * omnes  babitatores 
Clianaan. 

* Htb.  DissoWerunt. 

16.  IiTuat  super  eos  formido  et  pavor:  in  magni- 
tudine bracini  tui,  fìant  immobiles  quasi  tapis,  donec  per- 
transeat  populus  tuus.  Domine,  donec  pertranseat  populus 
iste,  quem  possedisti. 

y.  17.  Introduces  eos^  et  plantabis  in  monte  haere- 
ditatis  tuae,  firmissimo  babitaculo  tuo,  quod  operatus  es. 
Domine:  Sanctuarium  tuum , Domine,  quod  urmaverunt 
manus  tuae. 

if.  18.  Dominus  regnabit  in  aetemum,  et  ultra. 

19.  Ingressus  estenim  eques  Pbarao  cum  curribus 
et  equitibus  ejus  in  mare;  et  reauxit  super  eos  Dominus 
aquas  maris.  Filii  autem  Israel  ambulayerunt  per  siccum 
in  medio  ejus. 
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Il  nemico  dicera:  Io  gli  «eguirò;  gli  raggiugnerò;  dividerò  le  ipogliej 
■alierò  i miei  desiderii;  (ovvero,  loddisferò  la  mia  vendetta  ) trarrò  dal 
fodero  la  mia  ipada;  la  mia  mano  me  li  renderà  ( di  nuovo  ) (oggetti. 


Avete  (olHato,  e il  mare  gli  ha  innabiuati.  Sono  caduti  in  fondo  al- 
I'  acque  violenti  come  una  marna  di  piombo. 


Chi  firagli  Dei  è limile  a voi  ? Chi  limile  a voi,  che  fate  comparire  la 
vostra  santità  con  isplendore,  che  meritate  di  esser  lodato  con  orror  reli- 
• gioso,  • le  di  cui  opere  sono  tanti  prodigi? 


Avete  stesa  la  vostra  mano,  ( e ) la  terra  gli  ha  divorati. 

Vi  siete  reso  colla  vostra  misericordia  guida  di  questo  popolo  che  avete 
riscattato;  e lo  condurrete  colla  vostra  possania  penino  al  luogo  di  vostra 
santa  dimora. 


I popoli  lo  sapranno,  e ne  resteranno  costernati:  gli  abitanti  della  Pa- 
lestina ne  saranno  penetrati  dal  dolore. 


I principi  dell’  Idumea  saranno  turbati:  i capi  di  Moab  tremeranno  di 
«pavento;  tutti  gli  abitanti  di  Canaan  perderanno  il  coraggio. 


Lo  spavento  e P orrore  cadranno  sopra  di  essi:  la  grandezza  ( e la  forza  ) 
del  vostro  braccio  gli  renderà  immobili  come  un  sasso,  sin  che  sia  passato 
il  vostro  popolo,  o Signore;  sinché  sia  passato  il  popolo,  che  vi  siete  acqui- 
stato. 

Gl'  introdurrete , e gli  stabilirete  * sul  monte  di  vostra  eredità , in 
quel  luogo  che  fabbricherete,  o Signore,  per  servirvi  di  dimora;  nel  santuario 
che  stabiliranno  le  vostre  mani,  o Signore. 


n Signore  regnerà  neir  eternità,  ed  oltre  tutti  i secoli. 

Perchè  Faraone  è entrato  nel  mare  co' suoi  carri  e colla  sua  cavalleria: 
e il  Signore  ha  fatte  ritornare  sopra  di  essi  l’ acque  del  mare:  ma  ì figliuoli 
d' Israele  sono  passati  nel  mezzo  di  esso  a piede  asciutto. 

* Alla  letter.  Gli  piantereU. 
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C.VNTICO  DI  MOSÈ 

Esplicato  secondo  le  Regole  della  Rettorica. 


C^uesto  Cantico  eccellente  può  essere  stimato  con  ragio- 
ne una  delle  più  eloquenti  composizioni  dell’  antichità. 
La  maniera  di  dire  n’ègrandCji  pensieri  nobili,  lo  stile  sublime 
c magnifico,  le  figure  ardite:  tutto  vi  è pieno  di  cose  e di 
idee  che  fanno  grande , impressione  nella  mente,  e s’  im- 
padroniscono dell’  immaginazione.  Questa  composizione, 
che  secondo  il  sentimento  di  alcuni,  è stata  composta  da 
Musò  in  versi  ebraici,  supera  tutto  ciò  che  i profani  hanno 
in  questo  genere  di  più  bello.  Virgilio  cd  Orazio,  i più 
perfetti  modelli  dell’  eloquenza  poetica,  nuli’  hanno  che  le 
si  possa  dir  simile.  Nessuno  ha  una  stima  maggiore  di 
quella  che  ne  ho  per  questi  due  grand’  uomini,  ed  io  ne 
ho  studiate  le  opere  con  grand’  applicazione,  e con  gran 

fiiacerc  per  lo  spazio  di  più  anni.  Pure  quando  io  leggo 
e cose  dette  da  Virgilio  in  lode  di  Augusto  nel  principio 
del  terzo  libro  delle  Georgiche,e  nel  fine  dell’ottavo  dell’Enei- 
dej  e quel  ch’egli  fa  cantare  dal  sacerdote  Evandro  in  onore 
di  Ercole  nello  stesso  libro;  benché  questi  luoghi  sieno 
bellissimi,  gli  ritrovo  bassi  in  paragone  col  nostro  Canti- 
co. Virgilio  mi  sembra  tutto  di  ^liaccio,  e Mosò  tutto 
di  fuoco.  Lo  stesso  dico  di  Orazio  nelle  ode  14.  i5.  del 
quarto  libro,  e nell’ultimo  degli  Epodi. 

Quello  che  sembra  favorire  questi  due  poeti  e tutti 
gli  altri  profani,  c eh’  essi  Iranno  il  numero,  1’  armonia 
e l’ eleganza  dello  stile,  che  non  si  ritrovano  nella  .sacra 
Scrittura.  Ma  anche  la  sacra  Scrittura,  che  noi  abbiamo,  è 
traduzione^  e si  sa  come  le  migliori  traduzioni  francesi  (t) 
di  Cicerone,  di  Virgilio,  e di  Orazio  disfigurano  le  opere 
degli  autori.  Ora  è duopo  che  si  ritrovi  molta  eloquenza 
nel  linguaggio  originale  della  Scrittura,  poiché  ce  ne  resta 


(■)  \on  fosse  por  così  dell’  Ita- 
liana! 
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ancora  più  nelle  sue  copie^  che  in  tutto  il  latino  di  Ro- 
ma antica,  e in  tutto  il  greco  Atene.  Ella  è ristretta, 
concisa,  disimpegnata  dagli  ornamenti  stranieri,  che  non 
servirebbono  se  non  ad  allentare  la  sua  impetuosità  e il 
suo  fuoco.  Nemica  di  lunghe  circuizioni  di  parole,  va  al 
suo  fine  per  lo  più  breve  cammino.  Ama  di  rinchiudere 
molti  pensieri  in  poche  parole  per  farle  entrare  come  dar- 
di, e di  render  sensibili  gli  oggetti  più  lontani  da’  sensi 
colle  immagini  vive  e naturali  che  da  essa  ne  sono  fatte. 
In  somma  eli’  ha  della  grandezza,  della  forza,  dell’energia, 
con  una  maestosa  semplicità,  che  la  rendono  superiore  a 
tutta  l’eloquenza  pagana.  Si  prenda  solo  la  pena  di  met- 
tere in  paragone  i luoghi  che  io  ho  citati  di  Virgilio  e 
di  Orazio  colle  riflessioni  che  siamo  per  fare,  e si  resterà 
persuaso  di  quanto  dico. 

Occasione  e Soletto  del  Cantico. 

Il  gran  miracolo  che  Iddio  fece  nel  passaggio  del 
mar  Rosso,  è 1’  occasione  di  questo  Cantico.  Il  disegno 
del  profeta  è 1’  abbandonarsi  a’  trasporti  di  gioja,  di  am- 
mirazione, di  gratitudine  sopra  il  gran  miracolo;  il  can- 
tare le  lodi  di  Dio  liberatore;  il  fargli  de’  rendimenti  di 
grazie  pubblici  e solenni;  e 1’  inspirare  al  popolo  gli  stes- 
si sentimenti. 


Esplicazione  del  Cantico. 

Cantemus  ( heb.  cantato  J Domino:  boriose  enim 
magnijicatus  est.  Equum  et  ascensorem  defedi  in  ma- 
re. I.  » Canterò  degl’  inni  in  onor  del  Signore, perchè 
ha  fatto  pomp  di  sua  grandezza.  Ila  precipitati  nel  mare 
il  cavallo  e il  cavaliere.  » 

Poteva  Mosè  pieno  d’  ammirazione,  di  gratitudine  e 
di  gioja,  manifestar  meglio  i movimenti  del  suo  cuore, 
che  con  quest’  esordio  impetuoso,  che  dimostra  la  viva  gra- 
titudine del  popolo  liberato , e la  grandezza  terribile  del 
Dio  liberatore  7 
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Questo  esordio  è la  proposizione  semplice  di  tutta  la 
composizione.  È come  il  ristretto  e il  punto  di  vista,  al 
<pialc  si  riferiscono  tutte  le  parti  del  quadro.  Bisogna  sem- 
])ic  averlo  nella  mente  leggendo  il  Cantico,  per  compren- 
dere con  qual  artificio  il  profeta  tragga  tante  bellezze  e 
tante  ricchezze  da  una  proposizione,  che  sembra  così  sem- 
plice e sterile. 

Cantabo,  è molto  più  energico,  più  interessante,  più 
tenero  di  quello  sarebbe  il  plurale,  cantahimus.  Questa 
vittoria  degli  ebrei  contro  gli  egizi  non  è simile  alle  vit- 
torie ordinarie  che  un  popolo  riporta  contro  un  altro  po- 
polo , il  frutto  delle  quali  è generale,  vago,  comune,  quasi 
impercettibile  ad  ogni  particolare.  Qui  tutto  è proprio 
d’  ogni  israelita,  tutto  è personale.  In  quel  primo  mo- 
mento ognuno  pensa  a’  suoi  propri  ferri  spezzati,  ognu- 
no crede  vedere  il  suo  crude!  signore  annegato,  ognu- 
no sente  il  pregio  di  sua  propria  libertà,  che  gli  è as- 
sicurata per  sempre.  Perch’è  naturale  al  cuore  umano  nei 
pericoli  estremi  il  ridurre  tutto  a se  e di  se  solo  far  conto 
per  tutti. 

Ha  precipitati  nel  tnare  il  cavallo  e il  cavaliere. 
(,)uesto  singolare  il  cavallo  e il  cavaliere,  che  abbraccia 
la  generalità,  la  totalità  de’  cavalli  e de’cavalieri.  è molto 
più  energico  di  quello  sarebbe  stato  il  plurale.  Dall’  altra 
])arte  questo  singolare  è molto  più  acconcio  a mostrare  la 
facilità  e la  prontezza  della  sommersione.  La  cavalleria 
egiziana  era  numerosa,  formidabile,  e copriva  pianure  in- 
tere. Sarebbe  stata  necessaria  una  vittoria  continuata  per 
molti  giorni  per  darle  la  sconfitta,  e tagliarla  a pezzi.  Ma 
la  sua  sconfitta  non  ha  costato  a Dio  che  un  istante,  che 
uno  sforzo,  che  un  sol  colpo.  Egli  1’  ha  tutta  rovesciata, 
annegata,  innabissata  come  se  non  fosse  stato  che  un  sol 
cavallo,  che  un  sol  cavaliere.  Equiun  et  ascensoreni  deje- 
cit  in  mare. 

■'k.  1 II  Signore  è mia  Jortezza  e V oggetto  di  mie 
lodi  ec.  Ecco  1’  amplificazione  della  prima  parola  del  can- 
tico cantaho.  Vediamo  come  tutto  ciò  è sviluppato. 

Di  tutti  gli  attributi  di  Dio  non  loda  che  la  fortez- 
za, perchè  da  essa  è stato  liberato. 
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Fortitudo  mea.  Questa  figura  è cnei-gica  invece  di 
cau^a  Jortitudinis,  eh’  è piana  e languente:  ultrecliè  Jor- 
titudo  mea  fa  sentire  che  del  solo  Dio  fu  tutto  il  corag- 
gio e dispensò  gli  Israeliti  dal  fare  alcun  uso  del  loro. 

Laos  mea.  U oggetto  di  mie  lodi.  La  stessa  figura 
con  una  stessa  energia.  Egli  è 1’  unico  oggetto  di  mie  lo- 
di. Non  vie  strumento  che  le  divida  seco.  La  possanza,  la 
saviezza,  1’  industria  umana  non  vi  possono  essere  accom- 


pagnate. Merita  egli  solo  tutta  la  mia  gratitudine,  poiché 
egli  solo  tutto  ha  fatto,  tutto  ha  ordinato,  e tutto  ha  e- 
seguito.  Laus  mea  Dominus. 

Factus  est  mihi  in  salutem.  Il  secolo  di  Augusto 
avrebbe  detto  me  servavit.  La  Scrittura  dice  molto  di  più. 
Il  Signore  ha  preso  a fare  egli  stesso  quanto  era  necessa- 
rio per  salvarmi.  Ila  fatto  di  mia  salute  il  suo  afiàrc  pro- 
prio e personale^  e quello  eh’  è molto  più  espressivo.  Egli 
è divenuto  mia  salute. 


Iste  Deus  meus.  Iste,  è enfatico  e significa  molto 
più  di  quello  che  sembra  significare.  Iste;  non  gli  dei 
degli  egizi  e delle  nazioni;  dei  senza  forza,  senza  parola, 
senza  vita;  ma  colui  che  ha  fatti  tanti  prodigi  in  Egitto 
c nel  nostro  passaggio,  egli  è il  mio  Dio:  io  darò  la  gloria 
a lui  solo. 


Deus  meus.  Questo  meus  può  avere  una  dopjria  re- 
lazione, 1’  una  a Dio,  c 1’  altra  all’  Israelita.  Nella  prima 
Iddio  sembra  non  esser  grande,  non  esser  potente,  non 
esser  Dio  che  per  me.  Distratto  sopra  il  rimanente  dell’ 
universo  , non  si  occupa  che  de’  miei  pericoli,  e di  mia 
sicurezza;  ed  è pronto  a’  sacrificare  a’  miei  interessi  tutte 
le  nazioni  della  terra.  Nella  seconda  Iste  Deus  meus.  E- 


gli  è mio  Dio.  Non  nè  avrò  altro  giammai.  Unisco  in 
lui  solo  tutti  i miei  voti,  tutti  i miei  desidcrii,  tutta  la  mia 
confidenza.  Egli  solo  è degno  del  mio  culto,  e del  mio 
amore.  Egli  avrà  per  sempre  tutti  i miei  omaggi. 

Egli  è il  Dio  di  mio  padre-,  ed  io  innalzerò  la  sua 
grandezza.  Questa  ripetizione  è di  una  tenerezza  estrema. 
Colui  onde  innalzo  la  grandezza,  non  è un  Dio  straniero, 
ignoto  sino  a questo  giorno,  protettore  per  Una  occasione 
straordinaria,  c pronto  a concedere  lo  stesso  soccorso  ad 
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ogni  altro.  No:  è P antico  protettore  di  mia  famiglia.  La 
sua  bontà  è ereditaria.  Ho  mille  prove  domestiche  del 
suo  amore  costante,  reso  perpetuo  di  stirpe  in  istirpe  per- 
sino a me.  I suoi  antichi  beneficii  erano  titoli  e pegni 
che  ini  assicuravano  di  averne  ad  ottenere  de’  nuovi.  È il 
Dio  di  mio  padre.  È il  Dio  che  si  è fatto  vedere  tante 
volte  ad  Abramo,  ad  Isacco,  a Giacobbe.  È il  Dio  in  fine 
che  ha  soddisfatto  alle  gran  promesse  che  ha  fatte  a’  miei 
antenati. 

Che  ha  egli  fatto  per  questo?  Si  è fatto  vedere  co- 
me un  guerriero.  Dominus  quasi  vir  pugnator.  Nell’Ebreo, 
Jehova  vir  belli.  Potea  dire:  com’  egli  è il  Dio  degli  e- 
serciti,  ci  ha  liberati  dall’  esercito  di  Faraone.  Ma  era  un 
dir  troppo  poco.  Considera  il  suo  Dio  come  un  guerrie- 
ro, come  un  capitano^  gli  mette,  per  dir  cosi,  in  mano 
P armi,  e fa  eh’  egli  combatta  pei  figliuoli  d’  Israele 

Dominus  quasi  vir  pugnator:  Omnipotens  nomen 
ejus\  L’  Ebreo  dice:  Jehova  vir  belli:  Jehova  nomen  ejus. 
Mosè  insiste  sopra  il  termine  Jehova.  per  far  sentir  me- 
glio col  mezzo  di  questa  ripetizione,  qual  sia  il  guerriero 
straordinario  che  si  è degnato  combattere  per  Israele. 
Come  se  dicesse:  Jehova,  il  Signore  si  è fatto  vedere 
come  un  guerriero.  Intendesi  bene  quello  che  io  dico? 
Comprendesi  tutta  P estensione  di  questo  miracolo  ? Si:  Io 
replico:  È il  Dio  supremo  in  persona,  è il  Dio  unico,  e 
per  dir  tutto,  colui  che  si  dinomina  Jehova  (i)  che  por- 
ta il  nome  incomunicabile,  che  solo  possedè  tutta  la  pie- 
nezza dell’  essere:  questi  è colui  che  si  è reso  il  campion 
d’  Israele.  Egli  stesso  è stato  loro  in  luogo  di  soldato.  So- 
lo ha  preso  a sostenere  tutto  il  peso  della  guerra.  Do- 
minus ( Jehova  ) pugnabit  prò  vobis,  et  vos  tacebitis; 
Exod.  14.  i4-  dicea  Mosè  agli  Israeliti  prima  dell’  azio- 
ne. Il  Signore  ( Jehova)  combatterà  per  voi,  e voi  re- 
sterete in  silenzio:  cioè,  ve  ne  starete  in  riposo  senza 
combattere. 

4'  5.  Ha  rovesciati  nel  mare  i carri  di  Farao- 
ne, e il  di  lui  esercito;  i più  distinti  fra  suoi  ufficiali 

CO  Qui  e«t...  Ego  «am  qui  «um. 
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sono  restati  sommersi  nel.  mar  Rosso.  Sono  restati  sep- 
pelliti negli  abissi,  sono  scesi  nel  Jòndo  dell'  acque  a- 
guisa  di  un  sasso. 

Osservate  la  pomposa  esposizione  di  quanto  è conte- 
nuto in  queste  due  parole,  equum  et  ascensorem:  il  ca- 
vallo e il  cavaliere. 

I.  Currus  Pluiraonis.  2.  Exercitum  ejus.  3.  Electi 
princeps  ejus.  Che  bella  gradazione  ! 

Che  diremo  di  quest’ammirabile  amplificazione:  Pro- 
jecit  in  mare.Subinersi  sunt  in  mari  rubro.  Abjssi  ope- 
ruerunt  eos.  Descenderunt  in  profundum  quasi  lapis? 
Tutto  ciò  per  esplicare,  Dejecit  in  mare,  ledete  in  tut- 
te queste  parole  una  continuazione  d’  immagini  che  si  suc- 
cedono, e crescono  a grado  a grado,  i . Prnjecit  in  mare. 

2.  Submersi  sunt  in  mari  rubro.  Tulli  sommersi  nel  mar 
rosso.  Submersi  sunt-  esprime  più  che  Projecit.  In  nuiri 
rubro,  è una  circostanza  che  dice  di  più  di  quel  che  sia 
semplicemente  mare.  Heb.  Jn  mari  Suph.  Par  che  Mose 
voglia  dar  risalto  alla  grandezza  della  possanza  che  Iddio 
ha  fatta  compaiire  in  un  mare,  eh’  era  parte  dell’  imperio 
Egizio,  ed  era  sotto  la  protezione  degli  dei  (1)  di  Egitto. 

3.  Electi  Principcs,  i maggiori  fra  i principi  di  Faraone: 
cioè,  i più  superbi,  e forse  i più  furibondi  contro  gli  or- 
dini del  Dio  d’  Israele:  iii  fine  i più  disposti  a salvarsi 
dal  naufragio,  sono  sommersi  come  i minori  soldati.  4- 
Abjrssi  operuerunt  eos.  Che  immagine!  Sono  coperti, 
innabissati,  spariti  per  sempre.  5.  Per  terminare  questa 
pittura,  termina  con  una  similitudine,  eh’  è come  l’espres- 
sione principale  che  figura  la  cosa:  descenderunt  in  pro- 
fiaidum  qiuisi  lapis.  Tuttoché  sieno  altieri,  non  fanno  più 
resistenza  per  venire  a gala  contro  il  braccio  di  Dio,  che 
gli  sommerge,  di  quella  fa  un  sasso,  che  cade  nel  fondo 
dell’  acque. 

Dopo  di  ciò  che  dovea  pensare  Mosè?  che  dovea 
dire?  E una  delle  regole  più  importanti  di  retlorica,  alla 
quale  Cicerone  non  manca  mai,  che  dopo  il  racconto  di 
un’  azione  stupenda,  ovvero  anche  _di  una  circostanza 


(1)  Bcelirphon. 
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straordinaria , si  debba  uscire  dall'  aria  tranquilla  e paci- 
fica della  narrazione,  per  dilTondcrsi  in  affetti  più  o meno 
impetuosi  secondo  la  natura  del  soggetto:  il  che  suol  farsi 
quasi  sempre  per  via  di  apostrofe , d’  interrogazioni , di 
esclamazioni,  figure  adattate  a risvegliare  e il  discorso  c 
r uditore.  Tanto  Mosè  fa  in  tutto  questo  Cantico  d’  una 
inimitabil  maniera. 

^.6  e 7.  Dextera  tua.  Domine,  magnificata  est  in 
fortitudine:  dextera  tua.  Domine,  percussit  inimicum; 
et  in  multitudine  gloriae  tuae  deposuisti  adversarios  tuos. 

Qui  sono  molte  cose  da  osservarsi. 

1.  Mosè  poteva  dire:  Deus  mafftificavit  fortìtiuUmm 
suam  percutiendo  Pharaonem.  Ma  quanto  tutto  ciò  sa- 
rebbe debole  e languido,  per  esprimere  Un’  azione  sì  grande! 
Si  lancia  verso  Dio,  e gli  dice  con  una  spezie  di  entu- 
siasmo: Dextera  tua.  Domine,  magnificata  est  «cc. 

2.  Poteva  dire  : O Domine , magnificasti  fortitudi- 
nem  ecc.  Ma  questo  non  porta  un’  idea  bastante,  e nuUa 
ha  di  sensibile:  dove  che  nell’  espressione  di  Mosè  vedete, 
distinguete , per  dir  così , la  mano  di  Dio^  che  opprime 
gli  egiziani.  Dal  che  io  concludo  in  una  «ola  parola,  che 
la  vera  eloquenza  è quella  che  persuade:  essa-  non  per- 
suade per  r ordinario  che  movendo  5 non  muove  die  col 
mezzo  di  cose  e d’ idee  palpabili  ; e per  tutte  queste  fa- 

fioni  1’  eloquenza  ddla  Scrittura  sacra  è la  più  perfetta 
i tutte}  perchè  le  cose  più  spirituali  e più  metafisiche  vi 
sono  rappresentate  sotto  immagini  sensibili  e vive. 

3.  Dextera  tua.  Domine,  percussit  inimicum.  Bella 
ripetizione,  e necessaria  per  meglio  far  conoscere  la  pos- 
sanza del  braccio  di  Dio.  Il  primo  membro,  ìa  tua  destra 
ha  fiatta  palese  la  sua  fiorza,  non  avendo  espresso  1’  av- 
venimento che  in  generde  e in  confuso^  il  profeta  crede 
non  averne  detto  a sufEcienza } e per  mostrar  la  maniera 
di  questa  azione,  replica  a un  tratto,  la  tua  destra  ha  rotto 
il  nemico.  Questo  è il  genio  de’  grandi  affetti , ripetere 
ciò  che  serve  a mantenerli.  Vediamo  questo  in  tutti  i 
luoghi  aflèttuosi  de’  migliori  autori.  E questo  regna  spe- 
zialmente nella  Scrittura,  soprattutto  ne’  salmi. 
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In  nmltitudine  gloriae  tuae  deposuisti  adversarios 
ttios.  L’  ebreo  dice  : In  multitndine  elationis  ( cehitu- 
dinis  ) tuae  destruxisti  insurgentes  cantra  te.  Grandi 
bellezze  sono  nascoste  nel  testo  originale,  che  meritano  di 
essere  un  poco  sviluppate. 

I.  Con  queste  parole,  in  multitudine  elationis  tuae, 
l’autore  sacro  vuol  dimostrare  1’  azione  di  un  signor  grande 
che  si  mette  in  ordine,  prende  un’  aria  altera  e feroce,  si 
alza  a proporzione  che  un  vile  inferiore  osa  alzarsi  contro 
di  esso,  e si  compiace  nel  metterlo  in  uno  stato  di  altret- 
tanta umiliazione.  Gli  egiziani  si  stimavano  per  qualche 
cosa  di  grande:  cozzavano  collo  stesso  Dio,  e domanda- 
vano con  fierezza:  chi  è duncjue  questo  Signore?  Exod.5.3. 
Ma  a misura  che  gl’  insolenti  si  alzavano  secondo  tutta  la 
lor  estensione,  Iddio  parimente  si  alzava,  e prendea  contro 
di  essi  tutta  1’  olevazioue  di  sua  grandezza  infinita,  tutta 
1’  eminenza  di  siia  maestà  suprema:  alta  a longe  cogno- 
scìt.  PsaL  iZq.  G.  E con  questo  ha  rovesciati  i suoi  ne- 
mici tanto  pieni  di  sestessi,  gli  ha  non  solo  abbassati  a 
terra,  ma  negli  abissi  più  profondi  del  mare. 

’ a.  Insurgentes  cantra  te.  Gli  egiziani  non  si  sono 
dichiarati  contro  Israele  ; hanno  osato  assalire  voi  stesso } 
voi  hanno  trattato  con  disprezzo.  La  nostra  contesa  era 
la  vostra;  a voi  faceano  la  guerra:  cantra  te.  Questa  ma- 
niera di  esprimersi  è di]icata  ed  affettuosa,  per  interessare 
lo  stesso  Dio  nella  causa  d’Israele. 

■'^.7.  Avete  mandata  V ira  vostra:  ella  gli  ha  divo- 
rati a guisa  di  una  paglia. 

8,  Al  soffio  del  vostro  furore  V acque  si  sono 
ammuochiatei  T onde  liquide  si  sono  alzate  come  in  un 
monte:  i flutti,  dell  abisso  si  sono  condensati  ed  induriti 
in  mezzo  al  mare. 

it.  9.  Il  nemico  diceva:  io  gli  seguirò  ; gli  rag- 
giugnerò  ; dividerò  le  spoglie  ; sazierò  i miei  desidera  : 
ovvero,  soddisferò  la  mia  vemletta;  trarrò  dal  fodero  la 
mia  spada  ; la  mia  mano  me  li  renderà  (di  nuovo)  soletti. 

IO.  Avete  soffiato^  e il  mare  gli  ha  innabissati; 
sono  caduti  in  fotulo  all'  acque  violenti,  come  uiui  massa 
di  piombo. 

Koiun.  Belle  Lettere,  ^ol.  II.  1 1 
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Mose  ritorna  alla  sua  narrazione,  non  come  ne’- ver- 
setti 4 ^ <^on  una  semplice  descrizione,  ma  continuando 

la  sua  apostrofe  a Dio,  il  che  rende  allèttunso  di  vantag- 
gio il  i-acconto,  ed  in  ciò  la  disposizione  di  questo  Can- 
tico mi  sembra  superiore  all’  eloquenza  ordinaria.  Quanto 
più  si  allontana  dalla  semplice  proposizione  che  gli  serve 
di  esordio,  tanto  più  si  vede  aumentare  la  forza  di  .sue 
amplificazioni. 

Misisti  iram  tuam.  thè  figura!  che  espressione!  Il 
profeta  dà  all’  ira  divina  dell’  azione  c della  vita.  La  tra- 
sforma in  un  ministro  ardente  e zelante , che  il  Giudice 
tranquillo  manda  dall’  altezza  del  suo  trono  ad  eseguire 
le  sentenze  di  sua  vendetta.  I re  hanno  bisogno  contro 
de’  lor  nemici  di  cavalleria,  di  truppe,  d’armi,  e di  grandi 
arredi  di  guerra.  A Dio  1’  ira  sua  sola  basta  per  gastigarc 
i colpevoli.  Hai  mamlata  V ira  tua.  Quante  cose  rinchiu.se 
in  una  sola  parola,  che  lascia  al  lettore  il  piacere  di  nu- 
merare egli  stesso  nella  sua  immaginazione,  i fuochi,  i ba- 
leni , i fulmini , le  tempeste  c tutti  gli  altri  strumenti  di 

3 nell’  ira  ! Meglio  si  sente  la  bellezza  di  questa  espressione, 
i quello  che  si  possa  esprimerla.  Vi  si  ritrova  una  certa 
profondità;  vi  si  .scorge  un  non  so  che,  il  quale  occupa  e 
riempie  la  mente.  Orazio  ha  avuta  di  mira  cotesta  figura 
col  suo  iracunda  fulmina.  Od.  3.  lib.  i-  Virgilio  ì’  ha 
presa  nell’  ingegnosa  composizione  del  fulmine , che  de- 
scrive nel  libro  ottavo  dell’  Eneide: 

Sonitumque,  metumque 
Miscebant  operi,  Jlammisque  seqnacibus  iras. 

Che  ha  dunque  fatto  quell’  ira  terribile  ? Ella  gli  fia 
divorati  a guisa  di  una  pa^'a.  Non  appartiene  che  alla 
Scrittura  il  darci  simili  immagini.  Procuriamo  di  ben  esa- 
minare questo  pensiero.  Vedremo  1’  ira  di  Dio,  che  divora 
uno  spaventevole  esercito.  Uomini,  cavalli,  carri,  tutto  ciò 
è pesto,  consumato,  innabissato:  deboli  sinonimLTutto  ciò 
è divorato.  Questo  sarebbe  un  dir  tutto.  Ma  la  similitu- 
dine che  viene  appresso  _ termina  il  quadro.  Perchè  nella 
parola  di  divorare  si  concepisce  un’  azione  che  dura  qual- 
che tempo  : ma  .^icut  stipulam  è mostrata  un’  azione  di 
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un  momento.  Come  può  esser  mai  ? un  esercito  così  co- 
pioso divorato  come  una  paglia!  Ponderate  bene  queste 
idee. 

Ma  cos’  è quel  che  segue  7 Iddio  col  mezzo  di  un 
vento  furioso  ha  adunate  le  acque,  che  si  sono  alzate  come 
in  due  monti  nel  mezzo  al  mare.  I figliuoli  d'  I.sraelc  vi 
sono  passati  a piedi  asciutti.  Gli  egiziani  ve  gli  hanno 
incalzati,  e sono  restati  inviluppati  dalP  onde.  Ecco  un 
racconto  semplice  e senza  ornamento.  Ma  quante  bellezze, 
quinte  ricchezze  nell’  espressione  della  Scrittura!  Non  giu- 
gnoiei  mai  al  fine , se  volessi  esaminarle  tutte  ad  una  ad 
una.  Tutto  il  Cantico  mi  alletta;  ma  questo  luogo  mi 
rapisce. 

In  spirita  Juroris  tni  congregatae  siint  aquae.  Il 
profeta  nobilita  il  vento  col  dargli  Dio  stesso  per  princi- 
pio; ed  anima  le  acque  col  rappre.sontarle  capaci  di  spa- 
vento. Per  meglio  descrivere  lo  sdegno  divino  e i suoi 
efietti,  prende  P immagine  dall’  ira  umana,  i vivi  trasporti 
della  quale  sono  accompagnati  da  una  respirazione  pre- 
cipitata, che  cagiona  un  soffio  impetuoso  e violento.  Ed 
allorché  quest’  ira,  in  una  persona  potente,  si  volge  contro 
un  timido  popolaccio,  lo  costringe,  per  liberarsene,  a 
cedere  il  posto,  ed  a rovesciarsi  tumultuosamente  gli  uni 
sopra  gli  altri.  Così  al  soffio  del  furor  del  Signore,  le 
acque  spaventate  si  sono  ritirate  con  precipitazione  dal 
luogo  lor  naturale,  e si  sono  ammucchiate  in  fretta  l’una 
sopra  1’  altra  per  lasciar  passar  quell’  ira  senza  mettervi 
opposizione:  dove  che  gli  egiziani,  i quali  si  sono  presen- 
tati sopra  la  sua  strada,  ne  sono  restati  divorati  come  una 
paglia.  Questa  descrizione  dell’  ira  divina  si  ritrova  so- 
vente nelle  Scritture.  ( i ) Il  mare  V ha  veduta , ed  ha 
presa  la  fuga . Si  sono  veduti  gli  abissi  dell  acque 
aprirsi  ....  dallo  strepito  di  tue  minacce,  o Signore, 
e dalla  respirazione  del  soffio  dell  ira  tua.  Il  fimo  del- 
V ira  sua  si  è alzato:  un  fioco  divoratore  è uscito  della 
sua  bocca;  de*  carboni  ne  sono  stati  accesi.  Sarà  ma- 
raviglia che  una  tal’  ira  rovesci  ed  innabissi  ogni  co.sa.> 

(O  Marc  viilit,  c)  fugit...  App.iriic-  ine  liiac...  Ax  cnilit  fiiniiis  in  ir.-i rjim; 
runt  fontcs  aqu.ariiin  ab  incrcpatiunc  ctignisaracic(yy<'/>.cxorr)ejusexarsit: 
tua,  Domine,  ab  inspiratione  spiritili  rarboncs  succcnii  tunt  .ili  co.  In  Ps. 
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Stetit  unda  Jluens.  Virgilio  ed  Orazio  hanno  eglino 
un’  espressione  più  fina  e piu  elegante  ? Stetit  Jbietts. 

Congre^ntae  sunt  abj'ssi  in  medio  mari.  Questa  è 
la  ripetizione,  e insieme  insieme  l’amplificazione  di  con- 
gregatae  sunt  aquae.  i.  In  vece  di  congregata^,  il  testo 
originale  ha  coaguUitae  , cioè  1’  acque  si  sono  rapprese  c 
condensate  come  ghiaccio,  a.  Ahjssi  dà  uti’  idea  tnolto 
più  orrenda  che  aquae.  3.  In  medio  mari.  Questa  circo- 
stanza ha  grand’  enfasi.  Assali.scc  l’ immaginazione , e fa 
concepire  de’  monti  d’  acqua  nel  centro  delle  cose  liquide 
rassodati. 

I due  versetti  seguenti  sono  di  una  bellezza,  che  non 
si  può  ammirare  abbastanza.  In  vece  di  dire  semplice- 
mente , come  lo  abbiamo  di  già  osservato , gli  egiziani 
sono  entrati  nel  mare  incalzando  gl’  israeliti:  il  profeta 
entra  egli  stesso  nel  cuore  di  que’  barbari,  si  mette  in 
vece  di  essi , prende  le  loro  passioni , e gli  fa  parlare; 
non  che  in  fatti  abbiano  parlato , ma  perchè  il  desiderio 
di  vendetta , e U calore  d’  incalzare  gl’  israeliti  erano  il 
linguaggio  de’  loro  cuori , che  Mosè  ha  posto  loro  in 
bocca  per  variare  ed  accompagnare  colle  loro  passioni  la 
sua  narrazione. 

Dixit  inimicus,  per  dixerunt  aegrptii.  Questo  sin- 
golare, questo  inimicus,  sono  pure  di  buon  gusto! 

Persequar  . . . comprchendam ....  dividam  spo- 
lia  ec.  Si  legge  e si  vede  in  queste  parole  una  vendetta 
sensibile,  dalla  quale  si  sente  eccitarsi  leggendo.  L*  autor 
sacro  non  ha  posta  congiunzione  ad  alcuno  de’  sei  verbi 
che  compongono  il  discorso  del  soldato  egizio,  a fine  di 
dar  maggiore  vivacità,  ed  esprimere  più  al  naturale  la 
disposizione  di  un  uomo  pieno  di  passione,  che  discorre 
fra  sè,  e non  si  mette  in  pena  di  mettere  unioni  e con- 
giunzioni ne’  suoi  pensieri,  che  domandano  libertà. 

Ogni  altro  sarebbesi  fermato  in  questo:  ma  Mose  più 
si  avanza  ; implebitur  anima  mea.  Potea  dire , dividam 
spolia,  et  iis  me  implebo.  Ma  implebitur  anima  mea,  ce 
lo  rappresenta  soprabbondcvole  di  spoglie,  e nuotante  nella 
gioia. 
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Trarrò  dal  fodero  la  mia  spada  ; la  mia  mano  gli 
svenerà.  Così  esprim*  la  volgala.  JhÀ’aginabo  gladium 
meum;  interficiet  eos  manus  mea.  La  riflessione  glie  se- 
gue, suppone  )|uesto  senso,  ed  è assai  bella.  11  piacere  di 
svenare  i loro  nemici  non  è meno  sensibile , die  quello 
di  spogliarli.  Vediamo  come  tocchi  questo  luogo.  Potea 
dire  in  una  parola;  eos  intcrjiciam:  gli  svenerò;  ma  questo 
sarebbe  troppo  presto  pas.sato  : procura  loro  il  piacere  di 
una  lunga  vendetta.  Evaginato  Radium  meum  : Trarrò 
dal  fodero  la  mia  spada.  Che  immagine!  ella  fa  anche 
impressione  negli  occhi  del  lettore.  Interficiet  eos  manus 
mea:  La  mia  mano  gli  svenerà. 

Questo  manus  mea,  è di  una  bellezza  che  da  me 
non  può  esprimersi.  Si  vede  in  questa  espressione  un  sol- 
dato sicuro  della  vittoria.  Si  vede  eh’  egli  considera, 
muove  e misura  il  suo  braccio.  Io  tremo  pe’  figliuoli 
d’  Israele.  Gran  Dio , che  farete  voi  per  salvarli  ? Ecco 
un  diluvio  di  barbari,  che  corrono  furibondi  alla  vendetta 
ed  alla  vittoria.  Tutte  le  saette  di  vostro  sdegno  posson 
elleno  essere  sudìcienti  per  arrestare  i vostri  nemici?  Iddio 
soflìa,  e il  mare  gli  ha  di  già  Inviluppati.  Flavit  spiritus 
ejus,  et  operuit  eos  mare. 

Bisogna  confessare  che  questa  rifle.ssione  è molto  viva, 
molto  eloquente,  c molto  adattata  a formare  il  gusto,  e 
per  questa  ragione  ho  creduto  non  doverne  privare  il 
lettore.  Ma  son  obbligato  ad  avvisare  che  il  testo  ebreo, 
in  vece  d’  interficiet  eos  manus  mea,  ha,  possidere  faciet 
eos  manus  mea:  possessioni  restituet  eos  manus  mea. 
Il  che  potrebbe  es.ser  tradotto  cosi:  la  mia  mano  se  ne 
renderà  padrona;  la  mia  mano  me  li  renderà  di  nuovo 
soggetti;  la  mia  mano  mi  rimetterà  in  possesso  dE  fug- 
gitivi. In  fatti  questo  era  il  vero  motivo  che  spigneva  ^i 
egiziani  ad  incalzare  con  tanto  ardore  gli  ebrei  : la  storia 
vi  è formale.  Fu  detto  al  re  degli  egiziani,  che  gli  ebrei 
se  n’  eran  fitg^ti.  Nello  stesso  tempo  il  cuore  di  Fa- 
raone e de’  suoi  servi  cambiassi  verso  questo  popolo, 
e dissero:  A che  abbiamo  pensato  di  lasciar  andare  così 
gf  israeliti,  affinchè  non  ci  fossero  più  soggetti.^  Exod.  14. 
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L'intctiziuii  di  Faraone  e dc'suoi  ufFidali  non  era  dun- 
que di  uccidere  e sterminare  gl’  israeliti  j avrebbono  ope- 
lato  contro  il  lor  interesse;  ma  pensavano  costrignerli  colle 
armi  alla  mano  a rientrare  nella  schiavitù,  ed  a ritornare 
alle  pubbliche  fatiche  del  loro  antico  servaggio. 

Farmi  essere  ancora  una  gran  bellezza  in  questa  e- 
sprcssione;  Im  mìa  mano  me  li  renderà  di  nuovo  sog- 
getti. Exod.  6.  6.  11  Dio  degli  israeliti  si  era  vantato  di 
trarre  il  suo  popolo  dalla  prigionia  degli  egiziani,  e di 
lil)erarlo  dalla  dura  servitù  colla  forza  del  suo  braccio; 
Educam  vos  de  crgastulo  negjptiorum,  et  ernam  de  scr- 
vitute,ac  redimam  in  hrachio  exce/vo.Ib.g.S.iS.  Avea  fatto 
saper  più  volte  a Faraone  eh’  egli  avrebbe  stesa  la  sua  inano 
sopra  di  lui,  sopra  i suoi  servi,  sopra  le  sue  campagne,  sopra  i 
suoi  bestiami;  che  ben  gli  farebbe  vedere  ch’osso  era  il  pa- 
drone e il  Signore, stendendo  la  sua  mano  sopra  tutto  TEgitto, 
0 liberando  il  suo  popolo  dalla  schiavitù.  Scient  jEgjptii, 
quia  ego  sum  Doininus , qui  extenderìm  nuuium  meam 
super  .'Egjptum , et  ediererim  Jilios  Israel  de  medio 
eorum.  ih.  5.  Qui  1’  egizio,  che  si  crede  già  vincitore, 
insulta  al  Dio  degli  ebrei.  Sembra  rinfacciargli  la  debo- 
lezza del  suo  braccio,  c la  vanità  di  sue  minacce.  Oppone 
la  sua  mano  a quella  di  Dio;  e dice  a sestcsso,  ebbro  di 
ima  gioia  insolente,  e tras]iortato  da  una  folle  confidenza; 
Ehecchè  ne  abbia  detto  il  Dio  d’Israele,  la  mia  mano 
ine  li  renderà  di  nuovo  .soggetti. 

IO.  Avete  soffiato,  e il  mare  gli  ha  innabissatì. 
Son  caduti  in  fondo  alt  acque  violenti,  come  una  massa 
di  piombo. 

Avete  soffiato,  e il  mare  gli  ha  innabissatì.  Potea 
e.sprimer  meglio  Mosè  la  possanza  di  Dio?  Non  fa  altro 
che  soffiare  per  innabissare  a un  tratto  innumerabili  truppe. 
Ecco  quello  che  si  denomina  il  vero  sublime.  11  fiat  lux 
et  jacta  est  lux;  vi  ha  egli  cosa  più  grande? 

E il  mare  gli  ha  innabissatì.  Quante  cose  in  tre  pa- 
role! Opcruit  eos  mare.  Che  sobrietà  di  terminii  Che  folla 
d’  idee!  Qui  si  può  applicare  quanto  di.sse  Plinio  del  pit- 
tore Timante;  In  omnibus  ejus  operibus  plus  inteìligitur, 
quam  pingitur....  ut  ostendat  etiam  quae  occultat. 
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Ogni  altro  che  Muse  avrebbe  data  la  libertà  alla  sua 
immaginazione.  (]i  avrebbe  fatto  una  lunga  dinumeiazione 
di  cose,  c delle  descrizioni  insipide  ed  inutili.  Avrebbe  reso 
esausto  tutto  il  soggetto,  e con  pomposo  cicaleccio,  e con 
isterile  abbondanza  avrebbe  impoverita  la  sua  materia,  e 
stancato  il  lettore.  Ma  qui  Iddio  solTia,  il  mare  ubbidisce, 
cade  sopra  gli  Egizj:  eccoli  tutti  ingujati.  Vi  fu  mai  cosa 
sì  piena,  sì  viva,  sì  animata?  Non  vedete  intervallo  fra  il 
soffio  di  Dio,  e il  terribil  prodigio  ch’egli  opera  per  sal- 
varg  il  suo  popolo.  Flavit  spiritus  ejus , et  opcruit  eos 
mare. 

Sono  caduti  in  fondo  alFacque  violenti  come  una 
massa  di  piombo.  Considerate  bene  quest’  ultima  espres- 
sione, che  ajuta  l’ immaginazione,  e dà  1’  ultima  inano  al 
racconto. 

I i.Chi  fra  gli  Dei  è simile  a voi? Chi  è simile  a 
voi  che  fate  comparire  la  vostra  santità  con  isplendore, 
che  meritate  di  esser  lodato  con  orror  religioso  e le  di 
cui  opere  sono  tanti  prodigi? 

■y,  la.  ./ivete  stesa  la  vostra  mano,  e la  terra  ^ 
lui  divorati. 

Quest’  ammirabil  racconto  è seguito  da  un’  ammira- 
bil  conti'accambio  di  lo<Ii.  La  grandezza  del  miracolo  do- 
mandava questa  vivacità  di  sentimento  c di  gratitudine.  E 
come  non  esclamare,  e non  uscire  come  fuor  di  sestesso 
a vista  di  tanto  miracolo?  Interrogazione,  comparazione,  e 
ri|)ctizione3  tutte  figure  adattate  all’ammirazióne , ed  alla 
estasi. 

Magnificus  in  sanctitate  etc.  Qui  è impossibile  Tinii- 
tare  lo  stile  vivo  e conciso  del  testo,  che  ìia  ti’e  jiiccoli 
membri,  separati  gli  uni  dagli  altri,  senza  unione,  ed  o- 
gnuno  de’  quali  è composto  di  due  parole  assai  brevi. 
Magnificus  in  sanctitate , terribilis  laudibus  , faciens  mi- 
rabilia. Non  è più  facile  di  tradurne  il  senso,* qualunque 
estensione  si  presti  alla  versione;  il  che  per  altro  la  rende 
fredda  e languente,  dove  die  l’  Ebreo  è pieno  di  fuoco  e 
di  vivacità. 

i3.  1*7.  Fi  siete  reso  colla  vostra  misericordia 
la  guida  di  qisesto  popolo  che  avete  riscattato....  e lo 
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condurrete  colla  vostra  possanza  persino  al  luogo  di  vo- 
stra santa  dimora. 

Questi  cinque  versetti  sono  una  profezia  della  prote- 
zione patente  che  Iddio  doveva  aver  del  suo  popolo,  dopo 
averlo  tratto  dall’  Egitto.  Tutto  vi  è pieno  d’  immagini 
vive  ed  ailcttuose.  Non  si  sa  quello  si  debba  ammirar  di 
vantaggio  in  questa  predizione,  o la  tenerezza  di  Dio  verso 
il  suo  popolo,  del  ((uale  si  contenta  divenire  la  guida  e 
il  condottiere,  conservandolo  in  tutto  il  suo  viaggio,  come 
lo  dice  in  altro  luogo,  a guisa  della  pupilla  del  suo  oc- 
chio, e portandolo  sopra  le  sue  spalle , come  1’  aquila  si 
carica  de’  suoi  aquilotti^  o la  sua  formidabile  possanza,  che 
facendo  camminare  avanti  ad  essa  il  terroie  e lo  spavento, 
gela  per  lo  timore  tutti  i popoli  che  potrebbono  opporsi 
al  pa.ssaggio  degl’  israeliti,  e gli  rende  immobili  come  un 
.sasso;  o in  fine  1’  attenzione  maravigliosa  di  Dio  nel  farli 
abitare  d’  una  maniera  ferma  e permanente  nella  tena  pro- 
messa. o piuttosto  nei  piantarli  in  essa,  plantabis  in  monte 
ìiaercdìtatis  Urne:  espressione  energica,  e che  sola  riduce 
a memoria  quanto  la  Scrittura  dice  in  tanti  luoghi  della 
cura  che  Iddio  avea  presa  di  piantar  questa  vite  diletta , 
di  irrigarla,  di  farla  crescere,  ai  circondarla  di  fosse  e di 
siepi,  di  moltiplicare  e di  dilatare  i suoi  tralci  fecondi. 

i8.  i().  Il  Signore  regnerà  neir  eternità,  ed  oltre 
tutti  i secoli.  Perche  Faraone  è entrato  nel  mare  co'  suoi 
carri  e colla  sua  cavalleria:  e il  Signore  ha  fatto  ritor- 
nare sopra  di  essi  F acque  del  mare:  ma  i figliuoli  di 
Israele  sono  passati  nel  mezzo  di  esso  a piede  asciutto. 

Questa  è la  conclusione  di  tutto  il  cantico , colla 
quale  Mosè  promette  a Dio  in  nome  di  lutto  il  popolo 
un’  eterna  gratitudine  per  lo  segnalato  benefìcio  col  quale 

10  ha  liberato. 

Questa  conclusione  sembrerà  forse  troppo  semplice, 
in  paragone  con  quanto  ha  preceduto.  Ma  io  riconosco 
per  lo  meno  altrettanto  artificio  in  questa  semplicità,  quanto 
in  tutto  il  resto.  In  fatti  dopo  aver  mossi  ed  elevati  gli 
animi  con  tante  grandi  espressioni,  e con  figure  tanto  vio- 
lenti, la  giusta  misura  dell’  arte  voleva,  di’  egli  terminasse 

11  suo  cantico  con  una  semplice  e chiara  esposizione,  tanto 
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per  dar  ri{>oso  agli  auinii,  quanto  per  far  loro  compren> 
dere  senza  figure,  senza  rigiri,  e senza  imbarazzi  la  gran- 
dezza del  miracolo  die  Iddio  avea  fatto  in  lor  favore. 


L'  uscita  del  popolo  ebreo  dell'  Egitto,  è il  prodigio 
più  maraviglioso,  clic  Iddio  abbia  fatto  nell'  antico  testa- 
mento. Egli  lo  riduce  a memoria  in  mille  occasioni;  ne 
parla,  s*  è permcs.so  l’  esprimersi  di  questa  maniera,  con 
una  spezie  di  compiacenza;  lo  dà  come  la  prova  più  pa- 
tente della  forza  onnipotente  del  suo  braccio.  In  fatti  non 
è questo  un  prodigio  solo,  ma  una  lunga  continuazion  di 
]irodigi,  gli  uni  più  ammiiabili  degli  altii.  Era  ben  giusto 
che  la  bellezza  del  cantico,  destinato  a conservar  la  me- 


moria di  quel  miracolo,  corrispondesse  alla  grandezza  del- 
r avvenimento:  e questo  non  poteva  esser  d’  altra  maniera, 
perchè  lo  stesso  Dio , eh’  era  1’  autor  de’  prodigi , lo  era 
parimente  del  cantico. 

Ma  qual  bellezza,  qual  grandezza,  qual  magnificenza 
non  vi  .scorgeremmo,  se  ci  fosse  concesso  di  penetrare  nei 


sensi  misteriosi  nascosti  sotto  il  velo  e sotto  la  scorza  del 


grande  avvenimento?  Perchè  non  si  può  non  convenire  , 
che  r uscita  dell’  Egitto  copra  e rappresenti  altre  liberazioni. 
L’  autorità  di  S.  Paolo,  i.  Cor.  c.  io.  e di  tutta  la  tra- 


dizione, e le  orazioni  della  chiesa  ci  obbligano  a vedervi 
la  libertà,  che  il  cristiano  acquista  coll’  acque  del  batte- 
simo, e la  sua  liberazione  dal  giogo  del  principe  del  mondo. 
L’  Apocalisse  fa  un  albo  uso  di  quest’  avvenimento,  Àpoc. 
i5.  mostrandoci  coloro  i quali  hanno  vinta  la  bestia,  te- 
nendo in  mano  1’  arpe  di  Dio,  e cantando  il  cantico  di 
Mosè  servo  di  Dio , e il  cantico  dell’  agnello , dicendo; 
Signore  Dio,  le  vostre  opere  sono  grandi  e maravigliose, 
' ec.  ( I ) Ora,  come  i miracoli  della  seconda  liberazione,  se- 
condo la  Scrittura,  superano  infinitamente  quelli  della  prima, 
e ne  cancellarono  aQàtto  la  memoria,  così  si  può  giudicare 
che  le  bellezze  del  senso  spirituale  di  questo  cantico  can- 
cellerebbono  quelle  del  senso  storico. 

Tali  miracoli  superano  di  molto  le  mie  forze,  e non 
entrano  nel  disegno  di  quest’  opera,  nella  quale  mi  sono 


(i)  CznUuiUf  canticum  Moysi  serri 
Dei. 
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proposto  di  formare  il  gusto  de’  giovani,  in  quanto  alla 
eloquenza.  Quest'  esplicazione  del  Cantico  di  Mosè  può 
contribuii-vi  più  che  ogni  altra  cosa.  Ho  creduto  coll*  e- 
sporre  questa  parte  della  sacra  Scrittura  così  esplicata,  di 
fare  al  pubblico  un  presente,  che  gli  fosse  grato.  La  mo- 
destia dell'  autore  1'  avea  tenuta- come  seppellita  fralle  te- 
nebre; non  sarà  discaro  che  la  giusta  gratitudine  di  un 
discepolo  pieno  di  rispetto  per  la  memoria  del  suo  maestro, 
la  faccia  uscire  alla  luce.  Alla  qualità  di  maestro  aveva 
unita  verso  di  me  quella  di  padre,  avendomi  sempre  amato 
come  suo  fìgliuolo.  Avea  preso  nelle  classi  una  cura  par- 
ticolare d'  istruirmi,  destinandomi  sino  da  quel  tempo  per 
suo  successore;  c lo  sono  stato  in  fatti  nella  .seconda , in 
rettorica,  e nel  collegio  reale.  Posso  dire  senz’  adulazione 
che  mai  alcuno  non  ha  avuto  maggior  talento  di  lui  per 
far  conoscere  i luoghi  più  belli  dell’  opere  degli  autori,  e 

Eer  mettere  in  emulazione  la  gioventù.  L’  orazione  fune- 
re del  cancelliere  M.Tellier,  ch’egli  pronunziò  in  Sor- 
hona,  e eh’  è 1’  unica  composizione  in  prosa  eh’  egli  abbia 
|>ermesso  fosse  impressa,  basta  per  mostrare  sino  a qual 
seguo  egli  abbia  portata  la  dilicatezza  del  suo  gusto;  ed  i 
versi,  che  abbiamo  di  lui,  possono  essere  stimati  per  un 
modello  in  questo  genere  di  composizione.  Ma  era  anche 

Ì)iù  stimabile  per  le  qualità  del  cuore,  che  per  quelle  del- 
’ intelletto.  Bontà,  semplicità,  modestia,  (i)  alienazione  da 
ogni  interesse,  di.sprczzo  delle  ricchezze,  generosità  portata 
sino  all’  eccesso,  sono  state  il  suo  carattere.  Non  si  ap- 
profittò della  confidenza  intera  che  un  potente  ministro  (3) 
aveva  in  esso,  che  per  far  piacere  agli  altri.  Quando  mi 
vide  principale  nel  collegio  di  Beauvais.  sacrificò  con  bontà 
verso  di  me,  e per  amore  del  ben  pubblico,  duemila  scudi 
per  farvi  delle  riparazioni,  e degli  abbellimenti  necessari. 
Ma  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  benché  passati  nella  soli- 
tudine e nell’  oscurità,  hanno  cancellato  tutto  il  resto.  In 
essi  separato  da  ogni  compagnia , unicamente  applicato 
allo  studio  della  sacra  Scrittura,  nella  quale  aveva  sempre 
ritrovate  le  sue  delizie,  avendo  di  continuo  nella  mente  il 

(1)  Non  Tolto  acroniontir  mai  di  (a)  Fu  questi  il  sig.  de  Lonvois. 
estere  eletto  rettore  nell’  uniTcrsità. 
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pensiero  della  morte  (i)  e dell’  eternità,  si  consacrò  affatto 
.al  servizio  de’  poveri  fanciulli  della  città.  Fece  fabbricar 
loro  una  scuola , forse  la  più  bella  che  sia  nel  regnoj  e 
fondò  la  rendita  per  un  maestro  destinato  alla  loro  istni- 
zione.  Egli  stesso  ne  teneva  il  luogo^  assisteva  spessissimo 
alle  loro  lezioni^  ne  avea  (piasi  sempre  alcuni  alla  sua 
meiisa^  ne  vestiva  molti,  distribuiva  a tutti  in  certi  tempi 
determinati  diverse  ricompense  per  dar  loro  coraggioj  e la 
sua  più  dolce  consolazione  era  il  pensare  che  dopo  la  sua 
morte  làrebliono  per  esso  lui  la  stessa  orazione , che  il 
famoso  Gersone,  divenuto  per  sua  umiltà  maestro  di  scuola 
in  Lione,  avea  domandata  col  suo  testamento  a coloro  dei 
quali  avea  pre.sa  la  cura.  Mio  Dio,  mio  Creatore,  abbiate 
pietà  del  vostro  povero  servo  Giovanni  Gersone.  Ila  avuta 
la  felicità  di  morir  povero  in  qualche  maniera  in  mezzo  ai 
poveri,  essendo  stale  le  facoltà  che  gli  restavano  appena 
sulllcienti  per  una  fondazione,  die  avea  fatta  di  sorelle  della 
carità  per  istruire  le  fanciulle,  e per  prender  cura  degl’  in- 
fermi. Prego  il  lettore  perdonarmi  questa  digressione^  che 
la  mia  tenera  gratitudùie  verso  un  maestro,  cui  ho  tante 
obbligazioni,  dee  render  degna  di  scusa. 


I 


(O  Ha  data  al 'pubblico  una  rac-  di  edifieaziont  topra  la  morte,  tratti 
colta  di  eatralti  che  avea  fatti  sopra  dalle  proprie  parole  della  Scrittura 
questo  soggetto,  intitolata:  Pentieri  tacra,  e dei  tanti  padrL 
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LIBRO  QUINTO 

DELLA  STORIA 


PREFAZIOISE 


./\.  ragione  (i)  la  storia  è stata  sempre  considerata  co- 
me il  lume  de'  tempi,  la  depositaria  degli  avvenimenti,  il 
testimonio  fedele  della  verità,"  la  sorgente  de’  buoni  con- 
sigli e della  prudenza,  la  regola  delle  azioni  c de’  costu- 
mi. Senza  essa  rinchiusi  dentro  i confini  del  secolo  e del 
paese  in  cui  viviamo,  ristretti  nel  circolo  angusto  di  no- 
stre cognizioni  particolari  c di  nostre  proprie  riflessioni, 
restiamo  (3)  sempre  in  una  spezie  d’  infanzia,  che  ci  la- 
scia forestieri  per  lo  rimanente  dell’universo,  e in  una 
profonda  ignoranza  di  quanto  ci  ha  preceduto,  e di  quan- 
to è intorno  a noi^  (3)  Che  cosa  è il  piccolo  numero 


(1)  Historìa  testis  trmporiim  , lux 
TCritatii,  vita  mFmoria(^,inagistra  vitae, 
nuntia  vctuatatii.  Cic.  1.  a.  de  Orai. 
Dum.  3C. 

(a)  Nrgrire  quid  antea  quam  nalus 
(is  acriderit,  id  est  seinper  esse  pne- 
rum.  eie.  in  QraL  num.  lao 

(3)  Terram  Iianc  cnm  pnpiilis  ur- 

bihiisque puneti  loro  poni- 

tnus,  ad  universa  referentrs:  minorem 
portionem  aetas  nostra  quam  puneti 


habet,  si  tempori  eomparetur  omni. 
Sen.  de  consol.  ad  Marc.  c.  ao. 

Nnllnm  srriilum  magnis  ingeniit 
clusum  est:  nullum  non  cogitationi 
pcrvium.  Idem. 

Si  magnitudine  animi  egredi  hu- 
manae  imbecillilatis  angustias  libet , 
multnm  per  qiiod  spatiemur  teroporis 
est.  . . . Licet  in  consorliiim  omnis 
aeri  pariter  incedere,  idem  de  brevit. 
vita,  cap.  i4- 
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d'  anni  i quali  compongono  la  vita  più  lunga  ? che  cosa 
è r ampiezza  del  paese  che  possiamo  occupare  o scon’crc 
sopra  la  terra,  se  non  un  punto  impercettibile  in  paragone 
colle  vaste  regioni  dell’  universo,  e colla  lunga  successio- 
ne de’  secoli,  che  seguono  gli  uni  agli  altri  dopo  1’  ori- 
gine del  mondo  ? Pure  a questo  punto  impercettibile  si 
terminano  le  nostre  cognizioni,  se  non  chiamiamo  in  no- 
stro ajuto  lo  studio  della  storia  che  ci  manifesta  tutti  i 
secoli,  e tutti  i paesi;  ci  fa  entrare  in  dimestichezza  con 
quanti  furono  uomini  grandi  nell’  antichità;  ci  mette  sotto 
gli  occhi  tutte  le  loro  azioni,  tutte  le  loro  imprese,  tutte 
le  loro  virtù,  tutti  i loro  difetti,  e colle  savie  riflessioni 
eh’  ella  ci  somministra,  o ci  dà  luogo  di  fare,  ci  procura 
in  poco  tempo  un’  anticipata  prudenza  molto  superiore 
alle  lezioni  de’  più  intelligenti  maestri. 

Si  può  dire  che  la  storia  sia  la  scuola  comune  del 
genere  umano,  egualmente  aperta  ed  utile  a’grandi  ed  a’ 
piccoli,  a’  principi  ed  a’  sudditi,  ed  anche  più  necessaria 
a’  grandi  ed  a’  principi,  che  a tutti  gli  altri.  Perchè  co- 
me mai  attraverso  alla  folla  degli  adulatori,  che  gli  asse- 
diano per  ogni  parte,  che  non  cessano  di  lodarli  e di  am- 
mirarli , cioè  a dire,  di  contaminarli  e di  a^'velenar  loro 
la  mente  e il  cuore,  come  mai,  dico,  la  timida  verità  po- 
trà avvicinarsi  ad  essi,  c far  loro  udire  la  sua  deboi  voce 
nel  mezzo  al  tumulto,  al  romore  confuso?  Come  mai  o- 
serà  ella  mostrare  ad  essi  i doveri  e le  soggezioni  della 
reai  dignità,  far  loro  intendere  in  che  consista  la  vera  glo- 
ria, rappre.sentare  ad  essi  che  quando  si  contentino  volgersi 
persino  all’  origine  di  lor  istituzione,  vedranno  con  ogni 
chiarezza  (i)  eh’  eglino  sono  pe’  popoli,  e non  i popoli 
per  essi,  avvisargli  de’  loro  difetti,  far  loro  temere  u giu- 
sto giudicio  della  posterità,  e disperdere  la  densa  nebbia 
che  formano  intorno  ad  essi  il  vano  fantasma  di  lor  gran- 
dezza, e 1’  imbriacamento  di  lor  fortuna? 

Non  può  prestar  loro  servizi  tanto  importanti  e tan- 
to necessari,  se  non  la  soccorre  la  storia  che  sola  è in 


(0  Auiduii  honiUtis  ar^iimmlis  icd  se  rripublicae.  Srncc.  dp  Clpm. 
probiTÌt, non  rpmpublicam  luani  e>iC,  I.  i c.  <9. 
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possesso  di  parlare  ad  essi  con  libertà,  c porla  il  suo  di- 
ritto persino  a giudicare  sovranamente  delle  azioni  degli 
stessi  re,  non  meno  che  la  fama , denominata  da  Sene- 
ca, libcrrimam  principimi  jiulicem.  Sonec.  de  consol,  ad 
Marc.  c.  4-  In  vano  mettonsi  in  pregio  i loro  talenti,  ain- 
miransi  il  loro  spirito  c il  loro  coraggio,  vantansi  le  loro 
spedizioni  e le  loro  conquiste;  se  tutto  ciò  non  lia  per 
fondamento  la  verità  e la  giustizia,  la  storia  forma  in  segreto 
il  lor  processo  sotto  nomi  presi  in  prestanza.  Ella  non  fa  con- 
siderare ad  essi  la  maggior  parte  de’  piu  famosi  conqui- 
statori, se  non  come  pubblici  flagelli,  come  nemici  del 
genere  umano,  (i)  come  assassini  delle  nazioni,  che  spin- 
ti da  inquieta  e cieca  ambizione,  portano  la  desolazione  di 
paese  in  paese,  (a)  e simili  ad  una  inondazione,  o ad  un 
incendio,  mandano  in  rovina  quant’  hanno  a rimpetto.  El- 
la mette  lor  sotto  gli  occhi  un  Caligola,  un  Nerone,  un 
Domiziano,  colmati  di  lodi  nel  corso  di  lor  vita,  divenuti 
dopo  la  lor  morte  1’  orrore  e 1’  esecrazione  del  genere  u- 
mano:  mentre  Tito,  Trajano,  Antonino,  Marcaurelio  ne  so- 
no ancora  considerati  come  le  delizie,  perchè  non  si  sono 
serviti  di  lor  possanza,  che  per  fare  agli  uomini  de’  be- 
nefizi. Cosi  dir  si  può,  che  la  storia,  anche  mentre  sono 
fra’  vivi,  sia  loro  in  luogo  di  tribunale  per  l’ addietro  sta- 
bilito appresso  gli  Egizi , al  quale  non  meno  i principi 
che  i privati  erano  citati  e giudicati  dopo  la  morte,  e fac- 
cia loro  anticipatamente  manifesta  la  sentenza  che  deciderà 
per  sempre  di  lor  riputazione.  In  somma  (3)  ella  impri- 
me sulle  azioni  veramente  belle  il  sigillo  dell’  immortalità, 
e imbratta  i vìzi  con  macchia  che  per  tutti  i secoli  non 
può  essere  cancellata.  Per  essa  il  merito  sconosciuto  por 
qualche  tempo,  c la  virtù  oppressa,  si  appellano  al  tribu- 
nale incorruttibile  della  postcì-ità,  che  lor  rende  con  rifa- 
cimento del  danno  la  giustizia,  dal  loro  secolo  alle  volte 


(0  Praedo  gentiom  Irravit  se. 
Jerpm.  4-  7- 

(}')  Philippiaiit  AIrxandri latrocinia 
ertomi  iiinc|iic , qui  oxilio  grnliiim 
riari  non  niinnrrn  forre  prstrs  mor- 
lalium,  qiiam  iniinHatio  qua  pUnum 
omne  perfusum  est,  quam  conflagratio 


na  magna  pars  animantiiim  rxariiit. 
enee.  1.  Nat.  Quarst.  in  Prarfat. 
{y)  Praeripiium  munus  aniialium 
rcor,  ne  virlules  silranliir . iilque 
pravi*  dirli*  farlisqiir  rx  po, Irritale 
et  infamia  mctus  sic  Tac.  .\nnaL 
I.  3.  c.  65. 
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ad  essi  negata,  e senza  rispetto  per  le  persone,  e senza  ti- 
more di  una  possanza  che  più  non  è:  condanna  con  seve- 
rità inesorabile  T abuso  ingiusto  dell'  autorità. 

Non  vi  è età,  non  vi  è condizione  che  non  possa 
trar  dalla  storia  gli  stessi  Vantaggi;  e quanto  ho  detto  de' 
principi  c de'  conquistatori,  comprende  parimente,  se  os- 
scrvansi  giuste  le  proporzioni,  tutte  le  persone  costituite  in 
dignità;  ministri  di  stato,  generali  di  eserciti,  ufficiali,  to- 
gati, procuratori,  prelati,  superiori  ecclesiastici  tanto  seco- 
lari quanto  regolari,  i padri  e le  madri  nella  lor  famiglia, 
i paelroni  e le  padrone  nel  lor  casalingo,  in  somma  tutti 
coloro  che  hanno  qualche  autorità  sopra  gli  altri.  Perchè 
succede  alle  volte  a simil  sorta  di  persone  l'avere  in  una 
elevazione  a.ssai  mediocre  maggiore  imperiosità,  fasto,  e 
capricci  che  i re,  e il  dar  maggior  corso  allo  spirito  di- 
spotico c al  potere  arbitrario.  E dunque  di  sommo  van- 
taggio che  la  storia  faccia  a tutti  delle  lezioni  profittevoli; 
presenti  ad  essi  con  mano  non  sospetta  uno  specchio  fe- 
dele de'  lor  doveri  e di  loro  obbligazioni,  e faccia  inten- 
dere loro  che  sono  tutti  per  gl'  inlcriori,  e non  gl'  infe- 
riori per  essi. 

Così  la  storia,  quando  è bene  insegnata,  diviene  per 
tutti  gli  uomini  una  scuola  di  morale.  Diilàma  i vizi , 
leva  la  maschera  alle  false  virtù,  disinganna  sopra  gli  er- 
rori e i pregiudizi  popolari,  distrugge  il  prestigio  incanta- 
tore delle  ricchezze  e di  tutto  il  vano  splendore  che  ab- 
baglia  gli  uomini,  e dimostra  con  mille  esempi , più  per- 
suasivi di  tutti  i ragionamenti,  che  altro  non  vi  è di  gran- 
de e di  lodevole  che  1'  onore  e la  probità.  Dalla  stima  e 
dall’  ammirazione  che  i più  'corrotti  non  posson  negare 
alle  grandi  e belle  azioni  che  lor  presenta,  fa  concluder 
che  la  virtù  è dunque  il  vero  bene  dell’  uomo,  e sola  lo 
rende  veramente  stimabile  e grande. (i)Insegna  a rispettare 

(i)  Sì,  quproadmodom  risua  oni-  pulchritudinPiii  illam,  qiiaitiTÌa  anr- 

loriim  quibiiadam  mrdìramentis  acuì  dido  obtcctam  . Riirsus  arqur  niali- 

«olpf  et  rrptirgari  , aie  et  noi  aciem  tiam,  et  acrumnnai  animi  veterBiim 
animi  liberare  impedimenti!  volne-  perspiriemu!,  quainTis  miiltut  circa 

rimiis,  pnlerimus  prrspieere  virlutcm,  divitiarum  radiantiiim  iplendor  im- 

ctiam  obrntam  Torpore,  ejiam  pan-  pediat,  et  intnentem,  bine  honorum, 

periate  opposita,  eihumililale  et  in-  illinc  m.agnanim  potestatiim  falsa  lux 
faaiiaobjaccutibus;crnieiiiu!,inqiiam,  Tcrbcrct.  Scuce,  lipisl  iiT). 
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la  virtù,  e a distinguerne  la  bellezza  e lo  splendore  sotto 
i velami  della  povertà,  dell’  infortunio,  della  ignobiltà,  ed 
anche  alle  volte  del  discredito  e dell’  infamia:  come  per 
lo  contrario  non  ispira  che  del  disprezzo  e dell’  orrore  per 
lo  delitto  quando  anche  fosse  vestito  di  porpora,  tutto 
brillante  di  luce,  e collocato  sul  trono. 

Ma,  per  restrignermi  a quello  che  appartiene  al  mio 
disegno,  considero  la  storia  come  il  primo  maestro  che  si 
dee  dare  a’  fanciulli,  atto  egualmente  a trattenerli  e ad  i- 
struirli,  ad  erudir  loro  l’intelletto  e il  cuore,  ad  arricchire 
ad  essi  la  memoria  con  una  infinità  di  fatti  aggradevoli 
non  meno  che  fruttuosi,  (i)  Può  anche  servire  di  molto, 
coll’  allettamento  del  piacere  che  n’  è inseparabile  a sti- 
molare la  curiosità  di  quell’  età  avida  d’ imparare,  ed  a 
somministrare  del  gusto  per  lo  studio.  In  materie  per- 
ciò di  educazione  è principio  fondamentale,  e in  ogni  tem- 
po osservato,  che  lo  studio  della  storia  dee  precedere  tut- 
ti gli  altri,  e lor  preparare  la  strada.  Plutarco  ci  fa  sa- 
pere che  il  vecchio  Catone  famoso  censore,  il  di  cui  nome 
e virtù  hanno  fatto  tant’  onore  alla  romana  repubblica,  e 
eh’  ebbe  cura  particolare  di  allevar  da  sestesso  il  suo  fi- 
gliuolo, senza  voler  riposarsene  sulla  fatica  de’  maestri, 
compose  a bello  studio  per  esso  lui  e scrisse  di  propria 
mano  in  grosso  carattere  delle  storie  eccellenti;  affinchè, 
dicea  egli,  il  fanciullo  nella  sua  più  tenera  età  fosse  in 
istato,  senza  uscire  della  casa  paterna,  di  stringere  amici- 
zia cogli  uomini  grandi  del  suo  paese,  e di  erudirsi  so- 
pra que’  modelli  antichi  di  probità  e di  virtù. 

Non  è necessario  che  io  mi  arresti  per  più  lungo 
tempo  a provare  1’  utilità  della  storia;  questo  è un  punto 
di  cui  si  conviene  generalmente,  e non  è dubbioso  se  non  a 
pochi.  L’importanza  è il  sapere  quello  che  si  dee  osservare 
per  render  utile  questo  studio,  e per  trarne  tutto  il  pro- 
fitto che  ne  dev’  esser  atteso.  Tanto  cercherò  di  mettere 
in  esecuzione. 


(1)  Fatrniintn  in  ipsis  rebus  qnae  cognoscCncitirtiquc  moTcaraur.Cic.  1.3. 
disruntur,  et  rognoscuDtnr , invita-  de  fin.  bon.  et  mal. 
menta  inessc,  quibus  ad  disccndum, 
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Per  dai'e  qualche  ordine  a quanto  ho  a dire  sopra  la 
storia,  dividerò  questo  trattato  in  quattro  parti.  La  prima 
.sarà  sopra  il  gusto  della  soda  gloria  e della  vera  grandez- 
za, c servirà  per  render  cauli  i giovani  contro  le  false  idee, 
che  lo  stesso  studio  della  storia  potrebbe  somministrare 
ad  essi  sopra  questo  soggetto.  La  seconda  risguardcrà  la 
storia  sacra.  La  terza  tratterà  della  storia  profana.  Nell'  ul- 
tima dirò  qualche  cosa  della  favola,  dello  studio  delle  an- 
tichità greche  e romane,  degli  autori,  da’  quali  si  dee 
trarre  la  notizia  della  storia,  e dell'  ordine  nel  qual  deb- 
bon  esser  letti. 

Non  parlo  qui  della  storia  di  Francia,  perche  1’  or- 
dine naturale  domanda  che  facciasi  camminare  la  storia 


antica  innanzi  alla  moderna,  e non  credo  sia  possibile  (i) 
il  ritrovar  tempo  nel  corso  delle  classi  per  applicarsi  a 
quella  di  Francia.  Ma  sono  molto  lontano  dal  considerare 
questo  studio  come  indiflèrente,  e vedo  con  dolore  eh’  à 
trascurato  da  molte  persone,  alle  quali  però  sarebbe  molto 
utile  per  non  dir  necessario.  Quando  parlo  di  cotesta  ma- 
niera, a me  prima  d’  ogni  altro  faccio  il  processo,  perché 
confesso  non  avermivi  molto  applicato,  ed  ho  rossore  di 
essere  in  qualche  maniera  forestiero  nella  mia  propria  pa- 
tria, dopo  di  avere  scorsi  tant'  altri  paesi.  Pure  la  nostra 
storia  ci  somministra  gran  modelli  di  virtù,  e gran  nu- 
mero di  belle  azioni  che  per  la  maggior  parte  restano  sep- 
pellite nell’  oscurità,  o per  difetto  de’  nostri  storici  (2)  che 
non  hanno  avuto,  come  i greci  e i romani,  il  talento  di 
farle  valere;  o per  una  continuazione  di  gusto  depravato, 
il  quale  ci  fa  esser  pieni  di  ammirazione  per  le  cose  che 
sono  lontane  dal  nostro  tempo  e dal  nostro  paese,  mentre 
restiamo  freddi  e indifferenti  per  quelle  che  seguono  sot- 
to i nostri  occhi,  e nel  secolo  in  cui  viviamo.  Se  manca 
il  tempo  per  insegnare  a’  giovani  nelle  classi  la  storia  di 


(1)  Qnel  che  RoIIin  «tiinaTa  ira-  che  la  iniziale  L.  indica  il  sìr.  Le- 
poMibile  a'iuoi  giorni, èraesso  in  pra-  tronne,  da  cui  si  van  prendendo  non 
lira  adesso  con  molto  profitto  nella  inutili  annotazioni, 
università.  E nessun  giovane  esce  di  (a)  Quia  provenere  ibi  magna  seri- 
collegio,  che  non  abbia  una  qualche  ptorum  ingenia , per  tcrrariim  orbem 

tintura  della  storia  del  suo  paese.  L*  ( velcrura  ) facta  prò  maximis  cele- 

' Si  avverta  una  volta  per  sempre  brantur.  Sallutl.  m bello  Catil. 

Ilotux.  BclU  Lettere,  f'ol.  II.  ■ a 


Digitized  by  Google 


1^8 

Francia , bisogna  procurare  per  lo  meno  d’ ispirarne  loro 
il  gusto,  citandone  ad  essi  di  quando  in  quando  qualche 
passo,  che  in  lor  faccia  nascere  il  desiderio  di  studiarla, 
quando  ne  avranno  il  tempo. 

PARTE  PRIMA 

SOPRA  IL  GUSTO  DELLA  SODA  GLORIA 
E DELLA  VERA  GRANDEZZA 

TTutli  convengono  che  una  delle  cure  principali  di  chiun- 
que pensa  ad  erudire  i giovani  nello  studio  delle  belle 
lettere,  è lo  stabilire  a prima  giunta  de’  principi!  e delle 
regole  del  buon  gusto,  che  loro  possano  servire  di  guida 
nella  lettura  degli  autori.  È tanto  più  necessario  il  dar 
loro  un  simil  soccorso  per  la  storia,  che  può  essere  con- 
siderata come  uno  studio  di  morale  e di  virtù,  quanto  è 
infinitamente  più  importante  il  giudicar  sanamente  della 
virtù  che  dell’  eloquenza,  e quanto  è molto  mcn  vitupe- 
revole e men  periglioso  1’  errare  sopra  le  regole  del  di- 
scorso, che  sopra  quelle  de’  costumi. 

il  nostro  secolo,  ed  anche  più  la  nostra  nazione  hanno 
un’  estrema  necessità  di  essere  disingannati  d’  una  infinità 
di  errori  e di  falsi  pregiudizi  che  divengono  tutto  giorno 
più  che  mai  dominanti , sopra  la  povertà  e le  ricchezze^ 
sopra  la  modestia  e il  fasto;  sopra  la  semplicità  delle  fab- 
briche e delle  suppellettili,  e sopra  la  sontuosità  e la  ma- 
gnificenza; sopra  la  parcità  e gli  afiìnamenti  della  mensa; 
in  somma  quasi  sopra  tutto  ciò  che  è 1’  oggetto  del  di- 
sprezzo, o dell’  ammirazione  degli  uomini,  (i)  In  questo 
il  gusto  pubblico  diviene  la  norma  de’  giovani.  Conside- 
rano come  degno  di  stima,  quanto  è s\imato  da  tutti. 

(i)  Rrcti  apitd  nos  locam  tenet  ponimur:  oplima  rati  «a,  qoae  magno 
error,  ubi  puniicua  factua  est.  Scn.  aaarnaii  recopta  aunt  ....  noe  ail 
Epist.  ia3.  ralìonera.  aod  ad  limilitiidinom 

Nulla  rea  noa  majoribua  malia  im-  rimua.  Id.  I.  de  tìL  beat.  c.  ■ 
plicat,  quam  qund  ad  rtimnrcm  com- 
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Non  la  ragione,  ma  il  costume  gli  guida,  (i)  Un  sol  pravo 
esempio  sait'bbe  sufficiculc  a corrompere  1’  animo  de’ 
giovani , capace  d’  ogni  sorta  d’  impressioni.  Che  non  si 
dee  dunque  temere  per  esso  loro  in  un  tempo,  nel  quale 
i vizi  sono  passati  in  uso,  (2)  e la  cupidigia  si  sforza  di 
estinguere  ogni  sentimento  di  onore  e di  probitii  ? 

Qual  necessità  non  hanno  eglino  di  questa  scienza,  (3) 
onde  1’  effetto  principale  è il  distruggere  i falsi  pregiudizi 
che  ci  seducono . perchè  ci  piacciono  5 il  guarirci  e il  li- 
berarci dagli  errori  popolari  che  abbiamo  succhiati  col  latte: 
r insegnarci  a fare  discernimento  del  vero  c del  falso,  del 
buono  e del  cattivo,  di  una  soda  grandezza  e di  un  vano 
orgoglio?  (4)  e 1’  impedire  che  u contagio  del  pravo 
esempio  e de’  costumi  viziosi  infetti  1’  animo  de’  giovani, 
ed  opprima  in  essi  le  avventurate  semenze  del  bene  e 
della  virtù  in  essi  vedute.  (5)  In  questa  scienza,  die  con- 
siste nel  giudicare  delle  cose,  non  dall’  opinione  comune, 
ma  dalla  verità,  non  da  quelle  che  appariscono  al  di  fuori, 
ma  da  quello  che  sono  realmente,  Socrate  metteva  tutta 
la  sapienza  dell’  uomo. 

Ho  dunque  creduto  dover  cominciare  questo  trattato 
sopra  la  storia  dallo  stabilire  de’  principi!  e delle  regole 
per  giudicar  sanamente  delle  belle  e delle  buone  azioni, 
per  ben  discernere  in  che  consista  la  soda  gloria  e la  vera 
grandezza , e per  distinguere  precisamente  quanto  è degno 
di  stima  e di  ammirazione,  e quanto  non  menta  che  indif- 
ferenza e disprezzo.  Senza  queste  regole  i giovani  poco 


(0  lltiiim  rxcmplmn  aat  luxiiriac, 
aut  avariliac  multum  reali  farit . . . 
quid  tu  acridere  his  morìbus  rredis, 
in  quo,  piihlirc  fartU*  est  imprliist... 
adeo  nonio  nostrum  forre  irepetiira 
Titiorimi  tare  magno  comilatu  Tenien- 
tinm  potest.  Scn.  ep.  7. 

esse  rereedio  lonus , ubi 
quae  fiicrant  viti.i,  mores  sunt.  F.p.  3<). 

('ì)  Certatiir  ingenti  qiiodani  ne- 
quitiae  certamine:  major  quotidie 
prcrandi  oupiditas,  minor  verecundiac 
est.  Id.  I.  a.  de  Ira  c.  8. 

(3)  Sapientia  animi  magistra  est.... 
Qiiae  sint  ninl.a,  quae  rideantur,  ostcn- 
dil.  Vanitalcni  rxuit  niculibtis  , dat 


magnilndinrtn  solidam,  nec  ignorali 
sinit,  iolrr  magna  quid  intersit  et 
tumida.  Fpist.  90. 

Induccnda  est  in  occupalum  tocum' 
rirtus,  quae  mendacia  contrà  tcnim 
placentia  exstirpet;  quae  nos  a po-' 
pillo.,  cui  nimis  rredirous,  sepa'ret, 
acsinceris  opinionibus  reddat.  cp.'94. 

(4)  Tanta  est  corruptela  malae  con- 
suetudinis,  ut  ab  ea  tanquam  igniculi 
cxtingiiantur  a natura  dati,  exorian- 
turque  et  confirmentur  ritia  contraria. 
Cic.  1.  I.  de  Ire.  n.  33. 

(.5)  Socrates  nane  summam  dix|t 
esse  sapientiam  , bona  mafaque  df> 
stinguere.  Scuce.  Epist.  71. 
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cautelati,  non  avendo  per  guide  se  non  le  proprie  incli- 
nazioni, o le  opinioni  popolari,  polrehbono  prendere  per 
modello  tutto  ciò  eh’  è conforme  alle  false  idee,  e riem- 
piersi delle  passioni  e de’  vizi  di  coloro  onde  la  storia 
riferisce  delle  azioni  pompose,  che  non  son  sempre  vir- 
tuose, nè  degne  di  stima. 

Non  vi  è,  per  parlare  con  proprietà,  che  il  vangelo 
e la  parola  di  Dio,  che  possa  prescriverci  regole  sicure  c 
invariabili  .per  giudicar  sanamente  di  tutte  le  cose,  e pare 
che  unicamente  da  fondo  sì  ricco  dovrei  trarre  le  istru- 
zioni che  imprendo  a dai*e  a’  giovani  sopra  soggetto  tanto 
importante.  Ma  per  far  loro  meglio  compren^Te  epian- 
to  gli  errori  da  me  qui  coinlrattuti  sono  condannevoli,  e 
quanto  sono  contrari  anche  alla  retta  ragione,  non  trarrò 
i miei  principii  che  dal  paganesimo,  il  quale  c’  insegnerà 
die  quanto  rende  1’  uomo  veramente  grande  e degno  di 
ammirazione,  non  sono  le  ricchezze,  la  magnificenza  delle 
fabbriche,  la  sontuosità  degli  abiti  o delle  suppellettili,  il 
lusso  della  mensa,  lo  splendore  delle  dignità,  o della  na- 
sdta,  la  riputazione,  le  azioni  brillanti,  come  le  vittorie  e 
le  conquiste , nè  le  qualità  stesse  dell’  animo  più  degne 
di  pregio:  (i)  ma  che  1’  uomo  è tutto  ciò  ch’egli  è,  a 
cagione  del  cuore,  e quanto  più  avrà  un  elione  veramente 
grande  e generoso,  tanto  più  avrà  del  disprezzo  per  tutto 
ciò  che  al  rimanente  degli  uomini  scmbi-a  grande.  Io  non 
avea  tratti  dapprincipio  i mici  esempi  se  non  dalla  storia 
antica)  ma  persone  degne  ed  intelligenti  mi  hanno  consi- 
gliato di  aggiugnervene  degli  altri,  tratti  dalla  storia  mo- 
derna, e in  ispezieltà  da  quella  di  Francia,  ed  elleno  stesse 
me  ne  hanno  somministrati  non  pochi,  de’  quali  qui  mi 
confesso  lor  debitore. 

Benché  io  abbia  tratti  tutti  i mici  principii.  c per  la 
maggior  parte  gli  esempi  dal  paganesimo,  ed  abbia  evitato 
il  proporre  per  modelli  tanti  santi  illustri  » che  il  cristia- 
nesimo ci  somministra  per  tutti  gli  stati  e per  tutte  le 


(i)  Cogita  in  te  praeter  aninium, 
nihii  esse  mirabile;  mi  magno  niliil 
magnum  est.  Senec.  Epìst.  8. 

Hoc  nos  doce,  bcatnm  esse  illum, 


mi  omne  bomim  in  animo  est.... 
illitm  ererliim  et  exrelsiim,  et  mira- 
bilia  cairantcm.  Id.  Epist  45. 
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coudixiotii,  non  ne  segue  che  il  mio  disegno  sia  stato  di 
rislrignenni  alle  virtù  puramente  pagane.  Si  possono  consi- 
derare le  cose  di  una  maniera  più  umana,  senza  esaminarne 
r ultimo  fine  e i più  sublimi  motivi.  Si  giugne  così  ad 
innalzarsi  ad  una  virtù  più  pura  e più  perfetta;  e renden- 
dosi attento  e docile  alla  ragione,  si  viene  a prepararsi  a 
divenirlo  alla  religione  ed  alla  fede,  che  comandano  le 
stesse  cose,  ma  proponendo  maggiori  motivi,  e più  degne 
ricompense. 

Nel  resto  prego  il  lettore  di  ricordarsi  che  questa 
opera  non  è fatta  per  le  persone  dotte,  le  quali  sono  ap- 
pieno istruite  nella  storia,  e potrebbono  considerare  come 
noioso  il  gran  numero  di  fatti  che  allego,  perche  nulla 
hanno  di  nuovo  per  essi:  (i)  ma  eli  è mio  disegno 
r istruire  principalmente  i giovani  studiosi,  i quali  sovente 
non  avranno  altra  idea  della  storia,  se  non  quella  che  loro 
somministro  in  ^questo  libro,  il  che  mi  obbliga  ad  essere 
più  prolisso,  a riferire  maggior  numero  di  esempi,  c di 
aggiugiiervi  più  riflessioni,  uie  non  vi  avrei  aggiunte  senza 
questo  motivo. 


§•  I. 


Ricchezze.  Povertà. 

Come  le  ricchezze  sono  il  prezzo  di  quanto  è più  sti- 
mato e più  ricercato  nella  vita,  (a)  delle  dignità,  delle 
cariche;  delle  teiTe,  delle  case,  delle  suppellettw,  de’  gran 
pasti,  del  piacere:  non  è da  stupirsi  eh’  elleno  stesse  sieno 
più  stimate  e più  ricercate  che  tutto  il  resto.  Questo  sen- 
timento, di  già  troppo  naturale  a’  fanciulli,  è nudrito  e 


(i)  Nos  institutionem  professi,  non 
solum  scienlibus  isU,  sed  etiun  di- 
sceotibus  tradimus;  ideoque  paulo 
pluribus  verbis  debet  haberi  Tenia. 
Qointil.  I.  1 1.  c.  I. 

(a)  Haec  ipsa  rcs  tot  magistratus, 
tot  judices  detinet,  quae  magistratus 
et  judices  facit,  pecunia:  quae  ex 
quo  in  honore  esse  coepit,  rerus 
rerum  bonor  cecidit  . . . Àdmira- 


tionem  nobis  parentes  aori  argentique 
fccerunt:  et  tencris  infusa  cupiditaa 
altiussedit,  creTitquenobiscum.  Dein- 
de totus  populus,  in  alia  discors,  in 
hoc  conyenit  : hoc  suscipiunt , noe 
sois  optant  . . . Deniqne  eo  morea 
redacti  sunt,  ut  paupertas  majedicto 
probroque  alt,  contempla  divitibus, 
uvisa  pauperinus.  Senec.  Epist.  ii5. 
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fortincato  in  essi  da  quanto  da  essi  e veduto,  e da  quanto 
da  essi  è udito.  Tutto  risuona  delie  lodi  delle  ricchexze. 
L’  oro  e l’ argento  sono  l’ unico , o il  principal  oggetto 
dell’  ammirazione  degli  uomini,  de’  lor  desideri!,  di  loro 
fatiche.  Sono  considerati  come  la  cosa  che  fa  tutta  la 
dolcezza  e la  gloria  delia  vita,  c la  povertà  per  lo  con- 
trario come  la  cosa  che  ne  fa  1’  ignominia  e U disav- 
ventura. 

Pure  1’  antichità  ci  somministra  un  popolo  intero 
( cosa  stupenda  ! ) eh’  esclama  contro  cotesti  sentimenti. 
Euripide  avea  posto  in  bocca  a Bellerofonte  un  elogio 
magnifico  delle  ricchezze,  eh’  egli  terminava  con  questo 
pensiero  : Ze  ricchezze  sono  la  suprema  JcUcità  del  ge- 
nere umano;  e con  ragione  eccitano  V ammirazione  de- 
gli uomini,  e degli  dei.  Scnec.  ep.  ii5.  (i).  Questi  ul- 
timi versi  sollevarono  tutto  il  popolo  di  Atene.  Si  vt*lse 
d’  una  voce  comune  contro  il  poeta,  e Iq  avrebbe  in  quel- 
l’ istante  discacciato  della  città,  s’  egli  non  avesse  pregato 
che  si  attendesse  il  fìne  della  composizione,  nei  quale  il 
panegirista  delle  ricchezze  miserabilmente  periva.  Cattiva 
e miserevole  scusa!  L’  impressione_ che  tali  massime  fanno 
nell’  immaginazione  essendo  viva  c pronta , non  attende  i 
lenti  rimedi  che  1’  autore  crede  recare  nella  conclusion 
della  composizione. 

Il  popolo  romano  non  pensava  con  minor  nobiltà. 
Era  sua  ambizione  1’  acquistar  molta  gloria , e poca  ric- 
chezza. (a)  Ognuno  cercava,  dice  uno  storico,  non  di  ar- 
ricchirsi , ma  di  arricchire  la  sua  patria  ; e volcano  piut- 
tosto esser  poveri  in  una  repubblica  ricca,  eh’ esser  ricclii, 
mentre  la  repubblica  fosse  povera.  Si  sa  che  nella  scuola 
e nel  seno  della  povertà  furono  eruditi  i Camilli , i Fa- 
hrizi.  i Curi;  cd  era  cosa  ordinaria  ne’  più  grand’  uomini 
il  morire  senza  lasciare  con  che  somministrare  alle  spese 
de’  lor  funerali,  ed  alla  dote  delle  loro  figliuole. 


(i)  Il  tetto  greco  di  qnetti  versi 
di  Enripide,  di  cui  dà  Seneca  la  tra- 
duzione latina,  si  trovano  nell'  edi- 
zione di  D.  BecL  Tom.  a.  p.  L. 


(a)  Patrìae  rem  unusquisqiir.  non 
tuani,  aligere  proprrab.it:  paiiprrqiic 
in  divitc,  qiiam  dive*  in  paimrre 
imperio  versari  mairbat.  Val.  max. 

I.  4-  c.  4- 
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Tal’  era  parinicute  la  disposizione  de’  grand’  uomini 
de’  nostri  antichi  magistrati , e leggesi  con  piacere  nella 
storia  de’  primi  presidenti  del  parlamento  di  Parigi , che 
il  famoso  Giovanni  de  la  Vaqiierie  » morì  più  ricco 
» d’  onore  e di  riputazione,  che  di  beni  di  fortuna.  Per- 
» chè  avendo  lasciate  dopo  la  sua  morte  tre  figliuole, 
n eredi  solo  di  sue  virtù,  il  re  Lodovico  XI,  suo  signore, 
» per  gratitudine  a’  servigi  che  gli  avea  prestati,  prese  il 
» pensiero  di  maritarle  secondo  la  lor  condizione^  e co’ 
» suoi  propri  danari. 

Un  detto  dell’  imperator  Valeriano  ci  mostra  la  stima 
che  facevasi  ancora  della  povertà  in  quegli  ultimi  tempi 
dell’  imperio.  Avea  nominato  al  consolato  Aureliano,  qncllo 
stesso  die  fu  dipoi  imperadorc;  e come  egli  era  povero, 
ordinò  al  custode  del  reai  tesoro  di  sommuiistrargli  tutto 
il  danaro,  ond’  egli  avesse  bisogno  per  le  spese  necessarie 
a farsi  nell’  entrar  nella  carica , e in  questi  termini  gli 
scrisse:  (i)  » Darete  ad  Aureliano,  che  no  nominato  con- 
» solo , tutto  ciò  che  sarà  necessario  per  gli  spettacoli, 
» che  gli  sono  dati  in  carico  dal  costume.  Egli  merita 
M (juesto  aiuto  a cagione  di  sua  povertà , che  lo  rende 
» veramente  ^'ande,  e lo  fa  superiore  a tutti  gli  altri. 

Ecco  di  qual  maniera  hanno  pensato  in  tutti  i tempi 
e in  tutti  gli  stati  coloro  che  aveano  1’  anima  veramente 
nobile  ed  elevata.  Questi  grand’  uomini  persuasi  (a)  che 
nulla  mostri  di  vantaggio  la  scarsità  e la  bassezza  di  spi- 
rito che  l’amar  le  riccliezze,  c nulla  per  lo  contrario  sia 
})iù  grande , nè  più  generoso  che  il  disprezzarle , faceano 
consistere  la  più  sublime  virtù  nel  sopportare  con  animo 
nobile  la  povertà,  e nel  considerarla  come  un  vantaggio, 
non  come  una  disavventura.  Nel  lor  sentimento,  il  secondo 
grado  ddla  virtù  con.sisteva  nel  fare  un  buon  uso  delle 
ricchezze,  quando  se  ne  avea  il  possedimento;  e pensavano 
che  1’  impiego  più  conforme  alla  loro  destinazione,  c più 


<0  Aorrliano,  cui  consniatiim  de- 
liiliinus  , ob  p.ni]nTtatfni , ntia  illc 
ma(;nii8  est,  retrris  inajnr,  iialiis  nh 
editioiieni  Cirrciikiuni,ctr.  V'o|iii>c.  in 
»ita  linprr.  Aurei. 

(a)  Mliil  est  Uni  angutti  auiuii 


Umque  parvi,  qnani  amare  divitiai: 
nihii  honesliiit  magnilìrrntiuique  , 
qii.im  pfriiniam  contemnerc,  si  noo 
habra*4  ai  habeac,  ad  benefìrentiam 
liberaliUtrmque  coDTcrtere.  Cic.  L l, 
Offic,  n.  68. 


Digitized  by  Google 


i8/| 

acconcio  a conciliare  a'ricchi  la  slima  e Tainore  degli  uo- 
mini, fosse  il  farle  servire  al  bene  della  società.  In  somma 
pensavano  non  possedere  con  verità , se  non  quello  che 
avean  donato  (i). 

Cimone,  generale  ateniese,  non  credeva  aver  gran  ric- 
chezze se  non  per  comunicarle  a’  suoi  cittadini,  per  vestir- 
gli uni,  e per  alleggerire  la  miseria  degli  altri  (Plutarco). 
Quanto  Filopemene  guadagnava  al  nemico,  non  impiegava 
che  in  somministrar  cavalli,  od  armi  a quelli  fra'  suoi 
cittadini  che  ne  mancavano , ed  a pagare  il  riscatto  de' 
prigioni  di  gueiTa.  Arato,  generale  degli  achei,  si  fece 
universalmente  amare,  e salvo  la  sua  patria,  applicando  i 
donativi  che  riceveva  dai  re , a calmare  le  divisioni  che 
vi  regnavano,  pagando  i debiti  degli  uni,  soccorrendo 
altri  ne'  loro  bisogni,  c riscattando  i prigioni. 

Per  contentarmi  di  un  solo  esempio  fra  i romani, 
Plinio  il  giovane  dispen.sa  somme  considerabili  in  servizio 
de'  suoi  amici.  Rùnelte  all'  uno  tutto  ciò  che  gli  deve. 
Paga  i debiti  che  un  altro  avea  contratti  per  giuste  ra- 
gioni. Aumenta  la  dote  della  figliuola  di  un  altro,  alTinchù 
ella  possa  sostenere  la  dignità  di  colui  che  dee  sposarla. 
Somministra  all'  uno  quanto  gli  è necessario  per  essere 
cavaliere  romano.  Per  far  cosa  grata  ad  un  altro  gli  vende 
una  terra  meno  del  suo  valore.  Somministra  ad  un  altro  (2) 
con  che  ritornare  al  suo  paese,  per  terminarvi  tranquilla- 
mente i suoi  giorni.  Si  rende  facile  nelle  discussioni  di 
famiglia,  e cede  volontieri  a'  suoi  diritti.  Fa  donativo  alla 
sua  nutrice  di  una  piccola  terra,  eh'  è bastante  per  In  suo 
mantenimento.  Fa  un  pi-escnte  alla  sua  patria  (3)  di  una 
libreria , con  rendita  sufficiente  per  mantenerla.  Vi  fonda 
gli  stipendi  de’  professori  per  1’  istruzione  della  gioventù, 
vi  fa  una  fondazione  per  allevare  gli  orfani  ed  i figliuoli 
de'  poveri,  della  quale  restano  sino  a questo  giorno  alcune 
vestigie.  E fa  tutto  ciò  col  mezzo  di  una  ricchezza  me- 
diocre. Ma  la  sua  moderanza  nel  vivere , com’  egli  stesso 
lo  manifesta,  era  come  un  ricco  capitale,  che  suppliva  a 

(1)  NihiI  magia  pouidere  me  ere-  Hoc  habeo,  qaodcumqae  dedi.  Lib. 
Ham,  qoam  bene  donata.  Senec.  de  6.  de  Bencf.  c.  3. 

Vit.  beat  c.  ao.  (a)  Al  poeta  Marziale. 

(3)  La  città  di  Como. 
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quanto  mancava  alla  sua  rendita,  e somministrava  a tutte 
queste  libcialità  che  ci  recano  stupore  in  un  privato.  Quod 
cessai  ejc  reditu , Jrugalitate  suppletur;  ea;  qua,  vdiU 
ejc  Jonte,  liberalitas  nostra  decwrit  (i). 

Si  domanda  a'  giovani  quello  che  pensino  di  tale 
esempio,  facendo  lor  mettere  in  paragone  questo  nohil  ed 
amabil  uso  delle  ricchezze  con  quello  che  ne  fanno  quegli 
uomini  inumani,  i quali  vivono  come  se  non  fossejo  nati 
che  per  se  soli;  non  istiinanò  le  ricchezze  se  non  perchè 
servono  di  strumenti  alle  loro  passioni , per  mantenere  il 
loro  lusso,  r amore  delle  delizie,  una  vana  ostentazione, 
una  curiosità  inquieta;  non  servono  di  alcun  provvedimento 
nè  a^  loro  prossimi,  nè  a'  loro  amici,  nè  a’  loro  più  an- 
tidii  c fedeli  domestici;  e credono  non  esser  debitori  di 
cosa  alcuna  nè  al  sangue,  nè  all'  amicizia,  nè  alla  grati- 
tudine, nè  al  merito,  nè  all'  umanità,  nè  alla  patria. 

Il  signor  di  Turena  avendo  preso  il  comando  del- 
]'  esercito  di  Àiemagna,  ritrovò  le  truppe  in  istato  sì  cat- 
tivo, che  vendette  la  sua  argenteria  per  vestire  i soldati, 
e per  rimettere  la  cavalleria;  il  che  ha  fatto  più  di  una 
volta,  (a)  Benché  non  avesse  se  non  quaiantamila  lire  di 
rendita  di  sua  casa,  (3)  non  volle  mai  accettare  le  somme 
considerabili  che  i suoi  amici  gli  offerivano , nè  prendere 
cosa  alcuna  a credenza  da'  mercanti,  temendo,  diceva  egli, 
eh'  eglino  ne  perdessero  buona  parte,  se  venisse  ad  essere 
ucciso.  So  che  tutti  gli  artefici  che  lavoravano  per  la  sua 
casa,  avevan  ordine  di  portare  le  loro  note  prima  che  si 
partisse  per  la  campagna , ed  erano  regolatamente  pagati. 

Mentie  egli  comandava  in  Alemagna,  una  citta  neu- 
trale, la  quale  credette  che  1'  esercito  del  re  andasse  verso 
di  essa,  fece  offerire  a questo  generale  centomila  scudi, 
per  impegnarlo  a prendere  altra  strada,  e per  rifargli  i 
danni  di  un  giorno  o due  di  cammino , che  ne  avrebbe 
potuto  costare  di  più  all’  esercito  : Io  non  posso  in  co- 
scienza, rispose  il  signor  di  Turena,  accettare  cotesta 


(i'>  Ricarasi  tuttociò  da  più  luoghi  (3)  Quando  mori,  non  si  ritroTa- 
dellc  sue  leltore.  rono  in  sua  casa  mille  cinquecento 

(a)  V'ed.  uomini  iUusfri  del  tig.  franchi  di  danari  contanti. 

PtrrauU. 
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somma,  perchè  non  ho  arata  intenzione  di  passare  per 
questa  città. 

L'  azione  di  Scipione  il  grande  in  bpagna,  allorcliù 
aggiunse  alla  dote  di  una  giovane  principessa,  clic  avea 
fatta  prigioniera,  il  riscatto  che  i suoi  genitori  aveano 
portato  per  redimerla,  non  gli  lia  fatto  minor  onore  clic 
le  sue  più  famose  conquiste.  Un'  azione  in  tutto  simile 
del  cavaliere  Bayardo  non  merita  minor  lode.  Quando 
Brescia  fu  presa  per  assalto  e tolta  a’  veneziani,  egli  avea 
salvata  dal  sacco  una  casa,  nella  qual  erasi  ritirato  |ier 
farsi  medicare  d'  una  ferita  mortale  che  avea  ricevuta  nel 
tempo  dell' assedio,  ed  avea  posta  in  sicuro  la  padrona 
deir  albergo,  e le  sue  due  fanciulle,  che  vi  si  cran  nascoste. 
Nella  di  lui  partenza  la  dama,  per  mostrargli  la  sua  gra- 
titudine, gli  oflcri  una  borsa  nella  quale  erano  due  mila 
cinquecento  ducati,  eh'  egli  ricusò  con  tutta  costanza.  Ma 
vedendo  che  il  suo  rifiuto  1'  affliggeva  d'  una  sensibil  ma- 
niera, c non  volendo  lasciare  la  sua  ospite  mal  contenta  di 
sè,  acconsentì  di  ricevere  il  suo  donativo,  ed  avendo  fatte 
venire  a sè  le  due  fanciulle  per  dir  loro  addio,  diede  ad 
ognuna  di  esse  mille  ducati , per  aiutare  a maritarle , e 
lasciò  i cinquecento  che  restavano  per  c.sserc  distribuiti  ad 
alcune  comunità  eh’  erano  state  poste  a sacco. 

Ma,  per  meglio  concepire  quanta  nobiltà  e grandezza 
abbia  l'azione  aliena  dall'  interesse,  consideriamolo,  non 
in  generali  di  esercito,  ed  in  principi,  la  {lossanza  e la  glo- 
ria de'  quali  sembrano  forse  dar  risalto  a questa  virtù, 
ma  in  persone  d'  ordine  più  basso , verso  le  quali  nulla 
può  eccitare  1’  ammirazione  che  la  stessa  virtù.  Un  povero 
uomo,  (i)  che  in  Milano  era  portinaio  in  casa  di  un  ma- 
stro che  teneva  a dozzina , ritrovò  una  borsa  nella  quale 
erano  duccnto  scudi.  Colui  che  1’  avea  perduta,  avvisalo 
per  via  di  pubblico  manifesto  venne  alla  casa  de’  dozzi- 
nanti , e avendo  date  buone  prove , die  la  borsa  era  sua, 
gli  fu  restituita  dal  portinaio.  Pieno  di  gioia  c di  grati- 
tudine ofl’er'i  al  suo  benefattore  venti  scudi,  che  da  (jucslo 
a.ssolutameiitc  fuiuno  ricusali.  Si  ridusse  dunque  a dieci, 

(1)  >'<-l  srriu.  1-8.  ili  S.  Agostino. 
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poi  a cinque.  Ma  ritrovandolo  sempre  inesorabile,  disse  in 
tuono  di  collera  geUando  a terra  b borsa  : Io  nulla  ho 
perduto,  se  voi  nulla  volete  ricevere.  Il  portinaio  rice- 
vette cinque  scudi,  che  diede  subito  a’  poveri. 

Ilo  udito  raccontare  da  un  luogotenente  generale  de- 
gli e.serciti  del  re,  che  in  una  occasione,  nella  quale  i sol- 
dati si  occupavano  nello  spogliare  i corpi  di  coloro  che 
erano  stati  uccisi,  1’  ufliciale  che  ne  avea  il  comando,  per 
incitarli  ad  incalzare  vivamente  il  nemico,  e nello  stesso 
tempo  per  risarcire  i loro  danni,  gettò  ad  essi  quaranta 
o ciii({uanta  dobble,  che  avea  nella  sua  borsa.  Il  maggior 
numero  ricusò  di  essere  a parte  di  quella  liberalità,  che 
credettero  di  lor  disonore , come  se  avessero  bisogno  di 
jiresenti  per  fare  il  lor  dovere,  e per  servire  il  loro  re. 
il  fu  signore  di  Lonvois  essendo  stato  informato  di  qucl- 
r azione,  gli  colmò  di  lodi,  fece  distribuire  ad  ognuno 
di  essi  certa  somma  alla  presenza  delle  truppe,  ed  ebbe 
tutta  1’  attenzione  di  farli  ascendere  all'  occasione  nei  gradi 
della  milizia. 


Sente  ognuno , leggendo  simili  storie , T effètto  che 
producono  nel  suo  cuore.  Mettasi  in  paragone  un'  azione 
sì  no])ile  e sì  generosa  colla  bassezza  de’  sentimenti  di 
tante  persone,  clic  non  cercano  e non  islimano  ne’  gran 
posti  se  non  1’  occasione  e la  facilità  di  arricchirsi,  e non 
avrassi  difficoltà  di  concludere  con  Cicerone,  vizio  non 
csser^’i  di  maggior  infamia,  in  ispezicltà  per  coloro  che 
.sono  co.stituiti  m dignità,  (d  obbligati  a procurare  l’altrui 
bene,  che  1’  avarìzia.  Nullum  igitur  vitium  tetrius  quam 
avaritia,  praesertim  in  principibus  , et  rempublicam  gu- 
bernnntibus.  Habere  enim  qiiaesliii  rempublicam,  non 
modo  turpe  est,  sed  sceleratum  etiam,  et  nefarium  (i). 

Quest’  attacco  al  danaro  è un  difetto  che  disonora 
anche  inllnitamcnte  i letterati,  come  per  lo  contrario  nulla 
fa  ad  essi  maggior  onore,  che  il  considerare  con  indif- 
ferenza le  ricchezze. 


Seneca,  dopo  aver  fatti  .sì  frequenti  c sì  inagni- 
ffei  elogi  della  povertà,  avea  gran  ragione  di  rinfacciare  a 


(i)  ne  Ofljc.  lib.  a.  n.  77. 
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seslesso  ( i ) l’imlegtio  attacco  che  aveo  alle  ricchcxze,  e gli 
ac({uisti  senza  numero,  che  avea  fatti  di  terre,  di  giardini 
e di  case  niagniliclie,  non  temendo  servirsi  a cotesto  fine 
delle  usure  più  enormi,  e disonorale  del  lutto,  se  non  la 
filosofìa,  per  io  meno  il  filosofo. 

Quanto  egli  disse  in  uno  de'  suoi  trattati  (2)  per 
giustificare  la  sua  maniera  di  operare,  non  farà  mai  cre> 
nere  eh’  egli  fosse  senza  attacco  per  le  ricchezze,  e lor 
non  avesse  dato  1’  ingresso  che  nella  sua  casa,  e non  nel 
suo  cuore.  Sapiem  non  amai  divitias , sed  mavidt:  non 
in  animuni  illas,  sed  in  domwn  recipit. 

Sono  stomacato  che  Amyot,  il  quale  nel  suo  secolo 
ha  fallo  tanto  onore  alla  letteratura , alihia  un  tal  poco 
oscurata  la  sua  gloria  colla  ruggine  dell’  avai'izia.  Era 
questi  un  povero  giovane,  (3)  fidinolo,  per  quello  che  si 
crede,  di  un  macellaio,  e si  era  avanzato  col  suo  proprio 
merito.  Giunse  ad  esser  vescovo  di  Ausserra,  e grand’ele- 
mosiniere di  Francia.  Carlo  IX,  eh’  egli  avea  allevato  ed 
istruito.  Io  dinominava  sempre  suo  maestro,  ed  alle  volte 
scherzando  seco , gli  rinfacciava  ridendo  la  sua  avarizia. 
Un  giorno  che  Amyot  domandava  un  benefìcio  di  gran 
rendita,  il  principe  gli  disse:  Come  mai,  maestro  mio? 
Dicevate  cìie  se  aveste  mille  scudi  di  rendita,  sareste 
contento.  Credo  che  gli  abbiate,  ed  anche  di  più.  Sire, 
rispose  egli , V appetito  viene  sul  mangiare.  E però  ot- 
tenne quanto  desiderava.  Morì  ricco  di  più  di  duecento 
mila  .scudi.  ^ 

Abbiamo  nell’  università  un  uomo,  che  nominare  non 
oso,  })erchè  è ancora  in  vita,  ma  del  quale  non  posso  passare 
sotto  silenzio  le  nobili  e rare  azioni  abene  dall’  interesse. 
Dopo  avere  insegnata  con  molta  riputazione  la  filosofia  nel 
collegio  di  Beauvais,  nel  qual  era  stato  allevato  come  fan- 
ciullo della  casa , e ne  fu  poi  costituito  principale  ; nel 
tempo  stesso  che  teneva  la  dignità  maggiore  dell’  univer- 
sità, fu  chiamato  alla  corte  per  affaticarsi  nell’  educazione 


(1  ) Ubi  c»t,  dict  parlando  a Nero- 
ne, animus  ille  modicii  contentus? 
Taics  hortos  instruit,  et  per  haec 
nuburbana  incedit,  et  tónlb  agrorum 


spaliis,  tara  lato  foenore  cxuberat? 
larit.  Annal.  I.  i4-  o.  53. 

(a)  Uc  vit.  beata  cap.  17.  a3. 

(3)  Ved.  Bayle,  nel  tuo  dizionario. 
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del  principe  die  ora  è sul  trono  di  Spagna;  e di  poi  ebbe 
r onore  di  essere  impiegato  appresso  il  nostro  giovane  re  " 
attualmente  regnante.  Le  due  corti  di  Francia  e di  Spagna 
hanno  avuta  ogni  attenzione  di  mostrargli  la  lor  gratitu- 
dine ofl'erendogli  beneficii  e pensioni,  eli’ egli  ha  sempio 
costantemente  ricusate , allegando  per  ragione  che  i suoi 
stipendi  gli  erano  sufficienti  e di  vantaggio,  per  vivere 
secondo  il  suo  stato , nel  quale  i suoi  diversi  impieghi, 

f»er  quanto  fossero  elevati,  non  gli  hanno  mai  fatta  cam- 
>iare  cosa  alcuna  (i). 

§.  IL 

Fabbriche. 


t*' 

-■  J cosa  rara  il  giudicar  sanamente  di  quanto  risplendo 
al  di  fuori,  ed  alletta  la  vista  con  esterno  splendore.  Pochi 
sono  coloro  che  sentono  parlare  delle  famose  Piramidi  di 
Egitto,  senz’  essere  trasportati  d’  ammirazione,  e senza  lo- 
dare la  grandezza  e la  magnificenza  de’  principi  che  no 
ordinarono  1’  edilìzio.  Non  so  se  quest’  ammirazione  sia 
ben  fondata,  e se  le  masse  enormi  di  fabbriche,  le  quali 
costarono  somme  immense,  fecero  perire  un  numero  infi- 
nito d’  uomini  impiegati  a que’  lavori.  (2)  e non  servivano 
che  per  pompa  ed  ostentazione , senz’  essere  destinate  ad 
uso  sodo;  se,  dico,  tali  fabbriche  meritino,  che  se  ne  parli 
con  tanta  lode. 

La  vera  elevazione  non  consiste  nel  desiderare,  o nel 
fare  ciò  che  una  immaginazion  disordinata,  ovvero  un 
error  popolare  rappresentano  come  magnifico  e grande. 
Non  consiste  nel  tentar  cose  difficili,  per  lo  ste.s.so  alletta- 
mento della  difficoltà.  Non  si  sente  eccitata  dall’  idea  del 
maraviglioso,  e dal  piacere  di  .superar  1’  impossibile,  come 
la  storia  lo  ha  osservato  di  Nerone,  cui  tutto  ciò  eh’  era 


(1)  Chiamavasi  questi  f'illrment. 
La  aaa  morte  non  ha  mollo  arre- 
nuta  permette  ora  di  nominarlo. 


(a)  Pyraroidej  Repim  pceiinino  o» 
liosa  ae  stolta  ostentalio.  FI.  itisi. 
Nat.  I.  5(5.  r.  i-j. 
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senza  vcrisimile,  mostravasi  sotto  T idea  di  grandezza.  Ej-at 
iticredibilium  cupitor.  Tac.  Ann.  lib.  i5.  c.  42. 

Cicerone  non  ritrova  opere  e fa))briche  veramente  de- 
gne di  ammirazione,  se  non  quelle  clic  hanno  per  fine  la 
[iiiLblica  utilità:  acquidotti,  mura  di  città,  fortezze,  arsenali, 
porti  di  mare.  De  olBc.  L.  a.  n.  4o> 

Osserva  ( Ibid.  ) che  Pericle , uomo  principal  della 
Creda,  fu  giustamente  biasimato  di  aver  reso  esausto  il 
tesoro  pubblico  per  abbellire  la  città  di  Atene,  e per  ar- 
ricchirla di  superflui  ornamenti.  I romani,  sino  dalla  fon- 
dazion  dell’  imperio,  ebbero  un  gusto  ben  diflcrente.  Aveano 
la  mira  al  grande,  ma  nelle  cose  che  risguardavauo  o la 
religione,  o la  pubblica  utilità.  Tito-Livio  osserva  che  sot- 
to Tarquinio  il  superbo  si  condusse  a fine  un’opera  (i) 
per  far  iscorrere  1’  acque  fuori  della  città,  e furono  fab- 
bricate le  fondamenta  del  Campidoglio  con  una  magnifi- 
cenza, che  i secoli  posteriori  hanno  avute  difficoltà  di  far 
cosa  eguale;  ed  oggidì  si  ammirano  ancora  la  bellezza  c 
la  solidità  delle  strade  maestre  costrutte  in  vari  luoghi,  c 
sussistono  da  tanti  secoli  quasi  intere. 

E dunpo  portare  a un  di  presso  lo  stesso  giudicio 
in  quanto  alle  fabbriche  de’  privati.  Cicerone,  esaminando 
qual  debba  essere  la  casa  di  un  uomo  in  carica  costituito, 
che  tiene  un  posto  distinto  npllo  stato,  vuole  che  vi  si 
cerchi  prima  d’  ogni  altra  cosa  l’ utilità  e 1’  uso;  al  che  si 
può  aggiugnere  la  terza  condizione,  che  risguarda  il  co- 
modo e la  dignità:  (2)  ma  raccomanda  sopra  ogni  altra 
co.«a  l’evitarvi  una  sontuosità  ed  una  magnificenza,  1’  esempio 
della  quale  non  manca  mai  di  divenire  contagioso  e fu- 
nesto, piccandosi  ognuno  in  questo  genere  non  solo  di 
rendersi  eguale,  ma  superiore  agli  altri.  Lucullo,  dice  Ci- 
cerone, ha  pochi  imitatori  di  sue  eccellenti  qualità;  ma 
quanti  non  ne  ha  (gli  per  quello  risguarda  la  sontuosità 
degli  edilizi?  Potrelibonsi  allegare  ne’ tempi  nostri  molle 


(i)  La  rosi  della  ch'oca  Maxima^ 
che  sussiste  tuttavia. 

(a)  Cavcfidimi  rsl  etiam,  pracsrr- 
tirn  si  ipsr  artiifircj,  no  extra  inorlum 
siimplii  et  niagnificcniia  prntira.s:  rpio 
in  nere  muUmn  ntait  etiain  in 


esemplo  est.  Slntliose  enim  pleriqiie, 
praeserlim  in  liae  parte,  farla  prìnri- 
pura  imitantiir;  ut  L-  Luciilli  surmni 
viri  \irlutein  finis?  at  fjiiam  militi 
villartim  magnilirei'liani  imitati  siint. 
Ue  Uffìc.  I.  !.  n.  1 Jo. 
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famiglie  che  sono  state  interamente  ridotte  alla  miseria,  o 
iiotauiimente  soggette  allo  scomodo  dalla  pazzia  di  fabbri- 
care, o in  città  o in  campagna  delle  case  sontuose , che 
assorbiscono  le  facoltà  più  liquide  d’  una  famiglia,  {lassano 
ben  presto  in  potere  degli  stranieri  che  si  approfittano 
della  follia  de’  primi  padroni.  Ed  è questo  che  dee  spi- 
gnere  le  persone  che  hanno  la  cura  dell’  educazione  de’ 
giovani,  a renderli  cauti  di  buon’  ora  conti’O  un  gusto  sì 
comune,  e sì  dannoso. 

Gli  antichi  romani  erano  di  sentimento  molto  diverso. 
Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio  fa  menzione  di  un 
Elio  Tuberone,  (i)  grand’  uomo  dabbene,  die’  egli,  e che 
sostenne  più  nobilmente  e più  generosamente  la  povertà,  che 
ogni  altro  romano.  Erano  sedici  stretti  parenti,  tutti  del 
nome  e della  famiglia  Elia,  i quali  non  aveano  che  una 
casuccia  in  città,  ed  altrettanto  in  campagna,  dove  vive- 
vano tntti  insieme  colle  lor  mogli  e gran  numero  di  pic- 
coli figliuoli. 

Appresso  gli  antichi  romani  la  casa  non  faceva  onore 
al  padrone,  ma  il  padrone  faceva  onore  alla  casa,  (a)  Una 
capanna  fra  essi  diveniva  tanto  augusta  quanto  un  tempio, 

fierchè  la  giustizia,  la  generosità,  la  probità,  la  buona  fedo, 
’ onore  vi  avevano  l’  abitazione:  e si  può  dinominar  pic- 
cola una  casa  che  conteneva  tante  e sì  grandi  virtù? 

Il  gusto  per  la  modestia  delle  fabbriche,  e 1’  avver- 
sione ad  ogni  sontuosità  in  questo  genere  son  passati  dalla 
repubblica  all’  imperio,  e da’  privati  agli  stessi  imperadori. 

Trajano  metteva  la  sua  gloria  nell’  edificar  poco  per 
essere  piu  in  istato  di  mantenere  gli  anticlii  edifici.  Idem 
tam  parcus  in  aedificando,  qiiam  diligens  in  tuendo.  Non 
faceva  caso  di  quanto  vien  dato  all’  ostentazione  e alla 
vanità.  (3)  Conosceva,  dice  Plinio,  in  che  la  vera  gloria 


(i)  A'viip  òLpiavoi  , Xj  (icyaÌLo]Tptnsiza,Ta  P'  liftatav  ittria 


Xpyi<Tafttvof. 

(a)  Istiid  hainil<;  taf;urium  .... 
iam  omnibus  trmplis  formosìut  erìt, 
cum  illie  jiistitia  roospecU  fiierit, 
cum  oontinentin,  rum  prudrntia,  pie- 
tas, omninm  oUìciorum  rerte  dispen- 
sandorum  rati-').  Kullus  angiistns  csl 


locus,  qui  hanc  tam  magnarutn  rir- 
tutiim  tiirbam  rapii.  Sence.  de  cons. 
ad  llelr.  cap  9. 

(3)  Sris  ubi  vera  prineipis,  ubi 
sempilei-na  sii  gloria,  ubi  sint  bo- 
nures,  in  qiios  niliil  flammis,  niliil 


Digitized  by  Google 


'9^  ... 

fli  un  principe  con.si.stesse.  Sapeva  clic  le  statue,  gli  ardii 
trionfali,  gli  edifici  sono  soggetti  a jwiirc,  o arsi  dalle 
fiamme,  o consumati  dal  tempo,  o demoliti  dalla  fantasia 
di  un  succe.ssore:  ma  che  colui  il  quale  disprczza  1'  am  ■ 
liizione,  modera  le  sue  passioni,  rcstrigne  fra  termini  una 
possanza  che  non  ne  lia,  è lodato  da  tutto  il  mondo  nel 
cor-so  di  sua  vita,  ed  anche  più  dopo  la  sua  morte,  quando 
alcuno  non  è costretto  a lodarlo. 

L’  avvenimento  fece  vedere  eh’  egli  aveva  pensato 
giusto.  Alessandro  Severo  avendo  fatte  ristaurarc  molte 
opere  di  Trajano,  vi  fece  mettere  di  nuovo  dappertutto  il 
nome  di  questo  principe , .senza  permettere  che  vi  fosse 
sostituito  il  suo.  Tutti  i grand’  impcradori  hanno  avuta  la 
stessa  moderazione,  e si  vede  anche  oggidì  che  vi  sono 
assai  più  medaglie  battute  alla  gloria  dc’principi  che  hanno 
restaurati  i pubblici  edifici  ed  i monumenti  de’  lor  prede- 
cessori, che  in  onor  di  coloro  che  ne  hanno  fondati  dei 
nuovi. 

.fVbbiamo  di  già  osservato  altrove  che  Augusto,  nel 
corso  quasi  di  cinquant’  anni  di  regno,  si  contentò  sem- 
pre di  uno  stesso  appartamento  e delle  stesse  suppellettili. 

Vespasiano  c Tito  si  recarono  ad  onore  e piacere  il 
conservare  nella  campagna  la  piccola  abitazione , retaggio 
de’  loro  antenati , senza  farvi  alcun  cambiamento.  ( Suet. 
in  vit.  V c.  2.  ) 

Questi  padroni  del  mondo  non  credevano  abitare 
dentro  un  troppo  angusto  ricinto,  abitando  in  una  casa 
che  non  era  stata  fabìiricata  che  per  un  semplice  privato. 
Si  vedono  anche  oggidì  le  vestigie  della  casa  di  campa- 
gna di  Adriano,  (i)  la  quale  non  supera  la  grandezza  di 
nostre  case  ordinarie , e non  è eguale  a quella  di  molti 
privati  de’  nostri  giorni. 


tcnectuti,  nihii  snorrssoribus  licoat 
Arcuit  rnim  et  statiias,  aras  etiam 
templaquc  drmolitur  et  obscural  ob- 
tÌTÌo,  negligit  rarpitquc  ponteritas. 
Contea , eonlemptor  ambilionis  et 
infinitae  potestali'i  domitor  ac  frenator 
animu»,  ipna  vetustate  floresrit,  nec 
ab  ullis  magis  laudatur,  qnatn  qui- 
hu«  minime  necease  c*t.  IMin. 


(i)  In  non  so  di  qual  rasa  di  cam- 
pagna parlar  roglia  Rollln  Concios- 
siaehe  la  filila  Adriana^  di  cui  sus- 
sistono ancora  a’  piedi  della  collina 
di  Tiroli,  le  restigic,  doveva  essere 
di  una  straordinaria  magnificensa. 
Feccia  costruire  1'  imperatore  nel  ri- 
torno da’  suoi  viaggi,  c vi  volle  riu- 
nito tutto  ciò,  che  di  più  curioso 
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Ora  uomini  che  non  hannd  altro  merito  se  non  le 
loro  ricchezze,  ( e sovente  di  qual' origine  usciti!  ) fab- 
bricano in  città  e in  campagna  sontuosi  palazzi:  Guai  a 
chiunque  si  ritrova  vicino  ad  essi.  Presto  o tardi  la  casa, 
la  vigna,  la  possessione  del  vicino  sono  assorbiti  in  quei 
Vasti  edilizi,  e servono  a render  ampi  i lor  giardini  e i 
loro  parchi. 

Quanto  la  storia  ci  fa  sapere  del  cardinale  di  Ambòise, 
Arcivescovo  di  Kouen,  e ministro  di  stato  sotto  Lodo- 
vico  XII.  (i)  è un  esempio  ben  raro.  Un  gentiluomo  di 
Normandia  aveva  una  terra  vicina  alia  bella  casa  di  Gaillon, 
che  sino  da  quel  tempo  apparteneva  all’  Arcivescovado  di 
Bouen>  Egli  non  aveva  danaro  per  maritare  una  sua  fi- 
gliuola, e per  ritrovarne  oflèrì  al  cardinale  di  vendere  la 
sua  terra  a vii  prezzo.  Un  altro  sarebbesi  forse  approfittato 
deli’  occasione:  ma  il  cardinale  sapendo  il  motivo  del  gen- 
tiluomo, gli  lasciò  la  sua  terra,  e gli  diede  gratuitamente 
il  danaro  di  cui  egli  aveva  bisogno. 

Abbiamo  avuto  ne’  giorni  nostri  un  principe,  (2)  onde 
la  perdita  aflliggerà  in  eterno  la  Francia,  a cagione  di  sue 
molte  virtù,  e spezialmente  dell’  avversione  estrema  eh’  egli 
aveva  per  ogni  sorta  di  fasto,  e per  la  superfluità  d’  ogni 
spesa.  Gli  venne  proposto  di  abbellire  un  appartamento  col 
mezzo  di  cammini  più  ornati  e più  alla  moda:  come  non 
ve  n’  era  alcuna  necessità , volle*  piuttosto  conservare  gli 
antichi.  Un  tappeto  del  valore  di  mille  cinquecento  lire, 
di  coi  ne  gli  era  consigliata  la  compra,  gli  parve  di  troppo 
gran  prezzo:  ne  fece  cercare  un  vecchio  dentro  la  guaraa- 
robba.  e ne  fu  contento.  Così  faceva  d’  ogni  cosa  , e il 
motivo  del  risparmio  era  il  mettersi  in  istato  di . usare 


«TfTS  (iMcrrato  nMla  Grecia,  nel- 
1’  Egitto  e nell’  Asia.  Rinrhihdeva 
tisa  c(iiindi  un’  infiiiità  di  edilìzi,  di 
coi  restano  tuttavia  delle  ruine  in  un 
recinto  di  oltre  a sette  miglia.  Con- 
teneva tre  teatri,  uno  de'  quali  è 
anche  in  buono  stato, una  cavallerizza 
circondata  da  portici;  il  Pretta  imi- 
tato sopra  (|uello  di  Atene;  un  arse- 
nale, una  biblioteca,  I templi  di  Ve.< 
nere  e di  Diana,  il  palazzo  imperiale, 


il  tempio  di  Apollo;  il  quariiere  per 
le  guardie  pretoriane,  chiamato  vul- 
gariDCnte  Crnto  camrrelU;  le  terme, 
il  tempio  di  Serapi;  ed  altri  in  gran 
numero.  In  cotesto  recinto  fu  ritro- 
vata una  quantità  straordinaria  di 
marmi,  che  attcstano  1'  antica  magni- 
ficenza della  Pilla — L. 

(0  Ved.  la  sua  vita  scritta  da 
Raudier. 

(n)  Il  Duca  di  Borgogna. 


Iloit-rs.  Prtle  Icttrre.  Poi.  II. 
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liberalità  maggion.  Che  benedizione  per  un  r^o,  e che 
dono  del  cielo  un  principe  di  questo  carattere!  In  materia 
di  soda  gloria  e di  vera  grandezza,  quanto  un  tenero  amor 
verso  i popedi,  che  giugne  persino  a tutto  risparmiarsi  per 
sollevarli,  e da  preferirsi  ad  ogni  magnificenza  de'  più  su- 
perbi edifizii 

Tanto  il  re  Lodovico  XIV,  vicino  a morire,  cioè  in 
un  tempo  in  cui  sanamente  si  giudica  delle  cose,  fece 
intendere  al  re  attualmente  regnante.  Fra  molti  altri  av- 
visi che  ad  esso  diede  (i) , la  memoria  de'  quali  si  ha 
creduto  con  ragione  di  dover  conservare  per  sempre,  gli 
disse;  Io  ho  amata  troppo  la  guerra;  in  questo  non  mi 
imitate,  come  nemmeno  nelle  spese  eccedenti  che  ho  fatte. 
Nell’  ultimo  colloquio  eh'  ebbe  in  Sceaux  (a)  da  solo  a 
solo  con  suo  nipote  die  partiva  per  la  Spagna,  gli  avea 
raccomandata  la  stessa  cosa;  e il  re  di  Spagna  ha  riferito 
alla  persona,  (3)  dalla  quale  se  ne  ha  la  notizia,  che  '1 
suo  avo  gli  avea  dette  queste  parole  colle  lagrime  agli 
occhi. 


§.  m. 

Suppellettili.  Vestimento.  Equipa^. 


J^lcuna  di  queste  cose  non  rende  un  uomo  nè  più  gran- 
de, nè  più  degno  di  stima,  perchè  alcuna  non  è parte  di 
esso,  ma  è fuor  di  esso,  e gli  è aflatto  straniera.  Pure  ec- 
co in  che  gli  uomini  per  la  maggior  parte  fanno  consi- 
stere la  lor  grandezza.  Si  considerano  come  confusi  e in- 
corporati con  quanto  è intorno  ad  essi  colle  suppellettili, 
colle  vestimenta,  cogli  equipaggi.  Gonfiano  ed  ingrandi- 
scono con  questa  pompa  1'  idea  che  formano  di  sestessi. 
Con  questo  si  stimano  molto  grandi,  e si  lusingano  di 
comparir  tali  all'  altrui  vista. 


(0  UIUjm  parole  di  Lodovico  XIV.  (a)  Sceaux  fa  luogo  di  doliate  del 
ai  Re  Lodovico  XV.  iropresie  nella  aig.  ColberL 
tUmperia  del  gabinetto  del  Re.  (3)  Al  lig.  Viltement. 
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Ma  per  giudicar  sanamcnté  di  lor  grandezza  (i)  bi- 
sogna esaminarli  in  sestessi,  é mettere  per  qualche  mo- 
mento in  disparte  il  loro  treno  e il  loro  accompagnamen- 
to. Si  conosòe  allora  di'  eglino  non  comparivano  grandi 
ed  elevati,  se  non  perchè  erano  considerati  sopra  la  loro 
base.  Quando  sono  ridotti  ad  essi  soli,  al  lor  proprio  fon- 
do, alla  lor  giusta  misura,  sparisce  il  vano  fantasma.  So- 
ho  ricchi  ed  Ornati  al  di  fuori,  come  sono  le  pareti  de' 
loro  appartamenti;  al  di  dentro  altro  non  sono  che  me- 
schinità, che  bassezza,  che  povertà,  che  vacuo  orribile  di 
ogni  merito;  ed  alle  volte  lo  stesso  splendor  esteriore 
nasconde  i più  ignominiosi  disordini,  i maggiori  delitti. 

Iddio,  dice  in  un  certo  luogo  Seneca,  (a)  non  pote- 
va meglio  screditare,  nè  digradare  tutti  i beni  esteriori, 
che  sono  V oggetto  de'  nòstri  voti,  se  non  concedendoli 
sovente,  come  fa,  a'  miserabili,  ed  agli  scelerati,  e negan- 
dob  per  1'  ordinario  alle  persone  dabbene.  In  fatti  a quale 
condizione  sarebbono  queste  ridotte,  se  non  si  giudicasse 
degli  uomini  che  dall'  esterno?  e quante  volte  il  più  sodo 
merito  è stato  sconosciuto,  ed  esposto  anche  al  disprezzo 
perchè  era  nascosto  sotto  un  abito  vile,  e sotto  un  este- 
riore di  poca  comparsa  ? 

Filòpemene,  il  maggior  guerriero  che  da'suoi  tempi 
avesse  la  Grecia,  che  illustrò  tanto  la  repubblica  degli  A- 
chei  col  raro  suo  merito,  e che  i romani  stessi  hanno  di- 
nominato con  ammirazione  l'ultimo  de'greci.  Filòpemene, 
dico,  era  per  1'  ordinario  vestito  alla  semplice  in  tutto,  e 
camminava  assai  sovente  senz'  accompagnamento  e senza 


(i)  Nemo  iitorilin,  quos  divitiaé 
honoresque  in  altiore  fastigio  po- 
tiiint,  magnut  est.  Qtiare  ergo  ma- 
gnos  eidetur?  Cum  dmì  ilium  sai 
tnefirls  . . . Hoc  laboramus  errdre , 
sic  nobis  imponitur,  quod  nemineiri 
aestimaraus  èo  qnnd  est,  sed  ddjici- 
Inus  illi  et  ea  quibus  adpriUtui  esL 
Atqui  cum  voics  eeram  bomiois  ae* 
stiroationero  inire,  et  scire  qualis  sit, 
Hodum  inspice.  Pdnat  patriuionium, 
ponat  bonores,  et  alià  fortunae  men- 
dacia. Sen  ep.  ^6. 

Auro  illos  , argento  , et  ebore  or- 
noti:  intus  boni  nibil  est  Isti,  qiiof 


prò  felicibus  aspicitis  , si  non  qua 
oerutrunl,  sed  qua  latent,  videritis, 
miseri  sunt,  sordidi,  turpes,  ad  simi. 
iitudinera  pirietum  snorum  eatrìn- 
seciis  cult).  Itaque,  dum  illìs  licct 
stare,  et  ad  arbitriiim  suum  estendi , 
nitcnt  et  impommtj  curo  aliqnid  in- 
cidit  quod  (listurbet  ac  detegat.  tono 
apparel  quanturo  aitae  ae  reraefoedi- 
talis  alienus  splendor  absconderit  Id. 
lib.  de  ProT.  c.  6. 

(a)  Nullo  modo  roagis  poteri  Oeos 
concupita  Iraducere,  quam  ai  ilia  ad 
tlirpisaimor  (fefert,  ab  opUmia  abiait 
Ibid.  c.  5. 
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treno.  In  tale  stato  giunse  soletto  nella  casa  di  un’amico 
che  lo  aveva  invitato  seco  a pranzo.  La  padrona  di  ca.sa 
che  attendeva  il  generai  degli  achei, lo  prese  per  un  servo' 
e lo  pregò  volerle  ajutare  a cuocere  le  vivande,  perchè  il 
suo  marito  era  assente.  Filopemene  scn'za  ripugnanza  de- 
pose il  suo  mantello  è si  pose  a fendere  le  legna.  Es- 
sendo sopraggiunto  il  marito  in  quell’  istante,  nella  sor- 
presa cagionatagli  dallo  spettacolo  esclamò;(dic  fate,  signor 
Filopemene  ? che  significa  questa  vostra  azione?  Pago,  ri- 
spose egli,  l’interesse  del  mio  mal  aspetto  (1)  ^ 

Scipion  Emiliano,  nel  corso  di  cinqiiantaquattro  an- 
ni che  visse,  non  fece  alcun  acquisto,  e non  lasciò  mo- 
rendo che  quarantaquattro  marchi  di  vasellame  d’  argento 
e tre  marchi  di  vasellame  d’  oro  ('i)  benché  fosse  stato 
padrone  di  tutte  le  ricchezze  di  Cartagine,  e più  di  alcun 
altro  generale  di  esercito  avesse  arricchiti  i suoi  soldati. 
Essendo  stato  deputato  dal  senato  romano  con  pieno  po- 
tere per  rimettere  il  buon  ordine  nella  città  e nelle  pro- 
vincie,  e per  essere  1’  inspcttore  delle  nazioni  e de’  re , 
benché  fosse  nato  di  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Ro- 
ma, benché  fosse  stato  adottato  da  una  delle  più  ricche, 
e benché  avesse  un  carattere  sì  augusto  da  sostenere  in 
nome  dell’  imperio  romano,  seco  non  condusse  che  un  a- 
mico  (3)  e questi  era  anche  un  fdosofo,  e cinque  familia- 
ri; uno  de’  ^ali*  essendo  morto  nel  viaggio,  si  contentò 
de’  quattro  'clic  gli  restavano,  sinché  ne  avesse  fatto  veni- 
re uno  di  Roma,  perché  tenesse  il  luogo  del  già  defunto. 
Subito  giunto  in  Alessandria  con  quc.sto  mediocre  accom- 
pagnamento, la  fama  lo  scoprì  non  ostanti  le  cautele  che 
la  sua  modestia  aveva  prese,  (4)  e tiasse  incontro  a se 


())  THTo  ( ) tfiiXoTToi/irjr ; Ti  ydp  àXXo  ( otapi4op 

ixtirof  ) yi  xaxdi  Jtxa;  SiSofiii 

Pini,  in  vita  Philop. 


(li)  Plutarco  dice  33  libbre  di  oro; 
la  libbra  d'  argento  montara  al  va- 
lore di  64  denari,  la  libbra  d'  oro  al 
valore  di  looo  T.aaciò  dnnque  Scipione 
4775  denari,  eh’  equivalgono  presso 
a poao  a frenebi  3907;  che,  nggiun- 
tosi  il  prezzo  del  lavorio,  dà  a vedere 
non  aver  avuto  lui  più  di  un  5oo 
franchi  di  vasellame. 


(3)  Panezio. 

(4)  Cum  per  s<>cios  et  ezteraa 
gentes  iter  faeerat  . non  manripia  , 
sed  vietoriae  numerabantur;  nee  qiian . 
liim  aiiri  et  argento,  sed  quantum 
amplitiidinis  pondiis  seeum  Icrret  , 
ae9lim.d>atiir.  V'al.  Max.  1.  4-  c.  3. 
n.  i3. 
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tiiUa  la  città  nello  scendere  dal  vascello.  La  sua  sola  per- 
sona, senz'  altra  scorta  che  quella  di  sue  virtù,  di  sue 
imprese,  e de'  suoi  trionQ,  gli  bastò  per  far  ispirare  anche 
agli  occhi  del  popolo  il  vano  splendore  del  re  di  Egitto 
eh’  era  venuto  incontro  ad  esso  con  tutta  la  sua  corte,  e ’ 
per  trarre  a se  solo  gli  occhi,  le  acclamazioni,  e gli  ap- 
plausi di  tutti. 

Questi  esempi  c’  insegnano  che  non  si  dee,  giudica- 
re degli  uomini  dall'  esteriore,  come  non  si  stima  un  ca- 
vallo dalla  sua  bardatura.  Un  raro  merito  può  ‘esser  na- 
scosto sotto  un  abito  vile,  come  un  vestimento  prezioso 
può  coprire  gran  vizi.  Ci  fanno  sapere  in  secondo  luogo 
esser  duopo  avere  piu  coraggio  e forza  di  spirito  di  quel- 
lo si  pensa,  per  rendersi  superiore  alle  opinioni  popolari, 
e per  non  lasciarsi  vincere  da  una  specie  di  rossore  che 
ha  piacciuto  al  mondo  unire  ad  una  maniera  di  vivere 
semplice,  povera,  parca.  Seneca,  tuttocchè  fosse  filosofo,  o 
vole.sse  apparir  tale,  avea  conservata  qualche  cosa  di  que- 
sto miscrabil  rossore:  (i)  e ne  fa  egli  stesso  la  confessio- 
ne a cagione  di  un  carro  villereccio,  di  cui  alle  volle 
•servivasi  per  andare  alla  sua  casa  di  campagna,  ma  che  Io 
faceva  arrossire  suo  malgrado,  quando  uomini  civili  si  ab- 
battevano in  esso  sulla  strada  in  quell’  equipaggio:  certa 
prova,  die’  egli,  che  non  era  con  tutta  sincerità  persuaso 
di  quanto  avea  detto  e scritto  sopra  i vantaggi  di  un  vi- 
ta povera  e scarsa.  Colui  che  si  arrossisce  di  un  carro  vil- 
lereccio, soggiugne  lo  stesso,  fa  dunque  caso  di  un  carro 
.sontuoso.  E un  aver  fatto  poco  profitto  nella  virtù,  il  non 
osar  dichiararsi  apertamente  per  la  povertà  e scarsezza,  e 
r e.ssere  ancor  attento  a quanto  diranno  i passeggieri. 

.'\gesilao  re  di  Lacedemone  in  questo  era  più  filosofo 
che  Seneca.  (2)  L’educazione  di  Sparta  gli  aveva  insegnato 
a combattere  centra  questo  cattivo  rossore.^  Farnabazo, 


(lì  Vix  a me  obtiDCo,  iil  hoc  re- 
Iii<'iiltim  Tclim  vitJeri  menni.  Uurnt 
atlhnr  prrvrr^.i  rrrli  verrrninli.i.Qtio- 
fif*  in  nliqiirtn  mmitAlnm  lauliori'm 
ìiiritìinuis,  ìntuitas  nubcsco:  qtio<Ì 
ar|;ttmt‘ntiiin  . ista  qiiac  profm  , 
qnac  laiulu  , iionrliim  liabrre  ceitam 


fìdem  et  immohilem.  Qui  sordido 
vrhirnlo  mibrsrit.  prctiojn  j’Iorialnr. 

adlmr  proferì,  nondnm  amlro 
frng.ililnleni  palam  ferrr;  rfiam  mine 
t uro  opinione^  viatormn  Scn.  ep.  87. 
(a)  Vcd.  la  »iia  vita  in  Plutarco. 
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Governatore  di  una  deUe  provincie  del  Re  di  Persia,  avea 
desiderato  di  trattar  seco  la  pace.  L'  abboccamento  fu 
fatto  in  piena  campagna.  Il  primo  si  fece  vedere  con  tutto  il 
fasto  e con  tutto  il  lusso  nella  corte  persiana.  Era  vestito 
d’  una  veste  di  porpora  ricamata  d’  oro  e d’  attento.  Fu- 
rono stesi  in  terra  sontuosi  tappeti,  e per  sedersi  furono 
aggiunti  ricchi  cuscini.  Agesilao,  semplicemente  vestito, 
non  vi  fece  tanta  cerimonia,  si  pose  a sedere  in  terra  su 
Tcrba.  11^  fasto  del  persiano  ne  arrossì,  e non  potendo  so- 
stenere tal  paragone,  prestò  omaggio  alla  semplicità  del 
lacedemone  colf  imitarlo.  Altro  corteggio,  molto  più  bril- 
lante di  tutto  r oro  e 1’  argento  ai  Persia,  circondava 
Agesilao,  e lo  rendeva  degno  d’  ogni  venerazione.  Voglio 
dire  il  suo  nome,  la  sua  riputazione,  le  sue  vittorie,  e il 
terrore  delle  sue  armi,  che  faceva  tremare  il  re  di  Persia 
sino  sopra  il  suo  trono. 

Gl*  imperadori  Nerva,  Traiano,  Antonino,  Marcaure-i 
lio,  (i)  fecero  vendere  i palazzi,  il  vasellame  d'eneo  e di 
argento,  le  suppellettili  preziose,  e tutte  le  superfluità,  delle 

Juali  non  avevan  bisogno,  e eh’  erano  state  accumulate 
ai  loro  predecc.ssori  pel  desiderio  di  posseder  soli  quanto 
vi  è di  più  raro  e di  più  bello.  Gli  stessi  principi,  come 
pure  Vespasianò,  Pertinace,  Severo,  Alessandro,  Claudio  II, 
Tacito,  cne  dal  loro  merito  solo  furono  elevati  all’  imperio, 
e tutti  i secoli  hanno  ammirati  come  i principi  migliori 
e maggiori,  hanno  sempre  amata  una  gran  semplicità  nelle 
loro  vestimenta , nelle  loro  .suppellettili , in  tutto  il  loro 
esteriore,  e non  hanno  avuto  che  del  disprezzo  per  tutto 
ciò  che  sentiva  di  fasto  e di  lu.sso.  Levando  tutte  le  spese 
superflue,  ritrovavano  un  maggior  fondo  nella  loro  mo- 
destia , che  i più  avari  nelle  loro  rapine  ; e senza  cercar 
d’  innalzarsi  con  una  pompa  esteriore  non  si  faceano  ve- 
dere im{)cra^ori,  se  non  per  lo  pensiero  degli  aflàri.  In 
tutto  il  rimanente  si  rendevano  eguali  agli  altri  citta- 
dini, e viveano  da  semplici  privati.  Ma  quanto  più  si  ab- 
bassavano, tanto  più  si  fi^ccan  vedere  grandi  ed  augusti. 


(O  Dio.  Plin.  Panog.  Capii.  Iq 
vita  M.  Aur.  V'ict.  Epit.  et  Eutrop. 
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Vespasiano  ne’  giorni  solenni  beveva  in  una  piccola 
lazza  d’argento  lasciatagli  da  sua  ava  die  lo  aveva  alle- 
vato. (i)  L’  accompagnamento  di  Traiano  era  molto  mo- 
desto e mediocre.  Non  mandava  gente  innanzi  per  farsi 
dar  luogo,  e si  contentava  d’  essere  alle  volte  costretto  di 
airestarsi  per  lasciar  passare  1’  altrui  treno  (a). 

Marcaurelio  (3)  facea  conoscere  anche  maggiore  l’av- 
versione a tutto  dò  che  ha  qualdie  aria  di  lusso  e di 
fasto.  Dormiva  sulla  nuda  terra;  sino  dall’  età  di  dodici 
anni  prese  1’  abito  di  filosofo:  non  voleva  le  guardie,  gli 
ornamenti  imperiali,  i contrassegni  di  onore,  che  solcano 
precedere  i Cesari  e gli  Augusti.  E non  operava  di  co- 
testa  maniera  pOT  ignoranza  del  grande  e del  bello  3 ma 
per  un  gusto  più  vivo  e più  puro  che  aveva  dell’  uno  e 
dell’  altro , e per  1’  intima  persuasione  in  cui  era , che  la 
maggior  gloria , non  meno  che  il  principal  dovere  del- 
r uomo,  in  ispezieltà  se  ha  qualche  potere  e se  ritrovasi 
in  posto  distinto,  sia  l’ imitare  la  divinità , mettendosi  in 
istato  di  aver  bisogno  di  pochissima  cosa  per  sè,  e facendo 
agli  altri  quel  bene  che  per  lui  si  può  maggiore.  , 
Arnoldo  di  Ossat,  tanto  famoso  per  la  sua  maravi- 
gliosa  destrezza  nell’  amministrazion  degli  affari,  benché 
le  sue  suppellettili  fossero  inferiori  di  molto  alla  dignità  di 
cardinale, non  volle  tuttavia  accettare  il  danaro,  il  cocchio  (cioè 
la  carrozza)  ed  i cavalli,  nè  il  letto  di  damasco  rosso,  che  il  Car- 
dinal di  Gioiosa  gli  mandò  a presentare  tre  settimane  dopo 
la  sua  promozione.  Perc/iè,  dice  egli,  quantunque  io  non 
abbia  ciò  die  mi  sarebbe  necessario  per  sostenere  questa 
dignità,  non  voglio  per  questo  rinunziare  alP  astinenza 
V alla  modestia  che  ho  sempre  osservato.  (4)  Una  tal 
disposizione  è molto  più  rara  e molto  più  degna  di  stima, 
che  una  ricca  suppellettile  ed  un  sontuosó  equipaggio. 

11  tribuno  del  popolo  che  si  fece  1’  avvocato  delle 
dame  romane  contra  il  severo  Catone,  (Liv.  lib.  34-0.7.  ) 
per  far  loro  restituire  dopo  la  seconda  guerra  punica  il 
diritto  di  servirsi  d’  oro  c d’  argento  ne’  loro  abiti,  sembra 

(O  .Siirt.  vii  Vrtp.  c.  a.  (1)Dio  Iiiliqn.  Coci.  M.  Aur.  ViU. 

(i)  l'auog.  (j)  Lcllcra  i."!. 
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insinuare  che  roruamento  tosse  come  lor  iiaturaie  porzione, 
dalla  quale  non  potessero  astenersi;  e clie  non  poteiidò 
aspirare  alle  dimiitù,  al  sacerdozio,  all' onor  del  trionfo, 
sarebbe  non  solo  inumanità,  ma  ingiustizia,  il  negar  loro 
una  consolazione , che  la  sola  ^ necessità  de'  tempi  aveva 
fatto  togliere.  Questa  ragione  fu  atta  di  muovere  il  popolo; 
ma  non  fa  onore  al  sesso,  cui  taccia  di  meschinità  e di 
debolezza  di  spirito,  dando  a conoscere  quant'  <^o  sia 
sensibile  alle  piu  piccole  cose.  Virorum  hoc  animos  vul- 
nerare posset:  quid  muliercuLu-uni  censetis,  quas  etiam 
parva  movent? 

La  storia  però  ci  fa  sapere  che  le  dame  romane  si 
spogliarono  genen)samente  di  tutte  le  loro  gioie,  e diedero 
tutto  il  lor  oro  e il  loro  argento  in  una  prima  occasione, 
per  mettere  la  repubblica  in  istato  di  soddisfare  ad  un 
voto  che  avea  fatto  ad  Apollo,  e per  questo  furono  ad 
esse  accordate  onorevoli  distinzioni  ; e in  un'  altra , per 
redimer  Roma  dalle  mani  de'  Galli  ; il  che  procurò  alle 
dame  il  diritto  e il  privilegio  di  poter  essere  lodate  in 
pubblico,  non  meno  che  gli  uomini,  dopo  la  loro  morto. 
Nella  seconda  guerra  punica  le  vedove  portarono  parimente 
il  lor  oro  e il  loro  argento  nel  tesoro  pubblico,  per  aiu* 
tare  lo  stato  nell'  estremo  bisogno  in  cui  si  trovava  (i). 

La  famosa  Cornelia , fìgliuola  di  Scipione  il  grande, 
e madre  de'  Gracchi , è nota  a tutto  il  mondo.  INon  era 
in  Roma  nobiltà  più  illustre,  nè  famiglia  più  ricca  delia 
sua.  Una  dama  di  Campania , eh'  era  venuta  a visitarla, 
ed  albergava  in  sua  casa , espose  con  pompa  quanto  più 
era  in  moda  allora  e di  maggior  prezzo  per  1’  ornamento 
delle  donne;  oro  ed  argento,  gioie,  diamanti,  braccialetti, 
orecchini , e tutto  1'  apparato  che  dinominavasi  dagli  an- 
tichi mundum  'muliebrein.  Ella  aspetta  vasi  di  ritrovarne 
anche  di  vantaggio  in  casa  di  una  persona  di  quella  <]ua- 
lilà , e domandò  con  somma  premura  di  vedere  i di  lei 
ornamenti.  Cornelia  fece  durare  destramente  la  conversazione 

Ìiersino  al  ritorno  de’  suoi  figliuoli , eh’  erano  alle  pub- 
ilichc  scuole  : Ecco , disse . facendoli  ad  essa  vedere  , i 


(i)  Si  vede  T.  Liv.  111).  5.  c lih.  54. 
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mici  uinamenti  e le  mie  gioie:  Et  linee , inquit,  orna- 
menta mea  swit  ( f ai.  Max.  ).  Basta  domandare  a so- 
stesso  quello  che  naturalmente  si  pensa  sopra  queste  due 
dame,  per  riconoscere  quanto  la  nobil  semplicità  dell'  una 
superi  la  vana  magnificenza  dell’  altra.  Qual  merito  in  fatti, 
e quale  spirito  si  ritrova . nell’  adunare  a forza  di  danaro 
molte  gemme  e gioielli,  nel  trarne  della  vanità,  e nel  non 
saper  parlare  d’altro?  E per  lo  contrario  qual  forza  di  spi- 
rito non  si  scorge  in  ispczieltà  in  una  dama  della  prima 
qualità , nel  rendersi  superiore  a queste  minuzie , nel  far 
consistere  il  suo  onore  e la  sua  gloria  nella  buona  edu- 
cazione de’  suoi  figliuoli,  nel  non  risparmiare  alcuna  spesa 
per  riuscirvi,  e nei  mostrare  che  la  nobiltà  e la  grandezza 
d’  animo  conviene  all’uno  ed'  all’  altro  sesso? 

» L’  arcivescovo  di  Bourges  ( di  Beaunes  ) nell’  aringa 
» che  fece  agli  stati  di  Blois  contro  il  lusso,  principal- 
» mente  ne’  cocchi  ( cioè  nelle  carrozze  ) , delle  quali 
» molte  persone  di  condizione  mediocre  cominciavano  a 
» servirsi,  esalta  in  estremo  la  modestia  della  prima  prc- 
m sidente  di  Thou,  che  per  dar  esempio  alle  altre  dame 
it  nobili,  erasi  sempre  contentata  di  farsi  portare  in  groppa 
X di  un  cavallo,  quando  faceva  le  sue  visite  nella  città  (i). 
Quel  che  è di  belio  e di  lodevole  in  questo  passo  di  sto- 
ria, non  istà  nel  far  le  sue  visite  portata  in  groppa  da  un 
cavallo,  che  tali  erano  le  usanze  di  quel  tempo 3 ma  è la 
foi-za  e la  grandezza  d’  animo  di  quella  dama,  la  quale 
credeva  che  fosse  un  sostenere  la  dignità  del  suo  posto, 
ed  essere  veramente  prima  presidente  col  dare  alle  altre 
esempio  di  modestia  e di  semplicità. 

§ IV. 

Del  lusso  della  mensa. 

Ti  lusso  della  mensa  fu  portato  in  Homa  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  ad  un  eccesso,  che  sembra  appena 
credibile  : e sotto  gl’  imperadori  fu  anche  maggiore  di 
quanto  sino  a quel  tempo  si  era  praticato. 

O)  Pra  {li  opiitc.  di  Lojsi'l. 
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LucuUo,  (i)  clic  per  altro  aveva  qualità  eccellenti, 
credette  nel  ritorno  dalle  sue  campagne  dover  sostituire 
alla  gloria  dell'  armi  e delle  battaglie  quella  della  magni- 
ficenza, e volse  tutto  il  suo  spirito  a questa  parte.  Impiegò 
delle  somme  immense  nelle  sue  fabbriche  e ne'  suoi  giar- 
dini: fece  anche  spese  maggiori  per  la  sua  mensa.  Voleva 
che  ogni  giorno  essa  fosse  apparecchiata  collo  stesso  son- 
tuoso imbandimento,  benché  non  vi  fosse  alcun  forestiere. 
Come  il  suo  maggiordomo  scusavasi  un  giorno  della  scar- 
sità di  un  pasto  sopra  il  non  esservi  compagnia:  non  sa- 
pevi tu,  gli  disse,  che  Lucullo  doveva  oggi  mangiare  in 
casa  di  Lucullo  ? Cicerone  e Pompeo , non  potendo  cre- 
dere quanto  dlcevasi  della  magnificenza  ordinaria  de'  suoi 
pasti,  vollero  un  giorno  coglierlo  all'  improvviso,  ed  assi- 
curarsi da  sestcssi  di  quello  che  era.  Avendolo  ritrovato 
nella  pubblica  piazza , gli  domandarono  di  andar  seco  a 
pranzo,  e non  permisero  che  per  questo  egli  dasse  ordine 
alcuno  alle  sue  genti.  Si  contentò  dunque  ordinare,  che 
fosse  dato  loro  a mangiare  nella  sala  d’  Apollo.  Il  pasto 
fu  imbandito  con  una  prontezza  e con  una  sontuosità  che 
sorprese  e spaventò  i convitati.  Non  sapevano  che  la  sala 
d’ Apollo  era  il  segno,  e significava  che  il  banchetto  dovta 
costare  cinquantamila  dramme  (a). 

- Se  un  buon  pasto  e il  lusso  della  mensa  possono 
procurare  qualche  soda  gloria , Lucullo  era  1’  uomo  più 
grande  del  suo  tempo.  Ma  chi  non  vede  qual  bassezza  di 
animo,  ed  anche  qual  follia  fosse  il  far  consistere  il  suo 
onore  e la  sua  riputazione  nel  persuadere  al  pubblico, 
che  ogni  giorno  egli  facca  per  se  solo  delle  spese  enormi 
cd  insensate  ? Ecco  tuttavia  di  che  si  pasceva.  Non  .so  se 
i convitati,  che  senza  dubbio  ammiravano  e lodavano  inoitu 
tanta  magnificenza,  fossero  più  savi  di  esso.  Perchè  questo 
è quello  che  manteneva  la  sua  follia  e la  sua  infermità. 
Jrritamentum  est  omnium,  in  qtuie  insaninws,  admirator 
et  conscilts  ( Seneca  ).  E così  è di  tutto  ciò  che  com- 
pone la  magnificenza  esteriore , colla  quale  si  cerca  di 


(I)  Pilli,  in  *it.i  I.iinill.  tratis  di  5n  non  drnari  romani  che 

(a;  Vciiticin  picinila  fianchi  — si  montano  a piojoo  fianchi  — L. 
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rèndersi  ri^ardevole,  Tasti  appartamenti,  suppellettili  pre- 
ziose, ricche  vesti,  (i)  Tutto  ciò  è per  la  mostra,  e non 
per  r uso,  pe^li  spettatori,  e non  per  lo  padrone.  Ridu- 
cetelo alla  solitudine,  lo  renderete  parco  e modesto,  e fa- 
rete cadere  tutto  il  vano  apparato. 

Ecco  un'  altra  spezie  di  follia.  Una  persona  entrando 
nella  cucina  d’  Antonio,  ( Plnt.  in  vit.  Anton.  ) restò  presa 
dalla  maraviglia  in  vedervi  otto  cignali  eh’ erano  fatti  ar- 
rostire nello  stesso  tempo.  Credette  che  il  numero  de’  con- 
vitati fosse  assai  granae;  (mesta  non  n’  era  la  ragione. 
£11’  era  bensì,  che  in  casa  d’  Antonio,  mentr’  era  in  Ales- 
sandria, era  dnopo  che  verso  1’  ora  di  cena  sempre  fosse 
in  pronto  un  pasto  sontuoso,  affinchè  nel  momento  che 
piacesse  al  pachrone  della  casa  di  mettersi  a tavola,  ritro- 
vasse le  più  escpiisite  vivande  cotte  in  tempo. 

Non  parlo  delle  spese  portate  persino  alla  stravaganza 
e alla  follia:  un  piatto  composto  di  lingue  degli  uccelli 
più  rari  che  fossero  nell’  imiverso^  molte  perle  di  prezzo 
inflnito  fondnte  e stemprate  in  un  litmore  per  avere  il 
piacer  d’ inghiottire  in  un  sorso  un  milione. 

A (mesti  mostri  di  fasto  e di  Iqs^,  che  disonorano 
1’  umanità,  opponiamo  la  modestia  e la  parsimonia  di  un 
Catone,  onor  del  suo  secolo  e della  sua  repubblica:  parlo 
del  vecchio,  soprannomato  per  1’  ordinario  il  censore.  Glo- 
riavasi  (piesti  di  non  aver  mai  bevuto  altro  vino  che  (quello 
de’  suoi  artefici  e de’  suoi  domestici , di  non  aver  mai 
fatta  comprar  vivauda  per  la  sua  cena,  il  valor  della  quale 
passasse  trenta  sesterzi  (a)  di  non  aver  mai  portata  veste 
die  avesse  costato  più  di  cento  dramme  d’  argento.  (3) 
Aveva  imparato,  diceva,  a vivere  di  questa  maniera  dal- 
1’  esempio  del  famoso  Curio , 1’  uomo  grande  che  cacciò 
Pirro  d’  Italia,  e riportò  tre  volte  1’  onor  del  trionfo.  La 
casa,  nella  quale  aveva  abitato  nel  paese  de’  sabini,  era 
vicina  a quella  di  Catone,  e per  (piesta  ragione  lo  consi- 
derava come  un  modello,  che  il  titolo  di  vicinanza  doveva 


(i)  Quid  mirarli?  quid  itnpei? 
Pompa  eit  Oilenduntgr  iitac  rrj, 
pon  possideolur  Scncc.  rp.  no. 

Ambitio  rt  Inxuria  irenara  drii- 
drrant;  sanabis  (ila,  ti  absconderis. 
}d.  cp.  9.J. 


Aitueteamut  a nobit  rrmoTcrr  pom- 
pam,  et  utut  rerum,  non  ornanirnta 
metiri.  Id.  de  tranquil.  anim.  rap  ■). 
(a')  Franriii  6.  e i.S.  emiri.  — L. 
Ò)  Si.  frane.  So.  c.  — L. 
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anche  j>Ìh  dij^no  di  vetierazioiie.  Questi  è quer 

,Curio  che  gli  ambasciadori  de’  sanniti  ritrovarono  in  una 
casa  meschinamente  e poveramente  fabbricata,  assiso  accanto 
al  suo  fuoco,  al  quale  facea  cuocere  delle  radici;  e ricusò 
con  ferocia  di  spirito  i loro  presenti,  soggiugnendo  che 
chiunque  poteva  contentarsi  tli  tal  pasto,  non  avea  bisogno 
d’  oro;  e stimava  più  onorevole  il  comandare  a coloro  die 
aveano  dell’  oro,  che  1’  averne  per  se  stesso. 

Questi  esempi,  come  troppo  antichi,  potranno  far  poca 
impressione  nell’  animo  della  maggior  parte  degli  uomini 
del  nostro  secolo;  ma  ne  facevano  una  tanto  profonda  in 
molti  de’  maggiori  impcradori  romani,  che  quantunque 
fossero  nel  colmo  delle  ricchezze  e della  possanza,  doves- 
sero sostenere  la  maestà  di  un  vasto  imperio,  ed  avessero 
avanti  agli  occhi  i scialacquamenti  in  ogni  genere  de’  loro 
predecessori,  credevano  non  poter  aspirare  a divenire  vera- 
mente grandi,  se  non  in  quanto  rendendosi  superiori  alla 
corruzione  del  loro  secolo,  si  fossero  resi  simili  a que’  ve- 
nerabili modelli  dell’  antichità  , formati  dalla  stessa  virtù 
sopra  le  regole  della  ragione  più  pura , e sopra  il  gusto 
piu  retto  della  soda  gloria. 

Vespasiano  studiando  sopì  a questi  grandi  originali  si 
dichiarò  nemico  del  fasto,  delie  delizie , de’  gran  pasti,  e 
volle  in  tutto  . U suo  esteriore  imitare  la  modestia  c la  par- 
simonia degli  antichi.  Con  queste  virtù  arrestò  il  corso  del 
pubblico  lusso  e delle  spose  eccedenti,  in  ispezieltà  quelle 
della  inen.sa.  E questo  disordine  (i),  eh’  era  stato  giudicato 
da  Tiberio  superiore  a’  rimedi,  eh’  crasi  infinitamente  ac- 
cresciuto di  poi  sotto  i principi  men  buoni,  e cui  le  leggi 
armate  di  tutto  il  terror  dell»'  pene  non  aveano  potuto 
reprimere,  cedette  al  solo  esempio  di  sua  sobrietà  e di  sua 
semplicità,  e al  desiderio  che  aveasi  di  piacergli  coll’  imi- 
tarlo. Digradò  parimente  e disonorò  il  lusso  o la  dilica- 
te/;'.a,  togliendo  il  diploma  d’  una  carica  (2)  ad  un  giovane 
eh’  era  venuto  tutto  profumato  a ringraziamelo,  dicendo: 
f orrci  piultoito  che  puliste  aglio. 


.Ci)rr.ii;ri|)iiii<iailatrirli  murismiclor  qiiain  jincii!!  fx  IrRÌbiis  ft  meliit. 
Vcsp.uiuniis  filli  aiilii|im  ip.iir  rullìi.  Taci!.  Annui-  I III  cap. 

\Kluqiir;  obarqiiiuin  imlc  In  | rini  i-  (a)  l’Mrli;i  Imaiii. 
jiiiii,  rt  aemiilim  li  jinm  Tjtuiior 
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Gl’  imperadori  Nrrva,  Trajano,  Antonino,  Marcaurelio, 
Severo,  Alessandro,  Pertinace,  Aureliano,  Tacito,  Claudio  H. 
Probo,  tutti  principi  che  hanno  fatto  il  più  grande  onore 
al  trono,  guidati  dallo  stesso  gusto,  e discepoli  degli  stessi 
maestri,  si  sono  sempre  piccati  di  avere  una  mensa  delle 
più  parche  e modeste,  e ne  hanno  severamente  esiliata  la 
sontuosità  e le  dilicatezze  de’  pasti.  K la  maggior  parte  di 
loro  quand’ erano  al  campo,  si  contentavano  de’ cibi  più 
comuni,  (i)  soliti  darsi  a’  soldati,  ed  alTmch’ eglino  non 
ne  pote.ssero  dubitare,  Alessandro  in  tempo  che  prendeva 
il  cibo,  facea  tenere  aperta  la  sua  tenda.  Quando  non  era 
al  campo,  la  spesa  cotidiana  di  sua  ca.sa,  la  descrizione 
della  quale  ci  reca  stupore,  (a)  era  sì  piccola  che  appena 
liasterebbe  oggidì  ad  una  persona  privata.  Non  avea  va- 
.sellamc  d’  oro,  e quello  d’  argento  non  ascendeva  al  valore 
di  trecento  marchi;  di  modo  che  quando  avea  convitate 
più  persone,  prendeva  in  prestito  il  vasellainento  da’  suoi 
amici,  insieme  colle  loro  genti  per  ser\'ire,  non  avendo 
ritenuti  in  palazzo  che  tanti  ufficiali,  quanti  gli  erano  ne- 
cessari per  lo  suo  sei-vizio  ordinario.  Uno  spirito  di  ri- 
.sparmio  non  era  il  motivo  del  suo  operare , perchè  non 
mai  principe  alcuno  fu  più  liberale.  Ma  era  persuaso,  come 
lo  ripeteva  sovente,  che  la  grandezza  e la  gloria  dell’  im- 
perio non  consistevano  nella  pompa  e nella  magnificenza, 
ma  nelle  forze  dello  stato,  e nella  virtù  di  coloro  che  ne 
hanno  il  governo.  Tolomeo,  (3)  re  di  Egitto,  gran  tempo 
prima  avea  dato  1’  e.scmpio  di  simil  modestia.  Non  aveva 
nel  suo  palazzo  che  poco  va.sellame,  la  di  cui  quantità  era 
ristretta  al  suo  uso  particolare.  E quando  dava  a mangiare 
a’  suoi  amici , ne  mandava  a cercare  in  casa  loro , dicen- 
do eh’  è cosa  più  degna  di  un  re  1’  arricchire  gli  altri,  die 
l’essere  egli  stesso  ricco. 

Quanto  rifei-isce  la  storia  dell’  imperador  Probo , (4) 
che  tiene  uno  de’primi  posti  fra  i principi  più  grandi,  e sotto 


(i)  Cario,  lardo,  fare,  l(•g^lmi. 

(a)  Quindiri  meizrlte  di  vino  al 
giorno,  trenta  lilibre  di  carne,  cd  ot- 
tanta libbre  di  pane,  .^ggiiignrvaii  im 
Papero  ne’  giorni  festivi;  e nelle 
maggiori  jolennilà  un  faggiano,  e line 
capponi  ( LampriJ.  in  vita  Jltx  ). 


(S-)  Il  (Igliuolo  di  Lago  (TÌd.  _Plut. 
in  Apoph,  ■)  i:  f. 

(•il  Sinesio  lo  nomina  Canno.-  ma 
M.  di  Tillemonf,  dopo  il  P.  Pelavio, 

frelende  che  ciò  convenga  meglio  a. 
'rollo. 
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di  cui  r imperio  romàno  ascese  al  colmo  di  suà  felicita  ^ 
non  è men  deeno  di  ammiratione.  Nel  tempo  della  guerra 
eh’  egli  fece  a^persiani,  mentre  si  era  posto  a sedere  iil 
terra  suU’  erba  per  prendervi  il  suo  cibo,  che  non  consi- 
steva se  non  in  un  piatto  di  piselli  cotti  nel  dì  precedente, 
e in  alcuni  bocconi  di  porco  salato,  gli  fu  annunziato 
r arrivo  degli  ambasciadori  di  Persia.  Senza  cambiare  nè 
di  positura,  nè  d’  abito,  che  consisteva  in  Una  casacca  di 
porpora,  ma  di  lana,  e in  una  berretta,  ch’egli  portava, 
perchè  non  avea  neppure  un  capello;  comandò  che  si 
facessero  avvicinare,  e disse  loro,  eh’  egli  era  l’ imperadore, 
e che  poteano  dire  al  loro  re,  che  s’  egli  non  pensava  ad 
esso,  egli  era  per  ridurre  dentro  un  mese  di  tempo  tutte 
le  sue  campagne  non  men  nude  d’  alberi  e di  grani , di 
quello  il  suo  capo  1’  era  di  capelli;  e nello  stesso  tempo 
si  levò  la  berretta,  per  meglio  far  loro  comprendere  quanto 
ad  essi  diceva.  Gl’  invitò  ad  essere  a parte  del  suo  pasto, 
se  aveano  bisogno  di  cibo,  altrimenti  non  aveano  che  a 
ritirarsi  in  quell’  istante.  Gli  ambasciadori  fecero  la  rela- 
zione al  lor  principe,  che  restò  del  tutto  spaventato,  non 
meno  che  i suoi  soldati , per  aver  a fronte  gente  tanto 
nemica  delle  delizie  e del  lusso.  Venne  egli  stesso  a ritro- 
vare l’ imperadore,  ed  accordò  quanto  eragli  domandato. 

Nel  paralello  di  quanto  ho  sin  qui  riferito  sopra  il 
fasto  e sopra  la  semplicità,  nel  quale  si  Vede  da  una  parte 
tutto  ciò,  eh’ è piò  brillante,  le  ricchezze,  i sontuosi  edi- 
fici, le  suppellettili,  e le  vestimenta  più  preziose,  la  mensa 

{liù  splendidamente  e più  dilicatamente  preparata;  e dal- 
’ altra  parte  non  si  scorge  die  povertà,  semplicità,  parsi- 
monia, modestia,  ma  accompagnate  da  vittorie,  da  trion- 
fi^ da  consolati , da  dittature , dall’  imperio  stesso  del 
mondo  intero;  domando,  non  consultando  che  il  buon 
discernimento  e la  retta  ragione,  da  qual  parte  metterassi 
il  nobile  e il  grande,  ed  a quale  de’  due  credetti  dover 
accordare  la  stima  e l’ammirazione?  La  risoluzione  non 
sarà  difficile.  £ questo  sentimento  naturale  e non  istudiatn, 
io  il  considero  come  la  regola  del  buon  gusto  sopra  la 
loda  gloria  e la  vera  granaezza< 
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Quando  io  allego  questi  antichi  esempi  di  modestia 
e di  parsimonia,  non  è mia  intenzione  il  richiedere  che 
vi  si  abbia  a conformarsi  in  tutto.  Il  nostro  secolo  c i 
nostri  costumi  non  comportano  più  una  virtù  sì  masdiia 
e sì  robusta.  Vi  sono  dall'  altra  parte  delle  convenienze 
da  osservarsi,  e si  possono  in  ogni  stato  e in  ogni  genere 
ridurre  le  cose  ad  una  onesta  e lodevole  mediocrità,  die 


ne  giustifichi  e ne  migliori  T uso.  Ma  quanto  rossore  e 
disgusto  dovrebbesi  avere , vedendo  sino  a qual  segno  i 
nostri  costumi  sono  degenerati  dalla  virtù  di  questi  antichi 
pagani,  e quanti  sforzi  dovrebbonsi  fare  per  accostarsi,  per 
lo  meno  in  qualche  grado,  a queste  prime  regole,  se  siamo 
tanto  infelici  per  non  aver  più  il  coraggio,  o la  libertà  di 
rendervici  eguali? 

Nel  riferire  questi  esempi  è mia  intenzione  in  primo 
luogo  l’ insegnare  a'  giovani,  che  non  debbono  considerare 
come  disprezzabili,  ne  come  infelici  coloro  che  menano 
una  vita  povera  e parca.  Questa  è la  riflessione  che  fa 
Seneca  in  occasione  di  questi  stessi  esempi,  di  cui  parlo;  ( i \ 
Crediamo  noi,  die’  egli,  che  i nostri  antenati,  onde  le  virtù 
sostengono  anche  oggidì  un  imperio,  che  i nostri  vizi  da 
gran  tempo  avrebbono  fatto  perire,  fossero  molto  da  de* 
plorarsi,  perchè  da  sestessi  si  preparavano  il  mangiare, 
perchè  non  aveano  che  letti  molto  duri,  perchè  non  ve- 
devansi  nè  oro,  nè  diamanti  nelle  lor  case,  e ne’  loro 


tempii?  , 

Ho  preveduto  che  mi  potrebb’  esser  fatta  una  obbie- 
zione sopra  quanto  io  dicessi  degli  antidii  greci,  e romani. 
Perchè,  quantunque  abbiasi  del  rispetto  per  gli  esempi 
della  parsimonia,  della  semplicità,  deUa  povertà  di  Aristiae, 
di  Cimone,  di  Curio,  di  Fabbrìcio,  di  Catone,  ec.  è assai 
naturale  lo  scemarne  qualche  cosa , essendo  persuasi  che 
in  repubbliche  povere  lor  non  era  possibile  il  viver  d’altra 
maniera;  e resta  un  dubbio  nella  maggior  parte  degli  ani- 
mi, se  questi  esempi  possano  mettersi  in  uso  nel  nostro 


(0  Scilicet  iiitiore*  nostri  qaoram  «ubile  ent,  quorum  tedi  nondum 
▼irtus  etiam  nunc  vitia  nostra  su-  auro  fulgebant,  quorum  trmpla  non- 
stentai,  infclices  erant,  qui  sibi  manti  diim  gemmis  nitebant.  Scnec.  de 
sua  parabant  cibum,  quibus  terra  consol.  ad  Helr.  c.  io. 
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secolo  di'  è pi&  ricco  e più  abbondante , e nel  quale  si 
viene  ad  esser  degno  di  riso  col  volere  imitarli.  Ma  panni 
die  rescinpio  degl’  irnjieradori  debba  rendere  le  mie  prove 
compiute  e senza  replica.  In  fatti , .se  que’  padroni  del 
inondo,  onde  le  ricchezze  erano  eguali  alla  possanza,  che 
.succedevano  ad  imperadori  die  aveano  portato  il  lusso,  le 
ilclizie^  la  crapula  e le  pazze  spese  agli  ultimi  eccessi, 
amavano  iiuUadimeuo  la  parsimonia,  la  modestia,  la  sem- 
plicità, la  povertà,  che  si  può  replicare  di  ragionevole 
conila  le  ma.ssime  da  me  c.sposte  sopra  questo  soggetto? 

Domando  se  que’  gran  principi,  de’  quali  ho  parlato, 
se  quegli  uomini  straordinari,  se  que’ geni  suficri ori  non 
aveano  il  gusto  ddla  vera  grandezza  c della  soda  gloria; 
.se  tutte  le  nazioni  e tutti  i secoli  si  sono  ingannati  ne’ma- 
gnifici  elogi  che  ne  hanno  fatti;  se  alcuno  osò  mai  accu- 
.sarli  di  avere  avvilita  o la  nobiltà  del  lor  nascimento,  o 
la  dignità  del  loro  posto , o la  maestà  dell’  imperio;  se 
per  lo  contrario  non  sono  queste  qualità  stes.se  che  di  van- 
taggio loro  hanno  dato  lustro,  e tratta  più  univensalmentc 
la  stima,  l’amore,  1’  ammirazione  della  posterità?  Un  pri- 
vato ogeidì  potrebbesi  egli  lusingare  di  e.s.sere  miglior 
giudice  di  essi  della  vera  gloria,  e dovrebbesi  egli  credere 
o infelice,  o disonorato,  nel  ritrovarsi  in  una  sì  illustre 
compagnia,  e nel  vedersi  allato  ad  un  Traiano,  ad  un  An- 
tonino, ad  un  Marcaurelio?  Si  farà  maggior  conto  di  un 
Apicio,  che  pubblicandosi  per  maestro  consumato  nell’  arte 
di  ben  preparare  un  pasto,  guastò  c corruppe  il  suo  se- 
colo colla  sua  scienza  infelice?  Qui  scietitiam  popinae 
pro/essus , disciplina  sua  scculum  injecit . ( Senec.  de 
consol.  ad  Helv  c.  io.  ) Si  preferiranno  a’  grandi  esempi 
che  ho  citati,  quelli  di  Caligola,  di  Nerone,  di  Ottone,  di 
Vitellio,  di  Comodo,  di  Eliogabalo?  Perchè,  per  una  ine- 
stimabile felicità,  generalmente  c senza  eccezione  tutti  i buoni 
imperadori  sono  stati  del  carattere  che  io  qui  raccomando, 
e generalmente  tutti  gli  empi  si  ritrovano  nella  serie  op- 
posta, con  tutti  i vizi  che  io  condanno. 

In  secondo  luogo  è mia  intenzione  il  mettere  in  istnna 
appresso  i giovani  n^  grand’  uomini  dell’  antichità  il  fondo 
stesso,  e il  principio,  da  cui  nasceva  il  generoso  disprezzo, 


IbyCoogli: 
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di'  eglino  faceano  di  quanto  quasi  in  tutti  gli  uomini 
produce  1’  ammirazione  e la  ricerca.  Perchè  questo  fondo 
e questa  disposizione  dell' anima  sono  véramente  degni  di 
stima.  Si  può  nel  mezzo  alle  ricchezze  ed  alle  grandezze 
es.sere  distaccato  e modesto;  come  si  può  nell'  oscurità  di 
una  vita  povera  ed  infelice  conservar  moli' orgoglio,  molta 
avarizia. 

L’imperadore  Antonino  è considerato  come  ùno  de’ 
maggiori  principi  che  abbiano  mai  regnato.  Fu  in  tal  ve> 
ncrazione  a tutta  la  posterità,  che  nò  il  popolo  romano, 
nò  i soldati  poteano  sofTrire  Imperadore,  il  quale  non  por- 
tasse il  suo  nome:  ed  Alessandro  Severo  considerò  anche 
questo  nome  troppo  augusto,  per  aver  1’  ardimento  di 
prenderlo.  Antonino  con  uniformità  di  spirito  e con  una 
grandezza  d’  animo,  che  lo  rendevano  indipendente  da  tut- 
te le  cose  esteriori,  si  contentava  per  1’  ordinario  di  quan- 
to è più  semplice  e più  mediocre.  Come  non  ricercava 
cosa  particolare  nel  suo  cibo,  nella  sua  casa,  nel  suo  let- 
to, ne’  suoi  domestici,  nelle  sue  vestimenta,  non  volendo 
che  panni  comuni,  e che  a prima  giunta  gli  erano  offe- 
riti; così  servivasi  degli  agi  che  si  presentavano,  senza 
rigettarli  con  vanità,  pronto  a servirsi  di  tutto  con  mo- 
derazione ed  a privarsi  di  tutto  senza  dispiacimento,  (i) 
È cotesto  fondo  e cotesta  disposizione  di  spirito  che 
la  moglie  di  Tuberone,  della  quale  ho  di  già  parlato,  am- 
mirava sopra  tutte  le  cose  in  suo  marito  giusta  l’ osser- 
vazione giudiciosa  di  Plutarco.  » Ella  non  si  arrossiva , 
dice  lo  storico,  della  povertà  di  suo  marito:  ma  ammira- 
va in  esso  la  virtù,  che  lo  faceva  acconsentire  di  restar 
povero:  » cioè  il  motivo  che  lo  riteneva  nella  sua  pover- 
tà, vietandogli  i mezzi  di  arricchirsi,  che  sono  per  1’  or- 
dinario poco  onesti,  e mescolati  coll’  ingiustizia.  Perchè 
le  strade  legittime  di  adunare  delle  ricchezze  erano  molto 
rare  per  un  nobile  romano,  al  quale  quelle  del  traffico  e 
delle  manifatture  erano  chiuse , e non  poteva  attendere 
per  ricompensa  de’  servizi  che  prestava  allo  stato,  nò  gra- 
zia, nò  pensione,  nò  altra  sorta  di  benefìzi,  che  gli  ufficiali 

(0  Dio,  lib.  70.  Capitol.  in  ViU  CrUe.  lampriil.  in  vita  Alex.  M.  Aur. 
T.  Ant  idem  in  ViU  Macrin.  DiaJ.  I.  i.  c.  tS.  et  L 6.  c.  a3. 
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soglion  oggidì  ricevere  dalla  libcralilà  de’  nostri  sovTaiii, 
Egli  non  polca  divenir  ricco,  se  non  ispogliando  le  pro- 
vincie,  come  gli  altri  magistrati  e generali.  E questa  gran- 
dezza d’  animo,  quest’  avversione  all’  interesse,  questa  dili- 
catezza,  quest’amore  della  giustizia,  che  gli  facevano  riget- 
tare tutti  i mezzi  indegni  di  uscire  della  povertà,  erano 
ammirati,  e con  ragione,  da  questa  dama,  infinitamente 
supcriorè  a’  sentimenti  ordinari  distingueva  fra  i velami 
della  povertà  e della  semplicità  la  grandezza  d’  animo  che 
n’  era  la  cagione,  e si  credeva  obbligata  ad  avere  anche 
di  vantaggio  in  venerazione  suo  marito  per  la  parte  stes- 
sa, che  lo  avrebbe  forse  reso  all’  altre  meritevole  di  di- 


sprezzo. 

Farmi  che  queste  sorte  di  passi  debbansi  principal- 
mente far  osservare  a’  giovani  nella  lettura  della  storia , 
perchè  nulla  è più  acconcio  a formar  loro  il  gusto  e il 
giudicioj  ed  a questo  dee  tendere  tutta  la  fatica  de’ mae- 
stri. 

È bene  ancora  il  fortificare  queste  istruzioni  col  mez- 
zo di  esempi  tratti  ^alla  storia  moderna,  e particolarmen- 
te de’  grand’uomini,  la  memoria  de’  quali  è ancora  recen- 
te. Chi  non  ha  udito  parlare  della  semplicità  c della  mo- 
destia del  signor  di  Turena  nel  suo  treno  c ne’  suoi  equi- 
paggi  ? » Egli  si  nasconde , dice  monsignore  Flcchier 
neUa  sua  orazione  funebre,  ma  la  sua  riputazione  lo  sco- 
pre. Cammina  senz’accompagnamento  e senza  equipaggio, 
ma  ognuno  nella  sua  mente  lo  mette  sopra  un  carro  tri- 
onfale. In  vederlo,  si  numerano  i nemici  che  ha  vinti, 
non  i servi  che  lo  seguono.  Tutto  che  sia  solo  si  consi- 
derano intorno  ad  esso  le  sue  virtù  e le  sue  vittorie,  che 
lo  accompagnano.  È un  non  so  che  di  nobile  in  quella 
onesta  semplicità  3 e quanto  meno  è superbo,  tanto  più 
divien  venerabile.  » Avea  lo  stesso  carattere  in  tutto,  ne’ 
suoi  edifici,  nelle  sue  suppellettili,  nella  sua  mensa.  Il  si- 
gnor di  Catinai , degno  discepolo  di  tal  maestro  lo 
imitò  in  questa  semplicità,  come  nelle  sue  virtù  guer- 
riere. 

Ho  inteso  dire  da  alcuni  ufiìciali  che  aveano  servito 
.sotto  questi  due  grand’  uomini,  che  nel  campo  le  loro 
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piensc  erano  preparate  con  pulizia,  ma  con  molta  sem- 
plicità; erano  ahboiulanti,  ma  militari;  non  vi  si  mangiava- 
no che  cibi  comuni,  c non  vi  si  bevea  che  vino  qual  na- 
sceva nel  paese,  in  cui  si  ritrovavano  le  truppe. 

Il  maresciallo  de  la  Fertd,  che  la  sua  grand’  età  e 
le  sue  infermità  aveano  reso  impotente  al  servizio  avea  un 
figliuolo,  al  quale  facea  preparare  gli  equipaggi  per  la  cam- 
pagna. Avendo  fatto  il  maggiordomo  per  ordine  del  figliuolo 
un’  ampia  provvisione  di  tartufi,  di  spongioli,  e d’  ogni 


del  figliuolo 
, e d’  ogni 


altra  cosa  necessaria  per  fare  intingoli  eccellenti,  gliene 
portò  la  nota.  Il  maresciallo  appena  ebbe  veduto  di  che 
trattavasi,  gettò  a terra  con  isdcgnola  nota,  dicendo:  « Noi  non 
abbiamo  fatto  cosi  la  guerra.Cami  ordinarie  semplicemen- 
te imbandite  erano  tutti  i nostri  intingoli.  Dite  a mio  fi- 
gliuolo che  non  voglio  entrar  per  niente  in  una  spesa 
tanto  pazza,  quanto  è questa,  e tanto  indegna  di  un  uo- 
mo guerriero.  » Si  ha  questo  da  un  ufficiale  che  lo  ha 
udito  dire  dal  maresciallo  delaFerté 


Lo  stesso  uomo  ha  osservato  ’ che  nell’  ultima  guerra 
gli  uQiciali,  che  si  ritrovavano  adunati  in  Parigi,  non 
discorrevano  quasi  d’  altro  che  de’  buoni  banchetti  che  a- 
vevano  goduti  nel  tempo  della  campagna. 

Lodovico  XIV,  nel  codice  militare  che  ha  lasciato, 
c che  contiene  diverse  regole  per  le  persone  di  guerra,  ol- 
tre a quello  che  risguarda  all’  argenteria , agli  equipaggi , 
ed  agli  abiti , raccomanda  in  particolare  la  .semplicità  e 
parsimonia  delle  mense  (i),  entra  a questo  fine  in  una  lunga 
discussione,  e vieta  sotto  gravi  pene  le  spese  e la  sontuo- 
sità de’  banchetti.  Questo  dà  a conoscere  che  un  principe 
intelligente  nell’arte  del  regnare  comprende  facilmente  di 


(i)  Sna  Maesth  volendo  per  nfpii 
via  togliere  i mezzi  agli  ulEciali  ge- 
nerali de' suoi  eserciti  di  mettersi  in 
ispese  inutili  e superflue,  come  quelle 
che  fanno  nelle  loro  mense,  essen- 
dosi introdotto  un  pessimo  costume 
di  fare  in  campo  oc'  banchetti  piq 
magniflci  e sontuosi  di  quelli  fanno 
per  Tordinario  nelle  loro  case;  il  che 
non  solo  incomoda  i più  ricelii,  ma 
manda  affatto  in  rovina  i meno  agia- 
ti , che  a lor  imitazione,  e per  una 


falsa  riputazione,  errflono  esser  te- 
nuti ad  imitarsi....  Vieta  S.  M.  al 
Luogotenenti  generali  , ec.  che  ter- 
ranno mensa , il  farri  mettere  altra 
rosa  rhc  delle  minestre  o zuppe , e 
dell’aiTosto,  con  alcuni  antipasti  e 
trameui,  ■ quali  non  saranno  rhr  di 
carni  ordinarie  , senza  esservi  altri 
iatti  di  delizia  superflui. ed  oltre  il 
isogno,  e l'ordine  ec.  Megol.  del  di 
a4  ai  Morto  1670,  « del  di  prima 
di  /iprite  170$. 
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quale  importanza  sia  per  Io  stato  T esiliare  dagli  eserciti 
ogni  lusso  ed  ogni  magnilìcenza;  il  reprimere  la  folle  am- 
bizione (i)  di  coloro  che  credon  distinguersi  con  una  falsa 
polizia,  e collo  studio  di  quanto  snerva  ed  ammollisce  gli 
uomini  (2)-  e il  coprire  d'  ignominia  gli  scialacqui  che  con- 
sumano iu  pochi  mesi  quanto  serviiebbe  nel  corso  di  più 
anni. 

§•  V.* 

Dignità^  Onori. 

T Je  dignità  e i contrassegni  di  venerazione  che  vi  sono 
uniti,  possono  avere  con  che  gentilmente  lusingare  1’  am- 
bizione e la  vanità  dell'  uomo,  ma  non  gli  procurano  per 
se  stessi  una  vera  gloria , nè  un  sodo  splendore , perchè 
sono  ad  esso  esteriori,  non  sono  sempre  la  prova  e la  ri- 
compensa dd  merito,  nuli' aggiungono  alla  buona  qualità 
nè  del  corpo , nè  dell'  animo , non  danno  rimedio  ad 
alcuno  de'  suoi  difetti,  e sovente  per  lo  contrario  non 
servono  che  a moltiplicarli  ed  a renderli  più  patenti , 
rendendoli  pubblici , c mettendoli  assai  più  in  chiaro. 
iColoro  che  giudicano  sanamente  delle  cose  senza  lasciarsi 
abbagliare  da  un  vano  splendore , hanno  sempre  conside- 
rate Te  dignità,  come  un  peso,  onde  si  ritrovavano  piut- 
tosto oppressi  che  onorati,  e quanto  più  erano  elevate,  tanto 
più  il  peso  loro  sembrava  terribile  e gravoso.  Nulla  è più 
grande  e più  brillante  agli  occhi  degli  uomini  che  l'auto- 
rità suprema  e la  reai  dignità,  e nello  stesso  tempo  nulla 
è più  penoso,  e più  pesante.  La  gloria  che  la  circonda  fa 
che  sieno  ammirati  con  ragione  coloro  che  hanno  avuto 
il  coraggio  di  ricusarla:  gli  affanni  c le  pene,  dalle  quali 
è inseparabile,  fanno  che  sieno  ammirati  di  vantaggio  co- 
loro elle  ne  mettono  in  pratica  tutti  i doveri. 

(1)  Ambitione  stolida  Inxarìosos  menta  vitiorum  balnca,  et  convivio- 
api^atus  conviviorum,et  irritamenta  rum  clegantiam;  idquc  apiid  impc. 
Itbidinuro,  ut  inslrumenla  belli,  In-  ritoshumanitas  vocatur.Tacit.  in  Vita 
crantur.  Tacit.  Iiist.  I.  i.  c.  88.  Agr.  c.  ai. 

(a)  Paulalim  disccssnin  ad  delini- 
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Quoi  giovani  Sicloni,  che  ricusarono  lo  scellro  ofTe- 
lilo,  avcano  l)cn  compreso,  coin’ Efestionc  il  disse  loro, 
cir  era  gloria  infinitamente  maggiore  il  disprczzarc  la  di- 
gnità reale,  che  Faccettarla:  intellcxìstis  quanto  ma~ 

jus  esset  redini  fastidire,  quam  accipere.  Q.Cur.l.4-n-i- 
E la  risposta  di  Abdolonirao  che  fu  tratto  dalla  mendicità 
per  farlo  salire  al  trono,  mostra  a sufficienza  quali  fossero 
1 suoi  sentimenti.  Avendogli  domandato  Alessandro,  co- 
me avesse  sofferto  il  suo  stato  di  povertà  e di  miseria: 
n Piaccia  agli  dei,  rispose,  che  possa  soffrire  la  dignità  reale 
» con  altrettanta  forza  e coraggio:  Utinam,  inquity  eodem 
7>  animo  regnum  pati  possim  » . Il  termine  regnum  pati, 
sopportare,  sofTrirc  la  dignità  reale  è pieno  di  senso,  c si- 
gnifica che  la  considerava  come  carico  più  pesante  e più 
jici'iglioso  che  la  medesima  povertà. 

Si  vedrà  appresso  quanta  violenza  fu  duopo  far  a 
Numa  Pompilio  secondo  re  dei  Romani,  per  fargli  accet- 
tare un'  autorità  che  gli  sembrava  tanto  più  formidabile, 
quanto  gli  somministrava  una  podestà  quasi  senza  termini, 
c sotto  il  titolo  speciale  di  re  e di  signore  lo  rendeva  in 
clfetto  il  .servo  e lo  schiavo  di  tutti  i suoi  sudditi. 

Tacito  e Probo,  che  hanno  fatto  tanto  onore  al  lo- 
ro posto,  amendue  furono  innalzati,  loro  malgrado,  all'  im- 
perio. Il  primo  rappresentò  in  vano  la  sua  età  avanzata  e 
la  sua  debolezza,  che  lo  rendevano  inabile  a marciare  alla 
testa  dei  soldati;  tutto  il  senato  gli  rispose  (i),  che  al  suo 
spirito  c alla  sua  prudenza  1'  imperio  era  confidato,  e il 
suo  merito  lo  elegeva,  non  il  suo  corpo.  Una  lettera  che 
Probo  scrisse  ad  uno  dei  primi  ufficiali  dell’  imperio,  ci 
fa  .sapere  quali  fossero  i veri  su>>i  sentimenti.  » Io  non  ho 
» mai  desiderato,  gli  disse,  il  posto  in  cui  sono;  non  vi 
y>  sono  asceso  se  non  con  dispiacimento,  e non  vi  dimoro 
» .se  non  perchè  vi  sono  costretto  dal  timore  di  gettare  la 
» Repubblica  in  nuovi  pericoli,  e di  e^orvi  mestesso.  » 

Dopo  la  morte  dell’  imperadore  Massimiliano,  furono 
veduti  nascere  de'  maneggi  potenti  dalla  parte  di  coloro 

CO  Ouis  melias  (fiaDi  aenex  im-  faciimis.  Tn  tube,  nitites  pugnent: 
pcrat?  inperatorem  tc,  Doa  militcm  aniiaiuii  taum,iKm  coq>us  eliginuf. 
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che  pretendevano  I’  imperio  ( Vita  di  Carlo  V.  scritta 
dal  Leti.  ) I due  più  riguardevoli  conconenti  furono  Fran- 
cesco I,  e Carlo  V.  Gli  elettori  per  dar  fine  a’  contrasti,  (i) 
risolvettero  di  escludere  amendue  come  stranieri,  e di  met- 
tere la  corona  imperiale  sul  capo  di  un  uomo  di  lor  na- 
zione, e del  numero  degli  elettori.  Elessero  duni[ue  di 
comun  consenso  Federico  di  Sassonia,  soprannomato  il 
savio,  che  domandò  due  giorni  per  risolversi,  e nel  terzo 
ringraziò  gli  elettori  con  molta  modestia,  rappresentando 
loro  che  nell’  età,  nella  quale  era,  non  sentivasi  forza  ba- 
stante per  sostenere  un  peso  sì  grande.  Non  avendo  tutte 
le  rimostranze  che  gli  furono  fatte,  potuto  vincere  la  sua 
resistenza,  gli  elettori  lo  pregarono  di  nominare  la  persona, 
die  avesse  giudicata  in  coscienza  più  atta , assicurandolo 
che  se  ne  sarebhono  riportati  al  suo  parere.  Federico  ri- 
cusò per  gi-an  tempo  di  failo}  ma  alla  fine,  costretto  dalle 
vive  istanze  degli  elettori , si  dichiarò  a favore  del  re 
cattolico. 

Quanto  abbiam  detto  delF  autorità  sovrana,  è duopo 
dirlo  di  tutti  i posti  dello  stato,  e di  tutte  le  cariche  dei 
magistrati.  1 principi  più  intelligenti  hanno  allontanati  gli 
ambiziosi , e cercati  coloro  die  fuggivan  gl’  impieghi. 
» Hanno  veduto,  non  ostanti  le  tenebre  dell’  infedeltà,  che 
» la  repubblica  non  poteva  essere  sicuramente  confidata, 
n che  a coloro  i quali  aveano  merito  bastante,  per  non 
« osar  di  prenderne  1’  amministrazione;  » e cercavano  con 
tanta  diligenza  uomini  degni  de’  primi  posti,  che  ne  ritro- 
vavano, a’  quali  era  necessario  far  violenza  per  metterli  in 
istato  di  accettarli,  come  Plinio  lo  fa  osservar  di  Traiano. 

Tutti  questi  esempi  ci  danno  a vedere,  che  nulla  è 
veramente  grande  nelle  dignità,  se  non  il  pericolo  che  le 
circonda;  che  si  dee  mettere  la  vera  gloria  nel  sajier  ge- 
nerosamente disprezzarle,  o nel  prenderne  1’  amministra- 
zione per  la  sola  pubblica  utilità;  che  la  soda  grandezza, 
consiste  nel  rinunciare  alla  grandezza  medesima;  che  si  vie- 
ne ad  esserne  schiavo  dacché  si  desidera,  e superiore  ad  essa 
quando  si  disprezza. 

(i)  E soprattutto  per  isebifarc  il  di  un  capo,  di  un  potente  padrone, 
pencolo  di  venir  nelle  mani  anziché  Jtokereson's  hist.  qf.Charlu  V, — L- 
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i VI. 

f'  ittorie.  Nobiltà  (li  tiascità,  'ralenti  d’  ingegno,  ' 
Riputazione. 

T_Jnisco  sotto  uno  stesso  titolo  tutti  questi  vantaggi, 
benché  molto  diflèrenti  Ira  essi,  perchè  hanno  tutti  qualclie 
cosa  in  estremo  lusinghevole  e seducente , e sembrano 
avere  qualche  cosa  di  più  proprio  e di  più  personale  a 
coloro  che  ne  son  possessori.  Ma  benché  sieno  di  un  or- 
dine molto  superiore  agli  altri  beni,  de'  quali  sin  qui  ho 
parlato,  questo  non  é tuttavia  quello  in  che  <onsiste  la 
soda  gloria  c la  vera  grandezza. 

frittone. 

Se  vi  é qualche  cosa  che  sia  suITiciente  d'  innalzar 
1'  uomo  sopra  io  stesso  uomo,  e di  dargli  una  superiorità 
che  lo  distingua  dal  rimanente  de'  mortali , pare  che  sia 
la  gloria  che  ha  l'origine  dalle  battaglie  e dalle  vittorie. 
Un  principe , un  generale  che  marcia»  alla  lesta  di  un 
esercito  numeroso,  tutti  gli  occhi  del  quale  sono  rivolti 
verso  di  esso;  che  ad  mi  solo  segno  fa  muovere  il  vasto 
corpo,  di  cui  é l'anima,  c mette  in  moto  centomila  braccia; 
che  porta  dappertutto  il  terrore  e lo  spavento;  che  vede 
cadere  avanti  a se  i più  forti  ripari  e le  più  alte  torri; 
alla  di  cui  presenza  in  somma  tutto  1'  universo  spaventato 
c tremante  osserva  silenzio:  un  tal  uomo  si  dà  a vedere 
come  qualche  cosa  ben  grande,  e sembra  avvicinarsi  di 
inoll9  alla  divinità. 

Pure,  quando  si  esaminano  a sangue  freddo,  senza 
prevenzione,  e con  occhio  illuminato  dalla  ragione,  i fa- 
mosi Eroi  dell'  antichità,  gl'  illustri  conquistatori,  si  ritrova 
sovente  che  lo  splendore  sì  brillante  ddle  azioni  guerriere 
non  è che  un  vano  fantasma  che  può  ingannar  di  lontano, 
ma  sparisce  e dileguasi  a misura  dell'  avvicinarsi  ad  e.sso; 
c tutta  la  pretesa  gloria  non  ha  sovente  per  principio  c 
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{ter  fondamento,  che  T amhizione,  F avarizia,  F ingiustizia, 
a crudeltà. 

Tanto  Seneca  osserva  de’  maggiori  guerrieri,  e di  co- 
loro che  hanno  avuta  parte  maggiore  nell’  ammirazione  di 
tutti  i secoli.  Si  ritrovano,  dic’egli,  ( Ep.  94.  ) molti 
eroi  che  lianno  portato  ben  lontano  il  ferro  e il  fuoco, 
hanno  forzate  delle  città  considerate  prima  di  essi  come 
inespugnabili,  hanno  conquistate  e desolate  vaste  provincie, 
e sono  giunti  perfino  a’  confini  dell’  universo  coperti  del 
sangue  delle  nazioni.  Ma  questi  uomini  vincitori  di  tanti 

})opoli,  erano  eglino  stessi  vinti  dalle  loro  passioni.  Non 
lanno  ritrovato  alcuno  che  lor  resistesse^  ma  eglino  stessi 
non  aveano  potuto  resistere  all’  ambizione  e alla  crudeltà. 

Si  può  dar  altro  nome  che  di  furore  ( Jbid.  ) al 
movimento  impetuoso,  che  spigneva  Alessandro  in  paesi 
lontani  ed  incogniti  per  desolarli?  Era  egli  savio  nel  ra- 
pire ad  ogni  persona,  ad  ogni  paese , quanto  avea  di  piu 
caro  e di  piò  prezioso,  e nel  portare  dappertutto  la  diso- 
lazionc,  cominciando  dalla  stessa  Grecia,  alla  quale  era  debitore 
di  sua  educazione?  Che  sorta  di  gloria,  per  la  quale  era 
troppo  piccolo  il  mondo  intero!  Domando  egli  un  giorno 
ad  un  corsale  che  aveva  preso,  qual  ragione  credesse  avere 
d’  infestar  così  i mari:  » La  stessa,  (1)  replicò  il  corsale 
n con  libera  fierezza , che  tu  hai  di  spogliar  F universo. 
» Ma  perchè  io  lo  faccio  con  piccol  vascello , son  dino- 
» minato  ladro,  e tu  che  lo  fai  con  gran  flotta,  ottieni  il 
n nome  di  conquistatore.  » Risposta  spiritosa  del  tutto, 
ed  anche  piò  vera. 

Che  cosa  spense  (a)  nel  cuore  di  Cesare  tutti  i sen- 
timenti di  fedeltà,  di  sommessione,  di  giustizia^  d’  umanità 
c di  gratitudine,  de’  quali  era  debitore  alla  sua  repubblica, 
che  lo  avea  tratto  dalla  folla  de’cittadini  per  confidai^H  i 


(1)  Eleganter  et  yeracltcr  Alexan- 
dro  illi  Ma^o  quidam  comprehensus 
irata  respoodit.  Nam  cnm  idem  rea 
ominem  interrogasset,  quid  fi  vi* 
drrclur,  .ut  mare  baberet  infcitum  : 
ille  libera  contumacia: Quod  tibi,  in- 
quit.  ut  orbem  terrarum.  Sed  quia 
id  ego  exiguo  uavigio  facio  , latro 


Tocor,  quia  tu  ma^a  classe , bone- 
rator.  Framento  di  Ciceront  del  3. 
Ub.  delta  Repub.  citato  da.  S-  Mgo- 
stino  lib.  b.  della  città  di  Dio.  c 4- 
(a)  Quid  C.  Caesarem  in  sua  fata 
pariter  ac  publica  immisit?  Gloria  et 
ambitio,  et  nullus  supra  coeteros  emi- 
nendi  modus.  Senec.  Eptst.  94- 
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maggiori  comandi,  e per  essergli  prodiga  di  dignitA  e di 
onori,  se  non  smisurata  ambizione,  ed  una  illusione  di  falsa 
gloria,  che  gl’  inspuò  un  desiderio  ardente  di  vedere  tutti 
gli  altri  sotto  di  se,  e gli  fece  dire,  che  vorrebbe  piuttosto 
essere  il  primo  in  un  villaggio,  che  il  secondo  in  Roma? 
Qual  altro  motivo  lo  ipinse  a volgere  contro  il  seno  della 
sua  patria  1’  armi  stes»e , eh’  ella  gli  avea  poste  in  mano 
contra  i nemici  dello  stato,  e ad  impiegare  tutta  la  po- 
tenza e tutta  la  grardezza  che  aveva  da  lei  sola,  per  met- 
terla in  ceppi,  dopr  averla  fatta  nuotare  nel  sangue  dei 
suoi  figliuoli?  Penflva  senza  dubbio,  come  diceva  Civile 
capo  delle  ribellioii  contra  i romani,  che  tutto  sia  per- 
messo ad  un  nono  che  ha  V armi  in  mano,  e che  non  si 
renda  conto  della  vittoria:  Victoriac  rationem  non  reddi. 
( Tacit.  hist.  1.  j.  c.  14.  ) 

Ogni  uomogiusto  e sensato  che  leggerà  attentamente, 
e per  ordine  tute  le  vite  degli  uomini  illustri  greci,  e 
romani  di  Plutarco,  s’  egli  esamina  ed  interroga  sestesso , 
sentirà  nell’  intino  del  suo  cuore  che  nè  ad  Alessandro, 
nè  a Cesare  egi  dà  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri  5 
eh’  eglino  non  ono  nè  i maggiori , nè  i più  perfetti , nè 
«juelli.  che  fann  più  onore  alla  natura  umana;  e che  non 
gli  giudica  i pù  degni  di  sua  stima,  del  suo  amore,  di 
sua  venerazioni,  nè  delle  giuste  lodi  della  posterità. 

Dall’  altrr  parte,  il  valor  gueiriero  lascia  sovente  degli 
uomini,  già  rei  famosi  dalle  vittorie,  debolissimi  e in  tutto 
mediocri  in  ati  tempi,  e in  risguardo  ad  altri  oggetti. 
Forniti  di  buine  e di  cattive  qualità  a un  tempo  (i),  fanno 
i loro  sforzi  [£*  comparir  grandi,  quando  fanno  spettacolo 
di  sestessi;  ma  rientrano  nella  lor  naturale  meschinità , 
dacché  trascura  sestessi,  e non  hanno  più  testimoni.  Quando 
si  vedono  soli  3 senza  soldati,  si  resta  preso  dallo  stupore, 
in  vedere  ({uaia  sia  la  distanza  fra  un  generalo  ed  un 
grand’  uomo. 

Per  formre  un  ^iudicio  giusto  e sensato  sopra  questi 
famosi  conquilatori , e necessario  insegnare  a’  giovani  di 

<■)  Malli  honis<|t  artibus  mixtus, 
rie.  Palain  laiuiari  secreta  male  au- 
Hicbant.  Tacit.  HL I.  t.  c.  10. 
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in  vedervi  servire  cantra  il  vostro  principe,  e la  vostra 
patria,  e il  vostro  giwamento.  Ed  indi  a poco  il  Ba- 
yardo  rese  lo  spirito.  La  gloria  è ella  qui  dalla  parte  del 
vincitore  ? La  sorte  del  inoribondo  non  1'  ^ infinitamente 
da  preferirsi? 

Nobiltà  di  nascita. 

Bisogna  confessare  che  nella  nobiltà  della  nascita  (i) 
ie  neir  antichità  delle  famiglie  si  ritrovi  certo  allettamento 
potente  per  conciliarsi  la  stima  e guadagnare  i cuori.  Il 
rispetto  che  naturalmente  si  ha  verso  i nobili,  è una  sorta 
d’  omaggio  che  si  crede  ancora  aver  obbligazione  di  pre- 
stare alla  memoria  de'  loro  antenati , (2)  a cagione  de' 
gran  servigi  che  hanno  fatti  alla  repubblica , e come  la 
continuazione  del  pagamento  di  un  debito,  cui  non  si  è 
potuto  soddisfare  in  tutto  Verso  di  essi,  e per  questa  ra- 
gione si  dee  difibndere  sopra  tutta  la  loro  posterità. 

Oltre*  il  titolo  di  gratitudine,  che 
ristrignere  il  nostro  rispetto  verso  gli 
tempo  in  cui  vivono,  come  egli  non  vi 
zelo,  ma  si  sforzano  divenir  utili  a’  sea 
resse  pubblico  richiede  che  si  paghi  a'  loro  discendenti  il 
tributo  d’  onore  e di  considerazione , eh’  è per  fesso  loro 
un  impegno  a sostenere  ed  a perpetuare  nella  loro  fami- 
glia la  riputazione  de’  loro  antenati,  (3)  piccandosi  di  per- 
petuarvi paiimente  le  stesse  virtù  che  lianno  illustrati  i 
loro  avi. 

Ma , alfìnchè  1’  onore  che  si  presta  alla  nobiltà , sia 
un  vero  omaggio , dev’  essere  volontario , e partire  dal 
cuore.  Dacché  si  pretende  riceverlo  a titolo  di  debito , o 
trarlo  colla  fom,  si  perde  tutto  il  diritto  che  vi  sì  avea, 


c impegna  a non 
uomini  grandi  al 
ristringono  il  loro 
)li  futuri:  1’  inte- 


f»S^B.OMA  À' 


(1)  Erat  fiominum  opinioni  noEi* 
liuto  ipsa  , blanda  [conciliatricula , 
commendatus.  Cic.  prò  SexL  n.  3i. 

(a)  Qua  in  orationc  plrtiiiuc  hoc 
pcrGciunt,  ut  tantum  majorìbus  eo- 
rum  debitum  esse  videatur,  unde 
eliam  quod  posteria  solverctur,  re- 
dimdarct.  Oc  Icg.  Agr.  ad  popul.  n.  1. 


(S)  Omnes  boni  srmper  nobilitati 
faremus,  et  ^uia  utile  est  reipublicae 
nobiles  bominea  esse  dignos  ma)ori- 
bus  suis,  et  quia  valet  apud  nos  cla- 
rorum  horoiniim  et  bene  de  republica 
meritorum,  memoria  ctiam  mortuo- 
Tum.  Cic.  prò  Sex.  n.  ai. 
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ed  egli  si  cainMa  in  odio  c in  disprezzo.  L’  orgoglio  di 
un  uomo,  il  quale  crede  die  ogni  cosa  gli  sia  dovuta  a 
cagion  di  sua  nascita,  e dall'  alto  del  suo  rango  disprezza 
il  rimanente  degli  uomini,  ti'oppo  ollende  T amor  proprio, 
per  non  sollevare  tutti  gli  animi  contro  di  esso.  È in  fatti 
gloria  sì  grande  il  numerare  una  lunga  serie  di  avoli  il- 
lustri per  la  loro  virtù,  quando  loro  poco  si  ras.somiglia? 
L’  altrui  merito  divien  egli  nostro?  Le  immagini  degli 
antenati  ordinate  in  gran  numero  dentro  una  sala,  rendon 
elleno  un  uomo  più  degno  di  stima?  (i)  Se  l’onore  delle 
famiglie  consiste  nel  poter  salire  all’  indietro  di  età  in  età 
persino  ne’  secoli  più  rimoti,  e nel  perderei  nelle  tenebre 
di  una  antichità  oscura  e sconosciuta,  noi  siamo  per  questa 
parte  (2)  tutti  egualmente  nobili,  perchè  abbiamo  tutti 
un’  origine  egualmente  antica. 

Bisogna  dunque  venirne  all’  unica  sorgente  della  vera 
nobiltà,  eh’  è il  merito  e la  virtù.  (3)  Si  sono  veduti  de’ 
nobili  disonorare  il  loro  nome  con  vizi  vili  ed  alibietti, 
e de’  plebei  illustrare  e nobilitare  la  lor  famiglia  colle  lor 
gran  qualità.  È bello  il  sostenere  la  gloria  degli  antenati 
con  azioni  che  corrispondono  alla  loro  riputazione  5 ma  è 
parimente  glorioso  il  lasciare  a’  suoi  discendenti  un  titolo 
che  non  si  ha  ricevuto  da’  suoi  avij  il  divenir  capo  ed 
autore  di  sua  nobiltà , e per  servirmi  di  una  espressione 
di  Tiberio,  che  volea  coprire  il  difetto  di  na.scita  in  Curzio 
Rufo , uomo  per  altro  in  sommo  grande , F esser  nato 
da  sestesso  (4). 

n Non  posso,  dicca  per  l’ addietro  un  illustre  romano, 
al  quale  la  nobiltà  rinfacciava  il  suo  vii  nascimento, 
non  posso  espon’e  al  pubblico  le  immagini  de’  miei 
••  antenati,  i loro  trionfi,  nè  i loro  consolati j ma  posso, 
» se  la  necessità  lo  richiede,  esporre  le  ricompense  mili- 
» tari,  onde  sono  stato  onorato,  e le  cicatrici  delle  ferite 
» che  ho  ricevute  nelle  battaglie.  Queste  sono  le  mie 


(t)  Non  farit  nobilem  atrìiim  ple- 
num fumosis  imaipnibus  , . . Animus 
facil  nohiirm.  Sener.  Ep.  3^. 

(•«)  Eailrm  omnibus  principia,  ea- 
Hcinqiir  origo.  Nomo  altero  nobilior, 
siisi  cui  reclius  ingenium,  et  artibus 


bonìs  aptins.  Scnec.  1.  3.  de  Benef. 
c.  a8. 

(3)  Nobilitas  sola  est  abrue  unica 
virliis.  JiiTCnal.  I.  3.  Sai.  8. 

(4)  Curtius  Hufus  Tidctnr  mihi  ex 
se  natns.  Tae.  Annal.  lib.  ii. 
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> immagini  e i miei  titoli  di  nobiltà,  che  non  ho  ricevuti 
u da'  mici  antenati,  c mi  ho  acquistali  colie  fatiche  c co' 
» pericoli  che  ho  solTcrti  (i). 

Era  in  Roma , sino  dal  principio  della  repubblica, 
una  spezie  di  guerra  dichiarata  Traila  nobiltà  e il  popolo,  (a) 
I nobili  dapprincipio  credeano  disonorarsi  imparentandosi 
con  famìglie  plebee.  Si  consideravano  come  un'  altra  spc*- 
cie  d’  uomini.  Pareva  che  soQrissero  con  pena  che  il  po- 

{lolaccio  respirasse  come  eglino  la  stessa  aria , e ricevesse 
o stesso  lume  del  sole.  EÌd  aveano  posto  fra  il  popolo  e 
gli  onori  una  barricata,  la  espugnazion  della  quale  costò 
poi  al  merito  gran  fatica.  Restò  sempre  qualche  cosa  di 
questa  opposizione  e di  questa  antipatia  fra  i due  ordini; 
e Sallustio  osserva , parlando  di  Metello , che  le  sue  rare 
qualità  erano  intrise  ed  oscurate  da  un'  aria  di  orgoglio 
c di  disprezzo j difetto,  soggiugne  lo  stesso,  che  ne'  no- 
bili non  è che  troppo  ordìnaiio.  Cui  quamquam  virtiis, 
gloria,  atque  alia  optanda  honis  superabant,  tamen  ine- 
rat  contemptor  animus  et  superbia  ^ comune  nobilitatis 
malum  ( in  bello  Jugurth.  ). 

Bisogna  dunque  mettersi  ben  in  mente,  che  la  no- 
biltà la  quale  viene  dalla  nascita  è infinitamente  inferiore 
a quella  che  viene  dal  merito:  e per  esserne  ben  persuaso, 
basta  fame  fra  esse  il  paragone.  Il  papa  Clemente  VIIT^ 
fece  una  promozione  di  molti  cardinali,  nella  quale  com- 
prese due  francesi,  cioè  M.  di  Ossat  (3)  e il  conte  della 
Chapelle,  che  poi  si  fece  dinominarc  il  cardinale  di  Sour- 
dis,  dal  nome  signorile  della  sua  famiglia:  1'  uno,  in  cui 
il  papa  non  desiderava  che  il  nascere  di  ma^ior  fa- 
mislia,  perchè  vi  ritrovava  con  abbondanza  tutto  il  resto, 
l' altro  cui  tutto  mancava,  eccettuata  la  nascita.  A chi  di 
questi  due  vorrebbesi  megbo  rassomigliarsi  ? 

Il  Cardinal  di  Granvelle,  parlando  del  Cardinal  Xi- 
menes,  era  solito  dire:  che  il  tempo  ha  sovente  nascosto 
sotto  i velami  delV obblivione  F origine  de’  gramF  uomini: 


(i)  IIm  iunt  mese  imaginr!i,  haec 
nobilitas,  non  haereditate  rrlirla,  nt 
illa  illit;  sed  quao  rgo  pinrimis  mrii 
laboribuict  pcriculit  quaciivi  Sallu5t. 


in  bello  Jngurth. 

(9)  Ved.  Lìt.  lib.  4-  "■ 

C3)  Si  veda  Amclot  nella  vita  di 
questo  cardinale. 
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che  qìvesti  era  senza  dubbio  uscito  di  sangue  reale,  o 
per  lo  meno  aveva  un  cuor  di  re  nella  persona  di  un 
privato  (i). 

Se  è molla  grandezza  d’  animo  il  mettere  in  dimen- 
ticanza la  propria  nobiltà,  c il  non  prevalersene 5 si  può 
anche  dire,  non  esser  minore  in  coloro  che  si  sono  in- 
nalzati col  loro  merito,  il  non  dimenticarsi  della  bassezza 
del  lor  nascimento,  e il  non  averne  rossore. 

Vespasiano  non  solo  non  la  dissimulava , ma  se  la 
recava  alle  volte  ad  onore:  e si  rise  pubblicamente  di  co- 
loro che  col  mezzo  di  una  falsa  genealogia  voleano  far 
discendere  da  Ercole  la  lor  famiglia  ( Svet.  vit.Vesp.  c.  1 2 ). 

Lo  stésso  jmperadore,  ( ib.  c.  2.  ) senza  arrossirsi  di 
un  oggetto  che  rinnovava  di  continuo  la  menioria  di  sua 
origine,  continuò,  dacché  fu  giunto  all’imperio,  ad  an- 
dare ogni  anno  a passar  la  state  nella  sua  piccola  casa 
di  campagna  vicina  a Rieti , nella  quale  era  nato , e non 
vi  volle  fare  nè  aumentazione , nè  abbellimento.  Tito  suo 
figliuolo  ( Svet.  vit.  Titi  c.  1 1 ) vi  si  fece  portare  nell’ultima 
sua  infermità,  per  terminare  i suoi  giorni  nel  luogo  che 
avea  veduto  nascere  e morire  suo  padre.  Pertinace,  il  piò 
grand’  uomo  del  suo  secolo,  ( Gap.  vit.  Pcrtin.  ) e che  indi 
a poco  fu  imperadore , nel  corso  di  tre  anni  che  dimorò 
in  Liguria , abitò  nella  casa  di  suo  padre , ed  ornandone 
i contorni  con  gran  numero  di  pubblici  edifici,  lasciò  nel 
mezzo  la  capanna  paterna,  (2)  monumento  illustre  e della 
grandezza  del  suo  animo,  e della  bassezza  del  suo  nasci- 
mento. Direbbesi  che  questi  principi  affettassero  di  richia- 
mare la  memoria  del  loro  antico  stato,  tanto  la  gran- 
dezza del  loro  merito  personale  sdegnava  ogni  appog- 
gio straniero , e sentiva  poter  da  sè  sostenersi . Infatti 
non  si  vede,  che  in  tutto  1’  imperio  romano  alcuno  abbia 
mai  rinfacciata  ad  essi  1’  oscurità  di  loro  origine , o sia 
stata  per  cotesta  cagione  diminuita  in  qualche  cosa  la  ve- 
nerazione che  le  loro  virtù  traevano  ad  essi. 


(0  Flcchier  nella  «U)rìa  di  Ximenei 
1.  6. 

(3)  Tabemaro. 
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Bencdelto  XII,  del  paese  di  Foix,  era  figliuolo  di  uii 
mugnaio , ( Moreri  dizion.  ) e quindi  fu  diiiotniiiato  il 
Cardinal  bianco.  Egli  non  si  scordò  mai  di  sua  prima 
condizione;  e quando  si  trattò  di  maritare  sua  nipote,  la 
negò  a’  signori  grandi  che  la  domandavano,  c la  diede  ad 
un  niercante.  Diceva  che  i papi  dehhon  esser  simili  a 
Melchisedecco,  il  quale  non  avea  genitori,  e si  serviva  por 
1’  ordinario  delle  parole  del  profeta:  Se  i miei  non  domi- 
neranno, io  sarò  senza  macchia,  e sarò  purificato  da  (ui 
gravissimo  delitto  ( Psal.  i8.  ). 

Giovanni  di  Brogni,  (i)  cardinale  di  Viviers,  che  fu 
presidente  nel  concilio  di  Costanza  in  qualità  di  decano 
de’  cardinali,  era  stato  nella  sua  infanzia  guardiano  di  poiri. 
Alcuni  religiosi  si  abbatterono  a lui,  mentre  esercitava  quel 
vile  impiego,  ed  avendo  osservato  in  esso  molto  spirito  o 
vivacità,  gli  proposero  di  andare  a Roma  coll’  intenzione 
di  applicarvelo  allo  studio.  Il  fanciullo  accettò  la  propo- 
sizione; c per  fare  il  suo  viaggio,  andò  subito  a comprare 
delle  scarpe  da  un  calzolaio,  il  quale  gli  fece  credenza  di 
una  parte  del  prezzo,  e soggiunse  ridendo,  che  lo  avrebbe 
pagato  allorché  fosse  divenuto  cardinale.  Egli  in  fatti  lo 
divenne , e non  solo  si  scordò  la  bassezza  di  sua  prima 
condizione,  ma  volle  perpetuarne  la  memoria.  In  una  cap- 
pella che  fece  fabbricare  in  Ginevra  (2)  alla  sinistra  della 
porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Pietro,  fece  scolpire  la  sua 
avventura,  avendosi  fatto  rappresentare  giovane  e scalzo, 
facendo  la  guardia  a’  porci,  sotto  un  albero;  c d’ intorno 
al  muro  vi  fece  mettere  delle  figure  di  scarpe,  per  con- 
tras.segno  del  favore  che  gli  aveva  fatto  il  calzolaio.  Di 
questo  monumento  sussiste  ancora  qualche  cosa  in  Ginevra, 

Talenti  ingegno. 

Per  quanto  brillante  sia  la  gloria  dell’  armi  c della 
nascita,  in  quella  che  viene  dalla  scienza  e da’  talenti  del- 
r ingegno  vi  é qualche  cosa  di  più  interessante.Ella  sembra 


(i)  Brogni  è nn  villaggio  vicino  Cost  di  1’  Enfant  ). 
ad  Annrci  fra  Chambrri  e Ginevra  (a)  Avea  avuta  per  qualche  tempo 
( si  veda  la  storia  del  concilio  di  P amministratione  di  quel  vescovado. 
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nascere -più  dal  nostro  .proprio  fond(i,  ed  appartenerci  del 
tutto.  Non  è limitata^  come  quella  dell’  anni,  ha  certi 
tempi  c certe  occasioni,  e non  è come  quella  dipendente 
da  mille  soccorsi  stranieri.  Somministra  all’  uomo  una  su- 
periorità infinitamente  più  lusinghiera  di  quelja  che  nasce 
dalle  ricchezze,  dalla  nascita , dalle  dignità , perchè  tutto 
ciò  che  è fuori  di  noi  5 ma  1’  ingegno  è nostro  proprio 
bene , 0 piuttosto  non  è disgiunto  da  noi,  e costituisce  la 
nostra  es.senza. 

Pure  il  solo  ingegno  non  fa  la  soda  gloria  degli 
uomini.  Io  lo  sup^iougo  da  sestesso  eccellente,  ed  ornato 
di  quanto  è di  piu  raro  e di  più  esquisito  nelle  scienze, 
filosofia,  matematiche,  storia,  belle  lettere,  poesia,  eloquenza. 
Tutto  ciò  fa  1’  uomo  dotto , ma  non  1’  uomo  dabbene. 
Non  Jaciimt  honos  ista,  sed  doctos.  ( Senec.  ep.  106  )- 
E che  cosa  è l’uomo  dotto,  che  non  è che  dotto,  se  non 
assai  sovente  un  uomo  vano , ostinato , pieno  di  sestesso, 
disprezzatore  di  tutti  gli  altri,  c per  dirlo  in  una  parola, 
un  animale  di  gloria  ? Così  Tertulliano  definisce  in  certo 
luogo  i letterati  del  paganesimo;  anwudia  gloriae. 

Vi  è cosa  più  miserabile , e nello  stesso  tempo  più 
degna  di  disprezzo  , di  un  tal  uomo . pazzamente  gonfio 
per  la  sua  scienza  e per  la  sua  abilità  , avido  ed  insazia- 
bile di  lodi,  che  non  si  nudrisce  che  di  vento  c di  fumo, 
e non  pensa  a vivere  che  nell’  altrui  opinione?  Filippo, 
padre  di  Alessandro  il  grande,  (i)  fece  a maraviglia  co- 
noscere il  ridicolo  di  questo  difetto  ad  un  medico,  no- 
mato Menecrate,  che  avea  avuta  la  vanità  di  prendere  il 
soprannome  di  Jupitcr  salvator,  a cagione  di  alcune  cure 
avventurate  che  aveva  fatte , e che  attribuiva  unicamente 
al  suo  sapere.  Avendolo  invitato  a mangiar  seco,  gli  fece 
mettere  una  mensa  a parte,  sopra  la  quale  altro  non  fu 
posto  che  una  navicella  fumante  d’  incenso.  Il  medico  a 
prima  giunta  si  tenne  molto  onorato;  ma  come  fu  lasciato 
digiuno  in  tutto  il  rimanente  del  pasto,  ben  conobbe  che 
significasse  il  fumo  di  questo  incenso,  e dopo  aver  servito 
di  oggetto  di  riso'  a’  convitati,  riportò  dal  banchetto  col 

(1)  In  Eliano  lib.  la.  c.  Si. 
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tìtulo  di  Giove  tutta  intera  la  aua  fame,  e la  giusta  igno- 
minia che  avea  sì  ben  uiciitata,  coll'  attril)uire  alla  sua 
sola  abilità  un  successo  che  gli  veniva  d'  altra  <»gione. 

.Quello  eh'  è dunque  nella  scienza  e ae’  talenti  4* 
gegno  sullìcicnte  a far  oQore,  non  è la  scienza  stessa,  non 
sono  i talenti  d'  ingegno,  ma  il  buon  uso  che  ne  vieo  fat- 
to; e si  può  dire  che  la  modestia,  più  che  ogni  altra 
cosa,  ne  innalza,  infinilamente  il  pregio  e lo  splendore.  Si 
ama  vedere  gli  uomini  grandi  confessare  alle  volte  di  es- 
sersi ingannati,  come  lo  fa  il  famoso  Ippocrate  in  occa- 
sione di  una  sutura  di  capo^  nella  quale  avea  errato.  Una 
tal  confessione,  (i)  come  l'osserva  Celso  riferendo  il  fatto 
di  cui  parlo,  suppone  in  colui  die  la  fa  un  capitale  di 
merito  non  comune,  ed  una  grandezza  d'  animo,  la  quale 
ben  discerne  die  queste  perdite  non  sono  sufTir.ienti  a far- 

f'Ii  torto;  ma  un  animo  meschino,  che  non  può  dissiinu- 
are  la  sua  povertà,  dura  gran  fatica  nell'  arrischiare  e nd 
perdere  volontariamente  il  poco  che  jìossede. 

Amasi  anche  vedere  i letterati  contendere  fra  essi  senza 
asprezza,  senza  trasporto  d' ira,  senza  passione,  come  Ci- 
cerone dimostra  di'. era  disposto  a farlo;  iVor  et  re/eiiere 
sine  pertiimcia,  et  rejelli  sine  iracundia  parati  sunms. 
Acad.  Quaestion.  1.  2.  n.  5.  11  nostro  secolo  d ha  som- 
ministrati  molti  esempi*  di  questa  virtù,  ma  quando  non 
vi  fosse  die  quello  del  padre  Mabillon,  egli  ftirebbe  infi- 
bIio  onore  alla  .letteratura.  Si  sa  quanto  nelle  sue  dispute 
col  famoso  Abate  deila  Trappa';  la  sua  dolcezza  e la  mo- 
derazione gli  diedero  di  vantaggio  sopra  il  suo  avver- 
sario. Ve  ne  fu  un  altro,  che  poteva  contendere  con  esso 
lui  non  meno  di  modestia  che  di  scienza:  questi  è il  P. 
Papeb  rodilo,  che  avei  dato  lungo  alla  composizione  della 
Diplomatica.  » Vi  confe.sso,  dice  il  dotto  gesuita  in  una 
leUe'-a  latina  che  scrisse  al  1’.  Mabillon  sopra  questo  sog- 
getto, lasciandogli  la  libertà  di  pubblicarla,  vi  confesso  die  io 

\ 

0^  De  futiirìi  M «tcrrnlnm  #ts<?  Helratiilnt.  sfagno  ingrflio, 
Hippurnitrf  nrmoriae  prodidit,  more  nihilomiout  faabituro,  conTrnit  eliam 
magnorum  viroruin,  et  Gduciam  pia*  vrri  «rroria  limplex  eonfesiio.  Ola. 
pianim  reruin  habeuliuin  Nani  Icria  . I.  S.  c.  4-  '• 

ÌBijriiij,  ipiia  nihil  habrnt,  nihii  sibd 
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nonbo  più  altra  soddisfazione  di  avere  scritto  sopra  questa  ma- 
teria, che  quella  di  avervi  data  occasione  di  comjjoire  un’ 
opera  tanto  perfetta.  È vero  che  ho  sentita  a prima  giun- 
ta qualche  aiUizione  leggendo  il  vostro  libro,  nel  quale  io 
mi  sono . veduto  confutato  di  una  maniera,  di’  esclude 
ogni  risposta^  ma  alla  fine  1’  utilità  e la  bellezza  di  un’ 
opera  si  preziosa  hanno  ben  presto  superata  la  mia  debo- 
lezza} e tutto  pieno  di  allegrezza  in  vedervi  la  verità  nel 
suo  più  bello  sjdendore,  ho  invitato  il  mio  compagno  di 
studio  a venire  a prendere  puie  nell’  ammirazione,  onde 
io  mi  sono  ritrovato  ricolma  Non  fate  por  tanto  difficol- 
tà alenna,  ogni  volta  che  ne  avrete  1’  occasione,  di  dire 
pubblicamente,  che  io  sono  allatto  del  vostro  parere». 

Vi  sono  delle  modestie  artificiose  e studiate^  le  quali 
coprono,  un  orgoglio  segreto:  quc.sta  ci  mostra  una  inge- 
nuità ed  una  semplicità,  le  quali  fanno  vedere  eh’  essa 
viene  dal  cuore.  Non  posso  terminare  quest’  articolo  che 
risguarda  il  P.  Mabillon  .senza  dire,  che  il  fu  M.  Arci- 
vescovo di  Rems  ( Le  Tellier  ) pre.sentandolo  al  re  Lo- 
dovico XIV,  gli  disse:  » Io  ho  1’  onore.  Sire,  di  presen- 
tare a vostra  maestà  il  monaco  più  dotto  e più  modesto 
del  regno.  » 

Un  altro  carattere  anche  molto  amabile  in  un  lette- 
rato è 1’  essere  sempre  pronto  a far  parte  agli  altri  di 
sua  fatica,  e comunicar  loro  le  .sue  os.servazioni,  ad  ajutarli 
colle  sue  ritlessinni,  ed  a contribuire  con  ogni  suo  potere  alla 
perfezione  delle  lor  opere.' Non  so  se  alcuno  abbia  fatta 
maggior  pompa  di  questo  carattere  quanto  il  signor  di 
Tillemont.  Le  sue  raccolte,  i suoi  estratti,  ch’erano  il  frutto 
della  fatica  di  molti  anni,  divenivano  bene  proprio  di  chi- 
unque ne  aveva  bisogno.  Non  temeva,  com’  è as.sai  ordi- 
nario ne’  letterati,  che  le  sue  opere  perdessero  il  merito 
dell’invenzione  e la  grazia  della  novità,  se  le  avesse  fatte 
vedere  ad  altri  prima  di  averle  date  alla  luce.  La  ste.ssa 
lode  è dovuta  al  signor  d’  Heronval.  Se  il  disprezzo  della 
gloria  e della  vana  riputazione  gli  ha  impedito  di  dar  da 
se  cosa  alcuna  alla  luce,  il  suo  zelo  per  lo  ben  pubblico 
gli  ha  fatto  prender  parte  quasi  in  tutte  1’  opere  che  so- 
no uscite  nel  suo  tempo,  comunicando  agli  autori  i suoi 
lumi,  le  sue  osservazioni,  ed  i suoi  manoscrilli. 
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Fra  tutti  i beni  umani  questo  è considerato,  anche 
fra  gli  uomini  più  dabbene,  come  il  più  caro  e il  più 
prezioso;  e verso  di  esso  1’  indifferenza  ed  anche  più  il  di- 
sprezzo sembrano  vietati.  Che  si  può  attendere  in  fatti  da 
chiunque  è insensibile  al  giudicio  che  il  pubblico,  (1)  e 
ili  ispezieltà  gli  uomini  dabbene  fanno  delle  Sue  azioni  ? 
Non  è questo  solamente,  come  Cicerone  lo  dice,  ef- 
fetto di  un  orgoglio  e di  una  insopportabile  arroganza, 
è anche  contrassegno  di  un  uomo  senza  probità  e senza 
onore. 

Ma  anche  un  desiderio  troppo  sollecito  di  lode,  che 
n’  è avido  ed  affamato,  e sembra  in  certa  maniera  men- 
dicarla, in  vece  di  essere  il  contrassegno  di  un’  anima 
grande,  è la  prova  più  certa  di  uno  spirito  vano  e leg- 
giero, che  si  pasce  di  vento,  e prende  1’  ombra  per 
corpo. 

Pure  questa  è la  debolezza  della  maggior  parte  de- 
gli uomini,  ed  alle  volte  anche  di  coloro  che  si  distinguono 
con  un  merito  particolare,  e quello  che  gli  spinge  sovente 
a cercare  la  gloria,  dov’  ella  non  è. 

Filippo  il  Macedone  non  aveail  gusto  molto  dilica-' 
to  nella  scelta  de’  mezzi,  che  possono  trarre  una  soda  ri- 
putazione. ( Plut.  in  vita  Alex.  ) Ambiva  ogni  sorta  di 
gloria  e in  tutte  le  materie.  Traea  vanità,  come  un  decla-' 
malore,  dalla  forza  di  sua  eloquenza.  Numerava  le  vitto- 
rie, che  i suoi  carri  riportavano  ne’  giuochi  Olimpici,  ed 
avea  una  somma  diligenza  nel  farle  improntare  sopra  le 
sue  monete.  Dava  delle  lezioni  a’  suonatori,  e pretendeva 
riformare  i maestri;  il  che  gli  trasse  da  uno  di  essi  questa 
ingegnosa  risposta,  che  senza  offenderlo  era  assai  bastante 
a disingannarlo:  Dio  non  piaccia  che  siate  mai  tanto 

infelice.,  Sire,  di  sapere  queste  cose  me^io  di  me.  Ed 
egli  stesso  fece  una  simil  lezione  a suo  figliuolo,  che  in 

(■)  Adhibcnda  est  quaedam  reve-  que  aeotiat,  non  solam  arrogantii 
renila  et  optimi  cujusque,  et  reliqoo-  est,  sed  etiam  omnino  dinoloti.  OfRc.  ' 
rum.  Nam  negligere  quid  de  se  quìi-  I.  i.  n.  99. 
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un  pranzo  aveva  mostrato  troppo  di  abilità  nel  cantare. 
E non  ti  vergogni,  gli  disse,  di  cantar  sì  bene.  In  fat- 
ti vi  sono  delle  cognizioni,  le  quali  fanno  il  merito  di 
un  privato,  e in  esse  è permesso  1’  essere  eccellente  a chi- 
unque non  ha  altra  cura,  ma  delle  quali  un  principe  non 
dee  avere  che  una  leggiera  tintura^  perchè  1’  aircttarc  di 
e.sserne  troppo  istruito,  sarebbe  un  degradarsi,  ed  egli  è 
debitor  del  suo  tempo  a cose  più  seriose  ed  importanti. 
Nerone,  (i)  che  per  altro  avea  dello  spirito  e della  viva- 
cità, è stato  biasimato  per  avere  trascurate  delle  occupa- 
zioni convenienti  al  suo  posto,  per  badare  ad  intagliare,  a 
dipignere,  a cantare,  e a guidar  cani.  Un  principe  che 
ha  il  gusto  della  vera  gloria,  non  aspira  ad  una  tale  ri- 
putazione. Sa  a quali  cognizioni  dee  appigliarsi,  da  quali 
dee  astenersi;  e qualunque  inclinazione  .sentasi  per  le  scien- 
ze, anche  più  stimabili,  non  vi  si  abbandona,  ma  le  stu- 
dia da  principe,  ci«è  colla  sobrietà  c colla  savia  modera- 
zione che  Tacito  ammirava  in  Agricola  .suo  suocero  Re- 
tinuit,  qnod  est  difflcillimum , ex  sapientia  modum . 
( Vita  Agric.  c.  q.  ) 

Cicerone  scorge  (Tusc.  Quaest.  l.  n.  io3.>  del- 
la vanità  uiisciabile  nella  segreta  allegrezza,  che  .sentiva 
Demostene  nel  sentirsi  lodare  pas.sando  da  una  venditrice 
d'  erbe.  Egli  stesso  era  anche  più  sensibile  alla  lode,  che 
r oratore  greco. 

Egli  lo  confessa  con  sincerità  in  una  occasione,  nel- 
la quale  descrive  a maraviglia  il  cuore  umano  f Cic.  O- 
rat.  prò  Piane,  n.  64-  (>6.  J Ritornava  di  Sicilia,  dov’ era 
stato  Questore,  pensando  che  in  tutta  1’  Italia  non  si  par- 
lasse che  di  se,  e dappertutto  non  fosse  fatta  menzione 
che  di  sua  Questura.  Pa.ssando  per  Pozzuolo,  dove  i ba- 
gni tiravano  molte  persone:  È molto  tempo,  uno  gli  dis- 
se, che  siete  partito  di  Roma  ? Che  vi  si  dice  di  nuovo? 
Io?  disse  tutto  sorpreso,  io  ritorno  dalla  mia  provincia. 
Sì,  ripigliò  r altro,  mi  sowietre,  venite  d’  Africa.  Non  è 
vero,  replicò  Cicerone  con  tuono  di  dispetto  e di  collera- 

(0  NerQ  puerilibui  statira  annis  gimrn  (-quorum  cxcrcere.  Tac.  Annal. 
▼ÌTÌduni  animum  in  alia  detorsit;  1.  i3.  c.  3. 
cariare,  et  pingerc,  cantili,  aut  re- 
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vengo  di  Sicilia.  E come  soggiunse  un  terzo,  che  preteii- 
<leva  esser  meglio  informato  degli  altii,  non  sapete  eh’  è 
stato  Questore  in  Siracusa  ? e non  era  la  verità,  perchè 
era  stato  in  un’  altra  parte  della  Sicilia.  Cicerone  confuso 
e pieno  di  rossole  non  ritrovò  altro  spediente  per  trarsi 
d’  impaccio,  che  il  mescolarsi  nella  folla:  e soggiugne  che 
«juest’accidentc  gli  fu  più  utile  di  quello  che  sarehbono  stati 
i complimenti  eh’  egli  avea  sperati. 

Non  si  vede  però  che  di  poi  egli  fosse  meno  incli- 
nato a ricercare  le  lodi.  Ognuno  sa  con  quale  sollecitu- 
dine egli  prendeva  tutte  le  occasioni  di  parlare  di  sestes- 
so,  sino  a divenirne  insopportabile.  Ma  nulla  mostra  me- 
glio il  suo  carattere  che  la  sua  lettera  allo  storico  Luc- 
eejo,  f'  ad  Farnil.  l.  5,  ep.  i a.  J nella  quale  gli  scopre 
ingenuamente  e senza  finzione  il  suo  debole  in  materia 
di  lodi.  Lo  stimolava  a scrivere  la  storia  del  suo  conso- 
lato, ed  a pubblicarla  mentre  viveaj  affinchè,  diceva  egli, 
essendo  meglio  conosciuto  dagli  uomini,  io  possa'  godere 
di  mia  gloria  e di  mia  riputazione:  ut  et  caeteri  viventi- 
bus  nohis  ex-  libris  tuis  nos  cognoscant,  et  nosmetif)si 
vivi  gloriola  nostra  perjruamur.  Lo  prega  con  istanza  di 
non  attenersi  scrupolosamente  alle  leggi  rigorose  della  sto- 
ria, di  accordare  qualche  cosa  all’  amicizia  alle  spese  an- 
che della  verità,  e di  non  temere  dicendo  bene  di  lui  più  che 
non  ne  aveva  in  cuore.  Itaque  te  piane  etiam  atque  etùun 
rogo,  ut  et  ornes  ea  vehementius  etiam  quam  fortasse 

sentis,  et  in  co  logos  historiac  nogligas amorique 

nostro  plusculum  etiam,  quam  concedit  vcritas,  largi- 
aris. 

Ecco  quello  che  sono  quasi  tutti  gli  uomini  sovente 
.setiz’  accorgersene.  Perchè,  in  udir  Cicerone,  egli  era  aflàt- 
fo  lontano  da  tanta  debolezza.  Nibil  est  in  me  inane, 
diss’  egli  a lirulo,  ncque  enim  debet.  ( Ad  Brutum  E- 
pist.  ò.  ) Mai  alcuno,  dic’cgli  ancora  scrivendo  a Catone, 
è stato  meno  sensibile  di  me  alla  lode  ed  a’  vani  applausi 
«lei  popolo.  Si  quisquam  fuit  unquam  reniotus  et  natura,  et 
ningis  etiam  f ut  mihi  qiiidem  sentire  vidcor  ) ratione 
atque  doctrina,  ah  inani  laude,  et  sermonibus  valgi, 
t'go  projecto  is  sum  { ad  Fam.  Uh.  i5.  epist.  4-  ) 
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Per  meglio  comprendere  quanta  miseria  e-  debolezza 
ritrovansi  in  questa  vanità,  basta  aprire  gli  occhi  e con- 
siderare quanta  grandezza  d'  animo  e nobiltà  si  ritrovino 
nel  sentimento  opposto.  Alcuni  passi  di  storia  scelti,  che 
ne  riferb'ò,  lo  daranno  a conoscere  con  chiarezza  mag- 
giore. 


I.  Soffrire  con  pena  la  lode,  e parlare  di  se  con 
modestia- 

Questa  virtù,  che  sembra  gettare  un  velame  sopra  le 
più  belle  azioni,  ed  è attenta  nel  coprirle,  serve,  suo  mal- 
grado, a dar  loro  maggior  risalto,  ed  un  lusti'o,  che  le 
rende  più  risplendenti. 

Negro,  che  prese  il  titolo  d’  imperadore  in  Oriente, 
ricusò  il  panegirico,  che  voleasi  pronunziare  in  sua  lode,  c 
se  ne  rese  anclie  più  degno  co’  motivi  del  suo  rifiuto.  Fa- 
te, disse,  il  panegirico  degli  antichi  capitani  alliuchè  quanto 
hanno  fatto  c’  insegni  quello  che  dobbiamo  fare.  Perchè  il 
far  1’  elogio  di  un  uomo  vivente  e in  ispezieltà  di  un 
principe  è un  burlarsi;  non  è questo  un  lodarlo,  perchè 
fa  bene,  ma  è un  adularlo  a fine  di  trarne  qualche  ricom- 
pensa. Quanto  a me,  voglio  essere  amato  nel  corso  di  mia 
vita,  e lodato  dopo  la  mia  morte, 

» Coloro,  dice  M.  Niccola  ne’  suoi  saggi  di  morale, 
C Trattato  a.  della  carità  e delV  amor  proprio  c.  5.  J 
che  hanno  udito  parlare  della  guerra  i due  primi  capita- 
ni di  questo  secolo  ( M,  il  Principe,  e M.  di  Turena  ) 
sono  sempre  stati  rapiti  dalla  modestia  de’  loro  di.scorsi. 
Alcuno  non  ha  mai  osservato  che  lor  sia  uscita  di  bocca 
la  minor  parola,  che  potesse  fargli  cadere  in  sospetto  di 
vanità.  Furono  sempre  uditi  far  giustizia  a tutti  gli  altri, 
e non  mai  a sestessi;  ed  avrebbesi  sovente  creduto  nell’ 
udirgli  fare  il  racconto  delle  battagUe,  nelle  quali  aveano 
avuta  la  maggior  parte  per  la  loro  condotta  e pel  loro 
valore,  che  non  vi  fossero  stati  nemmeno  presenti,  o vi 
fo.ssero  stati  senza  far  cosa  alcuna.  Le  j>crsone  che  si  ve- 
dono taiit’  occupate  di  qualche  occasione,  nella  quale  si 
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sono  segnalale,  che  ne  stordiscono  tutto  il  mondo  co- 
me Cicerone  iacea  del  suo  consolalo,  fanno  vedere  che 
la  virtù  non  è loro  naturale,  e che  lor  furono  necessari 
grandi  sforzi  per  alzare  l' anime  loro  persino  allo  stato, 
nel  quale  tanto  godono  di  farsi  vedere.  Ma  è molto  mag- 
gior grandezza  nel  lasciar  di  riflettere  sopra  le  sue  azioni 
più  grandi,  di  modo  che  sembri  che  ci  fuggano,  e na- 
scano tanto  naturalmente  dall'  anima  nostra,  di'  ella  non 
se  ne  accorga.  » 

II.  Contribuire  di  buon  cuore  aW  altrui 
riputazione. 


Scipione  1'  Africano,  C lAv.  l.  2'].  J per  ottenere  a 
suo  fratello  la  condotta  dell' importante  guerra,  che  andava 
a fare  contro  di  Antioco  il  grande,  si  era  impegnato  a 
servire  sotto  di  esso^  come  uno  de'  suoi  luogotenenti.  In 
quella  funzione  subalterna,  in  vece  di  pensare  a dividere 
con  suo  fratello  1'  onore  della  vittoria,  si  recò  a debito 
ed  a piacere  il  lasciargliene  la  gloria  pura  ed  intera,  e 
di  renderlo  eguale  a scstesso  in  tutto  colla  sconfitta  di 
un  nemico  non  meno  formidabile  che  Annibaie,  e col 
titolo  di  Asiatico  tanto  glorioso  quanto  quello  di  Afri- 
cano. 

Marcaurdio  ( Capilol.  vita  M.  Aurei.  ) con  simile  di- 
licatezza,  e con  distaccamento  da  ogni  interesse  di  gloria 
non  men  generoso  rinunziò  al  piacere  che  avea  conceputo 
di  condurre  in  Oriente  Lucilia  sua  figliuola,  che  dava  in 
maritaggio  a Lucio  Vero,  applicato  allora  nel  far  la  guerra 
a’  Parti,  per  timore  di  oscurare  colla  sua  presenza  la  ri- 
]>iUazione  nascente  di  suo  genero,  e di  comparire  di  trar- 
jc  a se,  in  di  lui  pregiudizio,  l'onore  di  aver  terminata 
(juella  guerra  importante. 

Si  sa  con  qual  fedeltà  c con  nual  sommessione  Ciro 
riferiva  ( Xenoph.  in  Cyropaed.  ) a Classare  suo  zio  e 
suo  suocero  tutta  la  gloiia  delle  sue  imprese:  con  qua- 
le attenzione  Agricola,  che  condusse  a fine  la  conqr' 
sta  dell'  Inghilterra,  facea  onore  ( Tacit.  iu  Vit.  Agrir 
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a'  suoi  superiori  di  tutti  i suoi  successi,  e con  qual  ino> 
destia  cedeva  una  parte  di  sua  riputazione,  perchè  la  loro 
avesse  risalto. 

Plutarco  racconta  ( in  Pracc.  Reip.  ger.  ) la  manie- 
ra piena  di  moderazione  di'  egli  stesso  tenne  nella  lega- 
zione commes.sagli  dalla  sua  città  al  proconsolo  della  pro- 
vincia. Kssendo  stato  costretto  il  suo  collega  a fermarsi 
nel  cammino,  solo  soddisfece  alla  commessionc,  e vi  riuscì. 
Nel  suo  ritorno,  quando  fu  in  procinto  di  render  pubbli- 
camente conto  di  sn.i  legazione,  suo  padre  avvisollo  di 
non  parlare  in  suo  uoine  solo,  ma  di  esplicarsi  come  se 
il  suo  collega  fosse  stato  presente,  ed  amendue  insieme 
avessero  il  tutto  concertato,  il  tutto  eseguito.  E il  motivo 
di  consiglio  sì  savio  era,  che  un  tal  procedere  non  solo 
è pieno  di  equità  e di  umanità,  ma  toglie  ancora  alia  glo- 
ria del  successo  quanto  suole  aiUiggere  ed  irritare  Pinvidia. 

Quello  che  Cicerone  dice  dclr  unione  perfetta  eh’  era 
fra  Ortensio  ed  esso  (i)  e della  vicendevole  attenzione,  che 
aveano  nell’  ajutarsi  nella  nobil  carriera  del  foro,  nel 
comunicarsi  reciprocamente  i loro  lumi,  e nel  farsi  valere 
r un  1’  altro,  è un  esempio  molto  raro  fra  uomini  della 
stessa  professione,  e molto  degno  nello  ste.sso  tempo  di 
essere  imitato.  Uno  storico  osserva  che  Attico  (2)  lor  a- 
mico  comune  era  il  nodo  e il  legame  di  quell’  unione 
tanto  intrinseca,  cd  era  quegli  che  facea  che  la  viva  emu- 
lazione di  gloria  che  ritiovavasi  fra  questi  due  illustri  0- 
ratori  non  fosse  alterata  da’  bassi  sentimenti  d’  invidia  e 
di  gelosia. 

Lelio,  intimo  amico  del  secondo  Scipione,  avea  trat- 
tata in  due  volte  diverse  una  causa  molto  importante,  ( De 
dar  Or.  n.  85.  88.  ) cd  i giudici  aveano  due  volte  or- 
dinata una  più  ampia  informazione.  Le  parti  lo  esortavano 
non  ritirarsi  dall’  impresa,  ed  egli  lor  persuase  di  metter 
r aliare  nelle  mani  di  Galba,  eli’  era  piu  atto  di  esso  a 
trattarla  perchè  parlava  con  maggior  forza  e veemenza.  In 


(i)  Semprr  altor  ah  .alloro  adjiiliit, 
et  comunirando,  et  monendo,  et  Tu- 
fendo.  Brut.  n.  3. 

(3)  EOiciebat  ut  intcr  qtins  tanl4 


laudi*  ejjel  aemiilatio  , nulla  inler- 
cedorel  ohlrertalio , essotqtic  lalium 
Yirortim  copula.  Corn.  Nep  in  vita 
All.  c.  .■>. 
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fallì  (ìalba  in  una  sola  ucHenza  ebbe  tutti  i sufTcaui , e 
guadagnò  in  lutto  la  sua  causa.  Bisogna  confessare  che  un 
tale  distaccamento  da  ogni  interesse,  in  fatto  di  riputazione 
ha  qualche  cosa  di  assai  grande.  Ma,  dice  Cicerone,  era  co- 
stume di  (]uel  tempo  il  fare  senza  diflicollà  giustizia  all’ 
altrui  merito.  Erat  omni/^o  tum  mos,  ut  faciles  essent  in 
suum  cinque  tribuendo. 

Ho  sempre  ammirata  la  rettitudine  e il  candore  del- 
r animo  di  Virgilio,  che  non  ebbe  timore,  col  presentare 
Orazio  alla  corte  di  Mecenate , di  dare  a se.ste.sso  un  ri- 
vale, che  avrebbe  potuto  contendere  con  esso  lui  intorno 
alla  gloria  di  bell’  ingegno,  c se  non  rapirgli  adatto,  per 
lo  meno  divider  seco  i favori  e le  grazie  del  lor  coniun 
protettore.  Ma,  dice  Orazio,  non  operavasi  di  cotesta  ma- 
niera in  casa  di  Mecenate.  Non  vi  fu  mai  casa  più  lon- 
tana da  questi  bassi  sentimenti  della  sua,  c nella  quale  si 
vivesse  di  una  maniera  più  nobile  e più  pura.  11  merito 
e il  credito  dell’ uno  non  facevan  ombra  all’altro.  Ognuno 
avea  il  suo  posto,  c n’  era  contento. 

Non  isto  vivimus  ilUc, 

Quo  tu  rerc,  modo.  Domus  Ime  nec  purior  ulla  est, 
Ncc  inagis  bis  aliena  rnalis.  Nil  mi  qfjìcit  unquam, 
Ditior  hic,  aut  est  quia  doctior.  Est  locus  iini- 
Cuique  suus.  Sat.  1.  t, 


HI.  Sacrificare  la  sua  riputazione 
alla  pubblica  utilità. 


Vi  sono  delle  occasioni,  nelle  quali  1’  uomo  dabbene 
per  conservare  la  sua  virtù,  (i)  è costretto  a sacrificare  la 
sua  riputazione,  nelle  quali  per  non  rinunziare  alla  sua 
co.scienza , c duopo  che  rinunzi  per  un  tempo  alla  sua 
gloria;  e nelle  quali  dee  camminare  di  piede  fermo,  ovun- 
que il  suo  dovere  lo  chiama  in  mezzo  a’  rimproveri  c 


(i^  /Equissimo  animo  ad  honcstnm 
consilium  per  modiain  infamiam  ten- 
dam.  ?ieino  mihi  TÌdeliir  plnris  at»> 
stimare  virlutcm,  nrmo  illi  m.i^i»  rsie 
qiiam  qui  !>oni  viri  fainam 
pi'iilidit,  ne  conscieutianj  perderci. 


Srnrr.  Epist.  8i. 

«Equo  animo  andicnda  siinl  impc- 
ritoriim  convicia , et  ad  honrila  va- 
denti  contemnendiis  iste  coalcni' 
plus.  Id.  Ep.  76. 
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all’  iiifiuuia,  (lisjnczzamlo  coiayyiosaiuciilc  il  tlisprcz/o  die 
vicn  fatto  di  esso.  Nulla  mostra  di  vantaggio  di’  egli  di- 
pende dalla  ste.ssa  virtù,  die  sola  la  cerca,  con  un  sacri- 
ficio sì  generoso,  e che  tanto  costa  alla  natura. 

Plutarco  osserva  ( in  vita  Perici.  ) che  Pericle , in 
un’  occasione  nella  quale  tutti  i cittadini  gridavano  contro 
di  esso,  c condannavano  le  sue  azioni,  simile  ad  un  at- 
tento piloto,  che  nella  tempesta  non  considera  che  le  re- 
gole di  sua  arte  per  salvare  il  vascello,  c disprczza  i pianti, 
le  grida,  le  preghiere  della  turba  marinaresca;  che  Pericle, 
dico,  dopo  aver  prese  tutte  le  sue  cautele  per  la  sicurezza 
dello  stato,  segui  il  suo  disegno,  poco  curandosi  delle 
mormorazioni , de’  lamenti , delle  minacce , delle  canzoni 
ingiuriose , de’  motteggi , degl’  insulti , delle  accuse  fatte 
couti’o  di  esso. 

Questi  erano  i salutari  consigli,  che  il  savio  Fabio 
dava  al  consolo  Paolo  Emilio  in  procinto  di  partire  verso 
1’  esercito  ( Liv.  1.  2 a.  n.  34.  ).  Lo  esortava  a disprezzare 
i motteggi  e t rimproveri  ingiusti  del  suo  collega,  di  ren- 
dersi superiore  alle  voci  che  potrebbono  oscurare  la  sua 
riputazione,  e di  non  curare  gli  sforzi  che  .fo.ssero  fatti 
per  iscreditarlo,  e rapirgli  1’  onore. 

Questo  c il  partito  che  Fabio  stesso  avea  seguito 
nella  guerra  contro  Annibale,  e salvò  la  repubblica.  Mal- 
grado 1’  insulto  che  Minuccio  gli  avea  fatto,  insulto  il  più 
.sensibile  che  immaginar  si  possa,  lo  trasse  dalle  mani  di 
Annibaie,  lasciando  da  parte  il  suo  risentimento,  e non 
regolandosi  se  non  sopra  il  suo  zelo  pel  pubblico  bene  (i). 

Questi  esempi  son  noti , ma  non  hanno  quasi  più 
imitatori.  Non  si  vive  unito  allo  stato  con  veri  legami, 
c sovente  non  si  serve  che  per  suoi  propri  interessi.  Al 
minor  disgusto  si  lascia  il  servizio;  c il  disgusto  non  è 
.sovente  fondato  che  sopra  una  falsa  dilicatezza,  la  quale 
si  odènde  di  un  assai  legittima  preferenza.  Pochi  sono  co- 
loro qhc  parlano  e pensano  come  ([nel  Lacedemone . che 
non  avendo  avuto  luogo  in  un  nuovo  consiglio  di’  era 


(t')  H.-ibiiil  in  ronsilio  forliinam 
itnltiirni  itllionrrntpic  sr- 
jiUMiit.  Scncc.  Iil>.  I.  de  Ira,  cj|i.  li. 
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8tal)ililo . disse  eh’  era  conlenlo  che  si  fossero  ritrovali 
trecento  cittadini  uomini  più  dabbene  che  lui. 

§.  vu. 

In  che  consista  la  soda  gloria, 
e la  vera  grandezza. 

Tutto  ciò  che  è esteriore  all’uomo,  tutto  ciò  che  può 
esser  comune  a’  buoni  ed  a’  cattivi  non  lo  rende  vera- 
mente degno  di  stima.  Dal  cuore  bisogna  giudicare  del- 
r uomo.  Da  esso  hanno  1’  origine  i gran  disegni,  le  grandi 
azioni,  le  gran  virtù.  La  soda  grandezza  che  non  può  es- 
sere imitata  dall’  orgoglio,  nò  agguagliata  dal  fasto,  risiede 
nella  sostanza  delle  qualità  personali  c nella  nobiltà  de’ 
.sentimenti.  l'isser  buono,  liberale,  benefico,  genei'oso;  non 
far  caso  delle  ricchezze  che  per  distribuirle,  delle  dignità 
che  per  servir  la  sua  patria,  della  potenza  e del  credilo 
che  per  essere  in  istato  di  reprimere  il  vizio , e di  met- 
tere in  onore  la  virtù  ; essere  veramente  uomo  dabbene, 
senza  cercare  di  comparir  tale;  sopportare  la  povertà  con 
nobiltà,  gli  affranti  e le  ingiurie  con  pazienza;  opprimere 
i risentimenti,  e rendere  ogni  sorta  di  buoni  uffici  ad  un 
nemico  di  cui  può  vendicarsi;  preferire  il  ben  pubblico 
a tutto  ; sacrificargli  tutti  i suoi  beni , il  suo  riposo , la 
sua  vita,  ed  anche  se  è duopo  la  sua  riputazione;  ecco  ciò 
che  vende  1’  uomo  grande  e veramente  degno  di  stima. 

Separate  la  probità  dalle  azioni  più  belle,  dalle  qua- 
lità più  stimabili,  che  divengon  elleno  se  non  un  oggetto 
di  disprezzo?  L’eccesso  del  vino  in  Alessandro,  l’ucci- 
sione de’  .suoi  migliori  amici,  la  sete  insaziabile  delle  lodi 
c dell’  adulazione,  la  vanità  di  voler  essere  stimato  fi- 
gliuolo di  Giove,  bench’egli  non  lo  credesse  per  nulla,  (i) 
ci  permettono  forse  il  considerare  questo  principe  vera- 
mente grande?  Quando  si  vede  Mario,  e dopo  di  e.sso 
Siila  fare  scorrere  a fiumi  il  sangue  de’  cittadini  romani 

(i)  Omni.*,  inqiiil  Alr\amlrr,  jii-  hoc  hominem  me  cue  clamai. 
raut  me  Jori*  csac  (iliiimj  tcil  tuIuus  Kpist  5^. 
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jKi-  islùliilirc  la  loto  jiuUiiza,  si  {«jssuiio  stimai^  (]ualdie 
cosa  lo  loro  vittorie  e i loro  trionfì? 

Per  lo  contrario  quando  si  sente  P imperador  Tito 
esprimere  il  detto  divenuto  tanto  famoso;  Miei  amici, 
ecco  una  gionuita  che  ho  perduta,  (i)  perchè  in  essa  non 
avea  beneficato  alcuno.  Un  altro  ch’era  stimolato  a sottoscri- 
vere una  .sentenza  di  morte;  P’orrci  non  saper  scrivere  (2). 
L’imperadore  Teodosio  dopo  avere  in  un  giorno  di  pasqua 
liberati  i prigioni;  Piacesse  a Dio  che  io  potessi  aprire 
miche  ì sepolcri  per  restituire  la  vita  a’  morti.  Quando 
si  vede  Scipione,  ancor  giovane,  superare  coraggiosamente 
una  passione,  che  doma  qua^i  tutti  gli  uomini;  c in  altra 
occasione  far  lezioni  di  continenza*  e di  .saviezza  ad  un 
giovane  principe  eh’  crasi  allontanato  dal  suo  dovere;  si 
'vede  un  tribuno  del  popolo,  nemico  dichiarato  di  questo 
stesso  Scipione,  prendere  apertamente  la  sua  difesa  contra 
coloro  che  ingiustamente  lo  accusavano,  ed  aveano  cospi- 
rato alla  sua  rovina;  in  fine  quando  leggiamo  nella  storia 
alcune  azioni  di  liberalità,  (3)  di  generosità,  di  stacca- 
mento  dall’  interesse,  di  clemenza,  di  smenticamento  delle 
ingiurie  ; è egli  in  nostro  potere  il  negar  loro  la  nostra 
stima  e la  nostra  ammirazione , e non  ci  sentiamo  noi 
ancora  dopo  tanti  secoli  commo.ssi  ed  inteneriti  dal  sem- 
plice racconto  di  queste  azioni? 

La  nostra  storia  ci  somminùstra  una  infinità  di  belle 
j)arole  c di  belle  azioni  de’  nostri  re , e di  molti  uomini 
grandi,  le  quali  fanno  ben  conoscere  in  che  consista  la  vera 
grandezza,  e la  soda  gloria. 

Se  la  buona  fede  e la  verità  fossero  esiliate  da 
tutto  il  rimanente  della  terra,  dicea  Giovanni  I,  re  di 
Francia,  stimolalo  a violare  un  trattato,  elleno  dovrehhono 
rìtrovtu'si  nel  cuora  e nella  bocca  dei  re  ( Mezerai  ). 

Non  appartiene,  disse  Lodovico  XII  ad  un  corti- 
giano che  lo  esortava  a gastigare  una  persona,  dalla  quale 


(0  Amici,  dicm  nerdidi.  Suoi,  in 
Vii  Tit.  II.  8. 

l’O  \'cìlcm  ncscire  liler.is.  Scncc. 
ijr  r.lciii. 

A)iii.'<  talli  di$KÌinili<  liniiiìni, 
qui  iiun  iiiovcaitir  cl  oircnsioiic  tiir- 


pitiidinis,  el  com|>roli.ilione  liiiiirsl.i- 
li*  ?.  . . An  oliliviscamiir,  (|iinrilo|icrc 
in  aiidiciido , Icgcniloqiic  niuviMiiiiir 
rum  pie,  rum  .imirc,  cimi  macini 
.mimo  aliipiid  factum  rognoòCÌuiiu>  ? 
I.ili.  3.  de  liii  II.  tia. 
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era  stato  oficso  prima  di  salire  al  trono , 7ion  appartiene 
al  re  di  Francia  il  vendicare  le  ingiurie  del  diura  (T  Or- 
leans ( id.  ). 

Francesco  I , dopo  la  battaglia  di  Pavia  scrisse  alla 
regina  reggente  sua  madre  una  lettera,  la  quale  non  con- 
teneva se  non  queste  poche  parole:  Madama,  ogni  cosa 
è perduta , fuorché  V onore  ( il  p.  Daniel.  ).  Questo  è 
veramente  scrivere  e pensare  da  re,  che  in  paragon  del- 
r onore  tutto  il  resto  poco  stima. 

, In  occasione  delle  condizioni  ignominiose  che  doman- 
davansi  ad  esso  per  esser  posto  in  libertà,  ordinò  all’  a- 
gcnte  dell’  imperadore  di  dire  al  suo  sovrano  la  risoluzione 
che  avea  fatta  di  passare  piuttosto  tutta  la  sua  vita  in 
prigione  che  smembrare  i suoi  stati  in  alcuna  parte,  c di 
soggiugnere  che  quando  egli  fosse  tanto  vile  per  farlo, 
era  certo  che  i suoi  sudditi  non  vi  acconsentirebbono 
giammai  ( id.  ). 

In  vece  di  muoversi  ad  ira  contro  Francesco  di  Mon- 
telon,  che  Solo  fra  tutti  gli  avvocati  del  suo  tempo  avea 
avuto  1’  ardimento  di  trattare  la  causa  di  Carlo  di  Borbon 
contra  Francesco  I,  e Lodovica  di  Savoia  sua  madre,  co- 
testo  re  lo  stimò  di  vantaggio,  e lo  fece  avvocato  {^fineralc, 
poi  presidente  del  parlamento , e poi  custode  de’  sigilli. 
( S.  Marta  1.  5.  degli  elogi  ). 

Come  rinfacciavasi  ad  Arigo  IV  il  poco  potere  die 
avea  nella  Roccclla;  Io  faccio  in  quella  città,  diss’ egli, 
ttitto  quello  che  voglio,  non  facendovi  che  quello  che 
debbo  ( Aubigne'  ). 

I nostri  magistrati,  in  più  di  un’  occasione  hanno 
mostrata  la  verità  che  Cicerone  dice  de’  suoi  uffici  (i). 
Che  vi  è un  valor  domestico  e privato , che  non  è di 
minor  pregio  che  il  valor  militare.  Achille  di  Harlai  primo 
presidente,  ( storia  de’  primi  presid.  ) minacciato  da’  se- 
diziosi di  un  vicino  e capitai  supplido;  (sono  questi  i ter- 
mini dell’  autore  ) Io  non  ho , disse , ne  capo , ne  vita, 
che  io  preferisca  al!  amore  di  cui  son  debitore  a Dio, 


(O  Siint  domr>llrar  fortitmlinci 
non  inferiore*  militaribui. 
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al  servizio  che  son  tenuto  prestare  al  re,  ed  al  bene 
che  debbo  alla  mia  patria.  Nella  giornata  delle  barricate 
non  rispose  alle  ingiurie  ed  alle  minacce  de’  principali 
autori  della  lega,  se  non  queste  parole  tanto  degne  di  lode: 
Im  mia  anima  è di  Dio,  il  mio  cuore  del  re,  e il  mio 
corpo  fralle  mani  della  violenza,  per  fame  ciò  che  vuole. 
(Quando  Bussy-Le-Clerc  ebbe  1’  audacia  di  entrare  nella 

5ran  camera,  per  farvi  leggere  la  lista  di  coloro  eh’  egli 
iceva  aver  ordine  di  arrestare,  ed  ebbe  nominato  il  primo 
presidente  e dieci  o dodici  altri,  tutto  il  resto  della  com- 
pagnia si  alzò  c gli  seguì  generosamente  alla  bastiglia. 

Tutto  il  mondo  sa  che  il  primo  presidente  Mole,  in 
una  sedizione  popolare , senza  timore  di  perder  la  vita, 
andò  a farsi  vedere  al  popolaccio  sollevato , e lo  arrestò 
colla  sua  sola  presenza.  11  cardinale  di  Rets  così  parla  di 
esso  nelle  sue  memorie:  «Se  non  fosse  una  spezie  di  be- 
■ stemmia  il  dire,  che  si  ritrovi  alcuno  nel  nostro  secolo 
« più  intrepido  che  il  gran  Gustavo,  c M.  il  Principe, 
« direi  che  questo  è stalo  Aiolo'  primo  presidente. 

Questa  costanza  è meno  maravigliosa  ne’  magistrati 
di  un  parlamento,  il  carattere  proprio  de’  quali  è una 
fedeltà  inviolabile  verso  i re,  e un  coraggio  invincibile' ne’ 
maggiori  perigli.  Ma  si  può  ammirare  a .suOìeienza  la  rara 

f 'onerosità  che  ispirò  a’  cittadini  di  Calais  1’  amore  della 
oro,  patria,  e il  motivo  del  pubblico  bene  ? La  città  ri- 
dotta dalla  fame  all’  ultima  estremità,  domandando  di  ca- 
pitolare, il  re  d’  Inghilterra,  adirato  per  la  lunga  resistenza 
eh’  ella  avea  fatta,  non  le  volle  dar  quartiere,  che  ad  una 
sola  condizione:  « Si  partano,  diss’  egli,  dalla  città  sei  de’ 
« più  distinti  cittadini  col  capo  scoperto  e co’  piedi  scalzi, 
« colle  funi  al  collo,  e colle  chiavi  della  città  del  castello 
« in  mano , e di  essi  farò  quello  che  a me  piacerà , e il 
« rimanente  prenderò  a discrezione.  « Fattasi  1’  adunanza 
nella  città,  uno  de’  principali  cittadini,  nomato  Eustachio 
di  S.  Pietro,  pre.se  a dire  il  suo  sentimento.  Parlò  con  un 
coraggio  c con  una  costanza,  che  avrebbono  fatto  onore  agli 
anticlii  cittadini  romani  in  tempo  della  repubblica,  e di.s.se 
che  si  oflèriva  ad  essere  la  prima  vittima  per  la  salute  del 
resto  del  popolo,  e che  piuttosto  die  veder  perire  tutti  i 
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suoi  compatriotti  col  ferro  e colla  fame,  volca  essere  uno 
de'  sci  che  fossero  abbandonati  alla  vendetta  del  re  d’In- 
ghilterra. Cinque  altri  animati  da’  suoi  discorsi  c dal  suo 
esempio,  si  presentarono  con  esso  lui.  Furono  condotti 
della  maniera  eh’  era  stata  prescritta  in  mozzo  alle  strida 
confuse  e lamentevoli  del  popolo.  Il  re  d’  InghilteiTa  era 
in  procinto  di  farli  morire  j ma  la  regina  mossa  a com- 
passione, c struggendosi  in  lagrime,  si  gittò  ginocchioni 
a’  piedi  del  re,  ed  ottenne  la  loro  grazia. 

Allorché  il  gran  Condd  comandava  in  Fiandra  all’  e- 
sercito  spagnuolo,  c faceva  1’  assedio  di  una  delle  nostre 
piazze,  un  soldato  essendo  stato  maltrattato  da  un  uflicial 
generale,  ed  avendo  ricevuti  molli  colpi  di  canna  d’  India 
per  alcune  parole  poco  rispettose  che  gli  erano  fuggite  di 
bocca,  rispose  con  tutta  flemma  che  saprebbe  farnclo  ben 
pentire.  Indi  a quindici  giorni  lo  stcs.so  uflicial  generale 
ordinò  al  colonnello  di  trincea  di  ritrovargli  nel  suo  reg- 
gimento un  uomo  costante  ed  intrepido  per  un  colpo  di 
inano  di  cui  avea  bisogno,  con  promessione  di  cento  doble 
di  ricompensa.  11  soldato  di  cui  si  fa  menziona , eh’  era 
stimato  per  lo  più  valoroso  del  suo  reggimento,  si  pre- 
sentò^ ed  avendo  tondotti  seco  trenta  de’  suoi  compagni, 
de’  quali  gli  era  stata  lasciata  la  scelta,  soddisfece  alla  sua 
commessione,  eh’  era  delle  più  perigliose,  (i)  con  un  co- 
raggio e con  una  felicità  da  non  esser  credute.  Nel  suo 
ritorno  1’  uflicial  generale,  dopo  averlo  molto  lodato,  gli 
fece  contare  le  cento  doble  che  gli  avea  promesse.  Il  sol- 
dato subito  le  distribuì  a’  suoi  compagni,  dicendo  che  non 
serviva  per  danaro,  e domandò  solo,  che  se  1’  azione  da 
se  fatta  sembrava  meritare  qualche  ricompen.sa,  fosse  fatto 
ufiìcialc.  Nel  resto,  soggiunse,  volgendosi  all’uflìcial  gene- 
rale che  non  lo  conosceva^  io  sono  quel  soldato  che  voi 
tanto  maltrattaste  già  quindici  giorni,  e vi  avea  detto 
che  ve  ne  farei  pentire.  L’  uflicial  generale  pieno  di  am- 
mirazione, e intenerito  persino  a spargere  delle  lagrime,  lo 


_(i)  Trattavasì  di  assicurarsi,  prima 
di  faro  T all»j;;>iamrnto , so  i iiomiri 
farOTano  delle  iiiinc  sodo  il  pendio. 
Il  snidalo  os.somlo  entrato  nel  far 
della  notte  nella  strada  coperta,  operò 


si  bone  nella  sua  rommossiono  , che 
portò  vìa  il  cappello  o lo  strornento 
di  un  minatore,  clic  avea  ucciso  nella 
mina. 
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abbracciò,  gli  fere  le  sue  scuse,  e nello  slesso  giorno  Un-* 
minollo  ulìiciale.  Il  gran  Contle'  prentlca  piacere  nel  rac-* 
contar  (|uesto  fatto,  come  la  più  bell' anione  di  soldato, 
onde  avesse  mai  udito  parlare,  lo  l' liu  sapulo  da  una  per- 
sona, alla  quale  il  signor  principe,  figliuolo  dei  gran  Conde', 
lo  ha  sovente  narrato. 

Lo  stesso  colpo  di  cannone  che  uccise  il  signor  di 
Turcna,  avea  portato  via  un  braccio  a Td.  Sant’  Ilario  luo- 
gotenente generale  dell’  artiglieria.  Il  di  lui  figliuolo  es- 
sendosi posto  a piagnere  ed  a gridare:  Tacete  ^ Jìgliuolo 
mio,  gli  di.sse;  e mostrandogli  il  signor  di  Turena  disteso 
in  terra  già  morto:  Ecco  per  cui  aì  dee  piagnere. 

Ho  parlate  altrove  di  un  famo.so  Arrigo  di  .Mesmes, 
uno  de’  più  illustri  magistrati  del  suo  tempo.  Il  re,  ( Ar- 
rigo II  s’  io  non  m’ inganno  ) avendogli  olferito  un  [losto 
di  avvocato  generale,  pres’  egli  la  libertà  di  rapjiresentarc 
a sua  maestà,  che  quel  posto  non  era  vacante.  Egli  lo  è, 
replicò  il  re,  perchè  son  mal  soddisfatto  di  colui  clic  lo 
tiene.  Perdonatemi,  sire,  rispose  Arrigo  di  Mesmes  dopo 
aver  fatta  modestamente  1’ apologia  dell’accusato,  vorrei 
piuttos'o  raspare  la  terra  colle  mie  ungi  de,  eh’  entrare 
in  quella  carica  per  una  tal  porta.  11  re  ebbe  riguardo 
alla  sua  rimostranza,  c lasciò  r avvocato  generale  nel  suo 
posto.  Essendo  questi  venuto  nel  giorno  seguente  per  rin- 
graziare il  .suo  benefattore,  appena  Arrigo  di  Mesmes  potè 
soffrire  che  si  pensasse  a fargli  de’  ringraziamenti,  per  una 
azione,  eh’  era,  diceva  egli,  di  un  debito  indispensabile,  ed 
al  qual  cglT  non  avrebbe  potuto  mancare  senza  disonorare 
sestesso  per  .sempre. 

Un  presidente  del  parlamento  ( Gl.  Pelctcrii  vita.  ) 
pen.sava  di  rinunziare  la  sua  carica  colla  speranza  di  farla 
cadere  nella  persona  di  suo  figliuolo.  Lodovico  XIV  che 
avea  promesso  al  signor  Peletier,  allora  computista  generale 
di  dargli  la  prima  che  venisse  ad  esser  vacante,  gli  ofltri 
questa.  11  signor  Pletier,  dopo  aver  fatto  i suoi  umilissimi 
ringraziamenti,  soggiun.se  che  il  presidente  che  la  rinunziav.i, 
aveva  un  figliuolo,  e che  sua  maestà  era  sempre  stata  con- 
tenta di  sua  famiglia.  Non  c cosa  solita  il  parlarmi  di 
cotesta  maniera,  replicò  il  re  sorpreso  di  tale  azione  e 
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generosità:  lo  Jaru  dunque  nella  prima  occasione  in  favor 
vostro.  Ella  non  tardò  gran  tempo;  e dopo  due  anni,  es- 
sendo morto  il  signor  presidente  Coigncux  ^nza  lasciar 
figliuoli,  un  si  nobile  distaccamento  dall’  interesse  fu  ri- 
compensato. 

Lo  replico  di  nuovo,  quando  si  leggono  tali  azioni, 
è egli  possibile  il  resistere  all’  impressione  che  fanno  nel 
cuore?  Questa  voce  e questa  testimonianza  di  una  natura 
retta,  (i)  sana,  pura,  e non  per  anche  alterata  da  pravi 
c-sempi  e da  cattivi  principii.  dev’  esser  la  regola  de’  tiostrì 
giudizi , cd  è come  la  base  di  quel  gusto  deUa  soda  gloria 
e della  vera  grandezza,  onde  io  parlo.  Mtro  non  ricercasi 
che  il  rendersi  attento  a questa  voce,  consultarla  in  tutto, 
e rendervisi  conforme. 

Ben  so,  altro  esser  duopo  che  precetti  ed  esempi  per 
render  1’  uomo  in  questa  maniera  supcriore  alle  passioni 
più  vive,  e Iddio  solo  poter  inspirargli  questi  sentimenti 
di  nobiltà  e di  grandezza:  gli  stessi  pagani  ce  lo  insegnano; 
Bonus  vir  sine  Deo  nemo  est.  An  potest  aliquis  supra 
fortunam^  nisi  ab  ilio  adjutus,  exurgere?  Ille  dat  Con- 
silia magnifica  et  erecta.  Senec.  cp.  4i-  non  si  po.s- 
sono  tioppo  inculcare  questi  principii  a’giovani,  (3)  e sa- 
rebbe necessario  che  non  udissero  mai  parlare  d’  altra  ma- 
niera , c questi  precetti  risuonassero  di  continuo  alle  lor 
orecchie.  Il  frutto  principale  della  storia  (3)  è conservare 
e fortificare  in  essi  questi  sentimenti  di  probità  e di  ret- 
titudine che  portiamo  col  nascere,  ovvero,  quando  se  ne 
sono  già  allontanati,  ricondurveli  appoco  appoco,  e riac- 
cendere in  essi  le  preziose  scintille  col  mezzo  di  frequenti 
esempi  della  più  soda  virtù.  Un  maestro  atto  a maneggiare 
gli  animi,  (4)  ed  è questa  la  sua  scienza  maggiore,  si 
approfitta  di  tutto  per  inspirare  a’suoi  discepoli  de’principii 

(0  Quac  disriplina  eo  prrtinebat,  (3)  Omniaro  honcstalum  remili 
ut  tinrrra  et  inteitra,  et  nullis  pra-  lemina  animi  gerunt.  qaae  admoni- 
Vilatibna  deortaunitiacoiiiaque  natura,  tione  excitantur;  non  aliter  quam 
toto  atatim  pectore  arriperet  altea  acinlilla  flato  levi  adjuta  ignem  aunm 
honeataa.  Dialog.  de  Orai.  eap.  aS.  explìcat.  Senec.  ep. 

(a)  Conducerc  arbitror  talibus  au-  Ilacc  eat  aapientia , in  naturam 
rea  luaa  rocibua  undiqiie  cirrnmaona-  converti , et  eo  realitui , unde  pa- 
re, nec  eaa,  ai  fieri  pnaaet,  qiiidqiiam  blieua  error  expulerit.  Ibid. 
aliud  aadire.  Cie.  I.  3.  OS.  n.  ti.  (4)  Civitatia  rectorem  decet  . . . 
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di  onore  e di  equità,  e per  far  nascere  in  essi  una  stima 
sincera  della  virtù,  e un  grand'  orrore  del  vizio.  Com’  eglino 
sono  in  un'  età  tenera  e docile,  (i)  e la  corruttela  non  ha 
per  anche  gettate  in  essi  radici  profonde,  la  verità  si  rende 
facilmente  padrona  dell'  animo  loro,  e vi  si  stabilisce  senza 
dillicoltà,  per  poco  che  dal  canto  del  maestro  ella  sia  aiu- 
tata con  savie  riflessioni,  e con  avvisi  a tempo  sommini- 
strati. 

Quando,  ad  ogni  punto  di  storia  che  lor  si  legge,  o 
per  lo  menò  a quelli  che  sono  più  importanti,  e che  por- 
tano seco  qualche  lume  vivo,  lor  si  domanda  quel  che 
ne  pensano,  quel  che  vi  ritrovano  di  bello,  di  grande,  di 
degno  di  lode,  quello  per  lo  contrario  che  lor  vi  com- 
parisce meritevole  di  biasimo  e di  disprezzo:  è cosa  rara 
che  i giovani  non  rispondano  d'  una  maniera  sensata  e ra- 
gionevole, e non  giudichino  sanamente  e giustamente  d'o- 
gni  cosa.  Questa  risposta,  questo  giudicio,  che  è in  loro, 
come  1'  ho  di  già  detto,  la  voce  della  natura  e come  il  grido 
della  retta  ragione,  e che  non  può  loro  esser  sospetto,  per- 
chè non  è suggerito,  diviene  per  essi  regola  del  buon  gu- 
sto in  quanto  alla  soda  gloria  ed  alla  vera  grandezza.  Quan- 
do vedono  un  Regolo  andare  a presentarsi  a'  più  crudeli 
tormenti  piuttosto  che  mancare  alla  sua  parola^  un  Ciro 
ed  uno  Scipione  far  profession  pubblica  di  continenza  e di 
saviezza;  tutti  gli  antichi  romani,  tanto  illustri  e tanto  ge- 
neralmente stimati,  menare  una  vita  povera,  frugale,  sobria; 
e dall'  altra  parte  vedono  azioni  di  perfidia,  di  dis.solutez- 
za,  d'  intemperanza,  di  una  vile  e sordida  avarizia  in  per- 
sone grandi  e considerabili  secondo  il  secolo,  non  istanno 
in  forse  neppure  un  momento  in  favore  di  dii  debbano  di- 
chiararsi. 

Seneca  diceva,  (2)  parlando  d'  uno  de'  suoi  maestri, 
che  quando  l’udiva  parlare  de' vantaggi  della  povertà,  della 


Terbi*,  et  hi*  raoUioribui,  curare  in* 
genia,  ut  facienda  tuadeat,  cupidita- 
temque  'honeali  et  acqui  conciliet 
animi*  , faciatque  Titiomm  odium , 
nretiura  rirtutum.  Senec.  lib.  i.  de 
Ira  rap.  5. 

(i)  Facilime  tenera  conrilianlur 
ingenia  ad  bonetti  rectique  amorem. 


Adhuc  docilibua,  leriterqiie  rorropti* 
injicit  manum  verità*,  «■  advoratum 
idoneum  nacta  eat.  Sen.  ep.  io8. 

(a)  Ego  certe,  cum  Attaliim  atidi> 
rem,  in  viti*,  in  errore*,  in  mala 
vitae  peroranlem,  «aepe  misertus  som 
generis  humani  . . . Cum  vero  com- 
mendare paiipertatem  roeperat  . . . 
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castità , di  una  vita  sobria,  d'  una  coscifnza  pura  e sen- 
za taccia,  partiva  dalle  sue  lezioni  pieno  d’  amore  per  la 
virtù,  e di  orrore  contra  il  vizio.  Questo  è 1’  eOètto  che 
dee  produrre  la  storia  quando  è 'ben  insegnata. 

Non  si  tratta  dunque  che  di  rendere  i giovani  atten- 
ti air  eccellenti  lezioni  che  ci  fa  lo  stesso  paganesimo  (i) 
che  nulla  stima  quello  eh’  è fuori  dell’  uomo,  e gli  serve 
come  di  corteggio,  riccliezze,  dignità,  magnifìcenza;  (a)  e 
nell’  uomo  stesso  considera  e ammira  solo  le  qualità  del 
cuore,  cioè  la  probità  e la  virtù:  (3)  ónde  lo  splendor  è tale, 
che  onora,  nobilita,  ed  innalza  tutto  ciò  che  se  le  avvici- 
na e la  circonda,  la  stessa  povertà,  la  miseria,  l'esilio,  la 
prigione,  i tormenti.  Ella  .sola  dà  il  valore  ad  ogni  cosa, 
ella  sola  è la  sorgente  della  soda  gloria  e della  vera  gran^ 
dezza.  Secondo  il  sentimento  del  paganesimo,  un  principe 
non  è grande,  (4)  se  non  in  quanto  è benefico  e liberate: 
non  dee  credersi  potente,  se  non  per  far  del  bene  e far 
andare  ad  imitazion  degli  dei,  la  qualità  di  buonissimo  in- 
nanzi a quella  di  grandissimo:  Jupiter  Opiimus  Maximus. 
Dee  preferire  a’  titoli  fastosi  di  vincitore,  di  trionfatore,  di 
fulmine  della  guerra,  di  conquistatore,  titoli  per  1’  ordi- 
nario tanto  funesti  a’  popoli,  (5)  il  dolce  titolo  di  padre 
della  patria  che  gli  riduce  a memoria  eh’  egli  è il  protet- 
tore e il  padre  de’  suoi  sudditi,  non  meno  che  il  suo  do- 
vere essenziale,  che  è 1’  aflàticarsi  a rènderli  felici. 


karpe  nire  e schola  paiiperi  libuit. 
Cum  coeprrat  voluptates  nostrai  tra- 
ducere,  laudare  castum  corpui,  so- 
briam  menaam,  puram  menlem,  non 
tantum  ab  illicitiiToluptatibui,  wd  c- 
tiam  supetracu»  libebat  circumscrì- 
beregnlam  et  TFntrcro.Sener.ep.io8. 

(li  Quicquid  eit  boc,  qiiod  circa 
noi  ex  adventicio  fuI(tet,honoret,opea, 
ampia  atria  . , . alieni  comroodatiqae 
apparatua  sunL  Senec.  Conaol.  ad 
Marc.  cap.  io. 

(a)  Nec  quicquam  suum,  niti  se, 

fiiitet  esse,  ea  quoque  parte  qua  me- 
ior  est.  Id.  de  Const.  sap.  cap.  6. 

(3)  Quicquid  atti)tit  virtua , in  si- 
rnilitudinem  sui  adducit  et  tingit;  a- 
cliones,  amicitiai , interdum  domos 


totas,  quas  intravit,  disposnitqne, 
condecorat:  qiiicqiiid  tractavit , id 
amabile,  conspicoum,  mirabile  iaciu 
Idem  epist.  6(ì 

(4)  Proximum  diis  locum  tenet, 
qui  se  ex  d co  rum  natura  gerit,  be- 
neficus  ac  largus,  et  in  melina  potens. 
Haec  alTectare . bare  imitar!  decet: 
maximum  ita  haberi,  ut  optimoa  ai- 
mul  habeare.  Senec.  I.  i.  de  Clero, 
cap.  iq. 

(5)  Cetera  cognomina  honori  data 
sunt . . . Patrem  quidero  patn'ae  ap- 
pellamus,  ut  sciret  datam  sibi  pote- 
atatero  patriam,  quae  est  temperatis- 
sima, lineris  consulens,  suaque  post 
illos  reponeiis.  Senec.  lib.  i.  uè  Clero, 
c.  14. 
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Pare  clic  nulla  si  possa  aggiugncre  a queste  nobili  idee 
che  i {lagani  ci  somministrano  della  grandezza  c della  pu- 
lenza  umana,  nè  agli  esempii  di  virtù  che  ho  citati  sin 
qui  in  numero  sì  copioso.  Ma  ascoltiamo  un  savio  alleva- 
to nella  scuola,  non  di  Socrate,  e di  Platone,  ma  di  Ge- 
sucristo;  è questi  s.  Agostino,  che  dopo  avere  delineato  il 
ritratto  di  un  gran  principe,  c’  insegna  con  un  sol  ti-atto 
che  aggiugne  al  quadro  degli  antichi,  in  che  consista  la 
soda  gloria,' c quanto  il  cristianesimo  superi  le  virtù  pagane 
l'anima  e il  principio  delle  quali  erano  la  vanità  e l' orgo- 
glio. s.  Aug.  de  Civit.  Dei  1.  5.  c.  24. 

» Noi  non  dinominiamo  grandi  c felici  i principi  cri- 
stiani, dice  questo  padre  parlando  degl’  Imperadori.  per  a- 
vere  regnato  per  lungo  tempo,  o per  essere  morti  in  pace, 
lasciando  i loro  figliuoli  successori  di  lor  corona,  o per  a- 
ver  vinti  i nemici  dello  stato,  o per  aver  rintuzzati  i se- 
diziosi: vantaggi  che  loro’ sono  comuni  co’  principi  ado- 
ratori de’  demoni.  Ma  gli  nominiamo  grandi  c felici,  quan- 
do fanno  regnare  la  giustizia , quando  nel  mezzo  alle  lo- 
di che  lor  sono  date,  0 gli  ossequi  che  lor  sono  prestati, 
non  s'insuperbiscono,  ma  si  ricordano  d’esser  uomini-,  quan- 
do sottomettono  la  loro  potenza  alla  potenza  suprema  del 
Signore  dei  re,  e la  fanno  servire  a far  fiorire  il  suo  cul- 
to; quando  temono  Dio,  lo  amano,  lo  adorano;  quando 
preferiscono  al  loro  regno  quello  nel  quale  non  temono 
aver  rivali  o nemici  ; quando  sono  lenti  nel  gastigare , e 
pronti  al  perdono;  quando  non  gastigano  che  per  lo  be- 
ne dello  stato,  e non  per  soddisfare  alla  loro  vendetta;  c 
non  perdonano  se  non  perchè  sperano  la  correzione  de’  de- 
linquenti, e non  per  dare  l’ impunità  a’  delitti;  quando  es- 
sendo costretti  servirsi  della  severità,  la  temperano  con  qual- 
che azione  di  dolcezza  e di  clemenza;  quando  sono  tanto 
più  moderali  ne’  lor  piaceri , quanto  avrebbouo  maggior 
libertà  di  abbaudonarvisi;  quando  più  amano  di  comanda- 
re alle  loro  passioni,  che  a tutti  i popoli  del  mondo;  F. 
quando  fanno  tutto  ciò,  non  per  vanagloria,  ma  per  a- 
more  della, felicità  eterna.  ( de  'civit.  Dei.  1.  5.  ) 

•Il  paganesimo  non  poteva  inspirare  sentimenti  .sì 
nobili , e nello  stesso  tempo  sì  depurati  da  ogni  amor 
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projiiio  e da  ogni  vanagloria:  Haec  omnia  faciunt,  non 
propter  arJoreni  inanis  gloriae,  sed  propter  charitatem 
/dicitatis  acUrnac.  Non  vi  era  che  la  scuola  di  Gesucristo 
alta  a portar  1’  uomo  ad  un  sì  alto  grado  di  perfezione, 
di  ^cordarsi  tptalmente  di  seslesso  in  mezzo  alle  azioni  più 
grandi  col  riferirle  al  solo  Dio  : nel  che  consiste  tutta  la 
sua  grandezza  e tutta  la  sua  gloria.  Perchè  sinché  P uo- 
mo resta  concentrato  in  se  stesso,  invano  fa  tutti  i suoi 
sforzi  per  farsi  veder  grande  e per  innalzarsi  : resta  sempre 
quello  eh’  e^li  è,  cioè,  viltà  e niente:  e solo  coll’unirsi  a 
colui  eh’ è runica  sorgente  d’  ogni  gloria  e d’ogni  gran- 
dezza, può  veramente  divenir  grande  ed  elevato. 

Ecco  quello  che  ha  prodotta  la  moltitudine  innume- 
rabile di  Eroi  cristiani  d’  ogni  condizione,  d’  ogni  sesso, 
e d’  ogni  età.  Si  è veduto  quanto  era  di  più  pomposo  nel 
secolo,  venire  a deporre  appiè  della  croce  di  Gesucristo  le 
ricchezze,  la  grandezza,  la  magnificenza,  le  dignità,  la  scien- 
za, 1’  eloquenza,  la  riputazione}  e stimare  un  nulla  sacri- 
fici sì  grandi.-  Un  s.  Paolino,  onore  della  Francia,  e glo- 
ria del.  suo  secolo,  mentre  tutto  1’  universo  era  nell’  am- 
miiazione  dell’  abbaudouamento  generoso,  che  avea  fatto  a’ 
jioveri  delle  ricchezze  immense  elle  possedeva  in  varie  pro- 
vincie,  credeva  non  aver  per  anche  fatta  cosa  alcuna,  e si 
metteva  in  paragone  con  un  atleta  che  si  prepara  al  com- 
battimento, ovvero  con  un  uomo  che  dee  passare  a nuoto 
un  fiume,  e non  sono  uè  1’  uno  nè  1’  altro  molto  avanza- 
li per  non  aver  lasciate  le  lor  vestimenta. 

Che  dirò  della  folla  di  dame  illustri,  alcune  delle 
quali  numeravano  fra  i loro  antenati  gli  Scipioni  ed  i Grac- 
chi, s.  Paola,  s.  Olimpiade,  s.  Marcella,  s.  Melania,  che  fe- 
cero tanl’  onore  al  Vangelo  calpestando  il  fasto  e le  deli- 
zie del  secolo?  Che  grandezza  d’ animo  nell’  espressione  di 
s.  Marcella,  che  avea  aljbandonatc  tutte  le  sue  ricchezze  a’ 
poveri,  e vedendo  Roma  presa  e saccheggiata  da  Goti, 
ringraziò  Dio  che  avesse  poste  le  sue  ricchezze  in  sicuro, 
e che  la  disavventura  della  città  l’avea  ritrovata  e non  re- 
sa povera!  Quod  pauperem  illam  non  fecisse  captivitas 
sed  invenisset.  ( S.  Hicron.  l.  3.  episl.  ad  Principiam  ). 
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Non  fu  mai  trionfo  alcuno  eguale  a quello  die  ri- 

fiortù  r umiltà  cristiana  nella  persona  di  santa  Melania 
’ avola,  quando  andò  a Nola  a visitare  san  Paolino.  11 
santo  stesso  ce  ne  ha  lasciata  una  doquente  descrizione. 
Tutta  la  sua  famiglia,  cioè,  tutto  ciò  cne  allora  era  di  più 
grande  e di  più  qualificatq  in  Roma,  essendo  andato  in- 
contro ad  essa,  volle  per  onore  accompagnarla  in  quel  viag- 
gio con  tutta  la  pompa  ordinaria  alle  persone  del  suo  le- 
giiaggio.  La  via  Appia  era  coperta  di  carri  dorati  e son- 
tuosi, di  cavalli  superbamente  bardati,  di  gran  numero 
di  cocchi  di  ogni  sorta.  Nel  mezzo  alla  pompa  fastosa  cam- 
minava una  Dama  venerabile  per  la  sua  età,  ed  anche  più 
per  la  sua  aria  grave  e modesta,  sopra  un  piccolo  cavallo 
assai  magro,  e vestita  di  una  seniplice  vesta  di  rascia.  Pure 
tutti  gli  occhi  erano  rivolti  e fìssi  sopra  P umile  Melania. 
Alcuno  non  era  attento  all’  oro,  alla  seta,  alla  porpora 
che  brillavano  per  ogni  parte:  il  panno  rozzo  cancellava  tut- 
to il*  vano  splendore.  Vedeasi  nei  figliuoli  ciò,  che  la  ma- 
dre avea  lasciato  e calpestato,  per  fame  a Gesucristo  un 
sacrifìcio. 

I nobili  e le  dame  che  formavano  il  pomposo  cor- 
teggio,  in  vece  di  arrossirsi  dello  stato  vile  ed  abbietto, 
nel  quale  si  vedea  la  santa  vedova,  si  recavano  ad  onore 
r avvicinarsi  ad  essa,  e il  toccare  le  sue  vesti;  credendo 
con  quell’  umile  e rispettoso  abbassatnento  espiare  1’  orgo- 
glio della  loro  ricca  c superba  inagnifìccnza.  Così  in  quel- 
1’  occasione  il  fasto  della  grandezza  romana  prestò  l' omag- 
gio alla  povertà  evangelica. 

Alcuni  esempi  di  (juesta  spezie,  mescolati  di  quando 
in  quando  colle  storie  profane,  correggono  e purifìcano 
quello  che  vi  si  trova  di  difettoso,  suppliscono  a quello 
cme  può  mancarvi  dalla  parte  del  motivo  e dell’intenzione, 
c danno  a’  giovani  un’  idea  perfetta  della  vera  e soda 
grandezza.  Perchè,  col  riferir  loro  le  belle  azioni  ed  i lo- 
devoli sentimenti  de’  pagani,  come  qui  abbiamo,  fatto,  bi- 
sogna avere  la  diligenza  di  ridurre  ad  essi  di  quando  in 
quando  a memoria  il  principio  che  sant’  Agostino  (.) 

(0  Oum  illud  constet  inlrr  oiDDcs  pietate,  id  est  Terì  Dei  Tero  cultu, 
viTaciter  pios , neminem  tine  vera  vciam  posse  habere  virtutem , nec 
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replica  tanto  sovente,  clic  senza  la  vera  pietà,  cioè  senza  la 
cognizione  e senza  1'  amore  del  vero  Dio  non  vi  può  esser 
vera  virtù,  e non  è tale  quando  ha  per  motivo  la  gloria 
umana.  È vero,  soggiugne  lo  stesso,  che  queste  virtù, 
Jienchè  false  ed  imperfette,  non  lasciano  di  metter  coloro 
che  le  hanno  molto  più  in  istato  di  prestar  servizio  al 
pubblico,  che  s'  eglino  non  le  avessero.  £ in  questo  senso 
^i  può  dire  che  sarebbe  alle  volte  da  desiderarsi  che  co- 
loro i quali  governano , fossero  buoni  pagani , buoni  ro- 
mani, ed  operassero  secondo  i gran  principii  eh'  erano 
r anima  delle  loro  azione  (i)  Ma  la  somma  felicità  di  uno 
stato  è,  che  Iddio  metta  in  posto  persone  che  uniscano 
alle  gran  qualità  die  si  ammirano  negli  antichi,  una  vera 
e soda  pietà. 


PARTE  SECONDA 

DELLA  STORIA  SANTA 


jF^idurrò  a due  capi  quanto  ho  a dire  sopra  lo  studio 
della  storia  santa.  A prima  giunta  propori'ò  i prindpit  che 
ini  paiono  necessari  per  trar  profitto,  come  si  dee,  da 
questo  studio.  Ne  farò  poi  1'  applicazione  ad  alcuni  esempi. 

CARTOLO  PRIMO 


Principii  necessari  per  F intelligenza  della  storia  santa. 

rima  di  esporre  le  osservazioni  che  si  debbon  fare  stu- 
diando la  storia  santa,  ovvero  insegnandola  agli  altri,  credo 
che  sia  a proposito  il  cominciare  dal  dame  qui  un'  idea 
generale  che  ne  faccia  conoscere  il  carattere  proprio,  ed 
aiuti  a fare  intendere  in  che  questa  storia  sia  diversa  dal- 
1'  altre. 


eam  veram  eue,  quando  glorìae  aer- 
*il  humanae.  S.  Aug.  de  Ciait.  Dei 
lib.  S.  cap.  19.. 

(■),  DU  autem  qui  vera  pietate. 
praediti  bene  vivunt,  à babent  acien* 


tiam  regendì  populea,  nihil  eat  feb- 
ciua  rebus  humania  , quam  ai  Deo 
miserante babeant  poteatatem.S.  Aug. 
ibid. 
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Articolo  Primo 


CarcMeri  propri  e particolari  della  storia  santa. 


T Jn  storia  santa  non  è simile  alle  altre  storie.  Queste 
non  contengono  se  non  fatti  umani,  cd  avvenimenti  tem- 
porali, sovente  pieni  d'  incertezza  e di  contrarietà.  Ma 
quella  è la  storia  dello  stesso  Dio,  dell’  essere  supremo:  la 
storia  di  sua  onnipotenza,  di  sua  sapienza  infinita,  di  sua 
provvidenza  che  a tutto  si  stende,  di  sua  santità,  di  sua 
giustizia,  di  sua  misericordia,  e de’  suoi  altri  attributi, 
mostrati  sotto  mille  forme,  e resi  sensibili  da  una  infi- 
nità di  effetti  pomposi.  11  libro  che  contiene  tutte  queste 
maraviglie  è il  più  antico  libro  del  mondo,  e 1’  unico 
avanti  la  venuta  del  Messia,  nel  quale  Iddio  abbia  fat- 
to conoscere  di  una  maniera  egualmente  chiara  e certa 
quello  eh’  egli  è , quello  che  noi  siamo,  cd  a che  ci  ha 
destinati. 

Le  altre  storie  ci  lasciano  in  una  profonda  ignoranza 
di  tutti  questi  punti  importanti.  In  vece  di  darci  un’  idea 
netta  e distinta  della  divinità,  la  oscurano,  la  degradano,  la 
disfigurano  con  mille  favole  e mille  deliri,  1’  uno  più  stra- 
vagante dell’  altro.  Non  ci  fanno  conoscere  nè  che  cosa  è 

3ucsto  mondo  in  cui  abitiamo , se  abbia  avuto  principio , 
a chi,  e perchè  sia  stato  creato,  come  si  sostenga  e si 
conservi,  e se  debba  sempre  sussistere:  nè  quello  che  noi 
stessi  siamo,  qual  sia  la  nostra  origine,  la  nostra  natura, 
il  nostro  destino,  il  nostro  fine. 

La  storia  santa  comincia  dal  rivelarci  chiaramente  in 
tre  parole  le  più  grandi  e più  importanti  verità.  Che  vi  è 
un  Dio;  eh’  è prima  d’ogni  cosa,  e per  conseguenza  eterno; 
che  il  mondo  è sua  opera,  eh’  egli  lo  ha  formato  di  nul- 
la colla  sua  .sola  parola,  che  cosi  egli  è onnipoteute:  Nel 
principio  Iddio  ha  creato  il  ciclo  e la  terra.  Gcn.  cap.  i. 
vers.  I . 

Ci  rappresenta  poi  1’  uomo,  per  cui  questo  mondo  è 
stato  formato,  uscendo  delle  mani  del  suo  Creatore,  e com- 
posto di  corpo  e d’  anima:  di  corpo  fatto  di  poca  polvere, 
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prova  di  sua  debolezza;  d’  anima  eh’  è il  soffio  di  Dio , e 
per  conseguenza  distinta  dal  corpo,  spirituale,  intelligente; 
e per  la  sostanza  stessa  di  sua  natura  e di  sua  costituzione, 
incorruttibile  ed  immortale. 

Ci  dipigne  lo  stato  felice,  nel  quale  l’uomo  è stato 
creato  giusto,  innocente,  e destinato  ad  una  felicità  senza 
fine,  se  avesse  perseverato  nella  sua  giustizia  e nella  sua 
innocenza;  la  sua  funesta  caduta  a cagion  del  peccato,  sor- 
gente infelice  di  tutti  i mali,  e della  doppia  morte  alla 
quale  fu  condannato  con  tutta  la  sua  posterità;  in  line  la 
sua  riparazione  futura  da  un  Mediatore  onnipotente',  che 
gli  promette,  e gli  fa  ravvisare  in  quel  punto  per  sua  con- 
solazione, ma  nella  lontananza  di  un  avvenire  assai  remoto; 
c di  cui  gli  delinca  di  poi  tutte  le  fattezze  e i caratteri, 
ma  sotto  gli  oscuri  colori  delle  figure  e de’  simboli,  che 
sonò  come  tanti  velami  che  nello  stesso  tempo  servono  a 
farlo  [>alesc,  ed  a nasconderlo. 

C’  insegna  che  in  questa  riparazione  del  genera  umano 
la  grand’  opera  di  Dio,  alla  quale  tutto  si  riferisce  e tutto 
si  termina,  è il  formarsi  un  regno  degno  di  se,  che  solo 
sussisterà  per  tutta  l’ eternità , ed  al  quale  tutti  gli  altri 
daranno  luogo;  di  cui  Gesucristo  sarà  il  fondatore  e il  re, 
secondo  1’  augusta  profezia  di  Daniele,  che  dopo  aver  ve- 
duto in  ispirito  sotto  vari  .simboli  la  successione  e la  ro- 
vina di  tutti  i maggiori  imperi  del  mondo,  vede  alla  fine 
il  figliuolo  dell’  uomo  avanzarsi  persino  all’antico  de’  giorni, 
usqiie  ad  antiquwn  dicrum:  nobile  e grand’  espressione 
per  dimostrare  1’  eterno;  e subito  soggiugne,  che  Iddio  }^li 
darà  la  potenza,  /’  onore,  e il  regno:  che  tutte  le  trilni 
c le  lingue  lo  serviranno  : che  la  sua  potenza  è ima 
potenza  eterna , che  non  gli  sarà  tolta , e il  suo  regno 
non  sarà  mai  distrutto.  ( Dan.  7.  ) 

Questo  regno  è la  chie.sa,  che  comincia  e si  forma 
sopra  la  teira,  e sarà  un  giorno  trasj)ortata  nel  ciclo,  luogo 
di  sua  origine,  e di  sua  dimora  eterna.  Ekl  allora  verrà 
il  fine  e la' consumazione  di  tutte  le  cose;  cioè  a dire,  di 
questo  mondo  visibile,  il  quale  non  sussiste  che  per  Taltro; 
allorché  Gesucristo  dopo  aver  distrutto  ogni  imperio , 
ogni  dominio,  ed  ogni  potenza,  avrà  rimesso  il  suo  regno. 
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cioè  la  felice  e satiU  società  degli  eletti , a Dio  suo  pa- 
dre. ( I Cor.  i5.  ) 

Questa  felice  società  de'  giusti,  e colui  che  ha  voluto 
osseine  il  capo,  il  santifìcatore,  il  padre  c lo  sposo,  sono 
il  grand'  oggetto  e 1'  ultimo  termine  di  tutti  i disegni  di 
Dio.  Sino  oal  principio  del  mondo,  e prima  ancora  che 
il  peccato  ne  avesse  sconcertato  1'  ordine,  egli  ha  avuto  e 
1'  uno  e 1'  altra  in  mente.  S.  Paolo  ci  manifesta  in  termini 
distinti  che  il  primo  Adamo  era  la  figura  del  secondo, 
qui  est  forma  JuturL  e ci  fa  destramente  intendere,  che 
Èva,  tratta  dalla  costa  di  Adamo  mcntr'  egli  dormiva  con 
un  sonno  tutto  misterio,  era  una  immagine  naturale  della 
chiesa,  uscita  del  costato  di  Gcsucristo  addormentato  sopra 
la  croce  per  partorirci.  ( Rom.  5.  i4-  Eph.  5.  a5.  ) 

Sino  da  que'  primi  tempi  si  vede  Dio,  sempre  attento 
all'  opera  sua , preparare  di  lontano  la  formazione  della 
chiesa  cristiana,  e gettarne  le  fondamenta,  rivelando  all'  uomo 
i misteri,  la  cognizione  de'  quali  è stata  sempre  necessaria 
alla  salute;  rinnovando  sovente  la  promessione  del  libera- 
tore; mostrandogli  la  necessità  della  fede  nel  Mediatore 
per  ottenere  la  vera  giustizia;  insegnandogli  l'essenza  della 
religione  e lo  spirito  del  vero  culto;  trasmettendo  di  secolo 
in  secolo  senz'  alterazione  questi  dogmi  capitali  colla  lunga 
durata  della  vita  de'  primi  patriarcni,  ripieni  di  fede  e di 
santità,  prendendo  cura  col  mezzo  dell'  arca  di  salvare  dal 
naufragio  dell'  universo  queste  verità  essenziali';  e in  fine 
formandosi  sino  da'  primi  tempi  una  società  di  giusti  più 
o men  numerosa  e visibile,  conservandola  con  una  suc- 
cessione non  interrotta. 

Ma  nel  tempo  che  la  terra  comincia  ad  essere  inon- 
data di  nuovo  da  un  diluvio  di  errori  e di  peccati,  più 
{lerniciosi  che  il  diluvio  dell'  acque,  del  quale  era  uscita, 
Iddio  per  mettere  in  sicuro  le  verità  salutari,  che  comin- 
ciavano ad  oscurarsi  e ad  estinguersi  in  tutte  le  nazioni, 
ne  confida  il  deposito  ad  una  famiglia  eh'  egli  consacra 
affatto  alla  religione.  Se  ne  forma  un  popolo  speziale,  rin- 
chiuso nel  ricinto  di  certo  paese,  che  gli  avea  preparato 
da  gran  tempo,  separato  da  tutte  le  altre  nazioni,  dalle  sue 
leggi,  e dalle  sue  usanze;  condotto  e governato  d’  una 
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maniera  in  tutto  singolare,  mostrato  come  io  ispettacolo  a 
tutto  1’  universo  col  mezzo  de’  miracoli  senza  numero  che 
vi  ha  operati,  o per  Stabilirlo  nella  terra  che  gli  avea 
promessa,  o per  cliiamarvelo  di  nuovo.  Non  si  contenta'  di 
condurlo,  come  gli  altii  po|)oli,  con  una  previdenza  gene- 
rale e comune;  se  ne  rende  egli  stesso  il  capo,  il  legSla- 
tore,  il  re.  E vuole  che  questo  popolo  colla  sua  uscita 
dell’  Egitto,  col  suo  soggiorno  nel  deserto,  col  suo  ingresso 
nella  terra  prome.ssa,  colle  sue  guen  e e colle  sue  conquSte, 
colla  sua  lunga  schiavitudine  in  Babilonia,  col  suo  ritorno 
nella  sua  patria , in  somma  con  tutti  i suoi  vari  stati  e 
cambiamenti  sia  una  figura  di  ouanto  dovea  seguir  nella 
chiesa  •,  e che  1’  aspettamento  dd  Messia , promesso  a’  pa-> 
triarchi,  fìguiato  dalle  cerimonie  e dai  sacrifìci  della  legge, 
predetto  da’  profeti , sia  il  carattere  proprio  e speziale  di 
questo  popolo,  che  lo  distingue  da  tutte  le  altre  nazioni. 

Ecco  quello  che  la  Scrittura  santa  c’  insegna,  e quello 
eh’  ella  sola  potea  scoprirci,  perch’  ella  sola  è depositaria 
delle  rivelazioni  divine,  e della  manifestazione  de^  decreti 
di  Dio,  nascosti  nel  suo  seno  da  tutta  1’  eternità  sino  al 
momento,  nel  quale  gli  ha  piaciuto  metterli  in  chiaro.  Vi 
è oggetto  più  grande,  più  interessante,  più  degno  dell’  at- 
tenzione dell’  uomo , d’ una  storia  nella  quale  Iddio  si  è 
degnato  delineare  di  sua  propria  mano  il  disegno  del  no- 
stro eterno  destino? 

Per  fortificare  la  certezza  della  rivelazione,  c per  ista- 
hilhe  la  religione  sopra  sodi  fondamenti.  Iddio  ha  voluto 
darle  due  sorte  di  prove,  che  fossero  nello  stesso  tempo 
adattate  alla  cai>acita  de’  più  semplici,  e superiori  a tutte 
le  sottigliezze  degl’  increduli;  portassero  visibilmente  il  ca- 
rattere dell’  onnipotenza;  e non  potessero  essere  imitate 
nè  da  tutti  gli  sforzi  degli  uomini , nè  da’  prestigi  de’ 
demoni. 

Queste  due  sorte  di  prove  consistono  ne’  mii-acoli,  e 
nelle  profezie. 

I miracoli  sono  sorprendenti,  pubblici,  notorii,  espo- 
sti agli  occhi  di  tutti,  moltiplicati  in  una  infinità  di  ma- 
niere, per  gran  tempo  predetti  ed  aspettati,  perseveranti 
per  una  lunga  successione  di  giorni,  ed  anche  d’  anni. 


Digitized  by  Google 


2.)U 


Sono  falli  slrepilosi,  avvenimenti  memorabili,  che  i più 
rozzi  non  possono  ignorare^  de’  quali  i popoli  interi  non 
solo  sono  spettatori  e testimoni,  ma  sono  eglino  stessi  e 
la  materia  e 1’  oggetto,  ne  raccolgono  i fl  utti , e sentono 
gli  ciretti,  e rendono  la  loro  sorte  o ]>ropizia,  o infelice. 
La  famiglia  di  Noè  non  poteva  dimenticarsi  della  rovina 
del  mondo  intero,  cagionata  dal  diluvio  dopo  minacce 
continuate  per  lo  corso  di  un  secolo,  nè  la  maniera  ma- 
ravigliosa,  ond’  ella  sola  n’  era  stata  preservata  nell’  arca. 
Il  fuoco  sceso  dal  cielo  sopra  le  città  colpevoli  ; tutto  il 
regno  di  Egitto  gastigato  in  'diverse  volte  con  jiiaglie  op- 
primenti 5 il  mare  aperto  per  dare  il  pas.saggio  agli  ebrei, 
e di  nuovo  chiuso  per  sommergere  Faraone  con  tutto  il 
suo  esercito;  il  popolo  d’ Israele  per  quarant’  anni  nudrito 
di  manna,  dissetato  co’  torrenti  tratti  da’  sassi,  coperto  da 
una  nuvola  contro  1’  ardore  del  giorno , c illuminato  da 
una  colonna  di  fuoco  in  tempo  di  notte;  le  vesti  menta  c 
le  scarpe  conservate  intere  senza  esser  logore  nel  tempo 
di  sì  lungo  viaggio;  il  corso  del  Giordano  sospeso;  il  sole 
arrestato  nella  sua  carriera  per  assicurar  la  vittoria;  un 
esercito  di  vespe  che  marcia  innanzi  al  popolo  di  Dio 
per  cacciare  i cananei  dalle  lor  terre;  le  nuvole  più  volte 
cambiate  in  una  grandine  di  sassi,  per  distruggere  i ne- 
mici; le  nazioni  collegate  contro  Israele  dissipate  da  un 
vano  terrore,  ovvero  sterminate  da  vicendevole  strage,  gli 
uni  volgendo  le  loro  armi  contro  gli  altri;  cento  ol- 
tantacinquemila  uomini  uccisi  in  una  notte  sotto  le  fortifi- 
cazioni di  Gerusalemme:  tutti  questi  prodigi, -e  mille  altri 
di  questa  natura , molli  de’  quali  erano  allcslali  da  feste 
solenni,  stabilite  a fine  di  perpetuarne  la  memoria,  e da’ 
cantici  sacri  eh’  erano  nella  bocca  di  lutti  gl’  Israeliti,  non 
potevano  essere  ignorati  da’  più  stupidi,  nè  rivocati  in 
dubbio  da’  più  miscredenti. 

Lo  stesso  è delle  profezie.  Si  resta  preso  dallo  stu- 
pore, e si  considera  come  l’ultimo  sforao  dello  spirito 
umano,  che  uru)  storico  famoso  (1)  abbia  potuto  colla 
lorza  del  suo  genio,  colla  sujieriorilà  de’  suoi  lumi,  e colla 


(1)  Polibio. 
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sua  |>rofon<}a  cognizione  del  carattere  degli  uomini  e de' 
popoli  scorgere  e distinguere  fralle  tenebre  dell’  avvenire 
una  mutazione  considerabile  die  dovea  seguire  nella  re- 
pubblica romana.  E certamente  un  tale  aiitivcdimento  è 
' molto  degno  di  ammirazione,  e non  vi  è alcuno,  per  poco 
gusto  e per  poca  curiosità  eh’  egli  abbia,  che  non  si  com- 
piaccia nell’  esaminare  da  sestesso,  se  sia  vero  che  questo 
storico  abbia  indovinato  così  giusto  come  si  dice. 

La  storia  santa  ci  presenta  ben  altre  maraviglie.  Vi 
si  vede  una  folla  d’  uomini  inspirati , che  non  parlano 
dubitando,  esitando,  conghietturaudo^  ma  che  d’  un  tuono 
ailerniativo  dichiarano  a|)crtamentc  c in  pubblico,  die  tali 
e tali  avvenimenti  seguiranno  certamente  nel  tempo,  nel 
luogo,  e con  tutte  le  circostanze  dimo.strate  da  que’  pro- 
feti. Ma  quali  avvenimenti?  I più  distinti,  i più  personali, 
i più  interes.santi  per  la  nazione , e nello  stesso  tempo  i 
piu  lontani  da  ogni  verisimile.  Sotto  i floridi  regni  di  Ozia 
e di  Joatan , ne’  quali  lo  stato  era  in  pace,  uè  1’  abban- 
danza,  e il  lusso  delle  mense,  delle  fabbriche,  delle  sup- 
pellettili era  giunto  all’  eccesso,  come  eran  verisiinili  la 
orribile  carestia,  e 1’  ignominiosa  cattività,  onde  Isaia  mi- 
nacciava allora  le  dame  più  qualificate,  e le  disavventure 
estreme,  che  seguirono  in  fatti  sotto  il  regno  seguente? 
( Is.  c.  5.  ). 

Intli  a qualche  tempo,  quando  Gerusalemme,  bloc- 
cata dal  numerosa  esercito  di  Sennacherib,  era  ridotta 
all’  ultima  estremità,  senza  truppe,  senza  viveri,  senza  ah 
cuna  speranza  di  aiuto  umano,  in  ispezicltà  dopo  essere 
stato  tagliato  a pezzi  1’  esercito  degli  egiziani , era  credi- 
bile quanto  Isaia  prediceva,  cioè  che  la  dttà  non  sarebbe 
presa,  non  sar  ebbe  nemmeno  strettamente  assediata , i ne- 
mici non  lanccrebbero  contro  ad  essa  neppure  un  dardo, 
e ben  presto  1’  esercito  sì  formidabile  sarebbe  a un  tratto 
distrutto,  e senza  il  concorso  di  alcun  uomo,  e il  suo  re 
posto  in  fuga? 

La  distruzione  intera  del  regno  delle  dieci  tribù,  il 
trasporto  di  quella  di  Giuda  in  Babilonia  dopo  la  pre.sa 
e la  rovina  di  Gerusalemme,  il  termine  preciso  di  settanta 
anni  espresso  per  la  durata  di  sua  cattività,  il  suo  ritonro 
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godervi  una  felicità  ed  una  pace  eterna?  Ecco  di  che  ci 
parlano  le  profezie,  ecco  perchè  ì libri  santi  sono  stati 
scritti. 

Domando  in  primo  luogo,  se  non  sia  un  mancare 
alla  parte  più  essenziale  dell'  educazione  della  gioventù, 
il  lasciarle  ignorare  una  storia  sì  venerabile  e sì  interes- 
sante per  la  sua  antichità,  per  la  sua  autorità,  per  la  gran- 
dezza e per  la  varietà  de'  fatti  e specialmente  per  l' intima 
unione  che  ella  ha  colla  nostra  santa  religione,  della  quale 
è il  fondamento,  contiene  tutte  le  prove,  ci  dimostra  tutti 
i doveri,  e per  la  quale  ella  è sì  acconcia  ad  in.spirarci 
sino  dall'  età  più  tenera  una  venerazione  infìnita,  suilicicnU* 
a servire  poi  di  freno  e di  barricata  contro  la  licenza  au- 
dace dell’  incredulità,  che  prende  tutto  giorno  nuovi  ac- 
crescimenti, e ci  minaccia  la  perdita  intera  della  fede. 

Domando  in  secondo  luogo , se  sia  uno  studiare  c 
un  insegnare  la  storia  santa  come  si  dee,  il  riferirne  i fatti 
semplicemente  come  fatti  storici;  il  non  proporli  a'  giovani 
se  non  come  oggetti  di  lor  curiosità , o di  loro  ammira- 
zione, senza  mostrarli  ad  essi  come  fondamenti  più  fermi 
di  lor  credenza,  come  titoli  domestici  di  lor  vera  nobiltà, 
come  grazie  certe  di  lor  grandezza  futura;  senza  insegnar 
loro  a mettere  in  paragone  questi  avvenimenti  miracolósi 
e profetici  co',  prodigi  e cogli  oracoli  più  vantati  del  pa- 
ganesimo, e senza  lor  far  conoscere  quanto  quelli,  sopra 
i quali  tutta  la  religion  de’  romani  per  cagione  di  esempio 
era  fondata , e che  Cicerone  in  certi  libri  .ha  fatti  valere 
con  tutta  la  sua  eloquenza,  benché  in  altri  assolutamente 
gli  distrugga;  (i)  quanto,  dico,  que'prodigi  e quegli  ora- 
coli sieno  vani  e frivoli , e quanto , passandoli  anche  per 
veri,  sieno  lontani  dalla  certezza,  dalla  maestà,  c dalla 
moltitudine  di  quelli  che  la  storia  santa  in  ogni  pagina  ci 
presenta. 

Domando  in  fine  se  sia  un  prestare  alla  storia  santa, 
dettata  dallo  stes.so  Spirito  Santo,  il  rispetto  che  1'  è dovuto, 
1'  esaminarne  .solo  la  lettera,  senza  penetrare  più  avanti  per 
iscoprìme  lo  spirito  e il  significato  in  ispezieltà  dopo  la 

(O  Wili  de  Nat.  Deoriiiii.  lib.  i.  e 
lib.  3 d«  Divinat. 
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viva  luce,  che  "li  scrini  degli  evangelisti  c dogli  appostoli, 
e dopo  di  essi  la  tradizione  costante  c seguita  de’  padri, 
hanno  sparsa  sopra  questa  materia. 

Leggiamo  a.ssai  spesso  nel  vangelo,  clic  le  azioni  le  quali 
vi  sono  rilerite  erano  il  compimento  delle  figure  c delle 
profezie  dell’  antico  testamento,  c Gesucristo  stesso  ci  as- 
sicura che  principalmente  di  se  Mosè  ha  scritto:  si  cre- 
deretis  Morsi,  crederetis  Jorsitan  et  mihi,  de  me  eiiim 
die  scripsit.  Jo.  5.  46-  San  Paolo  ci  dice  in  termini  chiaii 
c distinti  che  Gesucristo  era  il  fine  della  legge , c che 
quanto  succedeva  agli  ebrei,  lor  succedeva  in  lìgul-a.  ( Uotn. 
IO.  4-  ' • IO,  II.  ) S.  Ago.stino,  che  in  questo  non 

è se  non  1’  interprete  c il  canale  della  tradiziou  della  chic.sa, 
ci  dichiara,  jiarlando  de’  santi  dell’  antico  testamento,  che 
non  solo  le  lor  parole,  ma  la  loro  vita,  i loro  maritaggi, 
i lor  figliuoli,  le  loro  azioni  erano  una  figura  ed  una  pre- 
dizione di  quanto  dovea  seguire  dopo  un  lungo  tempo 
nella  chiesa  cristiana:  Horum  snnctofum,  qui  praccessc- 
rimt  tempore  unthitatem  Domila, non  solum  senno,  sed 
edam  vita,  et  conjngia,  et  Jilii,  et  facta,  prophetia  fuil 
hujas  temporis,  quo  per  fidem  passionis  Christi  ex  gen^ 
tihm  congregalur  ecclesia;  { de  càlcch.  rud.  c.  19.  ) e il 
popolo  ebreo,  nel  suo  essere  intero,  è stato  come  un  gran 
profeta  di  quello  che  solo  merita  di  cs.ser  chiamato  grande: 
Totumque  illud  regnum  gentis  Hehraeonuu.  magnum 
qucmdam , quia  et  magni  enjusdam,  Jitisse  prophetnm. 
( contea  Faust  l.  24.  c.  i4-  ) Dal  che  conclude  che  si 
dee  cercare  nelle  azioni  di  quel  popolo  una  proferja  di  Ge- 
sucristo e della  chiesa:  In  iis  quae  in  illis , vel  de  illis 
divinitus  fiehant,  prophetia  veraci  Christi  et  ecclesiae  per- 
scrutanda  est. 

In  quello  eh’  è detto , per  cagione  di  esempio , di 
Abramo,  che  discacciò  dalla  sua  casa  Agar,  la  qual  era  sua 
legittima  moglie,  benché  di  second’ ordine  e schiava,  in- 
sieme con  Ismaele  suo  figliuolo,  senza  dar  loro  altro  per 
su.ssistenza  che  poco  pane  e poc’  acqua:  un  uomo  di  buon 
intelletto  e di  buon  discernimento  può  egli  comprendere 
che  quel  patriarca  si  liberale  e si  pieno  di  cortesia  verso 
gli  stranieri  abbia  trattati  con  tanta  durezza  sua  moglie 
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e .suo  figliuolo,  se  la  durezza  non  nasconde  qualche  mi- 
stcrio? 


Quando  la  tradizione  non  ci  scoprisse  quello  che  signi- 
fica l'azione  dello  stesso  patriarca  pronto  a sacrificare  Isacco, 
la  sola  ragione,  intendo  in  un  uomo  illuminato  dalla  fede, 
non  basterebbe  per  larvici  riconoscere  la  carità  del  Padre 
eterno,  il  quale  ha  amati  gli  uomini  persino  a dar  per 
esso  loro  T unico  suo  figliuolo? 

Si  può  raccontare  a:  figliuoli  la  storia  del  serpente  di 
bronzo  attaccato  e sospeso  ad  un  legno  nel  deserto  per 
lo  guarimento  degl’  Israeliti,  che  il  morso  de’  serpenti  in- 
focati faceva  morire,  senza  loro  esplicare  nello  stesso  tempo 
di  chi  fosse  questo  serpente  la  figura? 

Sarebbe  un  intendere,  come  si  dt%,  la  storia  ammi'^ 
l'abile  di  Giona,  ristrignendosi  a quanto  la  lettera  ci  ofic^ 
risce,  e non  vedendovi  Gesucristo  uscir  vivo  del  sepolcro 
nel  terzo  giorno,  e la  pronta  e miracolosa  conversione  dei 
gentili,  clr  ò stata  il  fi-utto  della  morte  e della  risurrezione 
del  Salvatore? 


Lo  stesso  dee  dirsi  di  molti  altri  luoghi  della  storia 
santa,  che  non  sono  intesi,  se  non  se  ne  penetra  bene  il 
sentimento.  È uno  studiarla  com’  ebreo,  non  come  cristiano, 
il  non  togliere  il  velame  ond’  ella  è coperta,  e il  conten- 
tarsi di  una  superficie,  ricca  per  verità  e preziosa,  ma  che 
nasconde  altre  ricchezze  di  valore  infinitamente  più  degno 
di  stima. 


Si  esplicheranno  queste  figure  a’giovani  con  maggioreo 
minore  estensione,  secondo  ch’essi  saranno  più  o meno  avan- 
zati, arrestandosi  particolarmente  a quelle  che  sono  sviluppate 
nel  nuovo  testamento,  e delle  quali  per  conseguenza  il  senso 
non  pu(')  esser  dubbioso:  e fra  quelle  scegliendo  anche  le 
più  chiare,  e le  più  proporzionate  alla  loro  età.  Ve  ne  sono 
però  di  tanto  evidenti  e di  tanto  sensibili  da  scstesse,  ben- 
ché non  .se  ne  ritrovi  1’  esplicazione  nel  nuovo  testamento, 
che  non  è*  possibile  l’ ingandarvisi,  come  la  storia  di  Giu- 
seppe, della  quale  ben  presto  faremo  menzione , e d’ altre 
simili. 


lioi.ils.  Ltttere,  yd.  It. 
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Osservazioni  utili  per  lo  studio  della  storia  santa. 

1 . Xja  prima  diligenza  che  si  dee  avere  nello  studio 
della  storia  in  generale,  è il  mettervi  moli'  ordine  e me> 
lodo,  a fine  di  poter  distinguere  chiaramente  i ùtti,  le 

f)ersone,  i tempi,  i luoghi:  ed  a questo  possono  contribuire 
a cronologia,  e la  geografìa,  che  con  ragione  sono  dinominate 
i due  occhi  della  storia,  poiché  vi  spargono  molto  lume, 
e ne  allontanano  ogni  confusione. 

Quando  raccomando  lo  studio  della  cronologia,  sono 
molto  lontano  dal  voler  impegnare  i giovani  in  un  esame 
di  quistioni  difficili  e spinose,  delle  quali  questa  materia  è 
capace  di  molto,  e la  discissione  non  conviene  che  agli 
uomini  dotti.  Basta  a'  primi  T avere  una  idea  chiara  e di- 
stinta, non  dell^anno  preciso  d' ogni  fatto  particolare,  il 
che  giugnerebbe  all'  infinito,  e cagionerebbe  grand'  imba- 
razzo, ma  in  ristretto  e in  generale,  del  secolo,  nel  quale 
sono  seguiti  i più  considerabili  avvenimenti. 

È costume  dividere  la  storia  santa  dalla  creazione  del 
mondo  persino  alla  nascita  di  Gesucristo  in  sei  età,  ovvero 
parti,  che  comprendono  in  tutto  lo  spazio  di  quattromilla 
anni.  Questa  divisione  non  è difficile  da  ritenere,  non  è 
superiore  alla  capacità  de'  fanciulli.  Si  dimostra  poi  quanti 
anni  comprenda  ogni  età,  evitando  per  quanto  è possbile 
le  frazioni,  cioè  i piccoli  numeri,  e riducendoli  ad  un  conto 
giusto  e compiuto.  Cosi  la  quarta  età,  che  si  stende  dal- 
r uscita  dell'  Egitto  persino  al  tempo  nel  quale  furono 
gettate  le  fondamenta  del  tempio,  numerando  con  esattezza, 
contiene  479  ^D°i  e 17  giorni.  È meglio  dire  a' fanciulli 
che  quest'  eu  comprenae  480  anni  in  circa.  Si  può  anche 
dividere  questo  spazio  in  parti  diOèrenti,  ma  non  debbon 
essere  troppo  moltiplicate:  anni  che  il  popolo  passa 

nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mosè^  più  di  35o  dal 
suo  ingresso  nella  terra  santa  sotto  la  condotta  di  Giosuè 
e de'  giudici;  anni  sotto  il  regno  di  Saul;  altrettanti 
sotto  quello  di  David;  cd  alcuni  anni  di  Salomone.  Una 
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lai  divisione  non  carica  la  memoria,  t panni  sparga  molta 
chiarezza  nella  notizia  de'  fatti. 

Fragli  autori  clic  hanno  trattato  della  cronologia, 
1’  Usserio,  e il  P.  Petavio  sono  i più  seguitL  Sì  può  eleg- 
gere per  guida  o l’ uno  o l' altro  di  questi  due  letterati; 
ma  V bene  che  nel  collegio  si  segua  sempre  lo  stesso  in 
tutte  le  classi. 

Come  nella  storia  santa  si  ritrovand  de’  fatti  riferiti 
diversamente  da’ vari  autori  che  hanno  scrìtto,  appartiene 
al  maestro  l’ unire  c il  conciliare  queste  diversità,  scegliendo 
in  ogni  libro  le  circostanze  più  istruttive  e più  interessanti. 
Quando  siasi  giunto  al  tempo  de’  profeti , i loro  scritti 
spargono  una  gran  luce  sopra  i librì  Storici,  che  omettono 
molti  fatti  importanti,  o non  gli  riferiscono  sovente  che 
con  poche  parole;  se  ne  vedrà  poi  qualch’  esempio. 

E stato  stampato,  non  è gran  tempo,  (i)  un  libro 
intitolato;  Compendio  della  storia  del  vecchio  testa- 
mento y che  può  essere  di  un  grand’uso,  non  solo  per 
la  gioventù,  ma  anche  per  ogni  sorta  di  persone,  che  non 
hanno  o tempo  bastante,  o lume  sufficiente  per  istudiare 
la  storia  santa  nella  stessa  Scrittura.  In  questo  compendio 
vi  si  cimticnc  quanto  hawi  di  più  essenziale  nella  storia 
santa.  In  esso  l’autore  ha  creduto  essere  suo  debito  l’osservarvi 
la  semplicità  dello  stile,  che  n’è  il  proprio  carattere.  Ha  avuta 
la  diligenza  di  mescolare  nè  racconti  storici  certe  parole  della 
Scrittura  piene  di  senso,  e che  danno  materìa  agrari  riflessioni. 
In  fine  per  rendere  quest’opera  più  perfetta  e più  utile,  la 
termina  con  un  estratto  de’ libri  sapienziali,  e profetici. 
Sarebbe  molto  da  desiderarsi  che  si  avesse  un  simil  ajuto 
per  la  storia  profana.  Lo  stesso  autore  poco  dopo  ha  pub- 
blicato questo  compendio  più  esteso,  e vi  ha  aggiunte  delle 
riflessioni  che  raccliiudono  tutta  la  sostanza  della  reli- 
gione, c [xissono  essere  infinitamente  utili  ad  ogni  classe 
di  persone. 

1.  Nello  studio  della  storia  santa  non  si  debbono  tra- 
scurare le  usanze  ed  i costumi  particolari  del  popolo  di 
Dioj  quello  che  ri.sguarda  le  sue  leggi,  il  suo  governo, 

(i)  Nfl  iij3  N’  r latore  Mijrn- 

i"r  — L. 
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la  sua  maniera  di  vivere.  Il  libro  eccellente  del  signor 
abate  Fleurì,  che  ha  per  titolo:  Costumi  degV  Israeliti, 
contiene  quanto  si  può  desiderare  sopra  questa  materia,  e 
mi  dispensa  dal  parlarne  con  maggior  estensione. 

3.  E bene  il  far  osservare  da’  giovani  i caratteri  prin- 
cipali degli  ebrei;  con  questo  nome  intendo  gli  ebrei  car- 
nali, che  componevano  il  corpo  della  nazione.  L’  onore  clic 
Iddio  loro  aveva  fatto  di  eleggerli  per  suo  popolo  , gli 
avea  riempiuti  di  orgoglio.  Kisguardavano  con  sommo  di- 
sprezzo tutte  le  altre  nazioni.  Credevano  che  tutto  lor  fosse 
dovuto.  Pieni  di  presunzione  e di  stima  per  sestc.ssi,  non 
attendevano  la  giustizia  che  dalle  proprie  lor  forze.  Mette- 
vano tutta  la  lor  confidenza  nelle  pratiche  esteriori  della 
legge.  Ristrignevano  i loro  voti  e le  loro  speranze  agli  agi 
temporali  ed  a’  beni  della  terra.  Daccliò  eranoposti  alla  prova, 
e gualche  cosa  veniva  lor  a mancare,  .scordandosi  di  tutti  i fa- 
vori di  Dio,  e di  tutti  i miracoli  che  aveva  ofierati  in  lor  be- 
neficio, e sempre  pronti  a ribellarsi  contro  di  esso  e contro 
i loro  capi,  si  abbandonavano  a’  lamenti,  alle  mormorazioni, 
alla  disperazione.  In  fine,  eccettuati  gli  ultimi  tempi,  hanno 
sempre  avuta  per  1’  idolatria  una  inclinazione , che  non 
poteva  essere  arrestata  da  cosa  alcuna. 

Panni  che  quest’  ultima  espressione  più  d’  ogni  altra 
cosa  contribuisca  a far  conoscere  perfettamente  il  carattere 
del  popolo  ebreo,  ed  uno  de’  principali  motivi  dell’  elezione 
che  Iddio  ne  ha  fatta;  voglio  dire  la  durezza  di  cuore  di 
questo  popolo,  e la  sua  inclinazion  estrema  al  male;  con 
questo  Iddio  ha  voluto  mostrare  che  i mezzi  puramente 
esteriori  non  sono  sufficienti  a correggere  il  cuor  dell’uomo, 
poiché  tutti  senza  eccezione  sono  stati  impiegati  per  molti 
secoli  per  guarire  gli  ebrei  dall’  idolatria,  e per  far  loro 
osservare  il  primo  precetto,  e tutti  sono  stati  senza  pro- 
fitto. Nè  le  lunghe  e gravose  miserie  della  schiavitudine  in 
Egitto;  nè  1’  allegrezza  e la  gratitudine  per  una  liberazione 
prodigiosa,  e per  1’  istruzione  della  legge  datagli  appiè  del 
monte  Sinai;  nè  la  sostituzione  di  una  nuova  stirpe,  nata 
nel  deserto,  allevata  da  Mose,  formata  dalla  legge,  intimo- 
rita dal  gastign  de’  .suoi  antenati;  nè  1’  ingrc.s.so  nella  terra 
promessa,  nè  il  godimento  attuale  di  tulli  gli  elTetti  della 
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proinessionej  nè  le  punizioni  diverse,  nè  gli  avvertimenti, 
nè  gli  esempi  de'  profeti  nel  tempo  del  soggiorno  in  quella 
terra,  hanno  potuto  svellere  dai  loro  cuore  1'  empia  in- 
clinazione. Divenuti  nella  terra  pomessa  molto  più  cattivi, 
più  corrotti,  più  idolatri,  di  quello  che  erano  stati  in  Egitto, 
iddio  alla  fine  è costretto  metterli  di  nuovo  tra  ferri  in 
Ninive,  e in  Babilonia j ma  questo  gastigo  non  serve  che 
a renderli  più  ostinati  nel  inale^  ed  abbandonati  ad  ogni 
sorta  di  delitti  fanno  bestemmiare  il  nome  del  Dio  d’ Israele 
dalle  nazioni  idolatre,  di'  eglino  superano  nella  malizia  e 
nell’  empietà. 

Iddio  stesso  ci  manifesta  per  via  de'  suoi  profeti , e 
in  ispezieltà  di  Ezechiele,  ( Ezec.  c.  ao.  ) l’ intenzione  che 
ha  avuta  di  far  conoscere  agli  uomini  colla  serie  di  tutti 
gli  avvenimenti  succeduti  al  suo  popolo,  di  far  loro  cono- 
scere, dico,  la  profonda  conuzionc  del  loro  cuore,  e 1’  im- 
potenza de'  rimedi  puramente  esteriori  per  guarire  un  male 
.sì  antico  e sì  disperato.  Questo  disegno  è una  delle  gran 
chiavi  delle  Scritture,  e ci  fa  più  penetrare  nel  segreto  e 
nello  spirito  dei  testamento  aulico.  Senza  questo  principio 
la  storia  santa  conserva  delle  oscurità  impenetrabili,  e resta 
im  libi-o  chiu.so  per  la  maggior  parte  de’  lettori.  In  fatti, 
perchè  1’  elezione  di  un  popolo  sì  duro  e sì  ingrato?  Per- 
chè tanti  favori  sparsi  sopra  Israele  in  preferenza  di  tante 
nazioni  migliori  di  esso  in  apparenza?  Perchè  un  alTetlo 
sì  perseverante  a questo  popolo  malgrado  una  ingratitudine 
sì  perseverante?  Perchè  farlo  passare  per  tanti  stati  diversi? 
Perchè  1’  alternativa  continua  di  promesse  e di  minacce,  di 
consolazioni  e di  afflizioni,  di  ricompense  e di  gastighi? 
Perchè  tante  istruzioni,  avvertimenti,  inviti,  correzioni,  mi 
racoli , profeti,  e santi  condottieri?  Perchè  tanti  benefizi 
per  un  popolo  che  non  se  n’  è approfittalo , e n’  è dive- 
nuto più  empio?  Questa  profondità  della  sapienza  divina, 
che  ci  reca  stupore,  dee  nello  stesso  tempo  istruirci:  e da 
questa  stcs.sa  oscurità  sparsa  in  tutta  la  direzione  di  Dio 
sopra  il  suo  popolo  esce  una  luce  più  viva  di  quella  del 
sole,  che  ci  dimostra  1’  insufiicienza  di  lutti  i rimedi  este- 
riori per  guarire  dalla  sua  corruttela  il  cuore  umano. 
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4.  Vedesi  con  tutta  chiarezza  della  stessa  inaiiicra 
onde  1’  antico  testamento  è scritto,  che  il  disegno  di  Dio 
nel  darlo  agli  uomini  h stato  di  renderli  del  tutto  attenti 
a'  grandi  esempi  di  virtù  che  si  ritrovano  in  esso.  La  Scrit^ 
tura  dice  in  due  parole  la  storia  degli  empi,  per  quanto 
sieno  grandi  nel  sentimento  del  mondo;  per  lo  contrario 
si  arresta  per  lungo  spzio  di  tempo  sulle  minori  azioni 
de'  giusti.  Il  primo  libro  dei  re  è la  storia  di  Samuele^  il 
secondo  quella  di  Davide;  il  terzo  e il  quarto  quelle  di 
Salomone,  di  Giosafat,  di  Ezechia,  di  Elia,  di  Eliseo , di 
Isaia.  Sembra  non  parlare  degli  empi  che  con  rincresci- 
mento, che  per  occasione,  e solo  per  condannarli.  Quando 
si  mette  in  paragone  quanto  ella  dice  di  Nembrot,  che 
fabbricò  le  due  più  potenti  città  del  mondo,  (i)  e fondò 
il  maggior  imperio  che  mai  sia  stato  nell’  universo,  con 
quanto  ella  riferisce  de’  primi  pati'iarchi;  non  si  sa  perche 
ella  possi  tanto  rapidamente  sopra  cose  di  .somma  impor- 
tanza, che  hanno  dovute  rendere  singolarissima  la  vita  di 
questo  famoso  conquistatore,  e darebbono  alla  storia  antica 
tanto  lume  e tant’  ornamento , per  tèrmaisi  per  sì  lungo 
tempo  sopra  narrazioni  in  apparenza  poco  necessarie  o della 
vita  di  .loramo,  o di  quella  di  Giacobbe,  meno  fillustrc 
ancora  che  quella  del  suo  avo.  Iddio  dà  a vedere  in  que- 
sto (pianto  i suoi  pensieri  sieno  diversi  da’  nostri , facen- 
doci vedere  nel  primo  quello  che  gli  uomini  ammirano  e 
quello  che  desiderano,  e negli  altri  quello  eh’  egli  approva 
e (piello  che  giudica  degno  di  sua  compiacenza  e di  no- 
stra attem;ione. 

f>a  Scrittura  prescrive  delle  regole,  e somministra  dei 
modelli  per  ogni  sorta  di  stati  e condizioni.  Be,  giudici, 
ricchi,  poveri,  maritati,  padri,  figliuoli;  tutti  vi  ritrovano 
delle  istruzioni  eccellenti  sopra  tutti  i loro  doveri.  E pra- 
tica molto  utile  c insieme  assai  grata,  di  avvezzare  i giovani 
ad  unire  da  sestessi  ed  a riferire  all’  improvviso  molti 
esempi  sopra  una  stessa  materia. 

I re  nella  sacra  Scrittura,  intendo  quelli  che  sono 
secondo  il  cuore  di  Dio,  non  si  considerano  se  non  come 

(1)  Minive  e Gtu- 
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ministii  del  re  supremo^  e non  si  servono  di  lor  autorità 
che  per  rendere  i loro  sudditi  felici,  col  renderli  migliori. 
Sono  pieni  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e per  lo  pubblico 
bene.  Si  considerino  con  qualche  attenzione  i sentimenti 
di  pietà,  che  Davide  fa  vedere  nel  trasportamento  dell’  arca, 
e ne’  preparamenti  per  la  fabbrica  del  tempio,  le  missioni 
che  Giosafat  ordina  e fa  egli  stesso  nel  suo  regno,  le  di- 
ligenze di  Ezechia  per  la  religione,  dacché  cominciò  a re- 
gnare, lo  zelo  infaticabile  di  Giosia  per  Stabilire  il  vero 
culto  non  solo  in  Giuda,  ma  anche  nelle  dieci  tribù;  si  vedrà 
che  questi  principi  non  si  credevano  assisi  sol  trono  che 
per  far  regnar  Dio  ne’  loro  stati.  E per  mostrare  che  la  pietà 
non  è contraria  alla  vera  politica,  la  Scrittura  affetta  alle 
volte  di  riferire  distintamente  le  savie  cautele  che  prende- 
vano per  la  guerra  e per  la  pace;  fortificazioni  di  città, 
magazzini  d’  armi,  truppe  regolate;  pensieri  dell’  agricol- 
tura, del  nutrimento  e della  sicurezza  delie  greggi,  sor- 
genti sicure  ed  innocenti  dell’  abbondanza  che  regnava  in 
tutto  il  paese,  e metteva  il  popolo  in  istato  di  pagare  con 
gioia  e facilità  le  imposizioni,  sempre  regolate  sopra  le 
vere  necessità  dello  stato,  e sopra  le  facoltà  d’  ogni  per- 
sona privata. 

I giudici,  i magistrati,  i ministri,  tutte  le  persone 
costituite  in  autorità  ritrovano  de’  modelli  perfetti  in  Mose, 
in  Giosuè,  ne’ giudici  persino  a Samuele,  in  Giob,  in 
Neemia,  in  Esdra,  in  Eiiacim.  Tutte  le  loro  azioni  dimo- 
strano un  distaccamento  perfetto  dall’  interesse.  Non  pen- 
sano a stabilire,  o ad  innalzare  la  loro  famiglia.  Sono  po- 
polari, semplici,  modesti,  senza  fasto,  senza  distinzioni, 
senza  guardie,  senza  gelosia  nel  comando,  ricevendo  con 
gioia  gli  avvisi  degli  inferiori,  ed  associandoli  volentieri 
alla  loro  autorità. 


Biechi.  Abramo,  Giob,  Booz,  ec. 

È noto  quanto  Abramo  fosse  ricco,  e quanto  nello 
sle.sso  tempo  fosse  liberale  e generoso.  Avrebbe  considera- 
ta come  una  macchia  e come  una  ignominia  per  esso,  se 
altri  che  Iddio  lo  avesse  arricchito.  Non  accipiam  ex  o- 
mnibtis,  quae  tua  swit\  diss’  egli  al  re  di  Sodoma,  che 
per  gratitudine  gli  ofieriva  tutte  le  ricchezze  che  Abramo 
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aveva  tolte  dalle  mani  de'nemici,  ne  dicas:  ego  ditali 
braham.  Gen.  i4<  23.  La  sua  casa  era  aperta  a tutti  co- 
loro che  passavano,  cd  a tutti  coloro  che  faceano  viaggio. 
La  Scrittura  ci  rappresenta  il  santo  uomo  assiso  nel  mag- 
gior calore  del  giorno  neir  ingresso  di  sua  abitazione,  ed 
ivi  posto  come  in  sentinella  dalla  carità,  per  attendervi,  o 
piuttosto  per  cercar  le  occasioni  di  esercitare  1'  ospita- 
lità, perchè  diccsi  che  correva  incontro  a^assaggerir^Quos 
cum  vidisset,  currit  in  occursum  eorum.  Ih.  i8.  a. 

Giob  era  un  principe  potente,  e molto  considerato. 
La  Scrittura  ci  delinea  nella  sua  persona  un  ritratto  ma- 
gnifico di  un  uomo  pubblico,  costituito  in  autorità,  e col- 
mo di  ricchezze.  Conoscca  con  viva  gratitudine  che  la  com- 
passione lo  aveva  allevato  e nudrito  sino  dalla  sua  infan- 
zia, cd  egli  r aveva  avuta  per  guida  sino  dal  seno  di  sua 
madre.  Metteva  al  di  sopra  de’  suoi  più  gloriosi  titoli  1’  es- 
sere 1’  occhio  del  cieco,  il  piede  del  zoppo , il  padre  de’ 
poveri,  1’  asilo  de’  forestieri,  il  consolatorc  della  vedova, 
il  protettore  dell’  orfano  privo  d’  ogni  soccorso.  Non  i- 
sdegnava  di  entrare  in  discussione  col  suo  servo,  e colla 
sua  serva,  quando  credevano  avere  qualche  fondamento  di 
lagnarsi  di  lui,  intimamente  persuaso  eh’  essi  ed  esso  a- 
vevano  un  Signore  comune,  e che  lo  stesso  Dio,  eh’  era 
lor  Creatore , era  parimente  il  suo . Mai  non  pose  la  sua 
confidenza  nelle  sue  gran  ricchezze;  e le  disavventure  de’ 
suoi  nemici  non  gli  cagionarono  mai  un’allegrezza  segre- 
ta. Accessibile  a tutti  senza  distinzione,  informavasi  degli 
aflàri  con  diligenza  estrema.  Vestito  della  giustizia  come 
di  un  vestimento  reale,  ed  ornato  coll’  efjuità  de’  suoi  giu- 
dizi come  di  un  diadema,  strappava  all’  ingiusto  la  sua 
preda  dai  denti,  e spezzavagli  le  mascelle  a fine  di  ridur- 
lo in  istato  di  non  nuocere  in  avvenire.  Il  frutto  più  dol- 
ce die  traeva  del  suo  zelo,  era  la  soddisfazione  di  aver  li- 
berato colui,  eh’  era  in  procinto  di  perire,  e di  restare  col- 
mato di  benedizioni:  e nel  tempo  stesso  eh’  era  assiso  in 
mezzo  a’senatori  cd  a’principi  (i)  c n’era  circondato  come 

(l")  Si  vedano  tulli  figliasti  non 
mcn  vivi  chr  sidìlimi  srnlimrnli  nri 
rapi  3y.  « 3i  del  suo  lilno  divino. 
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uu  re  dalle  sue  guardie,  non  lasciava  di  essere  il  conso- 
lator degli  afllitti. 

Booz  non  è meii  ammirabile  nel  suo  genere.  Fralle 
ricchezze  è laborioso,  applicato  alle  fatiche  della  campa- 
gna, semplice,  senza  litsso,  senza  dilicatezza,  senza  efTemi- 
natezza , senz'  alterigia . Che  affabilità , che  dolcezza , che 
bontà  verso  i suoi  domestici]  Il  Signore  sia  con  voi,  dis- 
se a'  suoi  mietitori:  ed  egbno  rispondono  ad  esso;  Il  Si- 
gnore vi  benedica.  ( Ruth.  c.  a.  ) Bel  linguaggio  dell’  an- 
tichità religiosa,  ma  poco  conosciuta  ne’  nostri  giorni  ! 

Qual  lode  non  merita  quanto  dice  e fa  verso  Rut,  ' 
che  egli  prega  non  andare  in  altro  campo  per  ispigolarvi, 
ma  di  unirsi  alle  sue  serve  per  bere  e mangiare  con  esso 
loro  ! c 1’  ordine  caritativo , che  diede  alle  sue  genti  di 
lasciarla  tagliar  dell’  orzo  con  essi,  e di  gettare  anclie  a 
bello  studio  delle  spighe  nel  campo,  affinchè  ella  potesse 
adunarne  senza  rossore;  insegnandoci  con  questa  savia  a- 
zione  a risparmiare  a coloro,  a’ quali  facciamo  delle  libe- 
ralità la  confusion  di  ricevere,  ed  a noi  stessi  la  tentazio- 
ne della  gloria,  ed  anche  del  piacere  di  dai'el  De  vestris 
quoque  manipulis  projicite  de  industria,  et  remanere  per- 
mittite,  ut  absque  rubore  coUigat. 

Tobia.  Lo  Spirito  Santo  ci  dà  in  questo  sant’uomo 
un  modello  perfetto  della  vita  privata,  e ci  mostra  in  es- 
so r adunamento  di  tutte  le  virtù  c di  tutti  i doveri  di 
questo  stato.  Vi  si  vede  una  costanza  nel  difendersi  sino 
dalla  sua  tenera  età  dai  contagio  del  pravo  esempio:  una 
egualità  di  spirito  nelle  differenti  situazioni  della  vita;  una 
generosità  nella  sua  abbondanza  nel  sollevare  gl’  infelici  e 
nel  prestare  anche  grosse  somme  senz'ititcresse;  una  pazien- 
za nel  sopportare  la  povertà  estrema  non  solo  senza  mor- 
morazione, ma  con  rendimento  di  grazie:  un  coraggio  in- 
vincibile nell’  esercitar  1'  opere  di  misericordia;  una  dol- 
cezza nel  soffrire  le  contraddizioni  domestiche;  una  ferma 
coiiildeiiza  in  Dio  nelle  più  dure  prove;  un’attenzione  con- 
tinua nell’  educar  suo  iigliuolo,  tanto  co’ suoi  e.sempi,  quan- 
to colle  sue  lezioni,  nel  timor  del  Signore,  nella  giustizia 
verso  il  prossimo,  nella  compassione  vcreo  i poveri:  in  fi- 
ne una  viva  e ferma  aspettativa  de’ beni  futuri,  che  lo 
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Oppressione  de  poveri^  dei  deboli,  delle  vedove,  degli 
orfani,  degli  stranieri,  grida  vendetta  e V ottiene.  Abele 
contro  Caino;  Giacobbe  contro  Labano,  ed  Esaù;  Israele 
contro  gli  Egizi;  il  sangue  de’  figliuoli  di  Gedeone  contro 
Abimelec;  Uria  contro  Davide;  Nabot  contro  Acab,  e Ge- 
zabella. 

La  pemtenaa  copre  i maggiori  peccati,  ed  arresta  le 
più  terrioili  minacce.  I Niniviti,  gli  Israeliti  assai  spesso, 
Acab,  Manasse. 

5.  La  cognizione  di  Dio,  e de’  suoi  attributi  deve 
essere  uno  de’  maggiori  frutti  dello  studio  della  storia 
santa, 


Unità  di  Dio.  Questa  verità  risplende  dappertutto  nel- 
le Scritture  nelle  quali  pare  che  Iddio  esclami  ad  alta  voce, 
che  non  vi  è altro  Dio,  altro  Signore  che  egli.  Ego  Do- 

rniruiSj  et  non  est  alias E^  Deus.,  et  non  està-' 

lius.  ( Isa.  45.  18.  et  32,  ) 

V Onnipotenza  di  Dio  manifestata  dalla  creazione,  dalla 
conservazione,  e dal  governo  dell’  universo;  dalla  facilità, 
colla  quale  innalza  al  trono  e ne  precipita  chi  vuole,  sta- 
bilisce gli  imperi  e gli  distrugge^  rende  le  nazioni  flori- 
de e miserabili;  deir  imperio  supremo  eh’  esercita,  non 
solo  sopra  tutto  ciò  eh’  ò esteriore  e visibile,  ma  sopra  gli 
animi  e sopra  i cuori,  facendoli  passare  a un  tratto  da  una 
risoluzione  presa  ad  un’  altra  in  tutto  contraria  secondo  i 
suoi  disegni.  Esempi;  Labano,  ed  Esaù  marciando  contra 
Giacobbe;  consiglio  di  Achitòfel  distrutto  da  quello  di  Co- 
sai; r esercito  tutto  di  Giuda  trasportato  dall’  ira  e dalla 
vendetta  marciando  sotto  Boboammo  contro  Geroboammo, 
arrestato  e licenziato  nel  punto  stesso  da  una  sola  parola 
(lei  profeta;  1’  esercito  d’ Israele  ritoimando  in  Samaria  ca- 
rico di  spoglie,  rimandando  ducentomila  prigioni  sulla  sem- 
plice riconoscenza  di  un  profeta  e di  alcuni  signori  grandi 
di  Samaria;  ec. 

Bontà  di  Dio,  0 suoi  mQtivi.  Si  diffonde  con  so- 
prabbondanza  e senza  rendersi  esausta,  essendo  prodiga  del 
necessario,  del  comando,  del  delizioso,  sopra  uomini  che 
non  lo  conoscono,  o non  gliene  rendono  grazie,  o 1’  of- 
fendono e lo  bestemmiano. 
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Piizicnza  (li  Dio.  EgH  sopporla  i peccali  cT  impeni- 
tenza degli  uomini  per  molli  secoli,  dalle  predicazioni  di 
Lnoc  persino  al  diluvio.  La  misura  degli  Amorrci  non  è 
colma  se  non  dopo  più  di  quattrocenf  anni.  Il  popolo  e- 
breo  uc  somministra  molli  esempi,  specialmente  la  rovina 
di  Samaria  e di  Gemsalemme , e la  cattività  d’  Israele  c 
di  Giuda,  onde  rnicsti  due  regni  erano  stati  minacciati  pel 
Corso  di  piu  secoli. 

Giustizia  di  Dio.  Quando  si  fa  palese,  ella  è terri- 
})ile,  opprimente,  inesorabile^  nulla  può  aiTcstarla,  nè  vol- 
gerla altrove.  Diluvio,  Sodoma,  Ninive,  Babilonia,  cc. 

Il  carattere  del  gastigo  è per  1’  ordinario  proporzio- 
nato alla  natura  della  col|ui.  Tutta  la  terra  infettata  dagli 
uomini,  è tutta  sommersa  dall’  acque  del  diluvio.  Le  cit- 
tà infelici  ardendo  del  fuoco  impuro,  sono  consumate  dal 
fuoco.  L’  adulterio  e 1’  omicidio  di  Davide  sono  vendica- 
ti cogl’  incesti  e colle  uccisioni  de’  suoi  figliuoli. 

Im  'previdenza  di  Dio,  entra  in  tutto,  presiede  a tut- 
to persino  all’  ultima  circostanza,  regola  e fa  tutto.  Iddio 
cliiama  la  fame,  la  .spada,  la  peste  per  punir  degli  ingrati 
ed  UTniliar  de’  superbi . Suscita  a un  tratto  lo  spirito  de’ 
popoli,  che  non  pensano  alla  guerra,  e gli  conduce  di  lon- 
tano per  mettere  in  disolazione  un  altro  popolo  peccatore. 
Inspira  alle  truppe  1’  ardore,  il  coraggio,  1’  ubbidienza , il 
disprezzo  delle  fatiche  c de’  perigli.  Dà  a’  capi  la  vigilan- 
za. l’attività,  l’audacia  per  imprender  le  cose  piu  dillicili, 
r antivedere,  il  di.scei7iimento  degli  .spedicnti  più  utilij  l’au- 
tnrità  e 1’  arte  di  farsi  nello  stesso  tempo  temere  ed  a- 
inarc.  Leva  gli  ostacoli,  facilita  le  imprese,  accorda  il  suc- 
cesso. Per  lo  contrario  toglie  a coloro,  che  vuole  mandai- 
in  rovina,  il  consiglio,  la  presenza  di  spirito,  la  forza , il 
coraggio.  Getta  il  disòrdine  e la  costernazione  negli  eser- 
citi, persino  a far  volger  le  spade  de’  soldati  contro  i lo- 
ro compagni.  Giugne  a’  suoi  disegni  co’  mezzi  più  con- 
trari come  la  storia  di  Giuseppe  lo  mostra;  c sovente  vi 
giugne  per  via  di  mezzi,  che  sembrano  elR'tto  del  jium 
caso  benr.liè  sieno  lutti  concertati  e l'reparati  da  una  sa- 
pienza inrmita.  come  la  storia  di  Davide  dal  suo  stato  di 
pastore  sino  alla  morte  di  Saul  lo  fa  chiaramente  vedere. 
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I maestri  nell’  esplicare  la  storia  santa  a’  giovani  non 
possono  mai  eccedere  nell’  insistere  sopra  la  provviden/.a, 
eli’  è un  attributo  di  Dio,  la  di  cui  cognizifmc  è la  più 
interessante,  la  più  importante,  la  più  necessaria,  che  in- 
fluisca in  tutti  gli  avvenimenti  pubblici  e privati;  clic  ci- 
gni uomo  dee  aver  presente  in  ogni  circostanza  della  vita, 
in  ogni  azione  della  giornata;  eh’  è la  più  ferma  base  del- 
la religione;  che  forma  i legami  più  naturali  e più  stretti 
della  creatura  col  Creatore;  che  le  fa  sentire  di  vantaggio 
la  sua  dipendenza  universale,  la  sua  debolezza,  i suoi  Ili- 
sogni;  che  le  ofTerisce  occasioni  delle  maggiori  virtù,  del- 
la confidenza  in  Dio,  della  gratitudine,  del  distaccamento, 
dell’  umiltà,  della  rassegnazione,  della  pazienza;  c che  som- 
ministra  alla  pietà  ed  al  culto  religioso  la  materia  più  or- 
dinaria de’  suoi  esercizi  coll’  orazione,  co’  voti,  co’  ringra- 
ziamenti, co’  sacrifici. 

Cognizione  deW  avvenire.  Uno  de’  caratteri  più  in- 
comunicabili della  Divinità  è la  cognizione  dell’  avvenire. 
Sovente  Iddio  sfida  le  false  divinità  a predicare  ciò  che 
dee  succcdere.yinnuntiate  quae  ventura  sunt  in  ftituruni, 
et  sciemus  quia  dii  esti-i  vos.  Isai.  4 • • ^3.  Bisogna,  ncl- 
1’  insegnare  la  storia  santa,  farvi  attentamente  osservare  ai 
giovani  le  predizioni  più  famose,  o risguardino  gli  avve- 
nimenti temporali  o .si  riferiscano  alla  religione,  e far  lo- 
ro os.servare  il  carattere  de’  profeti,  la  lor  missione,  il  fi- 
ne ed  i pericoli  di  lor  ministerio.  Sono  santi  e senza  tac- 
cia ne’  loro  costumi,  menano  una  vita  povera  ed  oscura, 
senz’ambizione,  senza  interesse,  senza  traire  alcun  vantag- 
gio delle  loro  predizioni.  Sono  mandati  ad  increduli,  che 
lor  contraddicono,  e gli  perseguitano,  c non  si  rendono  se 
non  dopo  1’  evidenza  del  compimento.  Le  loro  predizioni 
risguardano  gli  avvenimenti  pubblici,  ed  annunziano  il  de- 
stino de’  regni.  Sono  circostanziate,  pubblicate  gran  tem- 
po prima  del  compimento,  conosciute  da  tutti,  e adattate 
alla  capacità  de’  piu  semplici.  Tutti  questi  caiatteri  uniti 
insieme  sono  potenti  motivi  di  credibilità. 

6.  In  fine , essendo  Gcsucristo  il  fine  della  legge, 
bisogna,  quando  1’  occasione  naturai  mente  se  ne  presenta, 
farlo  scorgere  a’  giovani  nelle  storie,  che  sono  ad  essi 
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esplicale^  ne’sacrifici,  nelle  cerimonie}  nelle  azioni  de’  pa- 
triarchi, de’giudici,  de’rc,  de’profeti,  di  tulli  coloro  in  somma 
che  Iddio  ha  eletti  per  esser  figura  in  qualche  parte  o di 
Gesucristo,  o della  chiesa,  eh'  e sua  opera  e sua  sposa. 

A tutte  queste  osservazioni  credo  doverne  ag- 
giugnere  un'altra  sopra  i privilegi  della  pietà  alla  quale 
e importantissimo  il  rendere  la  gioventii  attenta.  In  fatti 
Iddio  ha  voluto  mostrare  con  tutta  la  continuazione  della 


storia  dell'  antico  testamento,  che  tutte  le  promesse  e tut- 
te le  ricompense,  anche  per  la  vita  presente,  erano  attac- 
cate alla  pietà}  che  tutti  i beni  temporali  vengono  da  Dio 
come  lor  unica  sorgente,  e che  non  si  debbono  attendere 
che  da  lui  solo,  benché  ne  riserbi  a'  servi  suoi  nell’eter- 
nità di  più  degni  di  sua  magnificenza,  e di  più  propor- 
zionati alla  viilù.  Questa  pietà,  il  proprio  carattere  della 
(juale  consisteva  in  una  ferma  confidenza  in  Dio,  regola- 
va sola  il  destino  del  suo  popolo,  c decideva  assolutamen- 
te della  felicità  pubblica  e della  sorte  dello  stato.  Tutto 
era  misurato  sopra  di  essa,  le  stagioni  favorevoli,  Tabbon- 
danza,  la  fecondità,  la  vittoria  sopra  i nemici,  la  libera- 
zione da'  maggisri  pericoli,  1’  esenzione  da  ogni  giogo 
straniero,  il  godimento  di  tutti  i vantaggi  che  si  posson 
gustare  nel  seno  di  una  pace  profonda.  Ella  otteneva  tutto, 
e tutto  superava,  donata  solo  col  suo  scudiere  mette  in 
fuga  un  esercito  intero}  Davide  senza  armi  atterra  il  gigante, 
c si  mette  in  sicuro  contro  gli  artifici  e la  violenza  di  Saul} 
Giosafat  senza  trar  dal  fodero  la  spada,  trionfa  di  tre  po- 
poli confederati  contro  di  esso:  Ezechia  salva  Gerusalem- 
me e il  regno  di  Giuda,  vedendo  perire  cent'  ottantacin- 
que  mila  Assiri.  Per  lo  contrario  1 empietà  traeva  tutti  i 
flagelli  dell’  ira  di  Dio,  la  fame,  la  peste,  la  guerra,  le 
sconfitte,  la  schiavitudinc,  la  rovina  intera  delle  più  poten- 
ti famiglie,  e il  delitto  conduceva  sempre  ad  un  fine  in- 
felice. 


Simili  osservazioni  possono  servir  molto  ad  inspirare 
insensibilmente,  con  gusto,  senza  fatica,  senz’ afFcltazione 
senza  comparir  di  predicare,  o far  lunghe  moralità,  senti- 
menti di  pietà.  Questo  é il  fine  principale  che  Iddio  si  e 
proposto  col  legare  tutti  i doveri,  tutte  le  virtù,  tutti  » 


precetti,  tutte  le  verità  salutari,  tutti  i misteri,  in  somma 
tutta  la  religione  ad  alcuni  fatti,  onde  gli  uomini  d' ogni 
condizione,  d'  ogni  età,  d’  ogni  sorta  di  carattere  sono 
mossi,  perchè  sono  adattati  alla  loro  capacità,  e non  hanno 
minore  allettamento,  che  utilità.  Omettere  tali  osservazioni, 
sarebbe  un  privare  i giovani  de'  maggiori  frutti  che  pre- 
sentino i libri  santi,  e im  lasciar  loro  ignorare  quanto  è 
r anima  delle  Scritture. 

Dopo  aver  notate  le  cose  principali  che  si  possono 
osservare  leggendo  ed  esplicando  la  storia  santa,  ed  aver  come 
posti  i fondamenti  e i principii  di  questo  studio,  mi  resta 
a fame  1’  applicazione  ad  alcune  storie  particolari , a fine 
di  mostrare  come  si  possano  mettere  in  pratica  le  regole 
che  ho  date.  Tanto  sono  per  procurar  di  eseguire  col 

3 'or  ordine  e colla  maggior  chiarezza  che  mi  saranno 
ili. 

CAPITOLO  n. 

jipplicazione  de* principii  ad  alcuni  esempi. 

X3ue  grand’  uomini  molto  famosi  nella  sacra  Scrittura  mi 
somministreranno  gli  esempi,  a’  quali  applicherò  le  regole 
che  ho  assegnate:  Giuseppe,  ed  Ezechia.  A queste  due  storie 
aggiugnerò  yn  articolo  sopra  le  profezie. 

Articolo  Primo 

Storia  di  Giuseppe. 

c 

vJome  questa  storia  è molto  lunga  e molto  nota,  sarò 
costretto  a lasciarne,  ovvero  ad  aboreviame  molte  circo- 
stanze, bencliè  in  sommo  interessanti , per  non  allungar 
troppo  questo  racconto. 

1 . Giuseppe  venduto  d(C  suoi  fratelli;  condotto  in 
Egitto  in  casa  di  Putfar;  posto  prigione.  ( Gen.  cap, 
37.  39.  40.  ) 

Giacobbe  avca  dodici  figliuoli,  i più  giovani  de’quali 
erano  Giuseppe,  e Beniamino.  Aveva  avuti  questi  due  ul- 
timi di  Rachele.  L’amore  particolare  che  Giacobbe  mostrava 
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a Giuseppe^  la  liberUi  che  questi  prese  di  accusare  ad  esso 
i suoi  fratelli  di  un  delitto  die  non  è nominato  dalla 
Scrittura,  e il  racconto  che  loro  fece  do’  sogni  die  signi-> 
iicavano  la  sua  futura  grandezza,  eccitarono  la  loro  gelosia 
e il  lor  odio. 

Un  giorno  che  lo  videro  venire  ad  assi  nella  cam- 
pagna dove  pascevano  le  loro  gicggi , si  dissero  gli  uni 
cogli  altri;  Ecco  il  sognatore  che  viene;  andiamo,  uc- 
cidasi, e si  getti  dentro  una  vecchia  cisterna;  dopo  di 
ciò  si  vedrà  a che  gli  avranno  servito  i suoi  sogni.  So- 
pra la  rimostranza  di  Ruben,  si  contentarono  di  gettarlo 
nella  cisterna,  dopo  avergli  levata  la  sua  veste.  Ben  presto 
anche  ne  lo  trassero,  per  venderlo  ad  alcuni  mercanti 
ismaeliti,  che  andavano  in  Egitto,  a’ quali  in  fatti  lo  ven- 
dettero per  venti  monete  d’  argento.  Dopo  di  ciò  picsero 
la  sua  veste,  ed  avendola  bagnata  nel  sangue  di  un  ca- 
pretto, la  mandarono  a Giacobbe,  e gli  fecero  dire:  Ecco 
una  veste  che  abbiamo  ritrovata:  vedi  se  fisse  ({uella  di 
tuo  figliuolo.  Egli  la  riconobbe,  e disse;  Questa  è la  veste 
di  mio  figliuolo:  una  fiera  crudele  lo  ha  divorato;  una 
fiera  ha  divorato  Giuseppe.  Egli  lacerò  le  sue  vestimenta, 
ed  essendosi  ricoperto  di  un  ciliccio,  pianse  per  lungo 
tratto  di  tempo  il  suo  figliuolo. 

Gli  ismaeliti  condussero  Giuseppe  in  Egitto,  dove  lo 
vendettero  ad  uno  de’  primi  ufllciali  della  corte  di  Faraone, 
nomato  Putifar.  Il  Signore,  dice  la  Scrittura,  era  con  Giu- 
seppe, e tutto  felicemente  gli  riusciva.  Il  suo  padrone, 
il  quale  ben  vedeva  che  Iddio  era  con  esso  lui,  gli  prese 
alletto.  Lo  fece  soprantendente  alla  sua  casa,  e si  riposava 
as.solutamente  sopra  di  esso  nella  cura  di  tutti  i suoi  afiari. 
Iddio  ancora  colmò  di  benedizioni  la  casa  di  Putifar,  e 
moltiplicò  le  sue  facoltà  per  ogni  parte  a cagion  di  Giu- 
seppe. 

Era  già  molto  tempo  che  Giuseppe  dimorava  in  quella 
ca.sa,  quando  la  sua  padrona  avendolo  risguai-dato  con  de- 
siderio men  buono,  lo  stimolò  nell’  assenza  di  suo  marito 
a commetter  seco  il  peccato.  Ma  Giu.scppe  n’  ebbe  orrore, 
e le  disse:  Come  sarò  io  scellerato  tanto  di  abusarmi  della 
confidenza  che  il  mio  signore  ha  in  me,  c di  pereare 
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còntra  il  miuDio?  Elia  continuò  della  stessa  maniera  ad  iinpo-i 
sturarlo  per  molti  giorni,  senza  poter  ottenere  cosa  alcuna. 
Alla  (Ine,  un  giorno  che  Giuseppe  era  solo,  lo  afTerrò  per  lo 
mantello,  e lo  stimolava  ad  acconsentire  al  pràvosuo  desiderio. 
Allora  Giuseppe,  lasciandole  nelle  mani  il  mantello,  fuggì. 

La  donna,  piena  di  dispetto,  proruppe  in  un  gran  grido, 
ed  avendo  chiamate  le  genti  di  sua  casa,  disse  loro  che 
Giuseppe  avea  voluto  farle  violenza,  ed  area  presa  la  fuga, 
subito  che  le  sentì  alzar  la  voce.  Allorché  il  maritò  fu  di 
ritorno,  aneli’  egli  lo  persuase , mostrandogli  il  mantello , 
come  prova  di  quanto  diceva.  Putifar,  troppo  credulo  alle  ^ 
parole  di  sua  moglie,  entrò  in  gran  collera,  e lo  fece  chiu- 
dere nella  prigione,  nella  quale  erano  coloro  che  venivano 
arrestati  per  comando  del  re.  Ma  il  Signore  fu  con  Giu- 
seppe, n’  ebbe  compassione,  e gli  fece  ritrovar  grazia  ap- 
presso il  governatore. 

Mentre  Giuseppe  era  prigione,  due  de’  maggiori  ufficiali 
della  corte  di  Fdraone,  cioè  il  coppiere  maggiore,  e il 
maggior  panattierc,  vi  furon  condotti  per  ordine  dèi  re. 

Il  governatore  ne  diede  la  custodia  a Giuseppe,  comè  di 
tutti  gli  altri  prigioni  Indi  a qualche  tempo  ebbero  amen- 
due  nella  stessa  notte  un  sogno,  che  lor  cagionò  non  ordi- 
naria inquietudine.  Giuseppe  loro  ne  diede  1*  esplicazione. 
Predisse  al  coppiere,  che  fra  tre  giorni  sarebbe  posto  di 
nuovo  nell’  esercizio  della  sua  carica;  e al  panattiere  che 
fra  tre  giorni  Faraone  lo  farebbe  attaccare  ad  una  croce, 
sulla  quale  la  sua  carne  sarebbe  lacerata  dagli  uccelli.  Le 
cose  seguirono  come  le  aveva  dette.  II  gran  panattiere  fu 
fatto  morire,  e 1’  altro  riposto  nel  suo  ufficio.  Gitiseppe 
aveva  pregate  il  coppiere  di  ricordarsi  di  lui,  e di  ottenere 
dal  re  la  sua  liberta;  perchè,  disse,  sono  stato  tolto  per 
inganno  e per  violenza  dal  paese  degli  ebrei,  e sono  stato 
rinchiuso  in  questa  prigione,  senz’  esser  colpevole.  Ma  que- 
st’ ufficiale  essendo  rientrato  in  grazia,  non  pensò  più  al- 
l’ interprete  del  suo  sogno. 

BIFLÈSSIONI 

Domanda.  Che  si  dee  pen.sare  della  maniera  di  ope- 
rare di  Dio  sopra  Giuseppe,  a cui  la  sua  virtù  non  procura 
Roiun.  BcUt  LtUert.  Fol.  II,  1 8 
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che  mali  trattamenti , o dalla  parte  de’  suoi  fratelli  che 
1’  odiano,  e lo  trattano  con  estrema  crudeltà,  o dalla  parte 
della  moglie  di  Putifar  sua  padrona,  che  impunitamente 
lo  calunnia,  e lo  fa  chiudere  in  una  prigione  come  uno 
scellerato? 

Risposta.  Iddio  con  questa  maniera  di  operare  ha 
voluto  darci  importanti  istruzioni. 

I.  È suo  disegno  il  disingannare  gli  uomini  della 
lalsa  idea  che  hanno  della  provvidenza,  e della  falsa  idea 
che  hanno  della  virtù.  Credono  che  Iddio  tralasci  la  cura 
delle  cose  umane,  quando  coloro  che  lo  temono  sono  fralle 
miserie  e le  oppressioni.  Credono  che  la  virtù  debba  sem- 
pre render  felici  in  questa  vita  coloro,  che  ne  hanno  una 
sincera.  La  Scrittura  distrugge  questi  falsi  concetti  col- 
1’  esempio  di  Giuseppe,  sopra  di  cui  sono  attentissimi  gli 
occhi  di  Dio , ed  è nulladimeno  odiato  da’  suoi  fratelli , 
venduto,  calunniato,  posto  in  prigione:  che  ha  conservata 
una  virtù  in  tutto  pura,  senz’esserne  più  felice  per  lo  corso 
di  più  anni^  e che  non  è caduto  nella  cattività  c nel  pe- 
ricolo di  perder  la  vita,>  se  non  pcrch’  è restato  fedele  nei 
suoi  doveri.  È vero  che  Iddio  spezzò  dappoi  i suoi  legami, 
e lo  innalzò  ad  un’  autorità  suprema.  Ma  Giuseppe  era 
preparato  a soffrir  1’  oppressione  persino  nel  fine  di  sua 
vita.  Acconsentiva  di  morire  in  prigione,  se  Iddio  lo  avesse 
voluto;  ed  egli  non  sarebbe  stato  meno  prezioso  agli  oc- 
chi suoi,  nà  men  sicuro  de’  beni  eterni  che  sperava  dalla 
sua  misericordia,  quando  si  avesse  creduto,  che  u’  era  ab- 
bandonato persino  al  momento  estremo. 

D.  Sembra  egli  effettivamente  che  Iddio  abbia  presa 
una  cura  particolare  di  Giuseppe  nel  tempo  di  sue  disav- 
venture? 

R.  Pare  che  la  Scrittura  abbia  preso  a farci  osservare 
la  protezione  di  Dio  sopra  il  suo  servo,  coll’  avvisarci  che 
fu  sempre  con  esso  lui,  e che  per  questa  ragione  tutto 
felicemente  liuscivagli;  che  gli  fece  ritrovar  la  grazia  ap- 
presso il  suo  padrone,  il  quale  conobbe  che  il  Signore  era 
con  Giuseppe,  e che  lo  favoriva  e lo  benediceva  in  tutte 
le  sue  azioni;  che  inspirò  a Putifar  di  dargli , tutto  che 
fosse  giovane,  l’ autorità  sopra  tutta  la  sua  casa:  che  pei' 


Digitized  by  Google 


Unire  il  padrone  al  suo  servo  con  afìètto  più  durevole  e 
più  forte,  il  Signore  colmò  di  benedizioni  la  casa  dell’  egi- 
zio a cagion  di  Giuseppe,  e moltiplicò  i di  lui  beni  tanto 
nella  cittù,  quanto  nella  campagna;  di  modo  che  il  suo  pa- 
drone non  aveva  altro  pensiero  che  di  mettersi  alla  mensa 
e di  prendere  il  cibo.  Che  quando  Giuseppe  fu  posto  in 
carcere,  il  Signore  n’  ebbe  compassione;  che  gli  fece  ritro- 
var la  grazia  parimente  appresso  il  governatore  della  pri- 
gione; che  gl’  inspirò  di  lasciare  a Giuseppe  la  cura  di 
tutti  coloro,  che  vi  erano  chiusi,  senza  aver  presa  notizia 
di  cosa  alcuna,  e di  confidargli  il  tutto,  di  modo  che  nulla 
facevasi  senz’  ordine  suo;  che  in  fine  il  Signore  lo  fece 
riuscire  in  ogni  cosa.  ( Gen.  c.  3g.  ) 

D.  Non  ostante  tutti  questi  favori,  la  prigione  non 
era  forse  a Giuseppe  un  assai  molesto  soggiorno? 

R.  Allorché  fu  posto  in  prigione,  tutto  pareva  averlo 
abbandonato;  ma  Iddio  era  sceso  con  esso  lui  nell’  oscura 
dimora,  nella  quale  era  stato  rinchiuso.  Fuit  autem  Do- 
miniis  curri  Joseph;  e la  Scrittura  non  teme  dire  che  la 
sapienza  eterna  si  rese  come  prigioniera  con  esso  lui:  Haec 
descendit  curri  ilio  in  foveam,  et  in  vinculis  non  dcre- 
liquit  eum.  { Sap.  io.  i3.  i4-  ) Ella  mitigava  le  lunghe 
notti  passate  fra’  patimenti  e vigilie;  illuminava  le  tenebre 
che  non  potevan  essere  penetrate  dalla  luce  del  sole;  to- 
glieva alla  solitudine  ed  alla  cattività,  della  quale  le  let- 
ture e le  occupazioni  non  potevano  diminuire  nè  sospen- 
dere il  sentimento,  il  peso  terribile  della  noia  che  abbatte 
i più  costanti;  in  fine  faceva  scorrere  nel  suo  cuore  unai 
pace,  la  sorgente  della  quale  era  invisibile  ed  inesausta: 
Allorché  Giuseppe  fu  fatto  compagno  di  Faraone  sul  trono', ' 
non  diccsi  che  la  sapienza  con  esso  lui  vi  salisse,  come  si 
dice  che  con  esso  lui'  scendesse  nella  prigione.  Lo  accom- 
pagnò senza  dubbio  nel  secondo  stato;  ma  il  primo  'èra 
più  caro  a Giuseppe,  e dev’ esserlo  a chiunque  ha  fede: 
Z>. ’Qual’  altra  istruiione  ha  egli  voluto  darci  Iddio 
nella  maniera  di  operare  iénuta  con  Giuseppe?  ' 

R.  Ha  voluto  in  secóndo  luogo  farci  sapere  come  la 
sua  provvidenza  conduce  tutte  le  cose  all’  esecuzione  dei 
suoi  disegni,  e com’ ella  vi  fa  servire  gli' ostacoli  stessi 
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che  gli  uoiniiti  si  sforaano  opporvi.  11  disegno  di  Dio  era 
innalzare  Giuseppe  ad  un  punto  di  grandezza  e di  po.ssanza, 
a cagion  del  quale  i suoi  fratelli  si  sarehbono  ridotti  a 
prostrarsi  umilmente  avanti  ad  esso.  1 fratelli  di  Giu.scppc 
vi  si  oppongono;  ma  non  vi  è,  dice  la  Scrittura,  nè  sa- 
viezza, nè  prudenza,  nè  consiglio  contea  il  Signore.  Prov. 
ai.  3o.  Quanto  fanno  per  umiliar  Giuseppe,  è il  primo 
grado  col  quale  Iddio  lo  conduce  all'  elevazione  e alla 
gloria;  e 1’  orribil  calunnia  della  sua  impudica  padrona,  che 
pareva  mettere  il  colmo  a tutte  le  sue  disavventure,  è quello 
che  lo  farà  ascendere  poco  meno  che  al  trono. 

Tanto  lo  stesso  Giuseppe  fece  ossei-vare  di  poi  a’  suoi 
fratelli,  dicendo  loro  eh’  eglino  non  lo  aveano  fatto  venire 
in  Egitto,  ma  Iddio  ve  lo  avea  mandato.  Non  vestro 
Consilio,  sed  Dei  voluntatc  huc  missus  sum.  Gen.  45-  8. 
Questo  detto  è un  gran  fondamento  di  consolazione  per 
coloro  che  hafmo  fede.  Quanto  s’  imprenderà  contro  di 
essi,  diverrà  un  mezzo  per  assicurare  la  loro  felicità  e la 
loro  salute.  I disegni  segreti,  gli  odi  dichiarati,  la  catti- 
vità, la  calunnia  li  faranno  giugnere  al  termine  che  la 
grazia  ha  loro  prescritto.  Dopo  di  ciò  l’ invidia  e l’ ingiu- 
stizia saranno  confuse;  e quando  avranno  portato  Giuseppe 
sul  trono,  compariranno  tremanti  alla  di  lui  presenza. 

D.  Di  quali  mezzi  si  serve  Giuseppe  per  combattere 
contra  la  tentazione  che  gli  è suscitala  dalla  sua  padrona? 

/?.  Noi  ritroviamo  nella  sua  azione  un  eccellente  mo- 
dello di  quanto  dobbiamo  fare , allorché  siamo  tentati. 
Giuseppe  si  difende  a prima  giunta  colla  rimembranza  di 
Dio  e del  suo  dovere.  Come , die’  egli  alla  donna  ardita 
e senza  vergogna,  come  potrò  io  commettere  una  tal’ azio- 
ne, avendo  per  testimonio  e per  giudice  Dio?  Agli  ocelli 
suoi  diverremo  colpevoli  e voi  ed  io.  Egli  mi  comanda 
disubbidirvi  in  quest’  occasione.  Come  potrò  evitare  i suoi 
sguardi,  o contaminare  la  sua  giustizia,  o mettermi  in  si- 
curo contro  il  suo  sdegno?  Quomodo  ergo  possum  hoc 
maliim  (i)  Jacere , et  peccare  in  Deiim  mewn?  Gen. 
3g.  g.  /Vllorchè  la  tentazione  è divenuta  sì  forte,  die  tutto 

(0  itti.  Hoc  grande  soelua.  , 
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Ila  (la  temere  di  sua  debolezza,  prende  la  fuga,  lascia  tutto, 
e si  espone  a tutto,  piuttosto  che  restare  nell'  occasion 
prossima  di  ofTender  Dio. 

D.  Vi  ha  egli  alcun'  altra  riflessione  da  farsi  sopra  le 
disavventure  e le  disgrazie  di  Giuseppe? 

R.  Per  quanto  Crudeli  ed  ingiusti  fossero  i trattamenti 
che  Giuseppe  ebbe  a soflHre,  non  gli  fuggì  mai  di  bocca 
neppure  una  parola  di  mormorazione.  Non  si  abbandonò 
mai  all'  avvilimento  nella  sua  servitù , ma  si  applicò  in 
tutto  al  servizio  del  suo  signore.  Nel  gran  comodo  che 
hanno  i prigioni , e malgrado  l' inclinazion  naturale  che 
hanno  gli  uomini  di  parlare  delle  loro  avventure,  egli  non 
avea  fatto  il  racconto  delle  sue.  Quando  è costretto  a ma- 
nifestarsi al  coppiere,  io  fa  con  una  moderazione  e con 
una  carità,  che  non  si  possono  ammirare  a sufficienza.  ‘Sono 
stato  rapito  per  inganno  e per  violenza,  dice,  dal  paese 
degli  ebrei,  e senz’  esser  colpevole  sono  stato  rinchiuso 
in  questa  prigione.  Non  nomina  nè  i suoi  hatelli  che  lo 
hanno  venduto,  nè  la  sua  padrona  che  lo  ha  calunniato. 
Dice  solo  eh' è stato  rapito  e fatto  schiavo,  benché  fosse 
libero^  e condannato  ad  una  dura  prigione,  benché  fosse 
innocente.  Un  altro,  men  umile  e men  prudente  di  esso, 
avrebbe  raccontata  la  sua  vita,  ed  insistito  nelle  circostanze 
che  gli  avrebbon  fatto  maggior  onore.  Così  adoperando 
egli,  lo  Spirito  Santo  avrebbe  lasciata  fralle  tenebre  una 
virtù  che  non  le  avesse  potuto  soffrire,  e che  avesse  voluto 
consolarsi  di  sue  disavventure  colla  vana  soddisfazione  di 
farsi  ammirare:  ma  egli  ha  preso  cura  di  far  sapere  a tutti 
i secoli  ciò,  (die  Giuseppe  non  ha  voluto  dire  in  segreto 
e nell’  oscura  caverna,  nella  quale  era  rinchiuso.  ’ 

2.  Elevazione  di  Giuseppe.  Primo  viario  dei^  suoi 
fratelli  in  Egitto.  { Gen.  cap.  c 4^-  ) 

Passarono  due  anni  dacché  il  coppiere  era  stato  ri- 
messo nel  suo  ufficio,  dopo  i quali  Faraone  ebbe  due  sogni 
in  una  stessa  notte.  Nell’  uno  vide  sette  vacche  grasse,  che 
uscivano  del  Nilo,  e che  furono  divorate  da  sette  altre 
vacche  magre  uscite  dopo  di  esse  dallo  stesso  fiume.  Nel 
secondo  vide  sette  spighe  piene,  che  furono  parimente  di- 
vorate da  sette  altre  spighe  assai  magre.  Non  avendo  potuto 
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nessuno  de'  savi  di  Egitto  esplicare  que'  sogni , il  cop> 
'piere  si  ricordò  di  Giuseppe,  e ne  parlò  al  re,  che  lo  fece 
subito  uscir  di  prigione,  e gli  raccontò  i suoi  sogni.  Giu- 
seppe rispose  che  le  sette  vacche  grasse  e le  sette  spighe 

{)iene  significavano  sett'  anni  di  abbondanza^  e le  vacche  e 
e spighe  magre  indicavano  sett'anni  di  sterilità  e di  fame, 
che  li  seguirebbono.  Consigliò  al  re  di  stabilire  un  uomo 
savio  ed  intelligente,  che  avesse  cura  ne’  sett’  anni  di  ab- 
bondanza di  far  chiudere  una  parte  de’  grani  ne’  pubblici 
granai,  affinché  1’  Egitto  vi  ritrovasse  un  rimedio  nel  tempo 
della  sterilità-  U consiglio  piacque  a Faraone,  e disse  a 
Giuseppe:  lo  stabilisco  tc  stesso  in  questo  giorno  per  co> 
matidàre  a tutto  1’  Egitto;  tutti  ti  ubbidiranno,  ed  io  solo 
sarò  superiore  a te,  Nello  stesso  tempo  si  levò  1’  anello 
dal  dito,  (i)  e lo  pose  nel  dito  a Giuseppe:  lo  fece  salire 
sopra  il  suo  secondo  carro , e fece  gridare  da  un  araldo , 
die  ognuno  piegasse  il  ginocchio  avanti  ad  esso.  Gli  cambiò 
anche  il  nome,  e gliene  diede  uno  che  significava  Salva- 
tore del  mondo, 

I sette  anni  di  abbondanza  giunsero,  come  Giuseppe 
lo  avea  predetto.  In  quel  tempo  fece  egli  mettere  in  ri- 
serbo gran  quantità  di  biada  ne’  granai  del  re.  La  sterilità 
renne  appresso,  c la  fame  era  in  tutti  i paesi:  ma  di  molta 
biada  vi  avea  in  Egitto.  Il  popolo  stimolato  dalla  fame 
domandò  con  che  vivere  a Faraone.  Egli  disse  loro;  An- 
date da  Giuseppe,  c fate  tanto  quanto  egli  vi  dirà.  Giu- 
seppe dunque  apreudo  tutti  i granai,  vendeva  agli  egizi  e 
ad  altri  popoli  la  biada, 

Avendo  ciò  inteso  Giacobbe,  comandò  a’  suoi  figliuoli 
di  andarvi.  Partirono  in  numero  di  dieci,  perchè  Giacobbe 
avea  ritenuto  appresso  di  se  Beniamino,  temendo  non  forse 
gli  succedesse  qualche  sinistro  accidente  nel  viaggio.  Es- 
sendo giunti  in  Egitto,  si  presentarono  Giuseppe  e l’ ado- 
rarono. Giuseppe  gli  riconobbe  subito,  e vedendoli  pro- 
strati avanti  ad  esso,  si  ricordò  de’  sogni  che  per  1’  ad- 
dietro aveva  avuti,  ma  noit  si  diede  a conoscere  ad  essi. 
Loro  parlò  ancora  con  asprezza,  e gli  trattò  da  spie  die 

(i)  Era  in  quell' anello  il  ligilló 

del  prìncipe.  , 
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venivano  per  esaminare  il  paese.  Eglino  gli  risposero;  Si- 
gnore, siamo  venuti  qui  per  comprare  della  biada.  Siamo 
dodici  fi-atclli,  tutti  figliuoli  di  uno  stesso  uomo,  che  di- 
mora nel  paese  di  Canaan.  L’  ultimo  di  tutti  è restato 
con  nostro  padre,  e F altro  non  è più  al  mondo.  Bene, 
disse  Giuseppe,  io  sono  per  provare  se  dite  la  verità.  Man- 
date uno  di  voi  per  condur  qui  il  piu  giovane  de’  vostri 
fratelli;  e frattanto  gli  altri  restino  prigioni.  Si  contentò 
nulladimeno  di  tenerne  un  solo.  Tutti  pieni  di  spavento 
e di  afflizione,  vicendevolmente  dicevansi  nel  lor  linguaggio; 
Con  giustizia  sofiriamo  questo  trattamento,  perchè  abbiamo 
peccato  contro  nostro  fratello.  Lo  vedevamo  oppresso  dal 
dolore,  allorché  ci  pregava  di  avergli  compassione,  ma  non 
abbiamo  voluto  ascoltarlo.  Per  questo  ci  è accaduta  questa 
sventura.  Ruben,  uno  di  essi,  diceva  loro;  Non  vel  dissi  io 
allora,  di  non  commettere  un  delitto  sì  grave  conti'o  quel 
fanciullo?  pure  non  mi  ascoltaste.  Iddio. ora  a voi  doman- 
da il  suo  sangue.  Giuseppe  che  gli  udiva,  senza  eh’  eglino 
lo  sapessero,  non  potè  ritenere  le  sue  lagrime.  Ritirossi 
per  un  momento,  e ritornò  poi  a parlare  ad  essi.  Allora 
egli  fece  prendere  Simeone,  e lo  fece  legare  alla  loro  pi'e- 
senza:  poi  comandò  segretamente  a’  suoi  ufficiali  di  met- 
tere il  danaro  che  aveatio  recato  dentro  i loro  sacelli.  Par- 
tirono dunque  co’  loro  asini  carichi  di  biada. 

RIFLESSIONI. 

D.  Perchè  Iddio  lasciò  egli  Giuseppe  per  più  anni 
in  prigione  senza  dar  a conoscere  aver  pensiero  di  lui? 

R.  Questo  termine  sì  lungo  ad  uno  eh’  è in  prigio- 
ne era  necessario  per  render  Giuseppe  costante  nell’umiità, 
nella  sommessione  agli  ordini  di  Dio,  e nella  pazienza.  , 
Avrebbeci  inteneriti,  se  1’  avessimo  veduto  tra’  ferri,  ed 
avessimo  conosciuta  la  sua  innocenza.  Ma  Iddio  che  aveva 
per  esso  lui  una  compassione  infinitamente  più  indulgente 
e più  tenera>  lo  lasciava  in  uno  stato  dal  quale  noi  avrem- 
mo voluto  liberarlo.  Egli  conosceva  di  quanto  era  man- 
chevole la  sua  virtù.  Sapeva  quanto  doveano  durare  i ri- 
medi necessari  alla  sua  sanità.  Scopriva  nell’  avvenire  le 
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sue  tentazioni  ed  i suoi  perigli,  e gli  preparava  nei  cep'> 
pi  il  soccorso  e la  t'oi-za^  onde  aviebbe  bisogno  nella  sua 
elevazione.  Così  egli  opera  verso  gli  eletti,  de  quali  vuole 
prima  d’  ogni  cosa  stabilire  la  pazienza  e T umiltà,  e non 
gli  espone  alla  tentazione  se  non  dopo  averli  per  gran 
tempo  preparati. 

D.  Come  Faraone  dcterminossi  con  tanta  facilità  ad 
eleggere  per  primo  ministro  Giuseppe,  e a dare  l’autorità 
suprema  ad  uno  straniero  e sconosciuto? 

R.  Un  pensiero  salutare  inspirato  ad  un  principe,  è 
una  grazia  per  tutta  una  nazione.  Quando  Giuseppe  par- 
lava alle  orecchie  di  Faraone^  Iddio  lo  istruiva  in  segreto. 
Lo  rendeva  attento  ai  savi  avvisi  ed  alla  rara  prudenza  di 
uno  straniero  e di  un  prigione;  e lo  liberava  da  tutte  le 
prevenzioni  che  impediscono  tanto  sovente  alle  persone  co- 
stituite in  dignità  di  rendersi  docili  al  lume,  e di  confes- 
sare che  ve  ne  può  essere  un  superiore  al  loro.  Gli  faceva 
comprendere  che  una  saviezza  puramente  umana  esegui- 
rebbe male  ciò  che  gli  era  consigliato  da  una  saviezza  di- 
vina, e cercherebbe  inutilmente  un  altro  ministro  diverso 
da  quello  che  Iddio  aveva  eletto.Z?ooe  potremmo  Tioi,  dice 
il  principe  sensato,  un  uomo  come  questo,  che 

fosse  tanto  pieno,  quanto  egli  è,  dello  spirito  di  Dìo? 
Gen.  4*- 

Parlando  di  tal  maniera  egli  mandava  in  rovina  sino  da’ 
fondamenti  tutti  gli  errori  di  una  falsa  polìtica,  che  risguarda 
la  virtù  e la  religione  come  poco  acconce  al  governo  de- 
gli Stati,  e si  ritiova  in  perpetuo  tormentata  nelle  sue  in- 
Umzioni  e ne’  suoi  progetti  da  un’  esatta  probità . Un  re 
infedele  copre  d’  una  eterna  ignominia  questa  folle  em- 
pietà. È costui  persuaso,  che  quanto  più  si  possedè  lo  spi- 
rito di  Dio,  tanto  più  si  viene  ad  esser  capace  di  regolare 
un  regno . £ la  minor  attenzione  basta  per  iscoprire  che 
la  mas.sima  opposta  è 1’  effetto  dello  sconvolgimento  dello 
spirito  umano. 

D.  Che  si  dee  )x;nsare  della  gloria  di  Giuseppe  in- 
nalzato quasi  sul  trono  7 

R.  Lo  Spirito  Santo  c’  insegna  in  altro  libro  che  le 
calunnie,  ond’  era  stata  oscurata  la  ri[»utazion  di  Giuseppe, 
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furono  allora  aflàtto  distrutte,  e 1'  ignominia  della  menzo- 
gna andò  a cadere  sopra  coloro  che  n’  erano  stati  gli  au- 
tori. Metidaces  ostendit  qui  maculaverutit  illum,  et  dedit 
illi  claritatem  aeternani.  Sap.  io.  Così  tutta  la  pompa 
ond’  era  circondato,  era  il  trionfo  della  virtù.  Ella  era  mo- 
strata a tutti  i popoli.  Ella  era  innalzata  sul  caiTo  ma- 
gnifìcu,  dalla  quale  insegnava  a'  giusti  di  lutti  i secoli  di 
non  cader  mai  in  avvilimento,  e di  conservare  un’  in- 
vincibil  pazienza.  Avanti  ad  essa  tutti  piegavano  le  ginoc- 
chia; e Giuseppe  era  l’araldo  che  vi  esortava  tutti  gli  uo- 
mini, mentre  1’  araldo  che  camminava  innanzi  ad  esso, 
domandava  quel  contrassegno  di  rispetto  verso  il  primo  mi- 
nistro di  Faraone. 

D.  I sogni  di  Giuseppe  intorno  a’  suoi  fratelli,  eb- 
ber  eglino  il  lor  compimento  7 

li.  A tutta  chiarezza  il  si  ravvisa,  quando  vedonsi 
prostrati  tutti  a’  piedi  di  Giuseppe:  Cumque  adorasserU 
eum  fratres  sui.  Gen.  4^-  6.  Ecco  ciò  che  aveano  tanto 
temuto,  non  sapendo  l’ interesse  che  aveano  di  riconoscerlo 
per  signore.  Quanto  più  si  sono  forzati  di  allontanarlo,  e 
di  rendersene  indipendenti,  tanto  più  hanno  contribuito  a 
renderlo  lor  superiore.  Non  hanno  voluto  adorarlo,  quando 
lo  avevano  nella  lor  famiglia:  lo  vanno  a cercare  in  Egitto 
per  prostrarsi  a’suoi  piedi.  Lo  hanno  rinunziato  e gii  hanno 
voluto  togliere  la  vita,  quando  suo  padre  lo  ha  mandato 
ad  essi;  sono  costretti  comparire  avanti  ad  esso,  dopo  una 
spezie  di  risurrezione,  pieni  di  spavento  e di  tremore.  Lo 
adotano  dopo  1’  Egitto  e le  altre  nazioni,  delle  quali  se- 
guono alla  fine  1’  esempio;  e non  temono  se  non  di  es- 
serne rigettati,  perchè  lo  riguardano  come  il  Salvatore  del 
mondo;  mentre  avevano  temuto  di  essergli  soggetti,  perchè 
non  consideravano  nella  sua  elevazione  che  il  loro  proprio 
abbassamento. 

D.  Che  cosa  c’  insegnano  i rimorsi  de’  fratelli  di 
Giuseppe  sopra  il  trattamento  che  gli  avevano  fatto  sof- 
frirì  ? 

Jì.  Si  vedono  ne’  rimprocci  che  vicendevolmente  si 
fanno,  e la  forza  della  coscienza,  e il  frutto  della  santa  e- 
dneazione  data  da  Giacobbe  alla  sua  famiglia,  che  non  è 
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.sempre  stata  fedele  al  lume,  ma  noa  si  è forzata  di  estin- 
guerlo, ed  Ila  rispettata  la  legge  che  condannava  le  sue  a- 
zioni.  Questamente,  dicevansi  gli  uni  agli  altri,  ^q^rw/no 
tutto  ciò,  perche  abbiamo  peccato  contro  il  nostro  fra- 
tello. Qm.  43-31.  Gli  uomini  non  cancelleranno  mai  dai 
loro  cuore  il  sentimento  che  Iddio  vi  ha  impresso  di  sua 
presenza  c di  sua  giustizia.  Non  riusciranno  mai  di  per- 
suadere a scstessi  clic  il  peccato  sia  un  nulla,  o che  non 
sia  stato  veduto,  o che  resti  impunito.  Saranno  alle  volte 
liberi  dal  timore  per  la  pazienza  c pel  silenzio  del  loro 
giudice,  0 per  la  moltitudine  de'  loro  complici;  ma  quando 
la  vendetta  comincierà  a farsi  sentire,  saranno  i primi  a 
confc.ssare  che  1’  hanno  meritata;  c i loro  complici  non  sem- 
breranno loro  se  non  come  testimoni  preparati  per  accusaidi 
e confonderli. 

3. Secondo  viaggio  defilinoli  di  Giacobbe  in  Egitto. 
Giuseppe  conosciuto  da’  suoi  fratelli.  ( Gen.  cap.  43.  44- 

43.  ) 

Quando  i figliuoli  di  Giacobbe  nel  ritorno  dal  loro 
viaggio  gli  ebbero  raccontato  quanto  era  loro  succeduto, 
la  prigionia  di  Simeone,  c 1’  ordine  espresso  che  aveano 
ricevuto  di  condurre  Beniamino  in  Egitto,  la  molesta  no- 
vella lo  trafisse  di  dolore,  e rinnovò  quello  che  la  perdita 
di  Giuseppe  gli  avea  cagionato.  Negò  per  lungo  spazio  di 
tempo  di  lasciar  partire  il  suo  caro  Beniamino,  che  solo 
era  tutto  la  sua  consolazione.  Ma  alla  fine  vedendo  che 
tutto  ciò  era  necessario,  e che  altrimenti  lo  vedrebbe  pe- 
rir seco  di  fame,  acconsentì  alla  sua  partenza  sulle  repli- 
cate promessioni  che  gli  fecero  gli  altri  .suoi  figliucli  di 
ricondurlo.  Partirono  dunque  tutti  insieme  con  molti  pre- 
senti per  Giuseppe,  c col  doppio  del  danaro  che  arcano 
ritrovato  ne’  loro  sacelli. 

Essendo  giunti  in  Egitto,  si  presentarono  a Giusqipe. 
Allorché  gli  ebbe  veduti,  e Beniamino  con  essi,  disse  al 
.suo  maggiordomo:  Fate  entrare  costoro  in  mia  casa,  e pre- 
parate un  banchetto,  perchè  a mezzodì  mangieranno  meco, 
il  maggiordomo  eseguì  l’ordine,  e gli  fece  entrare.  Eg'ino 
tutti  sorpresi  dal  trattamento,  s’  immaginavano  che  fesse 
per  imputarsi  loro  a delitto  il  danaro  eh’  erasi  ritrovato 


Digilized  by  Google 


283 

ne’  loro  sacelli.  Cominciarono  dunque  a giustificarsi  ap- 
presso il  maggiordomo,  dicendo  non  sa|>erc  come  ciò  fosse 
seguito  j e per  prova  di  loro  sincerità  riportavano  il  da- 
naro. Il  maggiordomo  procurò  levar  loro  il  timore  dicendo 
ad  essi;  Non  temete,  il  vostro  Dio,  c il  Dio  di  vostro  pa- 
dre vi  ha  fatto  ritrovare  del  danaio  ne’  vostri  saccliij  per- 
chè io  ho  ricevuto  quello  che  avete  dato.  Subito  condusse 
loro  il  fratello  Simeone.  Fu  portato  ad  essi  dell’acqua:  si 
lavarono  i piedi,  ed  attesero  1’  arrivo  di  Giuseppe. 

Dacché  si  fece  vedere,  si  prostrarono  avanti  ad  esso 
e gli  offerirono  i loro  presenti.  Giuseppe  dopo  averli  sa- 
lutati con  bontà,  loro  disse:  Vostro  padre,  il  buon  vecchio, 
di  cui  mi  avete  parlato,  viv’  egli  ancora?  come  gode  buona 
sanità  ? Eglino  risposero  : Nostro  padre,  vostio  senro , è 
ancora  in  vita  ed  è con  perfetta  sanità.  Nello  stesso  tempo 
si  prostrarono  di  nuovo.  Giuseppe  avendo  veduto  Benia- 
mino, disse  loro;  E egli  quello  il  vostro  giovane  fratello, 
onde  mi  avevate  parlato?  Figliuolo  mio,  soggiunse,  prego 
Dio  che  ti  benedica.  E si  affrettò  di  uscire  perchè  la  vi- 
sta di  suo  fratello  lo  inteneriva  tanto,  che  non  poteva  più 
rattenere  le  lagrime.  Indi  a qualche  momento  venne  a ri- 
trovare i suoi  fratelli,  ed  avendo  comandato  che  si  por- 
tasse da  mangiare,  si  pose  con  esso  loro  a men.sa. 

Dopo  che  Giuseppe  ebbe  mangiato  co’  suoi  fratelli, 
diede  segretamente  quest’ordine  al  suo  maggiordomo:  Met- 
ti della  biada  ne’  sacelli  di  questa  gente,  e il  danaro  di 
ognuno  di  essi  nella  bocca  eie’ loro  sacelli;  emetti  lamia 
tazza  d’  argento  nel  sacco  del  minore  di  essi.  Il  maggior- 
domo fece  quanto  gli  era  ordinato.  Nella  mattina  seguente 
partirono  cogli  asini  loro  carichi  di  biada.  Ma  appena  fu- 
rono usciti  della  città,  Giuseppe  mandò  il  suo  maggior- 
domo dietro  ad  essi  per  far  loro  de’rimprocci  di  aver  ru- 
bata la  sua  lazza.  Eglino  restarono  molto  sorpresi  in  sen- 
tirsi accusali  di  una  azione  sì  vile,  alla  quale  neppure  a- 
veano  pensato.  Noi  vi  abbiamo  riportato,  dissero  ad  esso,  il 
danaro  che  aveViUno  ritrovato  nella  bocca  de’  nostri  sac- 
elli; come  sarebbe  possibile  che  avessimo  rubato  nella  casa 
del  vostro  signore  dell’  oro , o dell’  argento  ? Colui  che 
sarà  ritrovato  colpevole  di  questo  furtomuoja;e  noi  resteremo 
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tutti  schiavi  di  Giuseppe  nostro  signore.  H tnaggiordomo 
li  prese  in  parola.  Furono  tutti  visitati  cominciando  da’ 
maggiori,  e in  fine  la  tazza  fu  ritrovata  nel  sacco  di  Be~ 
niainino. 

iUtornarono  alla  città  molto  adlitti,  ed  andarono  a 

Dettarsi  a’  piedi  di  Giuseppe.  Dopo  alcuni  rimproveri,  loro 
ichiarò  che  colui,  nel  di  cui  sacco  era  stato  ritrovata  la 
tazza,  resterebbe  suo  schiavo.  Allora  Giuda  avendo  doman- 
data la  permissione  di  parlare,  rappresentò  a Giuseppe,  che 
se  ritornavano  dal  loro  padre  senza  ricondurre  con  esso  loro 
il  figliuolo  eh’  egli  teneramente  amava,  lo  farebbon  morire 
di  alllizione.  Io  soggiun.se,  ho  fatta  sicurtà  per  esso  i mio 
padre:  io  dunque,  se  vi  piace,  resterò  .schiavo  in  sua  vece. 
Non  posso  ritornare  senza  di  esso,  temendo  di  essere  te- 
stimonio dell’  estrema  alllizione  che  opprimerà  mio  padre. 

A queste  parole  Giuseppe  non  potè  più  reprimersi, 
domandò  che  fosse  fatto  uscire  ogni  altro:  e allora  caden- 
dogli le  lagrime  dagli  occhi,  getto  un  gran  grido,  e disse 

a’  suoi  fratelli:  Io  sono  Giuseppe.  Il  padre  mio vive 

ancora  mio  padre  ? Alcuno  di  essi  non  gli  rispose,  tanto 
erano  ingombrati  dallo  stupore.  Venne  dunque  a loro  con 
dolcezza  e disse:  Accostatevi.  Allorché  si  furono  avvicinati , 
disse.  Io  sono  Giuseppe  vostro  fratello  che  avete  venduto 
per  esser  condotto  in  Egitto:  Non  temete,  c non  vi  afllig- 
1 cete  per  avermi  così  trattato,  perche  Iddio  mi  ha  qui  man- 

1 dato  innanzi  a voi  per  conservarvi  la  vita.  Ciò  non  è se- 

I guito  per  vostro  consiglio,  ma  per  volontà  di  Dio.  Andate 

^ a dire  a mio  padre,  che  Iddio  mi  ha  stabilito  sopra  tutto 

1’  Egittoj  che  si  alTretti  a venire.  Dimorerà  appresso  di 
me,  ed  io  alimenterò  ed  cs.so  e tutta  la  sua  famiglia,  per- 
I chè  restano  ancora  cinque  anni  di  care.stia.  Vedete  cogli 

occhi  vo.stri  che  son  io  che  vi  parlo.  Annunziate  a mio 
padre  l’alto  posto,  al  quale  sono  innalzato,  e quanto  avete 
veduto  in  Egitto.  Dopo  aver  loro  parlato  di  tal  maniera, 
si  gettò  al  colio  di  Beniamino,  c piagnendo  abbracciollo^ 
abbracciò  parimente  tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  e dopo  di 
[ ciò  ebbero  cs.si  il  coraggio  di  parlargli. 

I Questa  novella  si  sparse  subito  per  tutta  la  corte. 

' * Faraone  ne  mostrò  il  suo  contento  a Giuseppe,  e gli  disse 
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(li  far  venir  quanto  prima  tutta  la  sua  famiglia  in  Egitto. 
Giuseppe  fece  partire  i suoi  fratelli  con  vettovaglia  bastante 
per  lo  viaggio,  e con  molte  vetture  per  trasportare  il  lor 
padre,  le  loro  mogli,  c i loro  figliuoli.  Allorch'eglino  fu- 
rono giunti  nel  paese  di  Canaan  dissero  a Giacobbe:  Vo- 
stro figliuolo  Giuseppe  è vivo  ed  ha  autorità  in  tutto  1’ 
Egitto.  A queste  parole  Giacobbe  risvegliossi  come  da  sonno 
profondo,  e per  nulla  non  voleva  prestar  fede.  Ma  alla  fine' 
avendo  udito  il  racconto  di  quanto  era  seguito,  e vedendo 
i carri  e l’altre  cose  che  il  suo  figliuolo  mandava  ad  esso, 
disse:  Nulla  ho  piùa  desiderare^poicliè  mio  figliuolo  Giuseppe 
ancor  vive:  andrò  e vederollo  prima  di  morire.  Partì  ben 
presto  con  tutta  la  sua  famiglia,  e giunse  in  Egitto.  Dopo 
eh'  ebbe  salutato  il  re,  Giuseppe  lo  mandò  ad  abitare  nel 
paese  di  Gessen,  il  più  fertile  dell’  Egitto,  dove  Giacolibe 
visse  ancora  diciasett'  anni. 

RIFLESSIONI 

D.  Il  momento  in  cui  Giuseppe  si  dà  a conoscere  a’ 
suoi  fratelli,  è il  luogo  di  sua  storia  più  affettuoso  e più 
interessante:  ma  è preceduto  da  circostanze  molto  strane. 
Come  in  fatti  conciliare  la  sua  indifferenza  e la  sua  di- 
menticanza verso  suo  padre  ed  i suoi  fratelli,  che  lascia 
esposti  alle  conseguenze  funeste  di  una  carestia  crudele, 
e l’estrema  durezza  ch’esercita  contro  di  essi  calunniandoli, 
e facendoli  metter  prigioni;  come,  dico,  conciliar  tutto  ciò 
colla  bontà  e tenerezza  che  lascia  scorgere  nel  tempo  stc.sso 
che  sì  duramente  li  tratta? 

R.  Questa  contraddizione  apparente  dee  avvertirci  e.s- 
ser  nascosto  qualche  misterio  sotto  la  superficie  di  un’  a- 
zione , che  senza  questo  potrebbe  offendere  la  ragione , e 
sembrerebbe  contraria  a’  sentimenti  che  la  natura  ha  im- 
pressi nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 

Giuseppe  venduto  da’  suoi  fiatelli  agli  egiziani,  con- 
siderato da  Giacolibe  come  morto,  posto  in  dimenticanza  da 
tutta  la  sua  famìglia , onorato  io  quest’  intervallo  e re- 

fnante  in  Egitto,  è senza  dubbio  la  figura  di  Gesucrìsto, 
ato  in  poter  de’gentili  dagli  ebrei,  rinunziato  generalmente 
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dalla  sua  nazione,  fatto  morire  dalla  loro  Invidia  crudclòj 
riconosciuto  ed  adorato  da’  gentili  come  loro  salvatore  c 
loro  re. 

Nel  primo  viaggio  che  i figliuoli  di  Giacobbe  fecero 
in  Egitto,  dicesi  che  Giuseppe  ben  conobbe  i suoi  fra- 
telli, ma  che  non  fiL  conosciuto  da  essi.  ( Gen.  42.  8.), 
Questo  è lo  stato  degli  ebrei.  Ricusando  di  sottomettersi 
a Gesucristo , hanno  cessato  di  vederlo , ma  non  hanno 
potuto  liberarsi  dal  suo  imperio.  Leggono  le  Scritture,  e 
ritrovano  dappertutto  il  Signore  senza  conoscerlo,  (i)  Lo 
hanno  veduto,  e non  lo  lianno  ricevuto.  Ha  parlato  ad 
essi  in  enigmi  e in  parabole,  perchè  erano  indegni  d’  in- 
tender misteri  che  ricusavan  di  credere.  Ma  il  velame  non 
resterà  sempre  sopra  il  lor  cuore. 

Nel  lungo  intervallo  in  cui  dura  la  loro  cecità,  sof- 
frono una  fame  crudele , non  del  pane  materiale , ma, 
come  lo  avea  predetto  un  profeta,  della  parola  di  Dio, 
r intelligenza  della  quale  è loro  negata.  Mittam  f ameni 
in  terram  ; non  famem  panis , ncque  sitim  aquae , sed 
audiendi  verbum  Domini.  ( Amos  8.  1 1 . ).  La  terra  di 
Canaan  è condannata  ad  una  intera  sterilità.  Il  vero  pane 
di  vita  non  si  ritrova  che  nell’  Egitto.  Per  vivere  bisogna 
necessariamente  andai-vi;  e finché  Beniamino  1’  ultimo  de’ 
figliuoli  di  Giacobbe,  figura  degli  ultimi  ebrei,  non  vi  si 
faccia  vedere  in  persona,  la  fame  affliggerà  sempre  la  sven- 
turata nazione.  ^ 

Sino  a quel  punto  Giuseppe  si  darà  a vedere  non 
aver  che  della  durezza  verso  i suoi  fratelli.Loro  parlerà  come 
a persone  sconosciute  di  un  tuono  acconcio  a metterle  in 
timore,  e con  volto  severo:  quasi  ad  alicnos  durius  lo- 
quebatur.  { Gen.  42.  7.  ).  Così  Gesucristo  tratta  da  gran 
tempo  un  popolo  ingrato  e cicco.  Pare  che  non  ravvisi 
più  i suoi  fratelli  secondo  la  carne.  Sembra  aver  posti  in 
dimenticanza  i padri  di  una  posterità  infedele  e sangui- 
nolente. 

Pure  Giuseppe  facea  violenza  a scstesso  por  non  la- 
.sciar  vedere  la  sua  tenerezza.  Non  potea  ritenere  le  la- 
grime 5 ed  era  costretto  volgersi  altrove,  nascondersi  il 

(i)  Tenera  e genlil  riileiìionc! 
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volto,  uscire  ancora  a quando  a quando  per  asciugare  i 
suoi  pianti.  Lo  sforzo  die  faceva  per  nascondersi  era  la 
fìgura  della  misericordia  segreta  nascosta  nel  seno  di  Dio,  c 
riserbata  per  momenti  determinati  nel  suo  eterno  consiglio. 
Le  promessioni  di  Dio  ebbero  il  suo  compimento  sopra 
Israele , perchè  i suoi  doni  sono  senza  pentimento , e la 
sua  verità  sarà  immutabile  in  tutti  i secoli.  Ma  una  giusta 
severità  sospende  gli  eflctti  di  una  clemenza,  die  deve  es- 
ser afTrcttata  da’  nostri  gemiti,  uniti  a quelli  de’  profeti. 

D.  Giuseppe  può  egli  essere  considerato  a cagione 
di  altre  circostanze  di  sua  vita  come  figura  di  Gesucristo  ? 

jR.  Pochi  sono  i santi  dell’  antico  testamento  ne’  quali 
Iddio  abbia  preso  piacere  di  mostrare  tanti  lineamenti  di 
somiglianza  col  suo  Figliuolo , quanto  in  Giuseppe.  La 
semplice  esposizione  ne  sarà  una  prova  evidentissima. 

COMPARAZIONI  FRA  GIUSEPPE  E GESUCRISTO 


Giuseppe 

Egi  i è odiato  da’  suoi  fra- 
tclb. 

I.  Perchè  gli  accusa  di 
un  gran  delitto. 

a.  Perdi’  è teneramente 
amato  da  suo  padre. 

3.  Perchè  loro  predice  la 
sua  gloria  futura. 

È mandato  da  suo  padre 
a’  suoi  fratelli  che  si  erano 
allontanati. 

I suoi  fratelli  cospirano 
contro  la  sua  vita. 

È venduto  per  venti  mo- 
nete d’  argento. 

E abbandonato  agli  .stra- 
nieri da’  suoi  propri  fratelli. 


Gesucristo 
è odiato  dagli  ebrei. 

1 . Perche  rinfaccia  ad 
essi  i loro  vizi. 

2.  Perchè  manifesta  eh’ è 
il  Figliuolo  di  Dio:  e Iddio 
stesso  lo  dinomina  suo  figli- 
uolo diletto. 

3.  Perchè  lor  predire 
che  lo  vedranno  assiso  alla 
destra  di  Dio. 

E mandato  da  Dio  suo 
Padre  alle  pecorelle  smar- 
rite della  casa  (T  Israele. 

Gli  ebrei  formano  il  di- 
segno di  farlo  morire. 

È venduto  per  trenta  mo- 
nete. d argento. 

R dato  in  potere  a'  ro- 
mani dagli  ebrei. 
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La  sua  veste  è tinta  di 
sangue. 

È condannato  da  Putifar, 
senza  esservi  chi  parli  in  suo 
favore. 

Soflre  in  silenzio. 


Posto  fra  due  colpevoli, 
predice  all'  uno  il  suo  in- 
grandimento, e all'  altro  la 
sua  morte  imminente. 

Dimora  tre  anni  nella  pri- 
gione. 

Giugne  alla  gloria  per  via 
de'  patimenti  c delle  umilia- 
zioni. 

È stabilito  sopra  la  fami- 
glia di  Faraone  e sopra  tutto 
r Egitto. 

Solo  Faraone  è suo  supe- 
riore. 

È dinominato  Salvatore  del 
mondo. 


Tutti  piegano  il  ginocchio 
avanti  ad  esso. 

La  fame  è dappertutto;  non 
vi  è pane  .se  non  in  Egitto, 
dove  Giuseppe  governa. 


Tutti  sono  mandati  a Giu- 
seppe da  Faraone. 

Tutte  le  provincie  vengo- 
no in  Egitto  per  cercarvi 
della  bia». 


U umaiìilà,  oiuV  h vestita t 
soffre  una  morte  sanguinosa. 

E condannato  y senz'  es- 
servi alcuno  che  prenda  la 
sua  difesa. 

Soffre  ogni  sorta  éT  in- 
giurie e di  supplizi  senza 
lagnarsi. 

Posto  fra  due  ladri,  pre- 
dice air  uno  che  an^à  in 
paradiso,  e lascia  morir 
r altro  nella  sua  impenitenza. 

Sta  tre  giorni  dentro  il 
sepoU'ro. 

Era  duopo  che  Cristo 
patisse,  e così  entrasse  nella 
sua^  glòria. 

È stabilito  capo  di  tutta 
la  chiesa,  ed  ogni  creatura 
gli  è soggetta. 

E supcriore  ad  ogni  crea- 
tura , ma  soletto  a Dio 
come  uomo. 

Il  suo  nome  di  Gesù  si- 
^liflca  Salvatore;  e in  fatti 
e il  solo  per  cui  possiamo 
esser  salvi. 

Ogni  creatura  dee  piegare 
il  Rocchio  al  nome  di  Ge- 
sucristo. 

In  ogni  luogo  è povertà 
ed  errore;  la  verità  e la 
ff'ozia  non  si  ritrovano  che 
nella  chiesa,  dove  regna  Ge- 
sucristo. 

Non  vi  è salute,  non  vi 
è grazia  che  per  Gesucristo. 

Tutte  le  nazioni  entrano 
nella  chiesa,  per  ritrovarvi 
la  salute. 
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1 (rateili  di  Giuseppe  ven-  Gli  ebrei  ritorneranno  un 
cono  ad  esso,  lo  riconoscono,  giorno  a Gesucristo,  lo  ri- 
lo  adorano,  aJsitano  in  Egitto,  conosceranno, loadorerannOf 

ed  entreroìmo  nella  chiesa. 

In  tutte  queste  applicazioni,  e ne  potrei  aggiugner 
molt'  altre,  ritrovasi  forse  qualche  cosa  che  sia  forzata  e 
violenta?  Sarebbe  possibile  che  il  puro  caso  avesse  adunati 
insieme  tanti  lineamenti  di  simiglianza,  sì  difierenti,  e nello 
stesso  tempo  sì  naturali?  Potrei  andie  dire  che  il  ritratto 
più  compiuto  e più  simile  non  sarebbe  parimente  che  ef- 
fetto del  caso.  È cosa  chiara  che  una  mano  intelligente  ha 
sparsi  ed  ha  applicati  a proposito  tutti  questi  colori  per  larne  un 
quadro  perfetto,  e che  il  disegno  di  Dio,  coU’unime  nella 
sola  vita  di  Giuseppe  tante  cii-custauze  singolari,  è stato  il 
dipignervi  le  principali  azioni  di  quella  di  suo  Figliuolo. 
Sarwbe  dunque  non  conoscere  che  per  metà  la  storia  di 
Giuseppe  1’  arrestarsi  sulla  semplice  superficie  ch'ella  pre- 
senta, senza  penetrarne  il  senso  nascosto  e misterioso,  che 
n'  è la  parte  più  essenziale,  poiché  Gesucristo  è il  fine 
della  Legge  e di  tutte  le  Scritture. 

Prego  il  lettore  di  osservare,  che  per  quanto  somi- 
glianti e naturali  sieno  le  comparazioni  di  Giuseppe  con 
Gesucristo,  non  ne  viene  parlato  nè  nel  Vangelo,  uè  negli 
scritti  degli  Apostoli:  il  clie  mostra,  che  oltre  le  figure, 
delle  quali  ritrovasi  1'  esplicazione  nel  Testamento  nuovo, 
ve  ne  sono  di  sì  chiare  e di  sì  evidenti,  che  non  si  può 
ragionevolmente  aver  dubbio,  che  non  racchiudano  qualche 
misterio.  Ma  bisogna,  spezialmente  quando  si  parla  a'gio- 
vani,  esser  sobrio  e ritenuto  sopra  quelle  dell'  ultimo  ge- 
nere, ed  insistere  principalmente  sopra  le  figure,  delle  quali 
Gesucristo,  ovvero  gli  Apostoli  hanno  fatta  l'appUcazione. 

Articolo  II. 

Liberazione  miracolosa  di  Gerusalemme  sotto  Ezechia. 

IN^on  prendo  nella  vita  del  santo  Re  Ezechia  se  non  que- 
st' avvenimento,  eh'  è uno  de'  più  strepitosi  che  sieno  nella 
storia  santa,  e de'più  propri  a reoder  sensibile  l'onnipotenza 
Jlotuit.  BtUe  LtUtrt.  VoL  II-  19 
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di  Dio,  e la  sua  attenzione  sopra  coloro  che  mettono  in 
lui  la  lor  confidenza.  Non  farò  quasi  che  indicarne  le  prin- 
cipali circostanze , che  il  lettore  potrà  vedere  in  tutta  la 
lor  estensione,  esaminando  i libri  storici  che  ne  fanno  il 
racconto,  e in  ispezieltà  tutte  le  profezie  d'  Isaia,  che  ne 
contengono  una  predizione  ben  cniaia  e distinta. 

Sennacherib  Re  degli  Assiri  ( 4- 
partito  di  Ninivc  con  un  esercito  formidabile,  coll’  inten- 
zione di  sterminarli  la  città  di  Gerusalemme  col  suo  re  e 
co’  suoi  abitanti.  Promettevasi  una  vittoria  sicura,  e di  già 
insultava  al  Dio  di  Gerusalemme,  dicendo  che  lo  tratte- 
rebbe come  aveva  trattati  tutti  gli  altri  dei  delle  altre  città 
e degli  altri  regni , de’  quali  aveva  fatto  conquista.  Non 
sapeva  di  non  essere  se  non  uno  stromento  nella  mano  di 
Dio,  che  lo  aveva  chiamato  col  fischio,  ( espressione  della 
Scrittura  ) e lo  avea  fatto  venire  dall’estremità  della  terra, 
non  per  esterminare,  ma  per  correggere  il  suo  popolo. 

Tutto  cedette,  agli  eserciti  vittoriosi  di  questo  prin- 
cipe, e in  poco  tempo  si  rese  padrone  di  tutte  le  fortezze 
eh’  erano  nel  paese  di  Giuda.  Fu  grande  lo  spavento  in 
Gerusalemme.  Ezechia  avea  prese  tutte  le  necessarie  misure 
per  mettere  la  città  in  istato  di  fare  vigorosa  resistenza: 
ma  non  attendeva  la  sua  Uberazione  che  dal  soccorso  di- 
vino. Iddio  si  era  impanato  con  promessione  solenne  e 
' replicata  più  volte  a difendere  la  città  contra  l’ attacco 
'^1  re  di  Assiria,  ma  colla  condizione  che  i suoi  abitanti 
non  facessero  fondamento  che  sopra  di  esso,  se  ne  stessero 
in  riposo,  e non  avessero  ricorso  al  Re  di  Egitto.  Se  ve 
‘ne  starete  in  pace,  loro  avea  detto,  sarete  salvi:  la  vostra 
forza  sarà  riposta  nel  silenzio  e nella  speranza.  (Is.iio.  i5.) 
Loro  avea  manifestato  più  volte  che  i soccorsi  di  Egitto 
si  volgerebbono  a lor  ignominia,  e cagionerebbono  la  loro 
perdita.  Per  render  loro  più  sensibile  la  predizione  aveva 
obbligato  il  profeta  Isaia  a camminare  scalzo  e senza  ve- 
sti per  mezzo  alla  città,  dichiarando  che  tal  sarebbe  la  sorte 
e degli  etiopi,  e degli  egizi.  ( Id.  c.  ao.  ) 

I grandi,  i politici  non  poterono  ri.solversi  a restar- 
sene senz’  azione ,.  ed  a fondarsi  sulla  promessa  di  Dio . 
Adunai'ono  una  somma  considerabile  di  danaro,  e mandarono 
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dei  deputali  al  re  di  Egitto  per  implorare  il  suo  soccorso. 
( IdL  c.  3o.  ) 

Molti  auclie  presero  la  risoluzione  di  ritirarsi  in  quel 
paese,  sperando  ritrovarvi  un  asilo  sicuro  contro  i mali 
ond’  erano  minacciati.  Iddio  ne  fece  loro  più  volte  deVim- 
proveri  per  bocca  del  suo  profeta  3 ma  sempre  invano.  11 
santo 're  Ezechia  di  continuo  lor  replicava;  R Signore  ci 
libererà:  Gerusalemme  non  sarà  data  in  poter  degli  As- 
siri ( 4 )■  ascoltato. 

Il  santo  re  temendo  di  aver  commesso  qualche  errore 
rompendo  il  trattato  che  avea  concluso  col  re  degli  Assiri, 
risolvette,  per  non  avere  a rinfacciarsi  cosa  alcuna,  e per 
mettere  tutta  la  buona  ragione  dal  canto  suo,  di  dargliene 
soddisfazione.  Gli  mandò  dunque  degli  ambasciadori  in 
Lachis,  e gli  disse:  Ho  commesso  un  crrorej  ma  ritiratevi 
dalle  mie  terre,  e soffrirò  quanto  voi  m’ imporrete.  11  re 
degli  Assiri  ordinò  ad  Ezechia  di  dargli  trecento  talenti 
d'  argento,  e trenta  talenti  d’  oro.  Egli  adunò  la  somma 
con  molta  difficoltà,  e mandolla  ad  esso.  Vi  era  luogo  a 
sperare  che  questo  passo  avesse  disarmata  l’ ira  di  Senna- 
cnerib;  ma  questi  non  nc  divenne  che  più  altiero,  ed  ag- 
giugnendo  la  perfìdia  all’  ingiustizia,  mandò  subito  un 
grosso  distaccamento  del  suo  esercito  contro  Gerusalemme, 
con  ordine  à Babsace,  che  comandava  al  distaccamento,  di 
chiamare  Ezechia  e gli  abitanti  per  parte  del  gran  re, 
del  re  degli  Assiri,  alla  resa.  L’ufficiale  soddisfece  alla  sua 
comraessionc  con  termini  pieni  di  disprezzo  verso  il  re  di 
Giuda,  e d’ insulti  centra  il  Dio  d’ Israele.  Ezechia  aven- 
dolo udito,  lacerò  le  sue  vesti,  si  coprì  di  sacco,  ed  entrò 
nella  casa  del  Signore;  di  dove  mandò  i suoi  primari  uf- 
ficiali ad  Isaia,  per  riferirgli  tutto  ciò  che  con  insolenza 
aveva  espresso  Babsace.  Il  profeta  rispose  loro:  Direte  cosi 
al  vostro  sovrano:  Ecco  quello  dice  il  Signore:  Non  te- 
mete le  parole  che  avete  udite,  colle  quali  i servi  del  re 
degli  Assiri  mi  han  bestemmiato.  Sono  per  mandargli  un 
fischio;  sentirà  uno  strepito:  ritornerà  nel  suo  paese,  e ve 
lo  farò  perire  di  spada. 

In  quest’  intervallo,  Taraca  re  di  Etiopia  avea  man- 
dati dc’corfieri  a Gerusalemme,  per  assicurare  i suoi  abitanti 
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eh'  egli  veniva  in  loro  soccorso.  Indi  a poco  vi  giun.se  in 
persona  col  suo  esercito , cui  aveano  aggiunto  il  loro  gli 
Egizi.  Al  primo  avviso  che  ne  ricevette  Sennacherib,  ri- 
solvette andare  contro  di  esso.  Ma  prima  mandò  amba- 
.sciadori  ad  Ezechia,  per  consegnargli  una  lettera  eh'  era 
piena  di  bestemmie  contro  il  Dio  d'  Israele.  Il  santo  re 
tutto  dolente  andò  subito  al  tempio,  stese  l’empia  lettera 
avanti  al  Signore,  e rappresentogli  con  viva  ed  affettuosa 
preghiera,  eh’  egli  stesso  era  assito,  che  trattavasi  della 
gloria  del  suo  nome , e che  osava  per  quella  ragione  do- 
mandargli im  miracolo,  affinchè,  diss'  egli,  tutti  i regni 
della  terra  sappiano  che  voi  solo  siete  il  Signore  e il  vero 
Dio.  Nello  stesso  momento  Isaia  fece  dire  al  re , che  Id- 
dio aveva  esaudita  la  sua  orazione,  e che  la  città  non  sa- 
rebbe nemmeno  assediata.  A chi,  dice  Iddio  volgendosi  a 
Sennacherib,  a chi  pensi  tu  avere  insultato?  Chi  credi  aver 
bestemmiato?  Contra  chi  hai  alzata  la  voce , e rivolti  i 
tuoi  occhi  insolenti?  Contra  il  santo  d'  Israele.  Mi  hai  as- 
salito co’  tuoi  insulti  pieni  d’  empietà,  e lo  strepito  del 
tuo  orgoglio  è asceso  persino  alle  mie  orecchie.  Ti  met- 
terò dunque  un  anello  al  naso,  e uu  mon>o  in  bocca,  e 
ti  farò  ritornare  per  la  stessa  strada  per  la  quale  sei  venuto. 

Il  re  di  Etiopia,  pieno  di  confidenza  nelle  truppe  in- 
numerabili che  conduceva,  creduto  avea  non  aver  che  a 
farsi  vedere  per  mettere  in  fuga  gli  Assiri,  e per  restituire 
a Gerusalemme  la  libertà.  Non  sapeva  l'anatema  che  Iddio 
avea  pronunziato  contro  di  esso,  perchè  avea  osato  dichia- 
rarsi il  protettore  e il  liberatore  di  Gerusalemme  c del  po- 
polo di  Dio,  come  .se  l’ uno  e l’ altra  fossero  stali  senza 
speranza  e senza  rifugio,  s’  egli  non  si  fosse  affrettato  di 
prenderne  la  difesa,  fi  suo  esercito  fu  tagliato  a pezzi:  la 
strage  fu  sì  grande,  e la  fuga  sì  pronta,  che  non  restò  al- 
cuno per  sotterrare  gli  uccisi.  Dopo  guadagnata  la  batta- 
glia, il  re  d’Assiria  portò  nell’  Egitto  stesso  la  guerra.  Il 
timore  e la  confusione  vi  si  sparsero  dappertutto.  Iddio 
tolse  a’savi  sì  famosi  di  Egitto  il  consiglio  e la  prudenza, 
e sparse  fra  loro  uno  spirito  di  capogiro.  Tolse  a’  capi 
tutta  la  forza  e tutto  il  coraggio.  Non  si  fece  alcuna  re- 
sistenza, e tutto  il  paese  restò  a discrezione  di  un  principe 
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egualmente  avaro  e crudele,  che  seco  condusse  un  numero 
infinito  di  schiavi,  come  Isaia  lo  avea  predetto  ( c.  ao.  ). 

Quando  Sennacherib  ebbe  ricondotte  le  sue  truppe 
vittoriose  sotto  Gerusalemme,  si  può  agevolment§  pensare 
mal  fosse  lo  sgomento  degli  abitanti  di  quella  città.  Ve- 
devano  un  esercito  innumerabile  accampato  alle  lor  porte, 
e tutte  le  campagne  virine  coperte  di  carri  di  guerra.  Il 
nemico  preparavasi  ad  assediar  la  città,  e man^va  voci 
guerriere  contra  il  monte  di  Sion.  U momento  della  lor 
rovina  pareva  esser  giunto;  ma  egli  era  quello  della  mi- 
sericordia divina,  e della  loro  liberazione.  Nella  stessa  not- 
te, che  senza  dubbio  precedette  al  giorno,  in  cui  dovessi 
dar  Tassalto  generale,  l’ angiolo  del  Signore  entrò  nel  cam- 
po degli  Assu-i , e vi  uccise  cento  ottantacinquemila  sol- 
dati. Sennacherib  essendosi  alzato  allo  spuntar  del  giorno, 
vide,  tulli  que’  corpi  estinti,  e subito  ritornossene  a Nini- 
ve,  dove  indi  a poco  fu  ucciso  da'  suoi  propri  figliuoli  nel 
tempio  e sotto  gli  occhi  del  suo  Dio.  . 

RIFLESSIONI 

I.  Sennacherib  stromento  dell’  ira  di  Dìo. 

Isaia,  predicendo  la  partenza  di  Sennacherib  e de'  suoi  ' 
eserciti,  parla  di  Dio  d' una  maniera  degna  della  grandezza 
e della  maestà  dell'  Onnipotente.  Egli  non  ha  che  « dare 
un  segno,  inalberare  una  insegna;  e tutti  i principi  accor- 
rono. Tutti  i re  della  terra  non  sono  in  paragone  con  esso 
lui  che  mescherini  (i). Tutta  la  lor  potenza  avanti  ad  esso 
non  è che  debolezza.  Con  un  sol  fischio  fa  che  si  met- 
tano in  cammino.  Era  gran  consolazione  per  coloro  che 
aveano  allora  della  fede,  il  sapere  con  certezza  che  tutti  i 
mali  che  lor  succedevano,  erano  ordinati-  dalla  divina  Prov- 
videnza; che  dal  canto  di  Dio  erano  rimedi , e non  puri 
supplizi;  che  gli  uomini  non  erano  se  non  ministri  di  sua 
giustizia,  ed  erano  guidati  dalla  sua  sapienza,  bench'eglino 
non  pensassero  che  a soddisfare  alle  loro  passioni. 

(O  Sibilabit  Dominus  imitcae.... 
ti  api,  quae  est  in  terra  Assur. 

Fsa.  7.  i8. 
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Iddio  stesso  ci  scopre  i pensieri  stravaganti  di  Senna- 
cherib,  { Is.  io,  7,  i5  ) che  non  essendo  che  un  sem- 
plice servo,  crede  essere  il  padrone^  e non  vedendo  la  mano 
che  lo  impiega,  attribuisce  tutto  ula  suaj  e non  teme  di 
mettersi  in  luogo  di  Dio.  Uno  stromento,  dice  Iddio,  ha 
forse  qualche  virtù , la  quale  non  venga  dall’  artefice  che 

10  impiega?  Si  dee  attriniiir  1’  nper.1  >ir  artefice,  o allo 
stromento?  Qual  follia  sarebbe  da  mettersi  in  paragone  con 
quella  che  portasse  lo  stromento  a rivolgersi  contra  la  mano, 
e contra  1’  intelligenza  die  lo  applicano  a certi  usi?  Ecco 
tuttavia  quello  die  pensava  c faceva  il  Re  d’ Assiria. 

II.  I grandi  hanno  ricorso  ai  re  di  Etiopia 
e di  E^tto. 

Qui  sì  vede  quanto  sia  pericoloso  il.  preferire  i mo- 
tivi ddla  prudenza  umana  a quelli  della  Fede.  Iddio  avea 
promesso  di  liberare  Gerusalemme,  purché  i suoi  abitanti 
se  ne  stessero  in  riposo,  e mettessero  in  esso  unicamente 
la  lor  confidenza:  ecco  il  punto  fìsso,  al  qual  era  duopo 
attenersi.  Ma  il  soccorso  di  Dio  era  invisinile,  e pareva 
lontano.  Il  pericolo  era  presente,  c tutto  giorno  cresceva. 

11  rifugio  dalla  parte  d’  Egitto  era  vicino,  e pareva  sicuro. 
Secondo  tutte  le  regole  della  politica  umana  era  necessario 
mettere  il  tutto  in  uso  per  ottenere  la  protezione  di  due 
re  tanto  potenti,  quanto  quelli  di  Egitto , e di  Etiopia. 
Dall’altra  parte  non  era  un  tentar  Dio,  l’attendere  un  mi- 
racolo? e nell’  estremo  pericolo  in  cui  erasi,  non  era  una 
spezie  di  follia  il  restarsene  senz’ azione?  L’avvenimento 
farà  vedere  se  que’  politid,  oppure  Ezediia  ragionasse  più 
giusto. 

lU.  Discorsi  tutti  empietà,  e lettera  piena  di  bestemmie 
di  Sennacherib. 

Il  discorso  e la  lettera  di  Sennacherib  ( 4 *9  ) 

ci  sembrano  con  ragione  empi,  insensati,  detestabili  in 
bocca  di  un  venne  di  terra  contra  la  Maestà  divina.  U re 
accecato  da’  suoi  avventurati  successi,  de’  quali  ignorava  la 
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vera  cagione,  pensava  del  Dio  d' Israele  come  di  tutti  gli 
altri  dei,  la  potenza  de’ quali  secondo  il  suo  sentimento, 
era  ristretta  a certe  regioni,  ed  a certi  efiètti  particolari^  e 
che  non  ostante  la  loro  divinità  non  lasciavano  di  esser 
ben  combattuti.  Nulla  vedeva  nel  Dio  d’  Israele  che  lo 
distinguesse  dalla  folla  degli  dei  vinti.  11  suo  imperio  era 
ristretto  fra  i termini  angusti  di  un  piccolo  paese , e re- 
legato ne’  monti.  11  suo  nome  non  era  conosciuto  die  fra 
i popoli  vicini.  Questo  Dio  avea  lasciate  rapire  dieci  tribù 
dai  re  di  Ninive.  Avea  perdute  tutte  le  fortezze  della  tribù 
di  Giuda  che  sola  gli  restava^  e tutto  il  suo  dominio, 
tutto  il  suo  popolo,  tutti  i suoi  adoratori,  c tutta  la  sua 
religione,  erano  ridotti  in  una  sola  città  sopra  la  terra, 
senza  vedersi  eh’  egli  avesse  il  pensiero,  o il  poter  di  di- 
fenderla dalla  rovina  che  Sennachcrib  considerava  come 
sicura. 

È bello  il  vedere  come  Iddio  si  applica  a confonder 
1’  orgoglio  insolente  di  questo  principe,  che  si  Iacea  di- 
nominare  il  gran  re,  il  re  per  eccellenza;  si  considerava 
come  un  conquistatore  invincibile , come  il  Signore  della 
terra,  come  il  vincitore  degli  uomini  e degli  dei.  Questo 
principe  sì  altiero  e sì  orgoglioso  sarà  trattato  dal  Dìo  di 
Israele  come  una  bestia  feroce , e mettendogli  un  a- 
ncllo  al  naso,  e un  morso  in  bocca,  lo  ricondurrà  coperto 
d’  ignomìnia  e d’ infamia  per  la  stessa  strada,  per  la  qual 
era  venuto  pieno  di  gloria  e trionfante.  Ecco  dove  va  a 
terminarsi  1’  umano  orgoglio. 

IV.  Sconfitta  del  re  d^  Etiopia. 


È facile  il  conoscere  nel  castigo  del  re  di  Etiopia  la 
gelosia  del  Dio  degli  eserciti  contra  chiunque  pretende  di 
essere  suo  rivale , o di  divider  seco  la  gloria , coll’  aver 
1’  ardimento  di  venire  in  suo  soccorso  per  conservargli  il 
suo  retaggio,  o per  trarlo  da  un  passo  diiUcile,  nel  qual 
le  sue  proinessioiii  lo  avessero  troppo  impegnato;  e nella 
infausta  sorte  degli  Israeliti  che  avevano  avuto  ricorso  al- 
r Egitto,  la  condannazione  di  tutti  coloro  o die  dubitano 
delle  promessioni  fatte  alla  cliiesa  onde  Gerusalemme  è 
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certamente  la  figura,  o che  pensano  eli 'elleno  in  certe  oc- 
casioni pericolose  e difficili  abbiano  bisogno  della  forza  e 
delia  saviezza  umana. 

V.  Esercito  degli  Assiri  distrutto  daW  angiolo 
sterminatore. 

La  maniera  semplice  e breve  onde  i libri  storici  rac- 
contano un  avvenimento  tanto  maraviglioso , è veramente 
degna  della  grandezza  di  Dio.  Nella  stessa  notte  V angiolo 
del  Signore  venne  nel  campo  deeli  Assiri,  e vi  uccise 
cent^  ottantacinquemila  soldati.  Clic  ne  costa  a Dio  l’ab- 
battere r orgoglio  di  un  principe  si  altiero , il  far  perire  . 
tanti  uficiali  sì  valorosi,  l'esterminare  un’esercito  sì  formida- 
bile, e sì  numeroso?  Un  soffio.  Ed  egli  stesso  lo  avea  detto: 
Gli  manderò  un  soffio,  e ritornerà  nel  suo  paese. 

Ma  la  sublime  grandezza  che  scorgesi  nello  stile  del 
profeta  che  ha  predette  tutte  le  circostanze  di  questo 

g-ande  avvenimento  non  è men  degna  della  maestà  di 
io,  che  fa  qui  risplendere  la  sua  onnipotenza  d’una  ma- 
niera tanto  maravigliosa.  Quali  nobili  idee  non  ci  presentano 
1’  espressioni  d’  Isaia?  Allorché  tutto  sembra  disperato:  lo 
cambierò  in  un  istante  l’aspetto  di  tutte  le  cose , dice  il 
Signore:  Eritque  repente  conjestim.  Quando  i nemici  di 
Gerusalemme , i quali  ignorano  che  io  gli  ho  fatti  chia- 
mare, si  riputeranno  come  i padroni,  gli  ridurrò  in  pol- 
vere in  una  sola  notte.  Disperderò  il  nmanente^  come  un 
turbine  la  polvere  leggiera  disperde.  Nella  mattina  non  si 
ritroverà  neppure  un  sol  generale , nè  un  sol  uficiale  che 
si  faccia  vedere  colla  sua  compagnia  ; c la  confidenza  che 
aveano  di  dover  essere  in  lor  potere  Gerusalemme,  sarà 
simile  all’  immaginazione  di  un  uomo  famelico , il  quale 
dormendo  pensa  mangiare,  e nulla  ritrova  nello  svegliarsi. 
Sicut  sonuiiat  esuriens,  et  comedit:  cum  autem  fuerit 
expergefactus,  vacua  est  anima  ejus  ( Is.  29,  5,  8 ). 

L’  orgoglio  insensato  di  Sennacherib,  l’empie  sue  be- 
stemmie risvegliano  il  Signore,  clic  pareva  come  oppresso 
dal  sonno.  Ed  allora  comprendesi  tutta  la  forza  e tutta 
l’energia  di  queste  parole;  Nunc  consiirgam:  nunc  exaltahor: 
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mmc  sublevabor.  L33,  io(i).  Dal  trono  e dal  santuario 
che  Iddio  ha  sul  ironie  di  Sion  escono  i baleni  e il  ro- 
more  spaventoso  dd  tuono:  dallo  stesso  altare  che  ha  in 
Gerusalemme,  dal  caldano  sacro  in  cui  arde  a sua  gloria 
un  perpetuo  fuoco,  ^con  le  fiamme  yindicatrici  che  divo- 
rano i nemici  suoi.  Haec  dicit  Doninus,cujus  ignis  est 
in  Sion,  et  caminus  ejus  in  Jerusaem  ( Id.  3i,  Set  9 ). 

In  fatti,  secondo  Isaia,  la  strage  stupenda  di  un  e- 
sercito  intero  sacrificato  alla  giusta  vnàetta  di  un  Dio  ge- 
loso, tanto  indegnamente  oltraggiato,  fu  per  esso  lui  come 
un  sacrificio  patente  c solenne.  La  man  £ Dio,  dice  questo 
profeta,  colpirà  tutto,  supererà  tutto,  no  risparmierà  cosa  al- 
cuna. Il  remore  spaventevole  del  suo  tuno  sarà  per  esso  lui 
e per  li  suoi  servi,  de’  quali  prender;  la  difesa,  come  un 
concerto  aggradevole  di  tamburi,  di  rpe,  e di  altri  stro- 
mentì  di  musica,  che  accompagnane  nelle  feste  solenni 
r obblazione  de’  sacrificij  e gli  Assi]  sacrificati  alla  sua 
vendetta  saranno  per  esso  lui  come  na  vittima  solenne. 
Auditam  fojùiet  Dominus  gloriam  vois  suae,  et  tetrorem 
brachii  sui  ostendet  in  comminatiomfuroris]^etJUcmna 
ignis  devorantis:  allidet  in  turbine  etn  lapide grandinis. 
A voce  enim  Domini  pavebit  Assur, virgo  percussus.Et 
erit  transitus  virgue  jundatus,  quan  requiescere  facict 
Dominus  super  eum  in  timpanis  et  itharis;  et  in  bellis 
praecipuis  expùgnabit  eos.  Il  termini  originale  è proprio 
a’ sacrifici.  Si  può  tradurre  cosi:  Et  Hlis,  ovvero,  certa- 
mine,  quod  sacrificio  solemni  simile  ùt,  expùgnabit  eos 
{ Id.  io). 

\ 

Vl.ilflgiom  della  pazienza  di  Dio  nel  s^ire  Sennachcrib, 
è di  sua  lentezza  nel  liberare  Gerusalemme. 

Alcuno  non  conosce  i disegni  di  fio  prima  che  sieno 
eseguiti,  e quando  hanno  il  compimero,  non  si  sa  dove 
andranno  a terminarsi  mille  awenimen,  -dei  quali  non  si 
vedono  nè  le  connessioni,  nè  gli  usi,  è i motivi,  e sem- 
brano dover  trar  seco  un’  universale  raina. 

Oì  La  traduzione  'francese  diroi-  del  ’nttne.  »Jc  me  leaerai  mainte- 
nuMcc  di  molto  la  aÌTacità  di  questo  nant,  je  sigtlerai  ma  grandeur  , je 
luogo,  e non  traduce  la  ripetizione  ferai  éclatenna  puissance  ». 
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Dacché  *i  mali  pubblici  comincia'ono  a farsi  scnlire 
nel  tempo  di  Ezechia,  parvero  estrem.  Allorché  tinta  la 
campagna  fu  rovinata  e tutte  le  città  dùtrutte,  furono  con- 
siderate quelle  disavvautwrc  come  se  più  non  lasciassero  al- 
cun rifugio,  e come  se  non  fossero  più  capaci  di  rimedio. 
Ma  quando  Gerusalenme  vide  il  foimdabil  esercito  degli 
Assiri  alle  sue  porti,  si  vide  disolata  al  di  dentro  diula 
fame  c dalla  peste,  senza  speranza  dalla  parte  degli  uo- 
mini, dopo  r intera  sconfitta  degli  Egizi  venuti  in  suo  soc- 
corso j allora  fu  crcuta  follia  r attendere  qualche  prote- 
zione miracolosa,  piché  Iddio  stesso  si  o[>poiieva  a lutti 
i mezzi,  e dichiararsi  in  tutto  propizio  ai  nemici. 

Una  deboi  fed  non  può  sostenere  sì  lunga  prova:  c 
coloro  che  n’  ebbe»  una  più  ferma  e perseverante,  si  ma- 
ravigliarono della  Intezza  colla  quale  Iddio  dava  compi- 
mento alle  sue  • prmessioni , e della  pazienza  colla  quale 
permetteva  che  tut>  perisse,  e non  fosse  quasi  j)iù  in  is- 
tato  di  approfittars del  suo  soccorso.  Ma  non  appartiene 
air  argilla  il  giudarc  del  tempo  che  impiegasi  nel  figu- 
rarla. I primi  coir  di  scarpello  non  pulliscono  una  pieti'a, 
o ne  formano  uual)clla  statua^  né  un  fuoco  mediocre  o 
per  la  durata,  o ped'attività  strugge  l’oro  e lo  rende  puro. 
Iddio  é attento  al:  sua  sapienza  ed  alia  spa  misericordia, 
e non  ai  pensieri  iegli  uomini,  quando  fa  1’  opera  sua. 
Non  la  lascia  imirfetta  per  misurarsi  sulle  loro  limitate 
cognizioni,  o sulliloro  iinfrazienza:  e continua  nel  suo  di- 
segno, senza  peròdisprezzare  i gemiti  e le  lagrime  dei  suoi 
servi,  finché  quaiu  ha  risoluto,  abbia  il  suo  compimento. 

Allora  fa  cesale  tutto  l’apparecchio,  tutti  i movimenti, 
tutte  le  macchine  ond’  crasi  servito  per  compier  1’  opera 
sua.  Arresta  le  mai  che  conduceva;  sospende  1’  azione  degli 
stromenti  divenut  inutili;  non  più  permette  che  lo  scar- 
pello principi!  un  figura,  onde  tutte  le  fattezze  sono  fini- 
te, c spezza  molt<  cose  clic  non  sono  state  impiegate  che 
per  un  tempo. 

Così  Iddio  oerò  verso  Sennacherib:  si  era  servito  di 
esso  come  d’  uno  stroniento  per  correggere  il  suo  popolo 
e per  purificare  Grusalemme.  Dopo  eli  ebbe  ridotta  quella 
città  ad  un  piccolnumero  di  giusti  profoudauieiite  umiliati 
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sotto  la  sua  mano,  pensò  a punire  le  bestemmie  di  quel 
Principe  che  1’  orgoglio  avea  condotto  all’  empietà.  Quando 
il  Signore  avrà  compiute  tutte  F opere  sue  sul  monte 
di  Sion  e di  Gerusalemme;  visiterò,  die’  egli,  la  fierez- 
za del  cuor  insolente  del  re  di  Assur,  e la  ^ria  dei 
suoi  occhi  superbi  ( Is.  io.  \i). 

VII.  Confidenza  in  Dw,  carattere  dominante  di  Ezechia. 

È cosa  degna  d’  osservazione  che  lo  Spirito  Santo,  solo 
buon  giudice  del  vero  merito  degli  uomini , per  &r  1’  e- 
logio  di  un  principe  cosi  santo  com’  Ezechia,  si  contenti 
a dire,  eh’  egli  ha  posta  la  sua  confidenza  nel  Signore  Dio 
d’ Israele.  In  Domino  Deo  Israel  speravit  ( 4 Beg.  1 8, 5 ). 
La  Scrittura  soggiiigne  che  questa  virtù  fu  maggiore  in 
esso  che  in  alcuno  dei  re  di  Giuda  che  1’  hanno  seguito, 
e 1’  han  preceduto.  In  fatti  la  fede  di  alcuno  di  essi  non 
fu  mai  posta  ad  una  si  dura  e ^ lunga  prova.  Tutto  era 
contro  di  esso.  Sembrava  follia  l’attendere  ancora  il  soccorso 
dal  cielo,  quando  tutt’era  disperato,  e il  ricusare  sulla  parola 
di  un  sol  uomo  o di  rendersi  agli  Assiri  o d’ implorare  un 
soccorso  straniero.  Ma  fortemente  fondato  sulla  parola  di  Dio, 
stette  costante  come  se  avesse  veduto  l’invisibile,  e si  attaccò 
alla  promessione  coll’  immobilità  d’  un’  ìnvariabil  speranza, 
senza  lasciarsi  affievolire  da  alcuno  de’pin  pressanti  motivi. 
L’avvenimento  giustificò  la  sua  condotta.Quando  la  protezio- 
ne di  Dio  si  fu  in  fine  fatta  palese  coU’  intera  distruzione 
dell’  esercito  Assirio,  colui  che  nel  dì  precedente  era  con- 
siderato da  tutti  come  un  insensato,  un  debole,  divenne  a 
un  tratto  agli  occhi  degli  stessi  censori  l’uomo  più  savio 
del  mondo,  per  essersi  fidato  dell’Onnipotente.  Sempre  sarà 
così,  e chiunque  spererà  in  Dio,  non  resterà  mai  confuso. 

Vili.  Gerusalemme  liberata,  figura  della  chiesa. 

Il  frutto  principale  che  si  dee  trarre  da  questa  storia, 
è il  mettere  in  paragone  quanto  qui  succede  a Gerusa- 
lemme, con  quanto  è succeduto  alla  chiesa  in  ogni  tempo^ 
il  vedervi  i suoi  perigli , i suoi  rimedi  e la  promessione 
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di  una  vittoria  sicura  contro  tutti  i suoi  nemici.  Un  ver- 
setto del  salmo  47  che  certamente  è profetico,  e risguarda 
quest'  avvenimento,  può  aiutarci  a formare  cotesta  compa- 
razione: Fate  il  giro  di  Sion:  esaminate  U suo  ricinto: 
fate  la  dinumerazione  delle  sue  torri  (v.  i3.  ) Il  profeta 
parla  in  nome  del  ' prìncipe  e de'  capi  del  popolo , che 
dopo  una  liberazione  tanto  repentina  e tanto  miracolosa 
esortano  il  rimanente  de'cittadini  a fare  il  giro  al  di  fuori 
e al  di  dentro  di  Gerusalemme,  per  essere  eglino  stessi 
testimoni  del  buono  stato  in  cui  sono  le  fortifìcaziuni.  Ve- 
dete, dicon  loro,  se  i nemici  vi  abbiano  fatta  una  sola 
breccia,  e se  ne  abbiano  abbattuta  una  sola  torre,  se  pos- 
san  vantarsi  di  aver  superata  in  qualche  cosa  la  vigilanza 
e la  forza  di  colui  che  n'  è il  protettore.  Circumdatc 
Sion,  (i)  et  circuite  eam;  numerate  tnrres  eiut. 

La  Chiesa  sino  dal  suo  nascimento  è ;stata  sovente 
assalita,  assediata  per  ogni  parte,  in  procinto  di  perire  se- 
condo le  apparenze.  Ma  tutti  i suoi  nemici  hanno  avuta 
la  sorte  di  Sennachcribj  e dopo  molte  agitazioni  e timori, 
la  sua  fede  sempre  è restata  pura,  la  sua  dottrina  è stata 
supcriore  a tutti  gli  errori,  le  sue  fondamenta  non  resta- 
rono scosse;  e non  si  è potuto  osservare  eh’  eli’  abbia  fatta 
alcuna  perdita,  nè  sia  stata  costretta  ad  abbandonare  alcuno 
de' suoi  dogmi,  ovvero  a partirsi  dall’antica  tradizione, 
che  le  serve  di  riparo  contra  i nuovi  nemici,  che  succe- 
dono gli  uni  agli  altri. 

> Sarà  lo  stesso  in  tutti  i secoli,  e sarà  eguale  disav- 
ventura, o 1’  assalire  la  chiesa,  o il  disperare  della  prote- 
zione di  Dio  sopra  di  essa,  e il  credere  eh’  egli  abbia  bi- 
sogno del  soccorso  degli  uomini  per  difenderla.  Tutti 
coloro  che  pensarono  così  di  Gerusalemme,  j>erh-onoj  ma 
la  fede  di  coloro  che  attesero  il  soccorso  di  Dio,  e non 
dubitarono  di  sue  promessioni,  gli  salvò,  e gli  arricchì  colle 
sj)Oglie  de'  loro  nemici. 


(i)  Coll  tradurr  '[iiCilo  ventilo 
S.  Girolamo. 
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Profezie. 

Si  posson  distinguere  due  sorte  di  Profezie. 

Altre  sono  puramente  spirituali,  e non  risguardano 
che  Gesucristo,  o la  Chiesa.  Tal  è la  prima  e la  più  an- 
tica di  tutte,  nella  quale  Iddio  dopo  il  peccato  del  primo 
uomo,  maledisse  il  serpente,  e dicliiarò  che  dalla  donna 
nascerebbe  colui  die  schiaccierebbegli  il  capo,  cioè  il  Sal- 
vatore del  mondo  che  un  giorno  sarebbe  venuto  a distrug- 
gere la  potenza  del  demonio.  Tali  sono  ancora  quella  di 
Giacob,  che  dimostra  il  tempo  in  cui  il  Messia  dee  venire; 
e quella  di  Daniele  eh’  esprime  con  distinzione  maravigliosa 
il  tempo,  nel  quale  il  Messia  stesso  sarà  fatto  morire,  e 
le  conseguenze  di  quella  morte.  ( Gen.  3.  i5.  et  49-  io. 
Dan.  9.  a4-  37  ). 

Vi  è un’  altra  spezie  di  Profezie,  che  si  possono  dire 
storiche,  e predicono  temporali  avvenimenti,  le  (;uali  per 
1’  ordinario  sono  in  sestesse  e predizioni  e fìgura  d’  altri 
avvenimenti  più  importanti  e spirituali.  Molte  se  ne  so- 
no vedute  di  questa  spezie  nella  storia  di  .Sennacherib  ^ 
onde  il  profeta  Isaia  aveva  espresso  gran  tempo  prima  gran 
numero  di  circostanze,  delle  quali  i libri  storici  non  fanno 
menzione.  Appresso  lo  stesso  profeta  è un’  altra  profezia 
molto  famosa,  che  risguarda  la  presa  di  Babilonia,  fatta 
da  Ciro  espresso  col  suo  nome  duccnt’  anni  prima  del  suo 
nascimento,  e predice  la  liberazione  del  popolo  ebreo.  È 
facile  il  vedere  che  «picsti  due  grandi  avvenimenti,  i quali 
comprendono  quasi  tutte  le  proiczic  d''  Isaia,  la  liberazione 
miracolosa  di  Gerusalemme  sotto  il  santo  re  Ezechia,  e la 
presa  di  Babilonia  seguita  dalla  ld>crtà  degli  Ebrei  che  vi 
erano  tenuti  schiavi , erano  la  figura  e il  pegno  d’  altri 
avvenimenti  che  si  riferiscono  alla  Religione. 

Si  potrebbe  riferire  ad  una  terza  spezie  di  profezie 
quella  che  son  per  esporre,  una  parte  della  quale  è pma- 
mente  storica,  e l’altra  puramente  spirituale.  È questa  la 
famosa  predizion  di  Daniele  sopra  la  statua  composta  di 
differenti  metalli.  La  scelgo  in  preferenza  all’  altre,  perchè 
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Ila  una  relazione  particolare  colla  storia  profana,  della  quale 
debbo  ben  presto  parlare. 

Profezia  di  Damde  sopra  la  statua  composta 
di  differenti  metalli. 

Quando  Daniele  era  ancora  assai  giovane,  il  re  di 
Babilonia  ebbe  un  sogno  misterioso,  di  cui  egli  predisse 
r idea  distinta,  e conservò  nulladimeno  una  rimenibranza 
che  lo  inquietava.  ( Dan.  c.  a.  ) Volle  che  tutti  coloro 
i quali  erano  stimati  intelligenti,  gli  dicessero  quanto  egli 
avea  posto  in  obblivione,  e gliene  dessero  T esplicazione, 
condannandoli^  se  non  lo  facevano,  a morire.  Daniele  che 
era  compreso  in  quest'  ordine  generale,  si  pose  in  orazione 
co’  tre  giovani  àrei,  i quali  con  'esso  lui  con-evano  lo 
stesso  pcriglio^cd  egli  intese  per  rivelazione  divina  (i)  quello 
che  non  poteva  sapere  per  alcuna  via  naturale:  c tutti  i 
savi  di  Babilonia  erano  convenuti,  essere  impossibile  ogni 
altro  mezzo  (3). 

» Ecco  dunque,  o re,  gli  disse  Daniele,  quanto  hai 
y>  veduto.  Ti  si  è fatta  vedere  come  una  statua  grande 
» ed  alta  fuor  di  misura,  stava  in  piedi  avanti  a te,  e spa- 
X ventevole  era  il  suo  sguardo.  Il  capo  n’  era  di  oro  pu- 
X rissimo:  il  petto  e le  braccia  eran  d’  argento:  il  ventre 
» e le  cosce  eran  di  rame:  le  gambe  eran  di  ferro,  ed 
X una  parte  de’  piedi  era  di  ferro,  e l’altra  di  argilla.  Tu 
X cri  attento  alla  visione,  quando  una  pietra  da  sestessa 
X c senza  mano  d’  uomo  staccossi  dal  monte,  e percuo- 
X tendo  la  statua  ne’  piedi  di  ferro  e di  argilla,  gli  ri- 
X dusse  in  pezzi.  Allora  il  ferro  e 1’  argilla^  il  rame,  l’ ar- 
X gcnto,  c 1’  oro  si  spezzarono  tutt’  insieme,  e divennero 
X a guisa  della  paglia  minuta  e leggiera,  che  il  vento  in 
X tempo  di  state  porta  fuori  dell’  aia;  e sparirono  senza 
X ritrovarsene  più  cosa  alcuna  in  alcun  luogo;  ma  la  pietra 
X che  avea  percossa  la  statua  divenne  un  gran  monte  che 
X riempì  tutta  la  terra. 


(i)  Tunc  Danieli  roytlcrium  per  (a")  Ncc  repcrielur  quisquam  (^ui 
visionem  nocte  rerclalum  est  Dan.  indicetferraonem  in  conspectu  regia, 

c.  a.  ▼.  19.  Est  Deus  in  cacto  re-  rxceptis  diis  , quorum  non  est  cum 

vclans  mystcrìa.  v.  aS.  hominibus  converiatio.  r.  11. 
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A questa  prima  rivelazione  Daniele  a”«iunse  1’  espli- 
cazione del  sogno.  » Tu,  disse  al  re,  tu  sei  il  capo  d’  oro. 

» Sorgerà  dopo  di  te  un  altro  regno  minore  del  tuo  che 
» sarà  d’ argento,  e poi  il  terzo  regno  che  sarà  di  rame, 

» e comanderà  a tutta  la  terra.  11  quarto  regno  sarà  come 
» » il  feiTo:  spezzerà  e ridurrà  il  tutto  in  polvere,  come 
» il  ferro  spezza  e doma  tutte  le  cose,  n Esplica  di  poi 
quello  significavano  i piedi  parte  di  feno  e parte  d’  ar- 
gilla, e continua  di  cotesta  maniera;  » INel  tempo  di  que- 
» sti  regni  il  Dio  del  cielo  farà  nascere  un  regno  che  non 
» sarà  mai  distruttoj  in  regno  che  non  passerà  ad  altro 
» popolo;  che  abbatteirà  e ridurrà  in  polvere  tutti  questi 
» altri  regnij  e sussisttrà  in  eterno. 

Questa  profezia  di  Daniele  contiene  due  parti,  e può 
farsi  vedere  mescolata  storico  e di  spirituale.  Nella  prima 
egli  esprime  con  ogni  diiarezza  le  quattro  gran  monarchie, 
cioè  de'  babilonesi , onde  Nabucodonosor  era  attualmente 
re;  de’  persiani  e de’  intdi;  de’  greci  e de’  macedoni;  de’ 
romani  : e l’ ordine  sol*  di  lor  successione  n’  è prova. 
Nella  seconda  descrive  in  termini  magnifici  il  regno  di 
Gesucristo,  cioè  della  diesa,  che  dee  sopravvivere  alla  ro- 
vina di  tutti  gli  altri,  e sussistere  jier  tutta  1’  eternità. 

•Quanto  un  maestro  cristiano  dev’  egli  e.ssere  attento  ' 
nel  far  conoscere  a’  giovani  in  questa  sorta  di  profezie  la 
prova  evidente  della  ver.tà  della  religione!  Conciossiachè 
dove  vedeva  egli  Daniele  cotesta  successione  e cotest’  or- 
dine di  monarchie  difièrenti?  Chi  gli  scopriva  la  mutazion  » 
degl’  imperi,  (i)  se  non  colui  che  n’  è il  signore,  come 
lo  è de’  tempi , che  tutto  ha  regolato  co’  suoi  decreti,  e 
che  ne  dà  con  lume  soprannaturale  la  cognizione  a chi 
gli  piace? 

Come  si  propone  d’  istruire  parimente  i giovani  nella 
^oria  profana,  non  si  lascia,  in  occasione  della  profezia, 
ddla  quale  ho  fatta  menzione,  di  far  loro  osservare  che  lo 
stesso  profeta  accenna  anche  in  altro  luogo  i (piattro  grandi 
imperi  sotto  la  figura  di  quattro  bestie;  ed  iusistesi  mollo 
sopra  un’  altra  predizione  riferita  nel  seguente  capitolo,  che 

(i)  Ipscraiitat  iPiupora  et  actatcs:  reveiat  profunda  et  abscondita;  et  lux 

tranifert  regna  atqne  conitituit.  Ipsc  cum  co  est  Dan.  a.  ai.  aa. 
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riscuarda  Alessandro  il  grande,  ed  è una  delle  più  cltianr 
e delle  più  distinte,  che  si  ritrovind  nella  sacra  Scrittura 
( Dan.  e.  ^n.  et  e.  8 ). 

Il  profeta  dopo  aver  descrìtta  la  monarchia  de’  per- 
. siani,  e quella  de’  macedoni,  sotto  la  figura  di  due  bestie,  (i) 
cosi  chiaramente  si  spiega:  (n)  » Il  montone  che  ha  due 
» coma  ineguali,  rappresenta  Ì1  re  ce*  medi  e de’  perstanL 
» U caprone  che  lo  atterra  e lo  calpesta,  è il  re  de’  greci; 
» e il  conio  maggiore  che  quest’  animale  ha  sulla  fronte, 
rappresenta  il  primo  autore  di  mesta  monarchia.  >• . 

Che  può  opporre  1’  incrcdulcà  più  ostinata  ad  una 
profezia  si  espressa  e sì  evidente?  Per  qual  via  Daniele 
na  egli  veduto  che  1’  imperio  de’  persiani  sarebbe  distrutto 
da  quello  de’  greci,  che  era  contro  ogni  vcrisimile?  Come 
ha  egli  veduta  la  rapidità  delle  conquiste  d’  Alessandro, 
eh’  egli  tanto  degnamente  esprime , dicendo  che  non  toc- 
cava la  terra?  Non  tangebat  terrem.  Come  ha  egli  veduto 
che  Alessandro  non  avTcbbe  avuto  alcun  figliuolo  che  gli 
succedesse:  (3)  che  il  suo  impero  si  sarebbe  smembrato 
in  quattro  regni  principali;  che  i suoi  successori  sarebbono 
di  sua  nazione,  e non  del  suo  singue:  e che  negli  avanzi 
di  una  monarcliia  in  sì  poco  trrapo  formata , avrebbesi 
con  che  compor  gli  stati,  gli  uni  de’  quali  sarebbono  nel- 
1’  oriente,  gli  altri  all’occidente,  gli  uni  al  mezzogiorno  gli 
altri  nel  scttenb'ione?  • 

Esplicando  a’  giovani  questa  profezia,  non  si  dee  la- 
sciare di  far  osservare  ad  essi  ciò  che  dice  Giosefib  lo 
storico  in  occasione  dell’  ingresso  di  Alessandro  in  Geru- 
salemme ( hist.  Hebr.  l.  ai.  c.  8 ).  Avanzavasi  questo 
prìncipe  verso  quella  città  pieno  d’ ira  contra  gli  ebrei , 


(i)  Ecce  arìc«  unns  habent  cornua 
exccisa,  et  anum  excelsius  altero  . . . 
Ecce  autem  hirciis  capraruin  reniebat 
ab  occidente  super  faciem  totius  ter- 
ne, et  non  tangebat  tcrram.  Cum- 
qne  appropinqnaiiet  propc  arictem, 
rfleratus  est  in  eiim.  Cumqiie  ctim 
inisisset  in  terram,  concnlcavil.  Dan. 
8.  3.  etc. 

(a)  Aries,  quem  vidisti  liabcre  cor- 
nua, rcx  iMaerdonum  est  atque  Per- 
■arnia.  ilircus  caprarum,  res  Crac* 


comm  est.  Et  corou  grande,  ipse  est 
rex  primui.  Ibid.  v.  ao.  et  ai. 

(3)  Siirget  rex  fortis,  et  domina- 

bitur  potestate  multa et 

regnum  cjus  dividetur  in  quatnnr 
ventos  cadi,  sed  non  in  posteros  ejus, 
ncque  socundum  potcntiara  illius  qui 
dominstus  est.  Dan.  ii.  3.  4-  de. 

Qnatuor  reges  de  gente  cjus  con- 
snrgent,  ssd  non  in  fortitudine  ejus. 
Dan.  8.  aa. 
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che  si  erano  dichiarati  in  favore  di  Dario,  e lo  avevano 
aiutato  colle  loro  truppe.  Il  sommo  sacerdote  Jaddo,  in 
conseguenza  di  una  rivelazione  che  aveva  avuta,  crasi  avanzato 
incontro  ad  Alessandro  vestito  de’suoi  abiti  pontificali, con  tutti 
gli  altri  sacerdoti  vestiti  pure  co'  lor  abiti  di  cerimonia,  e 
con  tutti  i leviti  vestiti  di  bianco.  Dacché  Alessandro  lo  vide, 
si  prostrò  avanti  ad  esso,  ed  adorò  il  Dio,  di  cui  era  il  ministro, 
e di  cui  portava  il  venerabil  nome  sulla  sua  fronte.  E come 
uno  spettacolo  sì  inopinato  avea  prodotto  in  ognuno  dello 
stupore,  il  re  dichiarò,  che  il  Dio  degli  ebrei  crasi  fatto 
vedere  ad  esso  in  Macedonia  sotto  lo  stess'  abito  che  por- 
tava il  suo  sommo  sacerdote,  gli  aveva  detto  di  passare 
arditamente  lo  stretto  dell’  EUe^onto,  e lo  aveva  assicu- 
rato cir  egli  sarebbe  alla  testa  del  suo  c.sercito , e gli  fa- 
rebbe conquistale  1'  imperio  de’  persiani.  Alessandro  cir- 
condato da’sacerdoti  entrò  in  Gerusalemme,  salì  al  tempio, 
ed  ofTerì  de’  sacrifizi  a Dio  nella  maniera  che  il  sommo 
sacerdote  gli  disse  di  dover  fare.  Il  sommo  pontefice  gli 
fece  vedere  di  poi  il  libro  di  Daniele,  nel  qual  era  scrìtto 
che  un  principe  greco  distruggerebbe  l’ imperio  de’  persiani: 
il  che  cagionò  un’  allegrezza  infinita  in  Alessandro. 

Quando  non  vi  fosse  che  un  semplice  motivo  di  cu- 
riosità, una  storia  si  bella  e sì  varia,  profezie  sì  evidenti 
e sì  stupende,  non  meritan  elleno  d’  essere  a’  giovani  ri- 
ferite? Ma  qual  frutto  non  se  ne  può  far  raccogliere  ad 
essi  dalla  parte  della  religione,  facendo  lor  osservare  la 
connessione  maravigliosa  che  Iddio  ha  posta  fralle  differenti 
predizioni  de’profeti,  alcune  delle  quali,  come  1’  ho  di  già 
osservato,  servivano  ad  autorizzar  r altre,  e formavano  tutte 
insieme  un  grado  di  evidenza  e di  pròva,  al  quale  non  si 
può  aggiungere  cosa  alcuna.  Questa  è la  riflessione  colla 
quale  terminerò  quest’  articolo  che  risguarda  le  profezie. 

RIFLESSIONE 
Sopra  le  profezie. 

Se  i profeti  non  avessero  predetto  che  avvenimenti 
molto  lontani,  sarebbe  stato  duopo  attender  gran  tempo 

iioLus.  Belle  Lettere.  Voi.  II.  ao 
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per  sapere  se  fosser  profeti,  c non  avrebbon  potuto  avere 
alcuna  autorità  nel  corso  della  lor  vita. 

Se  dall’  altra  parte  non  avessero  predetto  che  avveni- 
menti molto  vicini,  sarebbon  caduti  in  sospetto  di  esserne 
istruiti  per  vie  naturali^  e la  persuasione  che  non  parlas- 
sero se  non  per  lo  spirito  di  Dio  saiebbesi  data  a vedere 
meno  fondata. 

E se  non  avessero  posta  una  connessione  fragli  av- 
venimenti vicini  e gli  avvenimenti  lontani,  con  predizioni 
che  dovevano  avere  il  lor  compimento  nell’  intervallo;  la 
distanza  fralle  due  estremità  avrebbe  fatto  perdere  il  fmtto 
di  lor  profezie,  le  prime  essendo  poste  hi  dimenticanza,  c 
l’ ultime  non  essendo  aspettate. 

Col  compimento  delle  prime  il  profeta  acquistava 
una  legittima  autorità,  e facea  sperare  il  compimento  delle 
seguenti.  Queste  aggiugnevano  alla  sua  autorità  una  intera 
certezza,  che  il  suo  lume  veniva  da  Dio,  e che  quanto  gli 
era  rivelato  per  tempi  più  remoti,  si  sarebbe  compiuto 
anche  infallibilmente,  come  quello  che  avea  predetto  per 
un  tempo  più  vicino.  I pubblici  monumenti  attestavano 
ciò  eh’  era  compiuto,  l’ istruzione  ne  faceva  passar  la  me- 
moria a’ figliuoli;  e questi  aggiugnendo  quanto  seguiva 
ne’  loro  giorni  a quanto  era  seguito  nel  tempo  de’ loro 
padri,  lasciavano  alle  loro  posterità  un  profondo  rispetto 
pei  profeti  che  lo  aveano  predetto,  ed  una  ferma  speranza 
che  quanto  era  contenuto  nelle  loro  altre  predizioni,  avrebbe 
il  suo  compimento. 

Cosi  i loro  libri  lianno  meritato  di  essere  considerati 
come  libri  divini.  La  prova  era  sicura,  e poteva  essere 
intesa  da  tutti.  Credevasi  1’  avvenire,  perchò  vedovasi  il 
presente.  Erasi  persuaso  che  la  rivelazione  fosse  divina, 
perdi’  era  infallibile,  e superiore  ad  ogni  cognizione  umanaj 
ed  avrebbesi  concluso  tutto  1’  opposto,  se  qualche  avveni- 
mento non  avesse  corrisposto  alla  predizione.»  Ascoltatemi, 
» diceva  il  profeta  Geremia  ad  un  uomo  che  pretendeva  es- 
» sere  mandato  da  Dio;  Ascoltatemi , e tutto  il  popolo 
» parimente  mi  ascolti.  I profeti  che  sono  stati  avanti  di 
» noi,  hanno  predetto  a diversi  paesi,  e a gran  regni  la 
» guerra,  la  carestia,  e le  altre  calamità.  Ve  ne  sono  stati 
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» clic  per  lo  contrario  hanno  predetta  la  pace.  Sempre 
» dall’  avvenimento  si  han  potuto  distinguere  quali  fossero 
I»  quelli  eh’  erano  mandati  da  Dio.  ( Jerem.  28.  7 — g.  ) 

Ecco  1’  unica  regola  eh’  era  osservata.  EU’  era  sem- 
plice e facile.  Il  popolo  minuto  ne  faceva  1’  applicazione 
con  tanta  sicurezza  quanto  i più  intelligenti,  e non  era 
possibile  il  cadere  in  errore. 

11  poco  tempo  che  lasciano  a’  giovani  gli  studi  or- 
dinari delle  classi,  non  permette  die  si  spieghi  loro  con 
molta  estensione  un  gran  numero  di  storie,  o di  profezie. 
Ma  se  ne  vien  fatta  una  scelta  giudiciosa,  ed  ogni  anno 
si  ritrova  il  modo  di  farne  lor  leggere  alcune,  accompa- 
gnandole con  riflessioni  che  sieno  adattate  alla  loro  capa- 
cità, parmi  che  U piccol  numero  potrà  molto  contribuire 
ad  inspirar  loro  un  gran  rispetto  per  la  religione,  a dar 
loro  molto  gusto  per  la  sacra  Scrittura,  e ad  insegnar  loro 
in  quale  spirito  e con  quali  principii  dovranno  un  giorno 
leggerla,  quando  ne  avranno  il  tempo. 

PARTE  TERZA 

DELLA  STORIA  PROFANA 

l^eguirò  qui  lo  stess’  ordine  che  ho  osservato  parlando 
ddla  storia  santa  ; cioè  stabUirò  a pritna  giunta  alcuni  prin- 
cipii utUi  per  guidare  i giovani  neUo  studio  deUa  storia 
profana,  e ne  farò  poi  l’applicazione  ad  alcuni  fatti  prin- 
cipali coUe  riflessioni  che  da  me  vi  saranno  aggiunte. 

CAPITOLO  PRIMO 

liegola  e principii  per  lo  studio  della  storia  profana. 

Si  posson  ridurre  questi  principii  a sei,  ovvero  sette,  e 
sono;  arrecare  molt’ordine  in  questo  studio:  osservare  tutto 
quello  che  risguarda  le  usanze  ed  i costumi  : cercare  in 
ispezieltà,  e prima  d’ogni  cosa  la  verità;  applicarsi  a scoprire 
le  cause  dell’  ingrandimento , e della  caduta  degl’  imperi, 
del  guadagnare,  o del  perdere  le  battaglie,  c di  simili 
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avvenimenti:  studiare  il  carattere  de^popoli  e de'grand^uo- 
mini,  de'  quali  parla  la  storia:  essere  attento  ìule  istru- 
zioni che  risguardano  i costumi  e la  direzione  della  vita: 
in  fine  notare  con  diligenza  tutto  ciò  che  può  riferirsi  alla 
religione. 

Ordine  e chiarezza  necessari  per  bene  studiare 
la  storia. 


§ I 


Una  delle  cose  che  possono  più  contribuire  a metter 
deir  ordine  e della  chiarezza  in  questo  studio,  è il  distri- 
buire tutto  il  corpo  d’  una  storia  in  certe  parti  e in  certi 
intervalli,  che  presentino  a primo  aspetto  all’  intelletto  co- 
me un  disegno  generale  di  tutta  questa  storia,  i quali  ne 
mostrino  i principali  avvenimenti,  e ne  faccian  conoscere 
la  continuazione  e la  durata.  Queste  divisioni  non  debbon 
essere  troppo  moltiplicate,  altrimenti  potrebbono  cagionare 
dell’  imbarazzo  e dell’  oscurità. 

Così  tutto  il  tempo  della  storia  romana  da  Romolo 
sino  ad  Augusto,  eh’  è di  anni  'jaò,  si  può  dividere  in 
cinque  parti. 

La  prima  è sotto  i sette  re  di  Roma,  e dura  s44 

anni. 


La  seconda  (i)  è dallo  stabilimento  de’  consoli  sino 
alla  presa  di  Roma,  e dura  120  anni.  Comprende  lo  sta- 
bilimento de’consoli,  de’  tribuni  del  popolo,  de’  decemviri, 
de’  tribuni  militari  colla  podestà  de^ consoli,  l’assedio  e la 
presa  di  Veio. 

La  terza  ( an.  364  ) ^ presa  di  Roma  sino  alla 
prima  guerra  punica  e dura  1 24  anni.  Comprende  la  presa 
di  Roma  fatta  da’Galli,  la  guerra  contra  i Sanniti,  e quella 
contra  Pirro. 

La  quarta  ( 4^^  ) à dal  principio  della  prima  guerra 
punica  sino  alla  fine  della  terza,  e dura  120  anni.  Com- 
prende la  prima  e la  seconda  guerra  punica,  le  guerre  con- 
tra Filippo  re  di  Macedonia , contra  Antioco  re  d’Asia , 


(1)  Che  per  conseguenza  incomincia 
dair  anno  'j4^- 
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contra  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia,  contra  i Numantini 
in  Ispagna,  e in  fine  Pultima  guerra  punica , terminata  colla 
presa  e colla  rovina  di  Cartagine. 

La  quinta  ( 608  ) è dalla  rovina  di  Cartagine  sino 
al  cambiamento  della  republica  romana  in  monarcnia  sotto 
Augusto,  e dura  1 15  anni.  Comprende  la  guerra  di  Acaia, 
e la  rovina  di  Corinto;  le  turbolenze  domestiche  eccitate 


da’  greci;  le  guerre  contra  Giugurta,  contra  gli  alleati, 
contra  Mitridate;  le  guerre  civili  fra  Mario  e Siila,  fra  Cesare 
e Pompeo,  fra  Antonio  e Cesare  il  giovane.  Quest’  ultima 
guerra  terminossi  colla  battaglia  di  Azio,  ( 738  ) e coll’  au- 
torità suprema  del  giovane  Cesare , poi  soprannomato 
Augusto. 

Ho  di  già  osservato,  parlando  della  storia  santa,  l’ uso 
che  doveva  farsi  della  cronologia.  Qui  con  replico  quanto 
ho  detto  sopra  questo  soggetto. 

La  geografia  ancora  è di  un’  assoluta  necessità  pei 
giovani,  e per  non  averla  imparata  ne’ primi  anni,  mmti 
la  ignorano  per  tutto  il  corso  della  lor  vita,  e si  espon- 
gono a cadere  sopra  questo  punto  in  errori  che  gli  ren- 
dono degni  di  riso.  Un  quarto  d’  ora  impiegato  regolar- 
mente ogni  giorno  in  questo  studio,  metterà  i fanciulli  in 
istato  di  esserne  perfettamente  istruiti.  Dopo  che  loro  ne 
saranno  stati  esplicati  i principii  più  generali,  sarà  neces- 
sario non  lasciar  mai  passare  alcuna  città  un  poco  riguar- 
devole, nè  alcun  fiume,  di  cui  si  faccia  menzione  appresso 
gli  autori,  senza  farli  veder  loro  sulle  carte  geografiche. 
Bisogna  che  sappiano  orientare,  per  dir  così,  ogni  città, 
cioè  mostrarne  la  situazione  in  quanto  ai  vari  luoghi,  de’ 
quali  si  tratta.  Cosi  diranno  che  Evreux  è all’  occidente 
di  Parigi,  Chalons-sopra-Marna  all’  oriente,  Amiens  al  set- 
tentrione, Orleans  al  mezzodì.  Seguiranno  i fiumi  dalla 
loro  sorgente  persino  alla  parte,  nwla  quale  si  gettano  in 
mare,  o in  qualche  fiume,  e noteranno  le  città  con.sidera- 
bili,  nelle  quali  s’  incontrano  nel  lor  pa.s.saggio.  Si  può, 
quando  sono  a sufficienza  istruiti,  farli  viaggiare  sopra  la 
carta,  o anche  di  viva  voce,  domandando  loro,  per  cagione 
di  esempio,  che  strada  terrebbono  per  andare  da  Parigi  a 
Costantinopoli,  e co.sì  delle  altre  provincie.  Per  rendere 
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questo  studio  men  secco,  e tnen  disgustoso,  è bene  ragghi* 
gnervi  qualche  breve  storia,  che  serva  a fermare  di  van- 
taggio  neir  intelletto  de'  fanciulli  l’ idea  delie  città,  e per 
istrada  lor  faccia  apprendere  mille  cose  curiose.  Queste 
storie  si  ritrovano  in  molti  trattati  di  geografia  che  ab- 
biamo nel  nostro  linguaggio, 
agevolmente  trar  quelle  che 
più  convenienti. 

§.  u. 

Osservare  quello  risguarda  le  foggi,  le  usarìze, 
i costumi  dé  popoli. 

Non  è cosa  indifferente,  nello  studiare  la  storia,  l’ os- 
servare le  diverse  usanze  de'  popoli,  1'  invenzione  dell'  arti, 
le  maniere  differenti  di  vivere,  di  fabbricare,  di  far  guerra, 
di  formare,  o di  sostenere  gli  assedi,  di  costruire  i vascelli, 
di  navigare;  le  cerimonie  pei  maritaggi,  pei  funerali,  pei 
sacrifizi:  in  somma  tutto  ciò  che  risguarda  i costumi  e 
le  antichità.  Io  avrò  occasione  di  dirne  qualche  cosa. 

Quello  che  sin  qui  ho  espresso  non  è ancora,  per  dir 
con,  che  lo  scheletro  della  storia;  le  osservazioni  seguenti 
ne  sono  come  1'  anima , e comprendono  quanto  è di  più 
utile  in  questo  studio. 


da  quali  i maestà  possono 
giudicheranno  alla  gioventù 


§.  m. 

Cercare  spezialmente  la  verità. 

Quello  eh’  è la  qualità  più  essenziale,  e '1  dovere  più 
indis^nsabile  dello  storico,  mostra  nello  stesso  tempo  tut- 
to ciò  che  dee  formare  la^rincipal  attenzione  di  colui  che 
si  applica  allo  studio  della  storia,  (i)  Ora  non  vi  è chi 
non  sappia,  che  quanto  ricercasi  prima  d'ogni  cosa,  e so- 
pra tulle  le  cose  da  uno  storico,  è che  libero  da  ogni  pas- 
sione e da  ogni  prevenzione  non  abbia  mai  la  temerità  di 


(i)  Qais  neicit  prìmaui  eue  liiito-  ne  qua  suipirio  gratiae  ait  in  acri- 

riae  legcm,  ne  qiiìil  fatai  dicere  au-  benao,  ne  qua  aimultalia?  Lib.  3.  d« 

deatj  deinde  ne  quid  veri  non  audeat;  Orai.  n.  63. 
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esprimere  il  falso,  ed  abbia  sempre  il  coraggio  di  dire  il 
vero.  Si  possono  scusare  le  sue  negligenze  nello  stilej  ma 
non  si  può  perdonargli  il  difetto  di  sincerità; (i)  e questa  è 
la  dilTerenza  che  trovasi  fra  ’l  poema,  e la  storia . 11  poema 
avendo  per  fine  principale  il  divertimento  del  lettore,  ne- 
cessariamente offende  e dispiace,  s’  è scnz'  arte  e senza  gra- 
zia; dove  che  la  storia,  di  qualunque  maniera  ella  sia  scritta^ 
reca  sempre  piacere,  s'  è vera,  perchè  rende  soddisfatto  un 
desiderio  naturale  all’  uomo,  eh’  è avido  di  sapere,  e sem- 
pre curioso  di  apprendere  qualche  cosa  di  nuovo;  ma  non 
può  soffrire  di  essere  ingannato  col  sostituire  la  menzogna 
alla  verità,  e delle  immaginazioni  sciocche  alla  realità  dei 
fatti.  Vedesi  perciò  che  per  1’  ordinario  gli  storici,  per  me- 
ritar la  credenza  del  lettore,  cominciano  dal  far  professione 
di  un’  esatta  e scrupolosa  sincerità,  scevra  egualmente  dal- 
l’amore e dall’  odio,  dalla  speranza  e dal  timore,  come  si 
può  osservarlo  appresso  Tacito,  e appresso  Salustio. 

Quello  che  si  dee  dunque  cercare  nella  storia  in  pre- 
ferenza a tutto  il  resto,  è la  verità.  I buoni  scrittori  hanno 
ragione  di  procurare  di  renderla  più  amabile,  applicandosi 
ad  ornarla  e ad  abbellirla;  e un  intelligente  maestro  non 
lascia  di  far  conoscere  tutte  le  grazie  e tutte  le  bellezze, 
che  si  ritrovano  negli  scritti  di  uno  storico;  ma  non  per- 
mette che  i suoi  discepoli  si  lasciano  abbagliare  da  un  lam- 
po vano  di  parole;  che  preferiscano  i fiori  ai  frutti;  che 
sieno  meno  attenti  alla  stessa  verità,  che  al  suo  ornamento, 
o facciano  più  caso  dell’  elocpienza  d’  uno  storico,  che  di 
sua  esattezza  e di  sua  fedeltà  nel  riferire  i fatti.Quintiliano 
nel  ritratto  che  ci  abbozza  in  due  parole  d’  uno.  storico 
greco,  c’  insegna  a fare  questo  discernimento.  » La  storia, 
» die’  egli,  che  Clitarco  (a)  ha  scritta,  è ammirata  per  lo 
n Stile,  ma  screditata  dal  difetto  di  sincerità,  n ClUarchi 
probatur  ingenium,  fides  infamatur  Inst.  orat.  io.  i. 


(i)  Intrlligo  tR  , fraler  , alias  in 
historia  leges  nbservandas  pillare;  a- 
liaa  in  poematc  ; quìppe  cum  in  illa 
ad  Tcritalem  cnncla  referantur.  in 
hoc  ad  delectationcm  picraque.  Cic, 
1.  I.  de  leg.  n.  et  5. 

Oralioni  et  earmini  est  parva  gra- 
tia  nisi  cloqiientia  sii  siirama;  historia 
qiioquo  modo  scripta  dclccUL  Sunt 


enim  homines  natura  curiosi  et  qua- 
libet  nuda  rerum  cognitionc  capiun* 
tur,  ut  qui  sermunculis  etiam  tabel- 
lisqiie  ducantur.  Plin.  1.  5.  ep.  8. 

(a)  Aveva  scritto  costui  una  storia 
di  Alessandro.  Longino  biasimava  la 
gonfiezza  del  suo  stile  ( de  sublim  , 
c.  3 ) L. 
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Si  dee  dunque  dar  1’  avviso  ai  giovani  di  esser  cauti 
quando  leggono  le  storie  scritte,  mentre  viveano  i principi 
dei  quali  vi  è fatta  menzione,  perdi'  è raro  che  la  verità 
sola  le  abbia  dettate,  e ’l  desiderio  di  piacere  a colui,  che 
distribuisce  le  grazie  e i favori,  non  vi  abbia  avuta  influ- 
enza. Anche  i migliori  principi  non  sono  sempre  insensi- 
bili all'  adulazione,  e in  tutti  gli  uomini  è un  segreto  de- 
siderio di  gloria  e di  lode,  che  dee  render  sospette  simili 
storie.  Se  T adulazione  fa  disprezzevole  uno  storico,  la  de- 
trazione dee  renderlo  odioso . L'  una  e 1'  altra  ( i ) , dice 
Tacito,  travestono  ed  alterano  egualmente  la  verità;  con 
questa  diOèrenza,  eh'  è facile  il  difendersi  dall’  una,  eh’  è 
odievole  a tutto  il  mondo,  e sente  di  schiavitudine ; e si 
presta  volentieri  1’  orecchio  all’  altra,  che  ci  seduce  con 
una  falsa  immagine  di  libertà,  e s’  insinua  negli  animi  con 
diletto. 

Vi  sono  degli  storici,  per  altro  degni  d’  ogni  stima  y 
che  per  lo  pravo  gusto  del  loro  secolo,  o per  una  troppo 
grande  credulità  hanno  mescolate  molte  favole  nei  loro  scrit- 
ti, come  Cicerone  1’  osserva  {Lib.  i . de  Leg.  n.  5.  ) di  Ero- 
doto, e di  Teopompo. 

Tal’  à,  per  cagione  di  esempio,  quanto  dice  il  primo 
del  nascimento  di  Ciro,  di  cui  avrò  luogo  di  parlare  di 

ri.  Si  perdona  all’  antichità,  dice  Tito-Livio  ( In  Praef. 

I.  ),  l’aver  più  cercato  il  maraviglioso  che  il  vero  ne’ 
suoi  racconti,  e voluto  abbellire  ed  ornare  l’origine  delle 
gran  città  e de’  grand’  imperi  per  via  di  finzioni  più  con- 
venienti alla  favola  che  alla  storia.  Ma  si  debbono  avvez- 
zare i giovani,  quando  loro  si  fa  leggere  questa  sorta  di 
autori,  a fare  il  discernimento  del  vero  e del  falso;  e bi- 
sogna anche  avvertirli  che  la  ragione  e l’ equità  domandano 
die  non  si  rigetti  ogni  cosa  in  uno  scrittore,  perchè  vi 
si  ritrova  qualche  cosa  di  falso,  e non  si  presti  fede  pa- 
rimente ad  ogni  cosa,  perchè  vi  si  ritrova  qualche  cosa 
di  vero. 


<0  Vcrilas  pluribus  inodis  infra- 

cta libidine  asscntandi,  aut  rursus 

odio  adversus  dominantes....  Sed  am- 
hilioiicm  «criptoris  facile  averseris, 
obtrectalio  et  livor  pronis  auiibut 


accipiuntor,  quippc  addulationi  foe- 
dtim  crimen  scrvitutis  , malignitati 
falsa  specie!  liberUtia  ineat . Tacit. 
Annal.  I.  i.  «.  i. 
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Quest’  amore  della  verità , che  si  procurerà  lor  in- 
spirare in  tutto,  può  contribuir  molto  a liberarli  da  un 
pravo  gusto,  che  per  l’ addietro  era  tanto  comune;  voglio 
dire  dalla  lettura  de’  romanzi  e delle  storie  favolose,  che 
opprimono  appoco  appoco  l’ amore  e il  gusto  del  vero , 
e rendono  1’  intelletto  incapace  di  letture  utili  e seriose, 
le  quali  parlano  più  alla  ragione  che  all’  immaginativa. 

Non  si  può  mai  abbastanza  rallegrarsi  col  nostro  se- 
colo, perchè  dopo  di  essergli  state  somministrate  o delle 
traduzioni  di  celebri  autori  dell’  antichità , o dell’  opere 
moderne  degne  di  sua  applicazione,  ha  subito  abbandonate, 
cd  anche  rigettate  con  disprezzo  tutte  queste  finzioni , ed 
ha  conosciuto  che  nulla  in  fatti  degradava  di  vantaggio 
r eminenza  della  ragione  umana  eh’  è destinata  ad  alimen- 
tarsi (i)  della  verità,  quanto  il  pascersi  delle  chimere  d’  una 
immaginazione  sregolata , e il  rendersene  il  ludibrio  col 
seguirla  in  tutti  i suoi  smarrimenti.  Se  alle  volte  si  arri- 
schia ancora  qualche  opera  di  questa  natura,  si  vede  a 
gloria  del  nostro  secolo,  che  subito  cade  nell’  obblivione, 
è trascurata  da  tutte  le  persone  sensate,  e non  diventa  il 
possesso  se  non  d’  animi  .sciocchi. 

§ IV. 

Applicarsi  a scoprire  le  cause  de^U  avvenimenti. 

Polibio,  che  maneggiava  non  meno  destramente  la 
penna  che  la  spada,  e non  era  meno  buono  scrittore  che 
eccellente  capitano,  mostra  in  molti  luoghi  de’  suoi  libri, 
che  la  miglior  maniera  di  comporre  e di  studiare  la 
storia,  è il  non  ristrignersi  al  semplice  racconto  de’  fatti , 
del  guadagnare  o del  perdere  di  una  battaglia,  dell’  ingran- 
dimento 0 della  caduta  degli  imperi  ; ma  resaminarne  a 
fondo  le  ragioni,  e il  legame  insieme  tutte  le  circostanze 
e le  conseguenze  ; il  distinguere , se  è possibile , in  ogni 
avvenimento  i disegni  segreti  e le  macchine  nascoste;  lo 

(O  Natura  inest  inenlibus  noslrii  NihiI  est  hominis  menti  veritatit 
insatiahilisqiiaedam  cupiditai  veri  vi-  Iure  tiiilciiis.  Acad.  qiiacst.  1.  n. 
dendi.  Tusc.  quaest.  I.  i.  n.  4i- 


Dìgitized  by  Google 


3,4 

ascendere  sino  all’origine  delle  cose,  ed  a’preparamenli  più 
rimoti^  il  ben  discernere  le  vere  cause  di  una  guena  da’ 
pretesti  spcziosi,  onde  sono  coperte-  c principalmente  l’es- 
sere attento  a quanto  ha  deciso  del  successo  di  un’  impresa, 
della  sorte  di  una  battaglia,  della  rovina  di  uno  stato. 
Senza  ciò,  (i)  die’  egli,  la  storia  somministra  al  lettore  un 
grato  spettacolo,  ma  non  un’  utile  istruzione}  serve  a con- 
tentare la  curiosità  in  un  momento,  ma  non  è poi  d’ al- 
cun uso  per  la  direzione  della  vita. 

Osserva  che  la  guerra  de’  romani  in  Asia  contra  An- 
tioco era  una  conseguenza  di  quella,  che  aveano  prima 
fatta  contra  Filippo  re  di  Macedonia}  che  quanto  avea  data 
occasione  a questa,  era  l’avventurato  successo  della  seconda 
guerra  punica,  la  principal  cagione  della  quale,  dal- 
la parte  de’  cartaginesi , era  stata  la  perdita  della'  Si- 
cilia e della  Sardegna}  che  così  per  formarsi  una  giusta 
idea  de’  diversi  avvenimenti  di  quelle  guerre,  non  debbon 
esser  considerate  separatamente,  nè  per  parti,  ma  bisogna 
abbracciare  il  tutto  insieme,  e studiarne  bene  le  connessioni, 
le  conseguenze,  e quanto  ne  dipende. 

Osserva  nello  stesso  luogo  che  sarebbe  un  ingannarsi 
di  molto  il  considerare  la  presa  di  Sagunto  fatta  da  An- 
nibaie come  la  vera  causa  della  seconda  guerra  punica.  11 
dispiacere  eh’  ebbero  i cartaginesi  di  aver  ceduta  troppo 
facilmente  la  Sicilia  col  trattato,  che  terminò  la  prima  guerra 
Punica}  r ingiustizia  e la  violenza  de’  romani , che  si  ap- 
profittarono delle  turbolenze  eccitate  ncU’AlTrica  per  toglier 
di  nuovo  la  Sardegna  a’  cartaginesi,  e per  impor  loro  un 
nuovo  tributo}  gli  avventurati  successi  e le  conquiste  di 

Questi  ultimi  nella  Spagna;  ecco  quali  furono  le  vere  cause 
i rompere  il  trattato,  come  Tito-Livio,  seguendo  in  questo 
il  disegno  di  Polibio,  1’  insinua  in  poche  parole  sino  dal 
])rincipio  della  sua  storia  della  guerra  punica  seconda 
( Uh.  21  n.  I ). 


(i)  A’ydpiafix  (lìv,  (id^rifia,  Si  ov  yiyvtTat' xai  napo.vxixa. 
ftìp  répTret,  Trpòf  Si  tò  itiXKov  ovSir  àiptXel  xó  napdnav, 

( lib.  3,  3i,  la  ). 
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Polibio  da  questo  prende  occasione  di  stabilire  un 
principio  molt'  utile  per  lo  studio  delia  storia , ed  è che 
vi  si  debban  distinguere  esattamente  tre  cose:  i principii , 
le  cause,  i pretesti  di  una  guerra.  I principii  sono  le  prime 
imprese  che  all’  esterno  si  fanno  palesi , le  quali  sono  le 
conseguenze  delle  risoluzioni  formate  in  segreto:  tal  era 
l’assedio  di  Sagunto.  Le  cause  sono  le  diverse  disposizioni 
degli  animi,  i disgusti  particolari,  le  ingiurie  ricevute,  la 
speranza  di  riuscir  nelle  imprese:  tali  erano  nel  fatto,  di  cui 
parliamo , la  perdita  della  Sicilia  e della  Sardegna  unita 
all’  imposizione  di  un  nuovo  tributo,  e la  favorevole  oc- 
casione di  un  capo  sì  atto  e sì  intelligente  nel  mestiere 
dell’  armi,  qual  era  Annibaie.  1 pretesti  non  sono  che  un 
velame,  che  serve  a nasconder  le  vere  cagioni. 

Egli  mette  più  in  cliiaro  ancora  lo  stesso  principio 
con  altri  esempi.  Credesi,  die’  egli,  che  l’entrata  impetuosa 
di  Alessandro  nell’  Asia  fosse  la  prima  causa  delia  guerra 
contro  dei  persiani? Non  fu  così;  e per  restarne  persuaso, 
basta  gettare  gli  oc'chi  sopra  i lunglii  preparamenti , che 
aveano  preceduta  quell’  entrata,  la  quale  fu  il  priucipio  e 
il  segno , non  la  causa  della  guerra.  Due  grandi  avveni- 
menti avean  fatto  conghietturare  a Filippo,  che  la  potenza 
de’  persiani , per  1’  addietro  sì  formidabile , cominciava  a 
tendere  verso  la  ,sua  rovina;  il  ritorno  glorioso  e trionfante 
di  diecimila  greci  sotto  la  condotta  di  Senofonte  attraverso 
alle  città  nemiche,  senza  che  Artaserse  vittorioso  avesse  o- 
sato  opporsi  alla  risoluzione  ardita  che  formarono,  di  tra- 
versare in  corpo  di  esercito  tutto  il  suo  imperio  per  ri- 
tornare nel  lor  paese;  e la  generosa  impresa  di  Agesilao 
re  di  Lacedemone,  die  con  poca  gente  portò  la  guerra  c 
il  terrore  sino  nel  seno  dell’Asia  minore  senza  ritrovare 
ostacolo  alcuno  a’suoi  disegni,  e che  non  fu  arrestato  nelle 
sue  conquiste,  che  dalle  divisioni  della  stessa  Grecia . Fi- 
lippo mettendo  in  paragone  la  viltà  e la  trascuraggine  dei 
persiani  coll’  attività  e col  coraggio  de’ suoi  maccaoni,  ani- 
mato dalia  speranza  della  gloria  e da’  vantaggi  che  dove- 
vano essere  il  frutto  certo  di  quella  guerra;  dopo  aver  sa- 
puto con  incredibil  destrezza  unire  in  suo  favore  tutti  gli 
animi,  e tutti  i suffragi  della  Grecia,  prese  per  pretesto  della 
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guerra,  che  meditava  centra  i peniani,  le  antiche  ingiurie, 
che  i greci  ne  aveano  ricevute,  e died'opera  con  infaticabil 
cura  a^preparamenti  della  guerra,  onde  Alessandro  suo  fi- 
gliuolo, che  succedette  ndle  sue  intenzioni  non  meno  che 
nel  suo  regno,  si  approfittò  saviamente  per  metterli  in  e- 
sccuzione.  La  debolezza  e la  trascuraggine  de’  persiani  fu- 
rono dunque  la  vera  causa  di  questa  guerra;  le  loro  anti- 
che imprese  contra  la  Grecia  ne  furono  il  pretesto;  e l’en- 
trata impetuosa  di  Alessandro  nell’Asia  ne  fu  il  principio. 

Sviluppa  della  stessa  maniera  i pretesti  apparenti,  e le 
vere  cause  della  guerra  de’  romani  contro  Antioco. 

Dionigi  di  Alicarnasso  mette  gli  stessi  principii  che 
Polibio.  ( Antiq.  Rom.  l.  5 ).  Dicliiara  in  molti  luoghi, 
che  per  trarre  dalla  lettura  delle  storie  il  profitto  che  se 
ne  dee  sperare,  e per  renderla  utile  nel  maneggio  de’pub- 
blici  aiTari,  non  si  dee  ristrignere  la  curiosità  a’  fatti  ed 
agli  avvenimenti,  ma  bisogna  penetrarne  le  ragioni,  stu- 
diarne i mezzi  che  le  hanno  fatte  riuscire , entrare  nelle 
intenzioni  e ne’  disegni  di  coloro,  che  gli  lianno  diretti, 
esaminare  con  attenzione  il  successo,  che  Iddio  lor  ha  da- 
to, ( queste  parole  sono  degne  di  osservazione  in  un  pa- 
gano, ) e noti  ignorare  alcuna  delle  circostanze  che  hanno 
dato  l’ impulso  e il  moto  alle  imprese  delle  quali  si  tratta. 

Un  uomo  di  spirito  e di  senno,  dic’egli  altrove  ( ib. 
i-  li),  si  contenta  egli  mai  di  .sapere  che  nella  guerra  con- 
tra i persiani,  gli  ateniesi,  e i lacedemoni  riportarono  con- 
tro di  essi  tre  vittorie,  due  in  mare  e 1’  altra  in  terra;  e 
con  un  esercito  composto  al  più  di  cento  diecimila  soldati 
batterono  quello  del  re  di  Persia,  che  conduceva  seco  più 
di  trecentomila  uomini?  Non  desidera  egli  oltre  a ciò  di  sa- 
pere i luoghi  ne’  quali  seguirono  queste  battaglie;  le  cause 
che  fecero  piegare  la  vittoria  dalla  parte  del  piccol  numero 
e diedero  luogo  ad  un  avvenimento  tanto  stupendo;  il  no- 
me e il  carattere  de’  capi,  che  si  segnalarono  dall’una  e 
dall’  altra  parte  in  somma  tutte  le  circostanze  memorabili 
c tutte  le  conseguenze  di  un’azione  tanto  importante?  Per- 
chè, soggiugne  lo  stesso,  è un  gran  piacere  per  un  uomo 
sensato  e giudicioso,  che  legge  una  storia  scritta  di  cote- 
sta  maniera,  1’  esser  guidato  come  per  mano  al  principio 
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ed  al  termine  d'  o^ni  azione,  e in  vece  di  setnplice  lettore 
ch’egli  sarebbe,  divenir  come  testimonio  e spettatore  di 
quanto  gli  è raccontato. 

Monsignore  Bossuet,  vescovo  di  Meaux,  osserva  pari- 
mente nel  suo  discorso  sopra  la  storia  universale,  ( cap.  i . ) 
che  non  si  debbon  solo  considerare  l’elevazione  e la  caduta 


degli  imperi}  ma  che  si  dee  anche  più  arrestarsi  sopra  le 
cause  deMoro  progressi,  e sopra  quelle  di  Inr  declinazio- 
ne. » Perchè,  die’  egli,  lo  stesso  Dio,  che  ha  fatta  1’  inca- 
» tenatura  dell’  universo,  e da  sestesso  onnipotente,  ha  vo- 
lt luto  per  istabilir  1’  ordine,  che  le  parti  di  un  sì  gran 
» tutto  fra  lor  dipendessero}  lo  stesso  Dio  ha  voluto  an- 
a cora  che  il  corso  delle  cose  umane  avesse  la  sua-  con- 


» tinuazione  e le  sue  proporzioni;  voglio  dire  che  gli 
n uomini  e le  nazioni  hanno  avute  delle  qualità  proporzio- 
» nate  all’  ingrandimento  al  qual  erano  destinate,  ed  ec- 
» ccttuati  certi  colpi  straordinari,  ne’  quali  voleva  Iddio 
a che  sola  comparisse  la  di  lui  mano,  non  sono  accadute 
a gran  mutazioni,  che  ne’  secoli  precedenti  non  abbiano 
a avute  le  loro  cause.  £ siccome  in  tutti  gli  alTari  ritro- 

a vasi  ciò  che  gli  prepara,  ciò  che  determina  ad  impren- 

a derli,  e ciò  che  gli  fa  riuscire,  la  vera  scienza  della 

a storia  è 1’  osservare  in  ogni  tempo  le  segrete  disposi- 

a zioni,  che  hanno  preparate  le  gran  mutazioni,  e le  oc- 
» casionì  importanti,  che  le  hanno  latte  succedere.  In  fatti, 
» non  basta  volger  lo  sguardo  intorno  a se,  cioè  conside- 
a rare  i grandi  avvenimenti,  che  decidono  in  un  sol  colpo 
a della  fortuna  degl’  imperi.  Chi  vuole  intendere  con  fon- 
a damento  le  cose  umane,  dee  ripigliarle  più  alto}  e gli 
a è duopo  osservare  le  inclinazioni  c i costumi,  ovvero 
a per  dire  il  tutto  in  una  parola),  il  carattere  tanto  de’ 
a popoli  dominanti  in  generale,  quanto  de’  principi  in 
a particolare,  e finalmente  di  tutti  gli  uomini  straordinari, 
a i quali,  coll’  importanza  del  personaggio  clic  hanno  avuto 
a a sostenere  nel  mondo,  hanno  contribuito  in  bene,  o in 
a male  al  cambiamento  degli  stati  e alla  fortuna  del  pub- 
* blico.  a 


Quest’  ultima  riflessione  ci  conduce  naturalmente  a 
quanto  ho  detto  esser  necessario  osservare  in  quinto  luogo 
nello  studiare  la  storia. 
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§•  V. 

Studiare  di  conoscere  il  carattere  dé  popoli 
e de'  graruT  uominij  onde  parla  la  storia. 

Per  quello  risguarda  il  carattere  de’  popoli,  nulla  posso 
far  meglio  che  rimettere  il  lettore  alle  osservazioni,  che 
Monsignor  Bossuet  ha  fatte  sopra  questo  soggetto  nella 
})arte  seconda  del  suo  discorso  sopra  la  storia  universale. 
Quest’  opera  è una  delle  piu  ammirabili,  che  si  sieno  ve- 
dute a’  nostri  tempi,  non  dico  solo  per  la  bellezza  e per 
la  sublimità  dello  stile,  ma  anche  più  per  la  grandezza 
delle  stesse  cose,  per  la  solidità  delle  riflessioni,  per  la 
profonda  cognizione  del  cuore  umano,  e per  la  vasta  am- 
piezza, che  abbraccia  tutti  i secoli  e tutti  gli  imperi.  Vi  si 
vedono  con  piacere  inflnito  passarvi  come  in  rassegna  tutti  i 
popoli  e tutte  le  nazioni  del  mondo  colle  lor  buone  o cat- 
tive qualità,  coi  loro  costumi,  colie  loro  usanze,  colle 
loro  inclinazioni  diverse:  egizi,  assiri,  persiani,  medi,  greci, 
romani. Vi  si  vedono  tutti  i regni  del  mondo  uscire  come  di 
terra,  alzarsi  appoco  appoco  con  insensibili  accrescimenti, 
stendere  poi  da  tutte  le  parti  le  loro  conquiste,  giugnere 
con  vari  mezzi  all’  auge  della  grandezza  umana,  e con  ri- 
voluzioni improvvise  cadere  a un  tratto  dall’  ingrandimento, 
e andare,  per  dir  così,  a perdersi,  e ad  innabissarsi  nello 
stesso  niente  dal  quale  erano  usciti.  Ma,  il  che  è molto  più 
degno  di  attenzione,  si  vede  ne’  costumi  stessi  de’  popoli , 
ne’^  loro  caratteri,  nelle  loro  virtù,  e ne’loro  vizi,  la  causa 
del  loro  ingrandimento  e della  loro  caduta;  vi  s’ impara 
non  solo  a distinguere  i mezzi  segreti  e nascosti  della  po- 
litica umana,  che  danno  il  moto  a tutte  le  azioni  ed  a 
tutte  le  imprese,  ma  a riconoscere  dappertutto  un  Essere 
supremo,  che  veglia  e presiede  a tutto,  regola  e conduce  gli 
avvenimenti,  dispone  e decide  come  Signore  della  sorte 
di  tutti  i regni  e di  tutti  gli  imperi  del  mondo.  Non 
posso  adunque  esortare  abbastanza  coloro  che  hanno  la 
cura  di  educare  la  gioventù  a leggere  ed  a studiare  con 
attenzione  questo  libro  eccellente,  sì  acconcio  ad  istruire 
nello  stesso  tempo  e l’ intelletto  e il  cuore;  e dopo  averlo 
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eglino  stessi  bene  studialo,  a procurai-c  d’ iuspii-arne  a’  loro 
discepoli  il  gusto. 

Quanto  ho  detto  de'  popoli,  si  dee  anche  intendere 
degli  uomini  grandi , de’  personaggi  famosi , che  si  sono 
distinti  in  bene  o in  male  in  ogni  nazione:  de’  quali  è da 
applicarsi  con  diligenza  ad  istudìar  il  genio,  il  naturale,  le 
virtù,  i difetti,  le  qualità  particolari  e personali;  jn  somma, 
un  certo  fondo  di  spirito  e di  operazione,  che  domina  in 
essi,  e gli  caratterizza;  perchè  in  questo  propriamente  con- 
siste il  conoscerli.  Altrimenti  non  se  ne  vede  che  la  .super- 
fìcie, e restemo;  non  è dal  solo  vestimento,  nè  dal  solo 
volto  che  si  distinguono  gli  uomini,  c si  fa  giudizio  di 
loro. 

Non  si  dee  creder  nemmeno  che  si  possan  conoscere 
principalmente  dalle  azioni  strepitose.  Quand’  essi  si  espon- 
gono in  isjietlacolo  al  pubblico,  possono  contraffarsi  e farsi 
forza  prendendo  per  qualche  tempo  il  volto  e la  maschera 
che  convengono  al  personaggio  che  hanno  a sostenere.  In 
privato,  nell’  interiore,  nel  gabinetto,  nel  casereccio  si  mo- 
strano quali  sono,  senza  dissimulazione,  e senz’apparecchio. 
Ivi  operano  e parlano  secondo  la  natura.  Si  debbon  perciò  da 
queste  parti  esaminare  gli  uomini  grandi,  per  produrne  un 
giudicio  certo,  e questo  è il  vantaggio  inestimabile  che  si 
ritrova  appresso  Plutarco,  e si  può  dire  che  in  questo  a 
tutti  gli  altri  storici  egli  sia  superiore.  Nelle  vite  eh’  egli 
ci  ha  lasciate  degli  uomini  grandi  e famosi  fra  i greci 
e i romani  discende  a certe  particolarità  che  recano  un 
piacere  infinito.  Non  si  contenta  di  mostrare  il  capitano, 
il  conquistatore,  il  politico,  il  magistrato,  1’  oratore:  apre 
a suoi  lettori  1’  intimo  della  famiglia,  o piuttosto  il  fondo 
del  cuore  di  coloro  de’quali  parla,  e vi  fa  vedere  loro  il 
padre,  il  marito,  il  padrone,  l’amico.  Si  crede  vivere  c 
discorrer  con  essi,  essere  nelle  loro  conversazioni  e ne’  loro 
passeggi,  assistere  a’  loro  conviti,  alle  loro  ricreazioni.  Ci- 
cerone dice  in  certo  luogo,(i)che  camminando  per  Atene, 

(i)  Qaacumqiic  iogredimur,  in  ali-  primmn  hic  (in  Academia)  dispata- 
quam  historiani  vestigium  ponimus . re  (olitum  : ciijas  etiam  illi  hortiili 
tjiu  autem  evenit,  utacrius  aliquanto  propinqui  non  naemoriam  solum  mi- 
ei attcntiua  de  Claris  virit,  locorum  ni  alTerunt  , sed  ìpsum  videntur  in 
admonitu,  cogitemus. . . . Tclut  ego  ronspcctu  meo  hic  poncrc,  cc.  de 
nunc  moveor.  Venit  enim  milii  Pia-  Cnib.  1.  5.  n.  a.  cc. 

Ionia  in  mentem , quem  accepìmus 
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e pe'  luoghi  circonvicini,  non  potea  fare  un  passo  senza  in> 
coiitrarsi  in  qualche  antico  mouumento  di  storia,  che  ri- 
duceva alla  mente  la  rimembranza  de’  grand’  uomini,  che 
vi  erano  per  l’ addietro  vissuti,  e gli  rendeva  in  qualche 
maniera  presenti.  Qui  era  un  giardino,  in  cui  credeasi  ve- 
dere ancora  le  vestigie  di  Platone,  che  vi  passeggiava  trat- 
tando delle  materie  più  gravi  della  filosofìa;  ivi  era  il  luogo 
delle  pubbliche  adunanze,  nelle  quali  Eschine  e Demostene 
parevano  ancora  aringare  1’  un  contro  l’ altro:  credeasi 
.sconxndo  le  spiagge  del  mare  udirvi  la  voce  dell’  orator 
greco,  che  imparava  a vincer  lo  strepito  tumultuoso  delle 
adunanze,  superando  quello  dell’onde.  Farmi  che  la  lettura 
delle,  vite  di  Plutarco  produca  un  effetto  quasi  simile,  ren- 
dendoci come  presenti  i grand’  uomini  de’  quali  parla , e 
somministrandoci  delle  loro  maniere  e de’  loro  costumi 
un’  idea  tanto  viva  e tanto  animata,  quanto  se  fossimo  vis- 
suti, ed  avessimo  conversato  con  essi.  Si  conosce  più  per- 
fettamente il  fondo  del  genio,  dello  spirito,  del  carattere 
d’  Alessandro  dalla  vita  breve  del  tutto  e ristretta,  che  ne 
ha  fatto  Plutarco,  che  dalla  storia  tanto  diffusa  e così 
circostanziata,  che  ne  hanno  scritto  Quinto-Curzio , ed 
Arriano. 

Questa  notizia  esatta  del  carattere  do’  grand’  uomini 
è una  parte  essenziale  della  storia;  e per  cotesta  ragione 
i buoni  storici  hanno  per  1’  ordinario  la  diligenza  di  dare 
un  ristretto  ed  un’  idea  generale  delle  buone  o cattive 
qualità  di  coloro,  che  hanno  avuta  parte  maggiore  negli 
avvenimenti,  onde  prendono  a fare  il  racconto.  Tali  sono 
appresso  Sallustio  i ritratti  di  Catilina,  di  Mario,  di  Siila; 
tali  appresso  Tito-Livio  quelli  di  Furio  CamUlo,  di  An- 
nibaie, e di  tant’  altri. 

Collo  studiare  con  attenzione  le  qualità  dominanti  e 
de’  popoli  in  generale,  e de’  gran  capitani  in  particolare, 
si  vien  ad  essere  in  istato  di  ben  giudicare  de’  lor  disegni, 
di  loro  azioni,  di  loro  imprese,  e si  può  anche  prevedere 
qual  ne  saià  la  conseguenza.  Filopemene,  capitano  tanto 
scusato,  vedendo  da  una  parte  la  dilicatezza  e la  trascu- 
raggiue  di  Antioco,  che  consumava  il  suo  tempo  in  con- 
viti e in  nozze,  c dall’  altra  parte  P attenzione  e 1’  attività 
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infaticabile  de'’romani,  non  ebbe  difficoltà  d'  indovinare  da 
<|ual  parte  avesse  a piegar  la  vittoria.  Polibio  in  molti 
luoghi  di  sua  storia  ha  la  diligenza  col  mezzo  di  savie 
riflessioni  di  rendere  il  suo  lettore  attento  alle  qualità  per- 
sonali de’  grand’  uomini,  de’  quali  parla,  e di  far  osservare 
che  le  conquiste  de’  romani  eran  1’  effetto  di  un  disegno 
concertato  assai  prima,  e condotto  alla  sua  esecuzione  per 
via  di  mezzi,  de’quali  1’  abilità  de’  capitani  rendeva  quasi 
certo  il  successo.  Con  questo  studio  profondo  del  genio  e 
del  carattere  degli  uomini,  esaminando  a fondo  la  natura 
e la  costituzione  delle  spezie  diverse  di  governo,  e delle 
cause  naturali,  che  colla  successione  de’  tempi  ne  cambian 
la  forma,  facendo  in  fine  delle  seriose  riflessioni  sopra  la 
disposizione  presente  degli  aflàri,  e degU  animi,  lo  storico 
istcsso  nel  sesto  libro  di  sue  storie  porta  la  sagacità  del- 
la conghiettura  e 1’  antivedimento  dell’  avvenire  persino 
a dichiarare  schiettamente  che  presto  o tardi  lo  stato  di 
Roma  ricaderà  in  monarchia.  Allorché  parlerò  della  storia 
romana,  darò  un  estratto  ed  un  ristretto  di  questo  luogo 
di  Polibio,  uno  de’  più  curiosi  e de’  più  riguardevoli  che 
ci  somministri  1’  antichità. 

§ VI. 

Osservare  nella  storia  quello  risguarda  i costumi 
e la  direzione  della  vita. 

Le  osservazioni,  delle  quali  sino  al  presente  ho  par- 
lato, non  sono  le  sole,  nè  le  più  essenziali;  quelle  che  ri- 
sguardano  il  regolamento  de’  costumi,  sono  anche  più  im- 
portanti. » Qudlo  ch’è,  dice  Tito-Livio  nella  bella  pre- 
» fazione  della  sua  opera,  quello  ch’è  più  vantaggioso  nella 
« cognizione  della  storia,  è il  potervi  scorgere  degli  eseni- 
» pi  d’ ogni  spezie  posti  in  una  gran  chiarezza.  Vi  ritro- 
y>  vate  de’ modelli  da  essere  imitati,  tanto  per  vostra  di- 
» rezione  particolare,  quanto  per  1’  amministrazione  de’ 
» pubblici  interessi;  vi  ritrovate  ancora  delle  azioni  viziose 
« nel  progetto,  funeste  per  lo  successo,  che  avvisano  1’  e- 
» vitare  di  farne,  delle  somiglianti.  Hoc  iUud  est  prae^ 
cipue  in  cognitione  rerum  salubre  ac  /rugiferum,  onmis 

II0U.IS.  Belle  Lettere.  ^oL  II,  ai 
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te  exempli  documenta  in  illustri  posita  monumento  in- 
tueri:  inde  tibi,  tuaeque  reipublicae,  quod  imitare,  capias: 
inde  Joedum  inceptu,  foedum  exitu,  quod  vites. 

Lo  studio  della  storia  va  quasi  del  pari  coi  viaggi . 
S’  eglino  si  ristrìngono  nello  scorrer  molti  paesi  {Senec. 
ep.  vedere  molte  città,  nell’  esaminar  la  bellezza 

e la  magnificenza  degli  edifici  e dei  monumenti  pubblici, 
saranno  eglino  di  un  grand’uso?  renderanno  eglino  un  uo- 
mo più  savio,  più  regolato,  più  temperante?  lo  libereranno 
dai  suoi  pregiudicii,  e dai  suoi  errori?  Lo  terranno  a bada 
{^*er  qualcne  tempo  come  un  fanciullo  colla  novità  e colla 
varietà  degli  oggetti,  che  gli  cagioneranno  una  stupida  am- 
mirazione. Il  far  così,  non  è viaggiare,  ma  smarrirsi,  e per- 
dere il  tempo  e la  fatica.  Non  est  hoc  peregrinari , sed 
errare.  Si  dice  di  Ulisse  che  scorse  molte  città;  ma  solo 
dopo  di  aver  osservato,  che  si  applicava  ed  esaminare  i 
costumi,  e ’l  genio  dei  popoli. 

Qui  mores  hominum  mukorum  vidit  et  urbes. 

Horat  art.  poet. 

Gli  antichi  imprendevano  lunghi  e frequenti  viaggi,  ma  per 
istruirsi,  per  vedere  gli  uomini,  per  approfittarsi  dei  loro 
lumi. 

Tal’  è r uso  die  noi  dobbiamo  far  della  storia.  Ab- 
biam  bisogno  d’  istruzioni  e di  modelli  per  abbracciar  la 
virtù  non  ostanti  tutti  i perigli  e tutti  gli  ostacoli,  onde 
ella  è circondata:  la  storia  ce  ne  somministra  di  ogni 
sorta.  In  essa  si  prendono  sentimenti  di  probità  e di  onore. 
Mine  mihi  iUe  iustitiae  haustus  bibat.  Quintil.  1.  1 2.  c.  a. 
Bisogna  esaminsu-e  con  diligenza  le  azioni  e le  parole  dei 
grana’  uomini  dell’antichità,  e con  serietà  fame  la  propria 
occupazione. 

Cicerone,  volendo  {Epist.  2.  ad  Quint.)  spignae  suo 
fratello  Quinto  alla  dolcezza  ed  alla  moderazione,  lo  fa  ri- 
cordarsi di  quanto  avea  letto  appresso  Senofonte  sopra  Ciro 
e sopra  Agesilao.  Ci  dimostra  che  questo  era  1’  uso  che 
egli  stesso  faceva  delle  letture  di  sua  gioventù,  e che  aveva 
imparato  nella  storia  a sofirir  tutto,  a disprezzar  tutto  per 
la  sua  patria.  » Gli  scrittori  greci  e latini,  die’  egli,  quanti 
« modelli  di  virtù  ci  han  lasciati,  e ci  propongono,  non 
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« perchè  solo  gli  «consideriamo,  ma  perchè  sieno  da  noi 
> unitati  ? E studiar  di  continuo  sopra  di  essi,  e col 
a procurane  copiarli  nel  maneggio  degli  a0ari  pubblici 
a IO  mi  sono  erudito  T intelletto  e ’l  cuore  coll'  idea  dei 
a grand'  uomini,  onde  questi  scrittori  ci  hanno  abbozzati 
a sì  maravigliosi  ritratti.  Quarn  multas  nohis  imagines, 
non  soìum  ad  ìntuendum,  verum  edam  ad  imitcaidum, 
/ortìssìmorum  virorum  expressas  scriptores  et  greci  et 
latìm  reUquerunt?  quas  ego  nùhi  semper  in  admimstranda 
repub.  proponens  f animum  et  mentem  meam  ipsa  cogi- 
tatione  homimun  exceUentium  conjormabam.  Arch. 

"•  *4-.) 

Bisogna  dunque,  insegnando  la  storia  ai  giovani,  essere 
molto  attento  a farne  trar  loro  uno  dei  fhitti  principali, 
eh'  è la  direzion  dei  costumi^  mescolarvi  per  questo  di  quan- 
do in  quando  delle  brevi  riflessioni  3 domandar  loro  qual 
giudicio  formino  delle  azioni  che  vi  son  riferite^  avvezzarli 
in  ispezieltà  a non  lasciarsi  abbagliare  da  un  vano  esterno 
splendore,  ma  giudicare  di  tutto  secondo  i principii  della 
equità,  della  verità,  della  giustizia:  far  loro  ammirare  la 
modestia,  la  frugalità,  la  generosità,  lo  staccamento  dallo 
interesse,  1'  amore  del  ben  pubblico,  che  regnavano  nei 
buoni  tempi  delle  repubbliche  greche,  e di  quella  di  Ro- 
ma. Quando  i giovani  sono  cosi  ammaestrati  di  buon'ora, 
e sono  avvezzi  sino  dalla  più  tenera  età  collo  studio  della 
storia  ad  ammirare  gli  esempi  di  virtù  e a detestare  i vi- 
zi, si  può  sperare  che  queste  prime  semenze,  ajutate  da  mi 
soccorso  superiore,  senza  di  cui  ben  presto  produrebbono 
degli  aborti,  portino  il  loro  frutto  nel  tempo  proporzionato 
e lor  succeda  qualche  cosa  di  simile  a quello  che  si  riferisce 
di  un  discepolo  di  Platone,  che  il  savio  filosofo  aveva  al- 
levato con  somma  diligenza  nella  sua  casa . Allorché  egli 
fu  ritornato  in  quella  dei  suoi  genitori , stupito  della  ma- 
niera violenta  e collerica,  onde  suo  pdre  parlava:  Mai,  dis- 
se, non  ho  veduta  cosa  simile  in  casa  di  Platone.  Apud 
Platonem  educatus  puer,  cum  ad  parentes  relatus  voci- 
Jerantem  videret  patrem:  Nunquam,  inquit  y hoc  apud 
Platonem  vidi.  ( Senec.  de  ira  lib.  3.  c.  33  ). 
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Osservare  con  diligenza  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  religione. 

Resta  r ultima  osservazione  da  farsi  studiando  la  sto- 
ria, che  consiste  nell’  osservare  attentamente  tutto  ciò  che 
risguarda  la  religione,  e le  gran  verità  che  ne  sono  una 
necessaria  dipendenza.  Perchè  attiaverso  al  caos  confuso  di 
opinioni  ridicole,  di  cerimonie  sciocche,  di  empi  sacrifìci, 
di  prìncipi!  detestabili,  che  1’  idolatria,  fìgliuofa  e madre 
deir  ignoranza  e della  corruzione  del  cuore,  ha  partoriti 
con  vergogna  dell’  animo  umano  e della  ragione,  non  si 
lascia  di  scorgere  delle  preziose  vestigie  di  quasi  tutte  le 
verità  fondamentali  di  nostra  santa  religione.  Vi  si  conosce 
sopra  ogni  cosa  1’  esistenza  di  un  Essere  potentissimo,  giu- 
stissimo, signore  assoluto  dei  re  e dei  regni , la  prov- 
videnza  del  quale  regola  tutti  gli  avvenimenti  di  questa 
vita,  la  giustizia  prepara  per  1’  altra  vita  delle  ricompense 
e dei  gastighi  ai  buoni  ed  aj^li  empi^  la  cognizione  in  fi- 
ne penetra  nei  nascondigli  piu  segreti  delle  coscienze,  e vi 

f)orta  nostro  malgrado  la  turbolenza  e la  confusione.  Come 
IO  già  trattata  questa  materia  con  .qualch’  estensione  nel 
discorso  preliminare,  eh’  è nel  principio  del  primo  volume, 
non  credo  dover  qui  per  lungo  tempo  arrestarmi. 

Farmi  che  queste  sieno  le  principali  osservazioni,  alle 
quali  si  debbono  render  attenti  i giovani  che  studian  la 
^orìa , col  proporzionarsi  però  sempre  all’  età  ed  alla  ca- 
pacità loro,  e non  proponendo  mai  ad  essi  riflessioni  su- 
periori alle  lore  forze.  Trattasi  ora  di  fare  1’  applicazione 
di  questi  principi!  generali  ad  alcuni  esempi  particolaii,  e 
questo  son  per  procurar  di  fare  delia  maniera  più  chiara 
e più  intelligibile  che  far  si  possa. 
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Jpplicazione  delle  regole  precedenti  ad  alcuni  fatti 
particolari  di  storia. 

er  fare  1’  applicazion  dei  principi i che  sin  qui  ho  posti 
sceglierò  a prima  giunta  nella  storia  dei  persiani  e dei  greci , 
e poi  in  quella  dei  romani  alcuni  punti  ed  alcuni  fatti  par- 
ticolari, ai  quali  aggiugnerò  alcuna  riflessione. 

Articolo  I. 

Della  storia  dei  persiani,  e dei  greci. 

PRIMO  squarcio 
tratto  dalla  storia  dei  persiani. 

CIRO 

I3ivido  in  tre  parti  quanto  ho  a dire  sopra  Ciro;  la  sua 
educazione:  le  sue  prime  campagne^  la  presa  di  Babilonia 
fatta  da  questo  principe,  e le  sue  ultime  conquiste.  Non 
riferirò  che  le  circostanze  più  importanti  di  questi  avveni- 
menti , e quelle  che  mi  sembreranno  più  acconcio  alla  i- 
struzione  della  gioventù.  Le  trarrò  da  Senofonte,  che  prendo 
qui  per  mia  guida,  come  P autore  più  degno  di  fede  sopra 
questa  materia  (i). 

I.  Educazione  di  Ciro.  Cyrop.  lib.  i. 

Ciro  era  figliuolo  di  Cambise  re  di  Persia  e di  Man- 
dane figliuola  di  Astiage  re  dei  medi.  (2)  Era  ben  dispo- 
sto della  persona,  ed  era  anche  più  stimabile  per  le  qualità 
delP  animo:  pieno  di  dolcezza  e di  cortesia,  di  desiderio 
di  sapere,  di  ardore  per  la  gloria.  Non  restò  mai  spaven- 
tato da  alcun  pericolo,  nè  avvilito  da  alcuna  fatica,  quando 


(0  Vedete  a tal  propotito  una 
mia  nota.  Storia  ant.  lib.  4-  c.  i.  L. 

(a)  Queito  passo  è riportato  nella 
storia  antica  lib.  4-  ” ‘rt.  i.  Io 

■ni  contenterò  da  qni  innanxi  di  ri- 
mandare succcssÌTanicnte  a quei  luo- 


ghi, dorè  ti  rinvengono  le  iteste  cote 
pretto  che  parola  per  parola.  Mi  é 
sembrato  inutil  rosa  del  tutto  di  ri- 
produrre nel  trattato  degli  studi,  quel 
che  nell'  altr'  opera  ti  ritrova. 
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si  trattava  di  acquistar  deli’  onore.  Fu  educato  secondo 
il  costume  dei  persiani,  che  allora  era  eccellente. 

Il  ben  pulmlico,  F utilità  comune  erano  il  principio 
e il  fine  di  tutte  le  loro  leggi.  L’educazione  de’ figliuoli 
ei-a  considerata  come  il  debito  più  importante  e la  parte 

f>iù  essenziale  del  governo.  Non  era  solito  il  riposarsi  sopra 
’ attenzione  de’  padri  e delle  madri,  che  una  cieca  c molle 
tenerezza  rende  sovente  incapaci  di  questa  cura;  lo  stato 
ne  prendeva  pensiero.  Erano  educati  in  comune  d’  una  ma- 
niera uniforme.  Tutto  vi  era  regolato:  il  luogo  e la  du- 
rata degli  esercizi,  il  tempo  del  prender  cibo,  la  qualità 
del  bere  e del  magare,  il  numero  de’  maestri,  le  differenti 
sorte  de’  gastighL  Tutto  il  lor  alimento,  tanto  pei  fanciulli, 
quanto  pci  giovani,  era  pane,  crescione,  ed  acqua;  perchè 
volevasi  di  buon’ora  avvezzarli  alla  temperanza  ed  alla  so- 
brietà; e dall’  altra  parte  questa  sorta  di  cibo  semplice  e 
frugale,  senz’alcuna  mescolanza  di  salse  e d’intingoli,  lor 
fortificava  il  corpo,  e lor  preparava  un  fondo  di  sanità 
atta  a sostenere  le  piu  dure  fatiche  delia  guerra  persino 
nell’età  più  avanzata,  come  si  osserva  di  Ciro,  (i)  che 
nella  veccliiezza  si  ritrovò  tanto  forte  e tanto  robusto, 
quanto  lo  era  stato  ne’  suoi  primi  anni.  Andavano  alle 
scuole  per  impararvi  la  giustizia,  come  altrove  vi  si  va 
per  impararvi  le  lettere;  e il  delitto,  che  più  severamente 
vi  era  punito,  era  l’ingratitudine. 

L’  intenzione  de’  persiani , in  tutte  queste  savie  di- 
sposizioni, era  il  prevenire  il  male,  persuasi  esser  molto 
meglio  l’ applicarsi  a prevenire  gli  errori,  che  a punirli;  e 
se  negli  altri  stati  basta  lo  stabilire  de’  gastighi  contro  i 
cattivi,  ^lino  procuravano  di  fare  in  modo  die  non  vi 
fossero  i cattivi. 

Stavasi  nella  classe  de’  fanciulli  persino  ai  sedici  o 
diciasett’  anni;  dopo  entravasi  in  q^uella  de’ giovani.  Allora 
oran  tenuti  più  stretti,  perchè  quell’  età  ne  ha  più  bisogno. 
Passavano  died  anni  in  questa  classe.  In  quel  tempo  con- 
sumavano tutte  le  notti  ne’  corpi  di  guardia,  tanto  per  la 

(i)  Cyrn*  non  fuit  imbecillior  in 
srnrrtute  quam  in  juTfntute.  Cic.  de 
senecl.  3o. 
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sicurezza  della  città,  quanto  per  avvezzarli  alla  fatica.  Nel 
giorno  venivano  a ricevere  gli  ordini  de’  loro  governatori, 
accompagnavano  il  re,  quando  andava  alla  caccia,  dove  acqui- 
stavano la  perfezione  negli  esercizi. 

La  terza  classe  era  composta  d’ uomini  fatti^  e vi 
dimoravano  per  venticinque  anni.  Da  cs.si  erano  tratti  tutti 
gli  ufìciali  che  dovevano  comandare  nelle  truppe,  e tenere 
i vari  posti  dello  stato,  esercitare  le  cariche,  sostenere  le 
dignità.  Passavano  alla  fine  nell’  ultima  classe,  nella  quale 
eleggevansi  i più  savi  ed  i più  sperimentati  per  formare 
il  pubblico  consiglio. 

Con  questo  tutti  i cittadini  potevano  aspirare  alle 
prime  caricne  dello  stato,  ma  alcuno  non  vi  poteva  giu- 
gnere,  se  non  dopo  esser  passato  per  queste  classi  difièrenti,  ed 
essersene  reso  capace  con  tutti  questi  esercizi. 

Ciro  fu  allevato  di  questa  maniera  persino  all’  età  di 
dodici  anni,  e superò  sempre  i suoi  eguali,  o per  la  fa- 
cilità d’ imparare , o per  lo  coraggio , o per  la  destrezza 
nel  mandar  ad  effetto  quanto  imprendeva.  Allorché  sua 
madre  Mandane  lo  condusse  in  Media  appresso  Àstiage  suo 
avo , cui  tutto  il  bene  che  udiva  dire  di  questo  giovane 
principe  aveva  dato  gran  desiderio  di  vederlo,  ritrovò  in 

Snella  corte  costumi  molto  diversi  da  quelli  del  suo  paese. 

fasto,  il  lusso,  la  magnificenza  erano  dappertutto  regnanti. 
Egli  non  ne  restò  abbagliato,  e senza  criticare  o condan- 
nare cosa  alcuna,  seppe  mantenersi  ne’principii  che  avea 
ricevuti  nella  sua  infanzia.  Rapiva  il  cuore  del  suo  avo 
con  improvvise  espressioni  piene  di  spirito  e di  vivacità, 
e guadagnava  tutti  i cuori  colle  sue  maniere  nobili  ed 
obbliganti.  Ne  riferirò  un  sol  tratto,  che  potrà  far  giudi- 
care del  rimanente. 

Astiage  volendo  far  perdere  a suo  nipote  il  desiderio 
di  ritornare  nel  suo  paese,  fece  preparare  un  sontuoso  ban- 
chetto, nel  quale  il  tutto  fu  posto  con  gran  prodigalità,  o 
per  la  quantità,  o per  la  qualità  e dilicatezza  de’  cibi.  Ciro 
mirava  con  occhi  pieni  d^  indifferenza  tutto  quel  fastoso 
apparecchio.  E come  Astiage  se  ne  facea  vedere  sorpreso: 
I persiani,  diss’  egli,  in  vece  di  tante  invenzioni  e rigiri 
per  ac(|uictare  la  fame,  prendono  una  strada  molto  più 
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breve  per  giu^acre  allo  atesso  fine:  un  poco  di  pane  e del 
crescione  ve  li  guidano.  Avendogli  permesso  suo  avo  il 
disporre  a suo  piacere  dì  tutti  i cibi  eh'  erano  stati  posti 
in  tavola,  gli  distribuì  subito  agli  uficiali  del  re  che  si 
ritrovavano  presenti;  ad  uno,  perchè  gl’  insegnava  a mon* 
tare  a cavallo;  all’  altro,  perchè  serviva  bene  Àstiagc;  ad 
un  altro,  perchè  prendeva  gran  cura  di  sua  madre,  ^ca, 
coppiere  d’  Astiage,  fu  l’unico  cui  nulla  diede.  Quest’  u- 
fìcialc,  oltre  alla  sua  carica  di  coppiere,  avea  quella  d’ in- 
trodurre appiesso  al  re  coloro  i «juali  dovevano  essere 
ammessi  alla  sua  udienza  : e come  non  gli  era  possibile 
conceder  questo  favore  a Ciro,  tanto  spesso  quanto  lo  do- 
mandava, ebbe  la  disavventura  di  non  piacere  al  giovane 
principe,  che  gliene  mostrò  iti  quell’  occasione  il  suo  ri- 
sentimento. Astiage  mostrando  qualche  disgusto  che  fosse 
stato  fatto  quell’  affronto  ad  un  uflciale  per  cui  aveva  par- 
ticolar  considerazione,  e la  meritava  per  la  destcrità  mara- 
vigliosa  colla  quale  gli  apprestava  da  bere;  Non  ricercasi 
altro  che  questo,  o mio  papà,  ripigliò  Ciro,  per  meritare 
la  vostra  grazia  7 Io  ben  presto  r avrò  guadagnata:  perchè 
mi  fido  di  servirvi  meglio  di  esso.  Subito  si  inette  in  or- 
dine come  coppiere  il  piccolo  Ciro.  Egli  si  avanza  gra- 
vemente con  aria  seriosa,  colla  salvietta  sulla  spalla,  e te- 
nendo la  tazza  dilicatamente  con  tre  dita.  La  presenta  al 
re  con  una  destcrità  e con  una  grazia  che  incantarono 
Astiage  e Mandane.  Ciò  fatto,  si  gettò  al  collo  di  suo  avo, 
e baciandolo  tutto  pieno  di  allegrezza  esclamò;  O Saca, 
povero  Saca,  eccoti  m rovina;  io  avrò  la  tua  carica.  Astia- 
gc  gii  mostrò  molto  affetto.  Sono  contentissimo,  figliuolo 
mio,  gli  disse:  non  si  può  servir  meglio.  Vi  siete  penò 
scordato  di  una  cerimonia  eh’  è essenziale:  ed  è di  fare 
1’  assaggio.  In  fatti  il  coppiere  era  solito  versar  de!  liquore 
nella  sua  mano  sinistra,  e gustarne  prima  di  presentare  la 
tazza  al  principe.  Io  non  ho  co.sì  operalo,  rispose  Ciro, 
pcrcliè  mi  sia  scordato  di  quest’  azione.  E perché  dunque, 
disse  Astiage?  Perchè  ho  temuto  che  il  liquore  fosse  veleno. 
Veleno/  « come?  .Sì,  mio  papà:  perchè  non  è gran  tempo 
che  in  un  banchetto  che  voi  avete  fatto  a’  grandi  di  vo- 
.stra  corte,  mi  accorsi  che  dopo  eh’  ebliero  bevuto  un  poco 
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di  quel  liquore,  girò  il  capo  a tutti  i convitati.  Si  gridava, 
si  cantava,  si  parlava  senz^  alcuna  considerazione.  Voi  pa- 
revate esservi  scordato  di  voi  stesso,  voi  eh’  eravate  re,  ed 
eglino  eh’  erano  vostri  sudditi.  In  fine  quando  voleste  met- 
tervi a danzare,  non  potevate  sostenervi . Come,  replicò 
Astiage,  non  succede  lo  stesso  a vostro  padre?  Mai  no, 
rispose  Ciro.  E che  dunque?  . . . Quando  egli  ha  be- 
vuto, cessa  di  aver  sete;  ed  ecco  tutto  ciò  che  gli  suc- 
cede. 

Essendo  sua  madre  Mandane  in  procinto  di  ritornare 
in  Persia,  cedette  con  allegrezza  alle  replicate  istanze  che 
gli  fece  il  suo  avo  di  restare  in  Media;  aflinchè,  diss’  egli, 
non  sapendo  ancora  ben  montare  a cavallo,  avesse  il  tempo 
di  perfezionarsi  in  quell’  esercizio , non  conosciuto  in 
Persia,  (i)  dove  la  siccità  e la  situazione  del  paese  inter- 
rotto da’  monti,  non  permettono  nudrir  cavalli. 

In  quest’  intervallo  di  tempo  che  passò  in  corte . vi 
si  fece  infinitamente  stimare  ed  amare.  Èm  dolce,  affabile, 
uflcioso,  benefico,  liberale.  Se  i giovani  nobili  avevano  a 
dimandare  qualche  grazia  al  principe,  egli  la  chiedeva  per 
essi.  Quando  vi  era  contro  di  essi  qualche  soggetto  di 
lamento,  si  rendeva  lor  mediatore  appresso  il  re.  I loro  af- 
fari divenivano  i suoi,  e si  bene  sempre  vi  si  applicava, 
che  otteneva  quanto  aveva  voluto. 

Avendo  Cambise  richiamato  Ciro  per  fargli  terminare 
il  suo  tempo  negli  esercizi  de’  persiani , egli  si  partì  su- 
bito, per  non  dare  col  suo  ritardamento  alcun  luogo  di 
mormorazione , contro  di  e.sso  nò  a suo  padre,  nè  alla  sua 
patria.  Allora  si  conobbe  quanto  era  teneramente  amato. 
Nella  sua  partenza  tutti  lo  accompagnarono,  quelli  di  sua 
età,  i giovani,  i vecchi.  Astiage  stesso  lo  condusse  a ca- 
vallo in  molta  distanza;  e quando  fu  duopo  separarsi,  non 
vi  fu  alcuno  che  non  versasse  delle  lagrime. 

Così  Ciro  ritornò  in  Persia,  dove  passò  ancora  un 
anno  nel  numero  de’  fanciulli.  I suoi  compagni,  dopo  il 
soggiorno  che  avea  fatto  in  una  corte  tanto  dedita  ai 

(0  È tempo  , che  Frcret  ha  esattezia;  enendoche  anche  a dì  no- 
falto  conoscere,  una  tal  circostanza  stri  nndrisce  la  Persia  un  gran  nu- 
del  racconto  di  Senofonte  mancar  di  mero  di  cavalli.  L. 
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passatempi  e ripiena  di  fasto,  quanto  era  quella  de’medi,  pen- 
savano aver  a vedere  un  gran  cambiamento  ne'suoi  costumi. 
Ma  quando  videro  che  si  contentava  della  lor  mensa  or- 
dinaria, e che  se  ritrovavasi  in  qualche  convito,  era  piu 
sobrio  e più  moderato  degli  altri,  lo  considerarono  con 
nuova  ammirazione. 

Passò  da  questa  prima  classe  alla  seconda,  ch’è  quella 
de' giovani,  nella  quale  fece  vedere  che  non  avea  pari  in 
destrezza,  in  pazienza,  e in  sommessioue. 

RIFLESSIONI 

Non  prendo  a farne  sopra  il  racconto  che  precede^  si 
presentano  da  sestesse  in  folla  al  lettore,  e non  possono 
fuggire  nemmeno  agli  occhi  meno  penetranti.  Vi  si  vede  quanto 
una  maschia  educazione,  robusta,  vigorosa  è acconcia  nello 
stesso  tempo  a fortiGcare  il  corpo,  ed  a perfezionare  lo 
spirito^  e che  i giovani  nobili  non  hanno  a rendersi  degni 
di  stima,  e di  atietto  con  arie  di  grandezza,  ma  per  vie  di 
maniere  dolci  ed  oneste.  Mi  contento  far  osservare  l'abilità 
dello  storico  nell'eccellente  lezione  ch'egli  somministra  sopra 
la  sobrietà.  Polca  farlo  d'una  maniera  grande  e seriosa,  e 
prendere  il  tuono  di  filosofo:  perchè  Senofonte,  tutto  che 
fosse  ^erriero,  non  era  men  filosofo  di  Socrate  suo  mae- 
stro. Pure  la  mette  in  bocca  di  un  fanciullo,  e la  na- 
sconde sotto  il  velame  di  una  piccola  storia,  riferita  nell'ori- 
ginale con  tutto  lo  spirito  e con  ogni  possibile  gentilezza. 
Non  dubito  che  non  sia  affatto  di  sua  invenzione,  e in 

3uesto  senso  io  credo  che  si  debba  intendere  quello  che 
i questa  opera  maravigliosa  Cicerone  ha  detto:  ( Lib.  i . 
epist.  ad  Quint.  Jratr.  ) Che  1’  autore  non  ha  preteso  se- 
guirvi le  leggi  rigorose  della  verità,  c della  storia,  ma 
che  ha  voluto  dare  a'  principi  nella  persona  di  Ciro  un 
modello  perfetto  della  maniera,  onde  debbono  governare 
i popoli.  Cjrriis  ille  a Xenophonte  non  ad  Jidem  histo- 
riae  scriptus,  sed  ad  e^tgiem  jnsti  imperii.  Cioè  che  egli 
ha  aggiunto  alla  sostanza  della  storia,  verissima  in  sestessa, 
come  ben  presto  avrò  luogo  di  farlo  osservare , alcune 
circostanze  paiticolari,  per  dar  risalto  alla  bellezza,  c per 
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salire  all'  istruzione  de^li  uomini.  Tal'è,  per  quanto  penso, 
la  storia  del  piccolo  Ciro  divenuto  coppiere,  infinitamente 
più  atta  a mostrare  quanto  1’  eccesso  del  vino  disonori  i 
principi,  che  tutti  i precetti  de'  filosofi. 

II.  Prime  campante  e conquiste  di  Ciro. 

Cyrop.  lib.  i.  ec.  (i). 

Essendo  morto  Astiale  re  de'  medi,  Ciassare  suo  fi- 
gliuolo, fratello  della  madre  di  Ciro,  gli  fu  successore. 
Appena  salito  al  trono,  ebbe  a sostenere  un'aspra  guerra. 
Intese  che  il  re  degli  assiri  armavasi  potentemente  contro 
di  esso,  ed  aveva  già  impegnati  ne'  suoi  interessi  molti 
principi,  fragli  altri  Creso  re  di  Lidia.  Subito  spedì  a 
Cambise  per  donuindargli  del  soccorso,  e diede  commes- 
sione  a’  suoi  diputati  di  fare  in  modo  che  Ciro  avesse  il 
comando  dell’  esercito  che  gli  fosse  mandato.  Non  ebbero 
difficoltà  di  ottenerlo.  Il  giovane  principe  era  allora  nel- 
l’ ordine  degli  uomini  fatti , dopo  aver  passati  dieci  anni 
nella  seconoa  classe.  L' allegrezza  fu  universale  quando  si 
seppe  che  Ciro  sarebbe  andato  alla  testa  dell’  esercito.  Era 
questo  di  trentamila  uomini  solo  di  fanteria;  percliè  i per- 
siani non  aveano  per  anche  1'  uso  della  cavalleria.  In  que- 
sto numero  non  eran  compresi  mille  uficiali  giovani,  scelti 
fra  tutta  la  nazione,  tutti  legati  d'  affetto  con  Ciro  d' una 
maniera  particolare. 

Partì  senza  perder  tempo,  ma  dopo  aver  invocati  gli 
del  Era  sua  gran  massima,  e l’ avea  ricevuta  da  suo  padre, 
che  non  si  dovesse  mai  formare  alcuna  impresa  o grande 
o piccola,  senza  consultare  gli  dei.  Cambise  gli  avea  so- 
vente rappresentato  che  la  prudenza  degli  uomini  è molto 
limitata,  le  loro  cognizioni  molto  ristrette,  che  non  pos- 
sono penetrare  nell’  avvenire,  e sovente  quello  che  credono 
risultar  debba  in  lor  vantaggio,  diviene  la  cagione  di  loro 
rovina.  Ma  gli  dei  essendo  eterni  sanno  tutto  1’  avvenire 
come  il  passato}  ed  inspirano  a coloro  che  amano,  quanto 

(0  Vedetela  (torta  antica  al  luo- 
go citato.  L. 
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J;  meslieri  d’  imprendere  (i):  protezione  della  quale  non 
sono  debitori  ad  alcuno,  e non  concedono  se  non  a co- 
loro che  gl'  invocano  e gli  consultano. 

Camhisc  volle  accompagnare  suo  figliuolo  persino 
alle  frontiere  della  Persia,  rsel  viaggio  gli  diede  dell’  ec- 
cellenti instruzioni  sopra  i doveri  di  un  generale  di  eser- 
cito. Ho  di  già  osservato  altrove,  che  Ciro,  il  quale  cre- 
deva non  ignorare  cosa  alcuna  di  quanto  risguarda  il  me- 
stiere della  guerra , dopo  le  lun^e  lezioni  che  ne  avea 
ricevute  da'  maestri  più  intelligenti  che  fossero  nel  suo 
tempo,  conobbe  allora  che  assolutamente  ignorava  quanto 
è di  più  essenziale  nell’  arte  militare;  ma  di  esserne  stato 
perfettamente  istruito  in  quel  colloquio  familiare,  clic  ben 
merita  di  esser  letto  con  diligenza  c seriosamente  meditato 
da  chiunque  c destinato  alla  professione  dell’  armi.  Non 
ne  riferirò  che  un  solo  punto,  dal  quale  si 
care  degli  altri. 

Tratta  vasi  di  sapere  come  si  potesse  i-endere  i soldati 
soggetti  ed  ubbidienti.  Il  mezzo  me  ne  sembra  molto 
facile  e molto  sicuro,  dice  Ciro:  basta  lodare  e ricompen- 
.sare  quelli  che  ubbidiscono,  gastigare  e notare  d’  infa- 
mia quelli  che  ricusan  di  farlo.  Questo  va  bene,  ripi- 
gliò Cambise , per  farsi  ubbidire  colla  forza;  ma  l’im- 
portanza è il  farsi  volontariamente  ubbidire.  Óra  il  mezzo 
più  sicuro  di  riuscirvi,  ì;  il  ben  persuadere  a coloro  a’quali 
si  comanda,  che  meglio  .si  sa  quanto  lor  ò utile,  di  quello 
che  lo  sappiano  essi  stessi:  perchè  tutti  gli  uomini  ubbidi- 
scono senza  dilHcoItà  a coloro  de’  quali  hamio  quest'  opi- 
nione. Da  questo  principio  nasce  la  cieca  sommessionc  de- 
gl’ infermi  verso  il  medico,  de’  viaggiatori  verso  una  gui- 
da, di  coloro  che  sono  in  un  vascello  verso  il  piloto.  La 
lor  ubbidienza  non  e fondata  che  sopra  la  persuasione  nella 
quale  .sono,  che  ’l  medico,  la  guida,  il  piloto  sieno  più 
intelligenti  e più  pnidenti  di  essi.  Ma  che  si  dee  fare,  do- 
mandò Ciro  a .suo  padre,  per  comparire  più  intelligenti  e 
più  prudenti  degli  altri?  Bisogna,  replicò  Cambise,  esserlo. 

fO  Sì  allrìbuivii  alla  divina  prov-  ci,  diise  Ciro,  volrntr  Dro  prospera 
viiicnza  ogni  micrcsto , anche  quello  futura  est  ( Ciroped.  I.  a.  ) 

(Iella  caccia,  ruffiano  nobis  hatc,  ami- 


potra  giudi- 
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in  effetto,  e per  esserlo,  Insogna  hen  applicarsi  alla  sua  pro- 
fessione, studiarne  seriosanicntc  tutte  le  regole , consultare 
con  diligenza  e docilità  i più  intelligenti  maestri;  nulla  tra- 
scurare ai  quanto  può  far  riuscire  Te  nostre  imprese , e in 
ispezieltà  implorare  il  soccorso  degli  dei,  che  soli  danno 
la  prudenza  e '1  successo. 

Quando  Ciro  fu  giunto  in  Media  vicino  a Cia.ssarc , 
la  prima  cosa  che  fece,  dopo  i complimenti  ordinari,  fu 
r informarsi  della  qualità  e del  numero  delle  truppe  dcl- 
Tuna  e dell’altra  parte.  Ritrovossi,  per  la  dinumerazionc  che 
ne  fu  fatta^  che  r esercito  de’  nemici  ascendeva  a sessanta- 
mila  cavalli,  e a duecentomila  pedoni;  e per  conseguenza 
mancavano  più  di  due  terzi,  perchè  i medi,  ed  i persiani 
uniti  insieme  avessero  tanta  cavalleria  quant’  eglino  ne  a- 
vevano,  ed  appena  giugneva  alla  metà  la  fanteria.  Una  sì 
gran  disuguaglianza  gettò  Ciassare  in  un  gran  imbarazzo 
e in  gran  timore.  Egli  non  pensava  ad  alti'o  spcdicnte  che 
a far  venire  nuove  truppe  di  Persia  in  maggior  numero 
ancora  che  le  prime.  Ma,  oltre  che  il  rimedio  sarebbe  stato 
molto  lento,  pareva  non  poter  praticarsi.  Ciro  subito  pro- 
pose un  mezzo  più  sicuro  e piu  breve,  e fu  di  far  cam- 
biar 1’  armi  a*  persiani,  e dove  per  la  maggior  parte  non 
si  servivano  quasi  che  dell’arco  c del  giavelotto,  e non 
combattevano  per  conseguenza  che  di  lontano,  genere  di 
combattimento  nel  quale  il  gran  numero  supera  facilmente 
il  piccolo,  egli  fu  di  parere  di  armarli  di  tal  maniera,  che 
potessero  tutti  a un  tratto  comballere  dawicino,  e venire 
alle  mani  co’  nemici,  e così  rendere  inutile  la  moltitudine 
delle  loro  truppe.  Ebbesi  grato  di  molto  1’  avviso,  e fu 
nello  stesso  punto  eseguito. 

Un  giorno  che  Ciro  faceva  la  rassegna  del  suo  eser- 
cito, gli  venne  un  corriere  da  parte  di  Ciassare  ad  avvi- 
sarlo che  gli  erano  giunti  degli  ambasciadori  del  re  dcl- 
1’  Indie,  e che  lo  pregava  di  venire  ad  esso  con  ogni  pron- 
tezza. Per  questo  fine,  diss’  egli,  vi  porto  una  ricca  veste, 
perchè  desidera  che  vi  facciate  vedere  superbamente  vestito 
alla  presenza  degl’  indiani,  a fine  di  far  onore  alla  nazione. 
Ciro  non  perdette  tempo;  partì  subito  colle  sue  truppe  per 
andare  a[)presso  al  re  senz'ai tr’abito  che  il  suo  eh’  era  molto 
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semplice  (i),  all'uso  de' persiani.  E come  Ciassare  si  fece 
vedere  a prima  giunta  un  poco  mal  soddisfatto;  Vi  avrei 
fatto  forse  più  onore,  ripigliò  Ciro,  s*  io  mi  fossi  vestito 
di  porpora,  se  mi  fossi  caricato  di  braccialetti,  e di  catene 
d' oro,  e con  questo  avessi  tardato  più  lungo  tempo  a 
venire,  di  quel  ve  ne  faccio  ora  col  sudor  del  mio  volto, 
e colla  mia  diligenza,  mostrando  a tutti  con  qual  pron- 
tezza sieno  gli  ordini  vostri  eseguiti? 

Era  grande  l'attenzione  di  Ciro  di  rendersi  afièttuose 
le  truppe,  di  guadagnare  il  cuore  degli  ufficiali,  farsi  amare 
e stimar  da'  soldati.  A questo  fine  gli  trattava  tutti  con 
bontà  e dolcezza,  si  rendeva  popolare  ed  affàbile,  gl'  in- 
vitava sovente  a mangiar  seco,  in  ispezieltà  quelli  che  si 
distinguevano  fra  i loro  eguali.  Non  faceva  alcun  caso  del 
danaro  che  per  donarlo.  Distribuiva  con  liberalità  de' do- 
nativi ad  ognuno  secondo  il  suo  merito  e la  sua  condi- 
zione. Ad  uno  donava  uno  scudo,  ad  altri  una  ^ada,  o 
altra  cosa  simile.  Con  questa  grandezza  d'animo,  con  que- 
sta generosità,  e con  questa  inclinazione  a far  del  be- 
ne credeva  che  un  generale  dovesse  distinguersi,  e non 
col  lusso  della  mensa,  e colla  sontuosità  degli  abiti  e 
degli  equipaggi,  ed  anche  meno  colla  superbia  e coll'  al- 
terigia. 

Vedendo  tutte  le  truppe  piene  di  ardore  e di  buona 
volontà,  propose  a Ciassare  di  condurle  contra  il  nemico. 
Si  posero  dunque  in  cammino  dopo  aver  offeriti  de'sacri- 
fizi  agli  dei.  Quando  gli  eserciti  furono  a vista  l'uno  del- 
l'altro , si  prepararono  alla  battaglia.  Gli  assiri  si  erano 
accampati  in  campagna  rasa.  Ciro  per  lo  contrario  erasi 
coperto  con  alcuni  villaggi,  e piccole  colline.  Stettero  per 
qualche  giorno  dall'  una  e dalTaltra  parte  a guardarsi.  Gli 
assiri  alla  fine  essendo  primi  usciti  del  loro  campo  in  gran- 
dissimo numero,  Ciro  fece  avanzar  le  sue  truppe.  Prima 
che  fossero  a tiro  di  saetta,  diede  il  motto  d'  intelligenza 
che  fu:  Giove  soccorrevole  e condottiere.  Fece  intuonare 
l’ inno  ordinario  in  onore  di  Castore  e di  Polluce , ed  i 


(i)  E'v  rii  TJepctji  (oXt/,  éSit  ti  Bella  e«pre»sione. 

Persica  veste  indutus,  vmatu  alieno  minime  contaminata. 
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soldati  pieni  di  religioso  ardore  ( òtoot^àt  ) vi  risposero 
ad  alta  voce.  In  tutto  1’  esercito  di  Ciro  altro  non  era  che 
allegrezza,  ch'emulazione,  che  coraggio,  che  vicendevoli 
esortazioni,  che  prudenza,  che  ubbidienza,  il  che  spargeva 
uno  strano  spavento  nel  cuor  de’nemici.  Perchè,  dice  qui 

10  storico,  è stato  osservato  che  in  queste  occasioni  coloro 
che  più  temono  gli  dei,  hanno  minor  timore  degli  uomi- 
ni. Dalla  parte  degli  assiri  gli  arcieri , i frombolatori , e 
coloro  che  lanciavano  i giavelotti  fecero  tiri  prima  che  il 
nemico  fosse  a tiro.  Ma  i persiani,  animati  dalla  presenza 
e dall'  esempio  di  Ciro,  vennero  a un  tratto  alle  mani,  e 
ruppero  i primi  battaglioni.  Gli  assiri  non  poterono  so- 
stenere un  urto  sì  forte,  e presero  tutti  la  fuga. 

La  cavalleria  de'  medi  si  mosse  nello  stesso  tempo  per 
assalire  quella  de' nemici,  che  fu  anche  ben  presto  posta 
in  rotta.  Furono  vivamente  incalzati  persino  nel  loro  campo. 
Ne  fu  fatta  un'  orribile  strage,  e il  re  degli  assiri  vi  per- 
dette la  vita.  Ciro  non  si  credette  in  istato  di  forzarli  den- 
tro le  loro  trincee,  e fece  suonare  la  ritirata. 

In  tanto  gli  assiri  dopo  la  morte  del  loro  re,  e la 
perdita  delle  più  brave  genti  dell'  esercito , erano  in  una 
strana  costernazione.  Creso  e tutti  gli  altri  alleati  perdet- 
tero anche  ogni  speranza.  Così  non  pensarono  ad  altro  die 
a salvarsi  col  favor  della  notte. 

Ciro  lo  avea  ben  preveduto , e si  preparava  a viva- 
mente incalzarli  Ma  aveva  bisogno  a questo  efictto  di  ca- 
valleria, e come  si  è già  osservato,  i persiani  non  ne  ave- 
vano l' uso.  Andò  dunque  appresso  Ciassare,  e gii  propose 

11  suo  disegno.  Classare  lo  disapprovò  di  molto,  e gli  rap- 
presentò il  pericolo  che  vi  era  nel  ridurre  agli  estremi  ne- 
mici tanto  potenti,  a' quali  forse  inspirerebbesi  del  corag- 
gio spignendoli  alla  disperazione;  soggiunsegli  che  era  sa- 
viezza il  servirsi  modestamente  della  fortuna,  e il  non  per- 
dere per  troppa  vivacità  il  frutto  della  vittoria^  che  dall'al- 
tra parte  non  volea  violentare  i medi,  nè  impedir  loro  il 
prendere  un  riposo  che  avevano  sì  giustamente  meritato. 
Ciro  si  ridusse  a domandargli  la  permissione  di  condur 
seco  coloro  che  si  contentassero  di  seguirlo;  al  che  Ciassare 
acconsentì  senza  pena;  ed  egli  non  pensò  più  ad  altro  che 
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a passai'C  il  tempo  in  conviti  e in  allegrezza  cogli  ufìciali, 
ed  a godere  della  vittoria  che  avea  riportata. 

Quasi  tutti  i medi  seguirono  Ciro , che  si  pose  in 
cammino  per  incalzare  i nemici.  S' incontrò  per  istiada  nei 
corrieri  che  venivano  per  parte  degl’  Ircani  a manifestargli 
che  dacch’ egli  si  fosse  lasciato  vedere,  si  renderebbono  ad 
esso,  e lo  fecero  in  effetto.  Egli  non  pei-dette  tempo , ed 
avendo  camminato  tutta  la  notte,  giunse  vicino  agli  assiri. 
Creso  avea  fatte  partire  le  sue  donne  in  tempo  di  notte 
per  prendere  il  fresco,  perdi’ era  di  state,  ed  egli  le  se- 
guiva con,  poca  cavalleria.  La  disolazione  fu  estrema  fragli 
assiri , quando  videro  il  nemico  tanto  ad  essi  vicino.  Molti 
restarono  uccisi  nella  fuga;  tutti  rpiclli  ch’erano  restali  nel 
campo  si  resero;  la  vittoria  fu  compiuta,  e il  bottino  im- 
menso. Ciro  si  riserbò  tutti  i cavalli  che  furono  ritrovati 
nel  campo,  pensando  da  quel  punto  a formare  fra’ persiani 
un  corpo  di  cavalleria^  il  che  lor  era  mancato  sino  a quel 
tempo.  Fece  mettere  a parte  per  Ciassarc  quanto  vi  era  di 
più  prezioso.  Quando  i medi  e gl’  ircani  furono  ritornati 
dall’  incalzare  i nemici,  fece  lor  prendere  il  cibo  che  lor 
era  stato  preparato,  avvisandoli  di  mandare  solo  del  pane 
a’  j>crsiani,  che  per  altro  aveano  per  gl’  iiitingoli,  e per  la 
bevanda  tutto  ciò  che  lor  era  necessario.  Loro  intingolo 
era  la  fame,  e lor  bevanda  l’acqua  del  fiume.  Questa  era 
la  maniera  di  vivere,  alla  quale  erano  avvezzati  sin  dalla 
loro  infanzia. 

Quella  notte  stessa  in  cui  Ciro  era  partito  per  an- 
dare ad  incalzare  il  nemico,  era  stata  consumata  da  Cias- 
sare  nell’  allegrezza  e fra’  banchetti,  ed  egli  evasi  imbria- 
cato  co’  suoi  primari  ufìciali.  Nella  mattina  seguente  allo 
svegliarsi  restò  fuor  di  misura  maravigliato  nel  vedersi  quasi 
solo.  Pieno  d’  ira  e di  furore  spedì  subito  un  corriere  al- 
1’  esercito  con  ordine  di  fare  violenti  rimprocci  a Ciro,  e 
di  far  ritornar  tutti  i medi  senza  dilazione.  Ciro  non  si 
.spaventò  di  un  comando  sì  ingiusto.  Gli  scrisse  una  let- 
tera rispettosa,  ma  piena  di  una  generosa  libertà,- nella 
quale  giuslifìcava  la  .sua  azione,  e gli  riduceva  a memoria 
la  permissione  che  gli  avea  data  di  condur  seco  tutti  quei 
medi  che  avesser  voluto  seguirlo.  Mandò  nello  stesso  tempo 
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In  Persia  pet  far  venir  nuove  truppe,  nel  disegno  che  avea 
di  portar  più  avanti  le  sue  conquiste. 

Fra'  prigioni  di  guerra  che  aveansi  fatti,  si  ritrovò 
una  giovane  principessa  di  rara  bellezza,  la  qual’ era  stata 
riseibata  per  Ciro.  Ella  nomavasi  Pantea,  ed  era  moglie 
di  Abradato  re  della  Susiana.  Sul  racconto  che  ne  fu  fatto 
a Ciro  di  suà  bellezza,  ricusò  di  vederla;  temendo,  dicea 
egli,  che  un  tal  oggetto  lo  rendesse  più  afiettuoso  di  quello 
volea,  e lo  stornasse  dai  gran  disegni  che  avea  formati. 
Araspc,  giovane  nobile  di  Media,  che  1’  avea  in  custodia, 
non  diffidava  tanto  di  .sua  debolezza,  e pretendeva  che  si 
fosse  sempre  padrone  di  scstcsso.  Ciro  gli  diede  de’  savi 
as'visi,  nel  confidargli  di  nuovo  la  cura  della  principessa. 
Non  temete  di  cosa  alcuna,  rispose  Araspe,  son  sicuro  di 
me  stesso,  e vi  do  per  cauzione  la  mia  vita,  che  non  farò 
cosa  centra  il  mio  dovere.  In  tanto  la  sua  passione  per  la 
giovane  principessa  si  accese  appoco  appoco  sino  a tal  segno, 
che  ritrovandola  invincibilmente  contraria  a’  suoi  desideri, 
era  in  procinto  di  farle  violenza.  La  principessa  alla  fine 
ue  diede  avviso  a Ciro,  che  diede  subito  la  commessione 
ad  Artabaze  di  andare  a ritrovar  Araspe  da  sua  parte. 
Quest’ uficialc  gli  parlò  con  estrema  durezza,  e gli  rinfac- 
ciò il  suo  errore  d’ una  maniera  atta  a spignerlo  alla  di- 
sperazione. Araspe,  pieno  di  dolore,  non  potè  ritenere  le 
lagrime,  e restò  fuor  di  se  per  la  vergogna  e per  lo  ti- 
more. Indi  a qualche  giorno  Ciro  lo  fece  chiamare  a se. 
Venne  tutto  tremante.  Ciro  lo  trasse  in  disparte,  e in  vece 
de’  violenti  rimproveri  ch’egli  attendeva,  gli  parlò  con  ogni 
dolcezza  confessando  eh’  egli  stesso  avea  avuto  il  torto  di 
averlo  imprudentemente  rinchiuso  con  un  sì  formidaliil 
nemico.  Una  bontà  sì  inaspettata  restituì  al  nobil  giovane 
la  vita.  La  confusione,  la  gioia,  la  gratitudine  fecero  scor- 
rere un’  abbondanza  di  lagrime  dagli  occhi  suoi.  Ah  ! ora 
mi  conosco,  disse,  e provo  sensibilmente  che  ho  due  ani- 
me, l’una  che  mi  porta  al  bene,  e 1’  altra  che  mi  stra- 
scina verso  il  male.  La  prima  vince,  quando  voi  venite  in 
mio  soccorso,  e mi  parlate;  io  cedo  alr  altra  e resto  vinto, 
quando  son  .solo.  Riparò  vantaggiosamente  al  .suo  errore, 
e prestò  un  .servizio  considerabile  a Ciro  ritirandosi  come 

Aoui.y.  BtUc  Lettere,  t'ol.  II. 
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spia  appresso  gli  assiri , sotto  pretesto  di  un  preteso  di- 
sgusto. 

In  tanto  Ciro  preparavasi  ad  avanzarsi  nel  paese  ne- 
mico. Alcuno  de’  medi  non  volle  lasciarlo,  nè  ritornare 
senza  di  esso  appre.sso  Ciassare,  di  cui  temevano  l'ira  c 
la  crudeltà.  L'  esercito  si  pose  in  cammino.  II  buon  trat- 
tamento clic  Ciro  avea  fatto  a prigioni  di  guerra,  col  ri- 
mandargli liberi  ognuno  nel  suo  paese,  avea  sparsa  dap- 
pertutto la  fama  di  sua  clemenza.  Molti  popoli  si  resero 
ad  esso,  ed  accrebbero  il  numero  delle  sue  trup|)c.  Essen- 
dosi avvicinato  a Baliilonia,  fece  fare  al  re  degli  assiri 
una  disfida  per  terminare  il  lor  litigio  con  un  combatti- 
mento da  solo  a solo.  Non  fu  accettata  la  sua  disfìda.  Ma 
per  mettere  i suoi  alleati  in  sicuro  nel  tempo  di  sua  lon- 
tananza, fece  con  esso  lui  una  spezie  di  tregua  e di  trattato, 
col  quale  si  convenne  dall’  una  e dall'  altra  parte  di  non 
inquietare  gli  agricoltori,  e di  lasciar  loro  con  piena  li- 
bertà coltivare  le  tene.  Dopo  aver  riconosciuto  il  paese, 
esaminata  la  situazione  di  Babilonia,  ed  aversi  fatto  uii 
gran  numero  di  amici  c di  alleati,  ripigliò  il  cammino 
della  Media. 

Quando  fu  vicino  alla  frontiera,  diputò  subito  verso  Cias- 
sarc  i suoi  ambasciadori  per  dargli  avviso  del  suo  arrivo, 
c per  ricevere  gli  ordini  suoi.  Questi  non  giudicò  a pro- 
posito il  ricevere  nel  suo  paese  un  esercito  sì  considerabile, 
c eh’  era  anche  per  essere  accresciuto  di  quarantamila  uo- 
mini di  nuovo  giunti  di  Persia.  Nel  giorno  seguente  si 
pose  in  cammino  colla  cavalleria  che  gli  era  restata.  Ciro 
andò  incontro  ad  esso  colla  sua,  eh’  era  molto  numero.sa 
c molto  lesta.  A questa  vista  si  risvegliarono  la  gelosia  e il 
disgusto  di  Ciassare.  Fece  un’  accoglienza  freddissima  a suo 
nipote,  rivolse  il  suo  volto  per  non  ricevere  il  suo  bacio, 
p lasciò  anche  cadere  qualche  lagrima  dagli  occhi.  Ciro 
coqiandò  a tutti  di  allontanarsi,  ed  entrò  con  esso  lui  in 
discussione.  Gli  parlò  con  tanta  dolcezza,  sommessione,  e 
ragione^  gli  diede  prove  così  forti  della  sincerità  del  suo 
cuore,  del  suo  rispetto,  c del  suo  inviolabile  affetto  verso 
la  sua  persona  ed  i suoi  interessi,  che  distrus.se  in  un  mo- 
mento lutti  i suoi  sospetti,  e rientrò  perfettamente  in  sua 
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grazia.  Si  abbracciarono  vicendevolmente,  spai^endo  lagrime 
uall'una  e dalFaltra  parte.  Non  si  può  esprimere  qual  fosse 
r allegrezza  de'  persiani  e de'  medi , che  attendevano  con 
inquietudine  e tremore  l’esito  di  quell’  abboccamento.  Nello 
stesso  punto  Classare  e Ciro  montarono  di  nuovo  a cavallo^ 
ed  allora  tutti  i medi  si  posero  in  ordinanza  dieti'o  a Clas- 
sare, come  Ciro  lor  ne  avea  dato  il  segno.  1 persiani  se- 
guirono Ciro,  e le  altre  nazioni  il  loro  principe  partico- 
lare. Giunti  al  campo,  condussero  Classare  nella  tenda  che 
gli  era  stata  preparata.  Fu  subito  visitato  dalla  maggior 

Sarte  de’  medi,  i quali  vennero  a salutarlo,  e a fargli  dei 
onativi,  gli  uni  di  lor  proprio  moto,  gli  altri  per  ordine 
di  Ciro.  Classare  ne  restò  commosso  in  estremo,  e comin- 
ciò a conoscere  che  Ciro  non  gli  avea  sviati  i suoi  sud- 
diti, e che  i medi  non  gli  erano  meno  afTezionati  di  prima. 

RIFLESSIONI 

Tutto  ò pieno  d’  istruzioni  nel  racconto  clic  abbiamo 
fatto.  Si  vedono  nella  persona  di  Ciro  tutte  le  qualità  che 
formano  gli  uomini  grandi,  e nelle  sue  truppe  tutto  ciò 
die  rende  invincibile  un  esercito.  Il  giovane  principe  in- 
finitamente supcriore  a’  sentimenti  ordinari  degli  altri  del 
suo  posto  e della  sua  età,  non  mette  la  sua  gloria  nella 
magnificenza  de’  banchetti,  delle  vestimenta,  degli  equi- 
paggi. Non  sa  che  cosa  sieno  1’  arie  di  superbia  e di  fie-> 
rezza,  dalle  quali  sovente  i giovani  nobili  credono  dover 
esser  distinti.  Non  istima  nelle  ricchezze  die  il  piacere  di 
distribuirle,  e la  facilità  die  danno  di  farsi  degli  amici. 
Possedè  a maraviglia  1’  arte  importante  di  guadagnare  i 
cuori,  (i)  più  ancora  per  le  sue  maniere  civili  e obbliganti, 
die  per  le  sue  liberalità.  Istruito  appieno  nella  scienza  mi- 
litare ò fecondo  in  rimedi  e in  ispedicnti,  come  fa  testi- 
monianza il  cambiamento  d’  armi  che  introdusse  fra'  per- 
siani, e lo  stabilimento  che  vi  fece  della  cavalleria.  E sobrio, 
vigilante,  indurito  alla  fatica , insensibile  agli  allettamenti 
del  piacere;  e il  contrasto  di  esso  e di  Classare  serve  di 
molto  ad  accrescere  il  pregio  di  queste  qualitadi  eccellenti. 

_(i)  Artificium  beneuolentiae  col-  Ciro  ( Bpùt.  i.  Ad  Quintum  Fra- 
Ugendae,  dice  Cicerone  parlando  di  treni  ). 
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In  un'  età  nella  quale  le  passioni  sono  per  1'  ordi- 
nario sì  vive^  nello  stesso  ardore  della  vittoria,  nel  quale 
tutto  sembra  permesso;  fra  le  lodi  e gli  applausi  che  ri- 
ceve da  ogni  parte,  resta  sempre  assoluto  padrone  di  se- 
stesso,  e da  ad  un  giovane  nobile,  che  poco  gli  era  simile, 
lezioni  di  continenza  e di  virtù,  che  ci  recano  stupore, 
tutto  che  siamo  cristiani,  e ci  paiono  appena  credibili, 
tanto  sono  lontano  da’  nostri  costumi. 

Ma  quello  che  ci  dee  recar  maggiore  stupore,  è il 
suo  rispetto  infinito  verso  gli  dei,  la  sua  esattezza  di  non 
imprendere  cosa  alcuna  senza  consultarli  e senza  implorare 
il  lor  .soccorso,  la  sua  religiosa  gratitudine  verso  di  essi 
coir  attribuir  loro  tutti  i suoi  avventurati  successi , e la 
professione  aperta  che  non  si  arro.ssiva  di  fare  in  ogni 
tempo  e in  ogni  occasione  atti  di  religione  e di  pietà;  se 
2>ur  è permesso  il  servirsi  di  questi  teiTnini  trattandosi  di 
un  principe  che  ignorava  il  vero  Dio. 

Ecco  quanto  i giovani  debbono  studiare  nella  per- 
sona di  Ciro;  c non  si  manchi  di  far  loro  osservare  che 
sopra  questo  modello  si  formò  uno  de’  maggiori  ca2>itani 
che  abbia  prodotti  la  repubblica  romana,  voglio  dire  Sci- 

Cie  r africano  il  secondo  che  avea  sempre  in  mano  i 
ammirabili  della  Ciropedia:  Quos  quidem  libros  non 
sine  causa  noster  ille  Africanus  de  manihus  ponere  non 
solebat.  Nullum  est  enim  praetermissuin  in  hìs  ofjìcium 
diligentìs  et  moderati  imperii.  ( ibid  ). 

m.  Continuazione  della  guerra.  Presa  di  Babilonia. 
Nuove  conquiste.  Morte  di  Ciro. 

Cyrop.  lib.  6.  ec.  (i). 

Nel  consiglio  che  fu  tenuto  alla  presenza  di  Ciassare, 
fu  risoluto  di  continuare  la  guerra.  Si  diede  opera  a’  pre- 
paramenti con  infaticabile  ardore.  L’  esercito  de’  nemici 
era  anche  più  numeroso  di  quello  era  stato  nella  prima 
campagna,  c il  solo  Egitto  avea  loro  somministrati  più  di 


(1)  Vedete  la  stori, ■>  antica,  come 
sopra.  L. 
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cento  venlumla  uomini.  La  loro  piazza  d'armi  era  in  Tiin- 
brea , città  di  Lidia.  Ciro , dopo  aver  prese  tutte  le  ne- 
cessarie cautele,  perchè  nulla  mancasse  al  suo  esercito,  e 
dopo  essere  venuto  ad  una  discussione  stupenda  di  ogni 
particolarità,  che  Senofonte  diffusamente  riferisce,  pensò  a 
mettersi  in  cammino.  Classare  non  lo  seguì , e restò  solo 
colla  terza  parte  de'  medi  per  non  lasciare  il  suo  paese 
allatto  sprovveduto. 

Abradato,  re  della  Susiana,  preparandosi  a prendere 
la  sua  armadura,  Pantea  sua  moglie  gli  venne  a far  presente 
di  un  elmo,  di  bracciali,  e di  Braccialetti:  tutto  era  d'oro 
massiccio , con  una  sopravvesta  proporzionata  alla  di  lui 
altezza , affaldata  nella  parte  inferiore,  e un  pennacchio  di 
colore  di  porpora.  Ella  avea  fatta  la  maggior  parte  di 
questi  lavori  senza  saputa  di  suo  marito,  per  procurargli 
il  piacere  della  sorpresa.  Qualunque  tenerezza  eli’  avesse 
verso  di  esso , lo  esortò  piuttosto  a morire  coll'  armi  in 
mano,  che  lasciare  di  segnalarsi  di  una  maniera  degna  del 
lor  nascimento,  e dell’  idea  eh’  ella  avea  procurato  di  dare 
di  lui  a Ciro.  Noi  gli  abbiamo,  disse,  delle  obbligazioni 
infinite.  Sono  stata  sua  prigioniera,  e come  tale  destinata 
per  esso:  ma  non  mi  sono  ritrovata  schiava  nelle  sue  mani, 
ne  mi  sono  veduta  libera  ad  ignominiose  condizioni.  Mi 
ha  custo<lita,  come  avrebbe  custodita  la  moglie  del  suo 
proprio  fratello,  ed  io  gli  ho  promesso  che  sapreste  esser 
grato  a simil  grazia.  Non  ve  lo  scordate.  O Giove,  esclamò 
Abradato  alzando  gli  occhi  al  ciclo,  fa  che  io  comparisca 
in  questo  giorno  degno  marito  di  Panica,  c degno  amico 
di  sì  generoso  benefattore.  Ciò  detto,  salì  sopra  il  suo  carro. 
Panica  non  potendo  più  abbracciarlo,  volle  ancora  baciare 
il  carro  in  cui  era,  c lo  seguì  per  qualche  tempo  a piedi; 
dopo  di  che  ritirossi. 

Quando  gli  eserciti  furono  a fronte,  tutto  fu  prepa- 
rato al  combattimento.  Dopo  le  pubbliche  c generali  pre- 
gliicre , Ciro  fece  delle  libazioni  in  particolare,  e pregò 
ancora  di  nuovo  il  dio  de’  suoi  antenati  di  voler  essere 
sua  guida,  e di  venire  in  suo  soccorso.  Avendo  sentito 
uno  scoppio  di  tuono,  ti  seguitiamo,  sommo  Giove,  (i) 

(■)  Egli  avea  in  fatti  prr  guida  un  Dio,  ma  un  Dio  mollo  diverso  da  gio- 
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esclamò,  e nello  stesso  istante  si  avanzò  verso  i nemici. 
Come  la  fronte  del  loro  campo  superava  di  molto  quella 
de'  persiani , fecero  alto  nel  mezzo , mentre  le  due  ale  si 
avanzarono  incurvandosi  alla  destra  ed  alla  sinistra  col  di- 
segno d’  inviluppare  1’  esercito  di  Ciro,  ed  assalirlo  nello 
stesso  tempo  da  molte  parti.  Già  egli  lo  avea  preveduto, 
e non  ne  restò  sorpreso.  Scorse  tutte  le  file  per  animar  le 
sue  truppe,  cd  egli  che  in  ogni  altra  occasione  era  sì  mo- 
desto e sì  lontano  da  ogni  aria  di  vanità , nel  momento 
della  battaglia  parlava  di  un  tuono  fermo  e decisivo:  Se- 
guitemi, loro  diceva,  ad  una  vittoria  certa j gli  dei  sono 
per  noi.  Dopo  aver  dati  tutti  gli  ordini  necessari,  e fatto 
intuonare  per  tutto  1’  esercito  1’  inno  del  combattimento , 
diede  il  segno. 

Ciro  cominciò  dall’  attaccar  1’  ala  de’  nemici , che  si 
era  avanzata  contra  il  lato  destro  del  suo  esercito,  ed  aven- 
dola presa  per  fianco,  la  pose  in  di.sordine.  Si  fece  altret- 
tanto dall’altro  lato,  nel  quale  fu  fatto  a prima  giunta 
avanzare  lo  squadrone  de’  cammelli.  La  cavalleria  nemica 
non  lo  attese,  e appena  i cavalli  lo  videro  di  lontano  che 
si  rovesciarono  gli  uni  sopra  gli  altri  , e molti  inal- 
berandosi gettarono  a terra  coloro  che  avean  sul  dorso. 
I carri  armati  di  falci  terminarono  di  mettervi  la  confu- 


sione. Intanto  .\ljradato  che  comandava  a’  carri  posti  alla 
testa  dell’  esercito,  gli  fece  avanzare  a’  briglia  sciolta.  Quelli 
de’  nemici  non  poterono  sostener  un  urto  co.sì  forte,  e fu- 
rono posti  in  iscompiglio.  Abradalo  avendoli  rotti,  giunse 
a’ battaglioni  degli  egizi.  Ma -essendosi  stravolto  sventura- 
tamente il  suo  carro,  restò  ucciso  co’  suoi,  dopo  aver  fatti 
sforzi  straordinari  di  coraggio.  La  battaglia  fu  violenta  da 
quella  parte,  ed  i persiani  furon  costretti  dar  addietro  sino 
alle  loro  macchine.  Ivi  gli  egizi  si  ritrovarono  molto  in- 
comodati dalle  freccie  che  loro  erano  scoccate  dalle  torri 


rotanti,  c i battaglioni  della  retroguardia  de’  persianf  avan- 
zandosi colla  spada  alla  mano , impedirono  agli  arcieri  il 
passare  piò  avanti,  e gli  costrinsero  ritornare  alla  pugna. 
Allora  altro  non  si  vide  che  ruscelli  di  sangue  scorrere 
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per  ogni  parte.  In  questo  mentre  Ciro  giugne,  dopo  aver 
posto  in  fuga  quanto  crasi  presentato  avanti  ad  esso.  Vide 
con  dolore  che  i persiani  aveano  presa  la  fuga,  e ben  giu- 
dicando che  gli  egizi  non  cessarebbono  di  guadagnar  sempre 
terreno,  risolvette  di  andare  ad  attaccarli  alle  sp&Ue,  e in 
un  istante  essendo  passato  colle  sue  genti  alla  coda  de’lor 
battaglioni,  aspramente  assaltolli.  La  cavalleria  nello  stesso 
tempo  sopraggiunse,  e battè  vivamente  i nemici.  Gli  egizi 
assaliti  da  tutte  le  parti  dappertutto  facevan  fronte,  e si 
difendevano  con  maraviglioso  coraggio.  Alla  fine  Ciro  am- 
mirando il  loro  valore,  ed  avendo  pena  di  lasciar  perire 
sì  brava  gente , lor  fece  offerire  condizioni  onorate,  rap- 
presentando di'  erano  abbandonati  da  tutti  i loro  amici. 
Eglino  le  accettarono , e servirono  poi  nelle  sue  truppe 
con  inviolabile  fedeltà. 

Dopo  perduta  la  battaglia  Creso  fuggi  veloce  colle  sue 
truppe  in  Sardi,  dove  Ciro  lo  seguì  nel  giorno  seguente, 
e si  rese  padrone  della  città,  senza  incontrarvi  resistenza. 

Di  là  prese,  a dirittura  il  cammino  verso  Babilonia,  e 
soggiogò,  passando,  la  Frigia  maggiore  e la  Cappadoccia. 
Giunto  .sotto  quella  città,  ed  esaminate  con  istudio  la  si- 
tuazione, le  mura,  le  fortificazioni,  ognuno  giudicò  che  fos- 
se impossibile  il  rendersene  padrone  colla  forza.  Parve  dun- 
que di  determinarsi  all’  intenzione  di  prenderla  per  via  della 
fame.  A questo  fine  fece  scavare  intorno  alla  città  dello 
fosse  molto  larghe  e profonde,  per  impedire,  diceva,  che 
nulla  potesse  entrarvi  o uscirne.  Quelli  della  città  non 
poteano  lasciar  di  ridere  del  disegno  che  avea  preso  di  as- 
sediarli, e come  vedevano  aver  de’  viveri  per  più  di  venti 
anni,  si  burlavano  di  tutta  la  fatica  da  esso  fatta.  Essen- 
do condotti  a fine  tutti  i lavori,  Ciro  intese  che  ben  pre- 
sto doveasi  celebrare  una  gran  solennità,  nella  quale  tutti 
i babilonesi  passavan  la  notte  intera  sul  bere  e sul  man- 
giare. Giunta  la  festa,  e la  notte  cominciando  di  buon’ora  , 
fece  aprire  1’  imboccatura  della  trincea  che  terminavasi  al 
fiume,  e nello  stesso  istante,  1’  acqua  entrò  con  impeto 
nel  nuovo  canale,  e la.sciando  secco  il  suo  antico  letto,  aprì 
a Ciro  un  passaggio  libero  nella  città.  Le  sue  truppe  vi 
entrarono  dunque  senza  incontrarsi  in  alcun  ostacolo,  e 
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penetrarono  persino  nel  p«lazzo,  dove  il  re  fu  ucciso.AUo 
spuntar  del  giorno  la  Ajitezza  si  rese  sulle  nuove  della  presa 
della  città,  e morte  del  re.  Ciro  fece  pubblicare 

in  tutti  i quartieri,  che  coloro  i quali  volessero  salvar  la 
vita,  restassero  nelle  lor  case,  c gli  mandassero  le  loro  ar- 
mi- U che  fu  fatto  nello  stesso  punto.  Ecco  quello  costò 
a questo  principe  la  presa  della  città  più  ricca  e più  forte 
che  fosse  allora  nell’  universo. 

Ciro  cominciò  dal  ringraziare  gli  dei  dell’  avventurato 
successo  che  aveano  ad  esso  accordato.  Adunò  i primarii 
uficiali,  dei  quali  lodò  pubblicamente  il  coraggio,  la  sa- 
viezza, lo  zelo,  e 1’  ailètto  verso  la  sua  persona,  e in  tutto 
r esercito  distribuì  delle  ricompense . Mostrò  poi  ad  essi 
eba  1’  unico  mezzo  di  conservare  quanto  aveano  acquistato 
m il  perseverare  nella  loro  antica  virtù;  che  ’l  frutto  della 
vittoria  non  era  1’  abbandonarsi  alle  delizie  ed  all’  ozio;  che 
dopo  aver  vinti  i nemici  colla  forza  dell’  armi,  sarebbe  gran 
ignominia  il  lasciarsi  vincere  dai  piaceri;  che  in  fine  per  con- 
servar la  loro  antica  gloria,  era  necessario  mantenere  in  Ba- 
bilonia fra  i persiani  la  stessa  disciplina  eh’  era  osservata 
nel  loro  paese,  ed  a questo  fìne  mettere  la  lor  principal 
cura  nella  buona  educazion  dei  figliuoli.  Con  questo,  disse, 
noi  diverremo  di  giorno  in  giorno  più  virtuosi,  forzan- 
doci di  dar  loro  dei  buoni  esempi,  e sarà  molto  difficile 
che  si  guastino,  quando  fra  noi  non  vedranno  e non  udi- 
ranno cosa  che  non  li  porti  alla  virtù,  e saranno  di  con- 
tinuo in  una  pratica  di  esercizi  lodevoli  cd  onesti. 

Ciro  confidò  a varie  persone,  secondo  i talenti  che  co- 
nosceva in  esse,  varie  parti,  e differenti  cure  del  governo; 
ma  riserbò  a se  solo  quella  di  formare  i generali,  i go- 
vernatori di  provincie,  i ministri,  gli  ambasciadori,  per- 
suaso esser  questo  propriamente  il  dovere,  e 1’  occupa- 
zione di  un  re,  e che  da  questo  dipendeva  la  sua  gloria, 
il  successo  di  tutti  gli  affari,  il  riposo  e la  felicità  dcl- 
1’  imperio.  Stabilì  un  ordine  maraviglioso  per  la  guerra , 
per  le  finanze,  per  la  polizia.  Avea  in  tutte  le  provincie 
persone  di  probità  conosciuta,  che  gli  rendevano  conto 
di  tutto  quello  vi  seguiva;  erano  queste  dinominate  gli 
occhi  e le  orecchie  del  principe.  Era  attento  nell’  onorare 
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e nel  rìcompeosare  tutti  coloro  che  si  distinguevano  col 
loro  merito,  ed  erano  in  qualunque  cosa  eccellenti.  Prefe- 
riva infinitamente  la  clemenza  al  coraggio  guerriero,  per- 
chè questo  porta  seco  sovente  la  rovina  e la  disolazionc 
de’  popoli,  e 1’  altra  è sempre  benefica  e salutare.  Sapeva 
che  le  leggi  posson  di  molto  contribuire  a regolare  i co- 
stumi: ma,  secondo  il  suo  sentimento,  il  principe  dovca 
essere  col  suo  esempio  una  legge  vivaj  e non  credeva  che 
fosse  degno  di  comandare  agli  altri,  se  non  avea»  maggior 
cognizione  e maggior  virtù  de’  suoi  sudditi.  La  liberalità 
gli  sembrava  una  virtù  veramente  reale;  ma  facea  ancora 
più  caso  delia  bontà,  dell’  aflfabilità,  dell’  umanità,  qualità 
acconce  a guadagnare  i cuori  ed  a farsi  amare  da’  popoli, 
il  eh’ è propriamente  regnare:  oltre  a che,  1’  amar  più  che 
gli  altri  il  donare,  quando  si  possedè  infinitamente  più  ric- 
cliezze  che  quelli,  è cosa  meno  stupenda  che  lo  scendere 
in  certa  maniera  dal  trono  per  rendersi  a’suoi  sudditi  eguale. 
Ma  quello  eh’  egli  preferiva  a tutto,  era  il  culto  degli  dei 
e il  rispetto  per  la  religione;  pei'suaso  che  chiunque  era 
perfettamente  religioso , e temeva  Dio , era  nello  stesso 
tempo  buono  e fedele  servo  dei  re,  e inviolabilmente  alFct- 
tuoso  alla  lor  persona,  e al  bene  dello  stato. 

.Quando  Ciro  credette  aver  a sufilcienza  dato  ordine  agli 
afiàri  di  Babilonia,  pensò  a fare  un  viaggio  verso  la  Persia. 
Passò  per  la  Media  per  salutarvi  Ciassare,  cui  fece  gran 
donativi,  ed  espresse  eh’  egli  ritroverebbe  in  Babilonia  un 
sontuoso  palazzo  preparato  del  tutto  quando  volesse  an- 
darvi, e dovea  considerare  quella  città  come  sua  propria. 
Ciassare  che  non  avea  figliuoli  maschi , gli  oficrì  sua  fi- 
gliuola in  maritaggio,  e la  Media  per  dote.  Egli  fu  molto 
sensibile  ad  offerta  sì  vantaggiosa,  ma  non  credette  dover 
accettarla  prima  di  avere  avuto  il  consenso  di  suo  padre 
e di  sua  madre,  lasciando  per  tutti  i secoli  un  raro  esem- 
pio della  rispettosa  sommessionc,  e dell’  intera  dipendenza 
che  debbon  mostrare  in  simile  occasione  verso  il  padre  e 
la  madre  tutti  i figliuoli,  qualunque  età  possano  avere,  ed 
a qualunque  grado  di  potenza  c grandezza  sieno  giunti. 
Ciro  sposò  dunque  la  principe.ssa  nel  suo  ritorno  di  Persia, 
e seco  la  condusse  in  Babilonia,  dove  avea  stabilita  la  sede 
del  suo  imperio. 
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Vi  adunò  le  sue  truppe.  Si  dice,  che  vi  si  ritrovò 
avere  cento  ventimila  cavalli,  duemila  carri  armati  di  falci, 
e seicento  mila  pedoni.  Si  pose  in  campagna  con  questo 
esercito  numeroso , e soggiogò  tutte  le  nazioni  che  sono 
dalla  Siria  persino  al  mare  d’  India}  dopo  di  che  si  volse 
verso  1’  Egitto,  e lo  pose  pure  sotto  il  suo  dominio. 

Stabilì  la  sua  dimora  nel  mezzo  di  tutti  questi  paesi, 
passando  per  1’  ordinario  nel  tempo  del  verno  sette  mesi 
in  Babilonia,  perchè  il  clima  vi  è caldo,  tre  mesi  in  Susa 
nel  tempo  di  primavera,  e due  mesi  in  Ecbatana,  ne’  gran 
calori  della  state. 

Essendo  scòrsi  così  molt’  anni,  Ciro  venne  in  Persia 
per  la  settima  volta  dopo  la  fondazione  di  sua  monarchia. 
Cambise  e Mandane  erano  morti  da  gran  tempo,  ed  egli 
stesso  era  molto  vecchio.  Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine, 
adunò  i suoi  figliuoli  e i grandi  dell’  impeiio,  e dopo  aver 
ringraziati  gli  dei  di  tutti  i favori  che  gii  aveano  concessi 
nel  tempo  di  sua  vita,  ed  aver  domandata  ad  essi  una  si- 
mile protezione  pe’  suoi  figliuoli,  pe’  suoi  amici , e per  la 
sua  patria,  dichiarò  Cambise  suo  primogenito  per  suo  suc- 
cessore, e lasciò  all’  altro  molti  considerabili  governi.  Diede 
all’  uno  e all’  altro  degli  avvisi  eccellenti,  facendo  loro  in- 
tendere che  il  più  fermo  fondamento  de’  troni  era  il  ri- 
spetto verso  gli  dei,  la  buona  intelligenza  tra  fratelli,  e 
1’  attenzione  di  farsi  e di  conservarsi  degli  amici  fedeli. 
Morì  con  egual  dispiacere  di  tutti  i popoli. 

RIFLESSIONI 

Ne  farò  duej  1’  una  delle  quali  risguarderà  il  carat- 
tere e le  qualità  personali  di  Ciro}  l’  altra  la  verità  di  sua 
storia  scritta  da  Senofonte. 

Riflessione  prima. 

Si  può  considerar  Ciro  come  il  conquistatore  piu 
savio  c 1’  eroe  più  compito,  di  cui  sia  fatta  menzione  nella 
storia  profana.  Non  gli  mancava  alcuna  delle  qualità  che 
formano  gli  uomini  grandi:  saviezza,  moderazione,  coraggio, 
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grandezza  d’ animo,  nobiltà  di  sentimenti,  maravigliosa  dc- 
sterità  per  maneggiare  gli  animi  e guadagnare  i cuori,  pro< 
fonda  cognizione  di  tutte  le  parti  dell'  arte  militare,  vasta 
estensione  di  spirito,  sostenuta  da  prudente  fermezza,  per 
formare  ed  eseguire  vasti  progetti. 

Ma  quello  era  in  lui  di  più  grande,  e veramente  di 
più  reale,  (i)  era  1’  intima  persuasione  alla  quale  deferiva, 
che  tutte  le  sue  diligenze  e tutta  la  sua  attenzione  doveano 
tendere  a rendere  i popoli  felici^  e che  il  re  non  dovea 
distinguersi  da’  suoi  sudditi  nè  per  lo  splendore  delle  ric- 
chezze, nè  per  lo  fasto  degli  equipaggi,  nè  per  lo  lusso  e 
spese  della  mensa,  ma  per  la  superiorità  di  merito  in  ogni 
genere,  e spezialmente  per  una  infaticabile  applicazione  a 
vegliare  sopra  i loro  interessi,  ed  a procurar  loro  il  riposo 
e l’abbondanza.  In  fatti  questo  è il  fondamento  e come  la 
base  dello  stato  de’  principi:  Non  essere  di  sestessi.  Questo 
è il  carattere  di  lor  grandezza:  essere  consacrati  al  ben 
pubblico.  Eglino  sono  come  la  lumiera , la  quale  non  è 

f tosta  in  luogo  eminente,  se  non  perchè  dappertutto  il  suo 
urne  si  diflbnda.  Sarebbe  lor  far  ingiuria  il  chiuderli  den- 
tro i limiti  angusti  di  un  interesse  personale.  Entrerebbono 
nell’oscurità  di  una  condizione  privata,  se  avessero  fini 
meno  ampi  di  tutti  i loro  stati.  Sono  di  tutti,  perchè  tutto 
è lor  confidato. 

Col  concorso  di  tutte  queste  virtù  Ciro  venne  a capo 
di  fondare  in  pochissimo  tempo  un’  imperio,  che  abbrac- 
ciava quasi  tutte  le  parli  del  mondo;  godette  pacificamente 
per  molt’  anni  del  frutto  di  sue  conquiste:  seppe  farsi  di 
tal  maniera  stimare  ed  amare,  non  solo  da’ suoi  sudditi 
naturali,  ma  da  tutte  le  nazioni  che  avea  conquistate,  che 
dopo  la  sua  morte  lasciò  un  generai  desiderio  di  sè,  come 
padre  comune  di  tutti  i popoli. 

Non  dobbiamo  esser  presi  dalla  maraviglia  che  Ciro 
sia  stato  tanto  perfetto  in  ogni  genere,  noi  clie  sappiamo, 
esser  egli  stato  formato  dallo  stesso  Dio  per  essere  lo  stro- 
mento  e l’ esecutore  de’  disegni  di  misericordia  di’  egli 

(i)  Ar  mihi  quidem  videntur  hue  rio  erunt.  sint  qiiam  beatissimi. Cic. 
omnia  esse  referenda  ab  iis  qui  prae-  epist.  i.  lib.  i ad  Quint.  Fratr. 
siint  aliis,  ut  ìi  qui  eorum  in  iiopc- 
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avca  sopra  il  suo  popolo,  c per  dare  al  moudo  nella  sua 
persona  un  modello  perfetto  della  maniera  onde  i principi 
debbuii  governare  i popoli,  e del  vero  uso  che  debbou  fare 
della  suprema  possanza. 

Quando  dico  che  Iddio  stesso  ha  formato  questo  prin- 
cipe, non  intendo  che  lo  abbia  fatto  con  un  scnsibil  mi- 
racolo, e lo  abbia  reso  a im  tratto , qual  lo  ammiriamo 
in  quello  che  ce  n'  è fatto  saper  dalla  storia.  Iddio  gli 
avea  data  un'  indole  felice^  mettendo  nell'  animo  suo  le  se- 


menze di  tutte  le  maggiori  qualità,  e nel  suo  cuore  le  di- 
sposizioni alle  virtudi  più  rare.  Ebbe  cura  die  fosse  col- 
tivata l’ indole  felice  con  eccellente  educazione,  c fosse  così 
preparato  a’  gran  disegni  che  avea  sopra  di  esso.  Com’  è 
il  lume  delle  menti,  dissipava  tutti  i suoi  dubbi,  gli  sug- 
geriva gli  spedienti  più  convenevoli,  lo  rendeva  attento  a’ 
migliori  consigli,  estendeva  le  sue  cognizioni,  e le  rendea 
più  chiare  e più  distinte.  Così  Iddio  presiedette  a tutte  le 
sue  imprese  (i),lo  guidò  come  per  mano  in  tutte  le  sue 
conquiste,  gli  aprì  le  porte  delle  città,  fece  cadere  avanti 
ad  esso  i ^iù  forti  ripari , ed  umiliò  alla  sua  presenza  i 
principi  piu  potenti  della  terra. 

Per  meglio  conoscere  il  merito  di  Ciro , ba.^ta  met- 


terlo m paragone  con  un  altro  re  di  Persia,  voglio  dire, 
con  Serse  suo  nipote,  che  spinto  da  un  motivo  strano  di 
vendetta,  prese  a soggiogare  la  Grecia.  Vedesi  d’  intorno 
ad  esso  quanto  vi  è di  più  grande  e di  più  pomposo  se- 
condo gh  uomini;  il  più  vasto  imperio  che  f(jsse  allora  so- 
pra la  terra,  ricchezze  immense,  eserciti  in  terra, 'armate  in 
mare,  onde  il  numero  era  incredibile.  Tutto  ciò  à intorno 
ad  esso,  ma  non  in  esso,  e null'aggiugnc  alle  sue  qualità 
naturali.  Ma  per  una  cecità  troppo  ordinaria  ai  grandi  cd 
ai  principi,  nato  nell'  abbondanza  di  tutti  i beni,  con  una 
potenza  senza  termini,  in  una  gloria  che  nulla  gli  aveva 
costato,  si  era  avvezzato  a giudicare  dei  suoi  talenti  e del 
suo  merito  personale,  dagli  esteriori  del  suo  posto,  e del 


(0  Hacc  dicit  Dominus  Cliristo 
meo  Cyr®,  ciijn»  apprehcmli  dextr- 
ram,  ut  •iibjiriain  anli*  faci<‘in  ejiis 
gentps , et  dorxa  regimi  vcrlaiii  , et 
aperiam  coraiu  co  jauuai,  et  portac 


non  rlaiidentur.  Ego  anic  te  ibo,  et 
gloriosos  tcrrae  huinili.ibo:  porla.s  ,ie- 
reas  ronleram,  et  vertes  Icrrcos  roii 
striugara.  Is.  4>>  ■> 
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suo  grado.  Pi.sprezza  i savi  consigli  di  Ail.iLano  suo  zio 
e di  Deinaratu,  per  non  ascoltare  che  gli  adulatori  di  sua 
vanità.  Misura  il  successo  delle  sue  imprese  sopra  T esten- 
sione  del  suo  potere.  La  soininessione  servile  di  tanti  po- 
poli non  più  stimola  la  sua  ambizione,  e divenuto  disprez- 
zatorc  per  una  ubbidienza  troppo  fàcile  e troppo  pronta 
si  compiace  esercitare  il  suo  dominio  sopra  elemen- 

ti, nel  forare  i monti  e nel  renderli  navigabili,  nel  ga- 
stigar  il  mare  per  aver  rotto  il  suo  ponte,  neiriniprigionar 
le  sue  onde  colle  catene  che  comanda  vi  sieno  gettate. 
Pieno  di  una  vanità  puerile,  e di  un  ridicolo  orgoglio,  si 
considera  come  padrone  della  natura  e degli  elementi;  crede 
che  alcun  popolo  non  oserà  attendere  il  suo  arrivo,  si  fon- 
da con  prcsontuosa  e folle  sicurezza  sopra  i milioni  d’  uo- 
mini e di  vascelli  (i)  che  seco  conduce.  Ma  rpiando  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  vide  i funesti  avanzi,  e gli  igno- 
miniosi rimasugli  delle  sue  innumcrabili  truppe  sparse  in 
tutta  la  Grecia,  conobbe  qual  fosse  la  differenza  fra  un  eser- 
cito ed  una  folla  di  gente.  Stratusqiie  per  totani  passim 
Graeciam  Xerxes  intellexit,  quantum  ab  cxercitu  turba 
distaret.  ( Senec.  lib.  6.  de  benef.  c.  3a.  ) 

Non  posso  lasciare  di  applicar  qui  due  versi  di  Ora- 
zio  , che  sembrano  fatti  per  lo  doppio  avvenimento  di  cui 
ho  parlato. 

Vìs  consilii  expers  mole  ruit  sua: 

Vim  temperatam  dii  quoque  provchunt 

In  majus.  ( lib.  3 od  4 ) 

In  fatti  è egli  possibile  il  definire  di  miglior  maniera 
r esercito  di  Serse  che  con  queste  parole,  vis  consilii ^ 
expers,  una  potenza  senza  consiglio  e .senza  prudenza:  o 
meglio  esprimere  il  successo  che  con  questi  altri  termini, 
mole  ruit  sua,  che  dimostrano  che  P enorme  colosso  ca- 
dette a cagione  del  suo  proprio  peso  e di  sua  propria  gran- 
dezza? e per  lo  contrario,  dice  Orazio,  si  compiacciano  gli 
dei  d'  innalzare  una  potenza  fondata  sulla  giustizia,  e gui- 
data dalla  ragione,  qual  fu  quella  di  Ciro:  I^iin  tempera- 
tam dii  quoque  provehunt  in  majus. 

^ (>)  Rollin  ha  voluto  dire:  i niilioiii 
d'iioiniiii,  e la  moltitudiBC  di  va- 
trelli.  L. 
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Riflessione  seconda 

Una  delle  regole  che  ho  proposte  per  dirigere  e for- 
mare i giovani  nello  studio  degli  storici^  è stata  il  cercarvi 
jiriina  d ogni  cosa,  e spezialmente  la  verità,  e Tavvezzarsi 
di  buon’  ora  a conoscere  ed  a distinguerne  i caratteri.  Que- 
sto e il  luogo  naturale  di  far  1’  applicazione  di  questa  re- 
gola. Erodoto  e Senofonte,  i quali  convengono  perfettamente 
in  quello,  che  io  considero  come  l’  essenziale  e il  fondo 
della  storia  di  Ciro,  voglio  dire  la  sua  spedizione  contea 
Babilonia,  e 1’  altre  sue  conquiste,  seguono  strade  in  tutto 
dilTerenti  nel  racconto  che  fanno  di  molti  importantissimi 
fatti,  quali  sono,  per  cagione  di  esempio,  la  nascita  e la 
morte  di  questo  principe,  e la  fondazione  dell’  imperio  per- 
siano. 

Non  si  debbono  lasciare  ignorare  ai  giovani  queste 
diversità.  Erodoto,  e dopo  di  lui  Giustino,  raccontano  che 
Astiagc  re  dei  medi,  sopra  un  sogno  spaventevole  eh’  egli 
ebbe,  diede  sua  figliuola  Mandane  in  maritaggio  ad  un 
uomo  di  Persia,  di  nascita  e di  condizione  oscura,  nomato 
(iambise.  Di  questo  maritaggio  essendo  nato  un  figliuolo 
il  re  diede  ordine  ad  Arpago,  uno  de’  suoi  primari  ufìciali, 
di  farlo  morire.  Questi  lo  diede  ad  uno  dei  pastori  del  re, 
perchè  lo  esponesse  in  una  foresta^  ma  essendo  stato  il  fan- 
ciullo miracolosamente  salvato  e nudrito  in  segreto  dalla 
moglie  del  pastore,  fu  poi  riconosciuto  da  suo  avo,  che  si 
contentò  di  relegarlo  nell’  estremità  della  Persia,  e h:ce  ca- 
dere tutto  1’  effetto  del  suo  sdegno  sopra  lo  sventurato  Ar- 
pago, cui  diede  in  un  convito  a mangiare  il  proprio  figli- 
uolo. Indi  a molt’  anni  il  giovane  Ciro  avvisato  da  Arpago 
chi  egli  fosse,  ed  animato  dai  suoi  consigli  e dalie  sue 
rimostranze,  fece  leva  di  un  esercito  in  Persia,  andò  contra 
Astiagc,  In  sconfisse  in  una  battaglia,  c fece  cosi  passare 
1’  imperio  dei  medi  ai  persiani. 

Lo  stesso  Erodoto  fa  morir  Ciro  di  una  maniera  poco 
degna  di  conquistatore  si  grande.  Avendo  questo  principe, 
secondo  il  suo  parere,  portata  la  guerra  contra  gli  sciti,  cd 
avendoli  assaliti  in  una  prima  battaglia,  finse  di  prender 
la  fuga,  dopo  aver  lasciata  nella  campagna  gran  -quantità 
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di  vino  e carni.  Gli  scili  non  lasciai'ono  di  servirsene,  ma 
con  eccesso.  Ciro  ritornò  conilo  di  essi,  ed  avendoli  ritro- 
vati tutti  addormentati  ed  imhriachi,  senza  difiicoltà  diede 
loro  la  sconfìtta,  e fece  gran  numero  di  prigioni,  fra'  qua- 
li ritrovossi  il  fìgliuolo  della  regina  chiamata  Tomiri,  che 
era  al  comando  del  suo  esercito.  Questo  principe,  che  Ciro 
non  avea  acconsentito  restituire  a sua  madre,  essendosi  ria-  • 
vuto  dal  suo  imbriacamento,  e non  potendo  sofìrire  di  es- 
ser  prigione,  si  diede  la  morte.  Tomiri  stimolata  dal  desi- 
derio della  vendetta,  presentò  una  seconda  battaglia  ai  persia- 
ni, ed  avendoli  tratti  aneli’  ella  nell’  imboscata  con  fìnta 
fuga,  ne  uccise  più  di  dugentomila  insieme  col  loro  re 
Ciro.  Avendo  poi  fatto  troncare  a Ciro  il  capo,  lo  pose 
dentro  un  otre  pieno  di  sangue,  insultandogli  con  queste 
parole:  crudele,  saziati  dopo  la  tua  morte  del  sangue,  on- 
de hai  avuta  sete  in  vita,  e ne  sei  sempre  stato  insaziabile. 
Satia  te,  iiujuit,  sanguine,  quem  sitìsti,  cuiusque  insatia- 
bilis  semper  Juisti.  ( Justin.  lib.  i.  c.  8 ). 

Trattasi  di  sapere  qual  dei  due  storici,  che  riferiscono 
la  stessa  storia  di  una  maniera  tanto  diversa,  sia  più  de- 
gno di  fede.  1 giovani  stessi,  guidati  dalle  interrogazioni 
di  un  intelligente  maestro,  possono  facilmente  prendere  il 
loro  partito.  11  racconto , che  fa  Erodoto  de’  primi  prin- 
cipii  di  Ciro,  ha  molto  più  l’ aria  di  favola  che  di  storia. 
Per  quello  che  risguarda  la  sua  morte,  com’  è verisimile 
che  un  principe  di  tanta  sperienza  nella  guerra,  e più  an- 
che riguardevole  per  la  sua  prudenza,  che  pel  suo  corag- 
gio, fosse  andato  a cadere  con  tanta  furia  nelle  insidie  che 
una  donna  gli  avea  preparate?  Quello  che  lo  stesso  storico 
riferisce  del  precipitoso  trasporto  e della  pueril  vendetta  di 
Ciro  contea  un  fiume , nel  quale  uno  de’  suoi  sacri  ca- 
valli si  era  annegato,  e che  fece  tagliar  subito  dal  suo  e- 
sercito  in  trecento  sessanta  canali,  si  oppone  direttamente 
all’  idea,  che  si  ha  di  questo  principe , il  di  cui  carattere 
era  la  dolcezza,  e la  moderazione,  (i)  Dall’  altra  parte  è 


(0  Cicerone  osserva  che  in  tatto  il 
tempo  del  suo  governo  non  gli  fugri 
mai  di  bocca  una  parola  d’ira,  o di 
trasportamento  di  sdegno;  cujut  snm- 


mo  in  imperio  ntmo  unefuttm  verbum 
ullum  asperiu*  audirit.  Epist  a.  ad 
Quint.  Eratr. 
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egli  verisiniilc  che  Ciro  nell’andare  alla  conquista  di  Ba- 
bilonia (a)  perdesse  così  un  tempo  che  gli  era  tanto  pre- 
zioso, consumasse  1’  ardore  delle  sue  truppe  in  una  fatica 
sì  inutile,  e lasciasse  fuggir  l’occasione  di  cogliere  ali’im- 
jirovviso  i babilonesi,  intertenendosi  nel  far  guerra  ad  un 
fiume,  invece  di  portarla  centra  i nemici? 

Ma  quello  che  decide  senza  replica  in  favore  di  Se- 
nofonte, è la  conformità  del  suo  racconto  colla  Scrittura 
santa,  nella  quale  si  vede,  non  che  Ciro  avesse  innalzato 
r imperio  de’  persiani  sopra  la  rovina  di  quello  de’  medi , 
come  lo  dice  Erodoto,  ma  che  questi  due  popoli  di  con- 
certo assalirono  Babilonia , ed  unirono  le  loro  forze  per 
abl)aUerc  la  formidabil  potenza. 

Da  che  può  dunque  aver  1’  origine  una  sì  gran  di- 
versità fra  questi  due  storici?  Erodoto  ce  lo  spiega.  Nel 
luogo  stesso  nel  quale  riferisce  la  nascita  di  Ciro , c in 
quello  nel  quale  parla  della  sua  morte,  avvertisce  che  sin 
da  quel  tempo  vi  erano  varie  maniere  di  raccontare  i due 
grandi  avvenimenti.  Erodoto  ha  seguito  quella,  ch’era  più , 
di  suo  gusto,  e si  vede  che  amava  le  cose  straordinarie  e 
maravigliose,  e con  ogni  facilità  hir  dava  fede.  Senofonte 
era  più  serioso  e meno  credulo;  e ci  avvisa  sino  dapprin- 
cipio della  sua  storia,  che  si  era  informato  con  gran  dili- 
genza della  nascita  di  Ciro,  del  suo  carattere^  e di  sua  e- 
ducazione. 

Non  si  dee  concludere  da  quanto  ho  detto  eh’  Ero- 
doto non  sia  degno  di  fede  in  cosa  alcuna , perchè  alle 
volte  s’  inganna:  la  regola  sarebbe  falsa  e contraria  all’e- 
quità: come  sarebbe  temerità  parimente  nel  credere  in  tut- 
to ad  un  autore,  perchè  alle  volte  dicesse  il  vero.  La  ve- 
rità e la  menzogna  possono  trovarsi  insieme,  ma  1’  abilità 
e la  prudenza  del  lettore  consistono  nel  saper  farne  il  di- 
.scernimento,  nel  riconoscerle  da  certi  contrass^ni  che  lor 
son  propri,  e nel  farne  la  scelta  e la  separazione.  A que- 
sto discernimento  del  vero  dal  falso  bi.sogna  avvezzare  di 
buon’  ora  la  gioventù. 

(■)  Ciim  Ribyloneni  oppiignatiinii 
frninari'l  ad  lirllum , cujiis  inaaiina 
mompnta  in  orratinnibtis  aunt...  bue 
oinnem  tranatulit  brlli  apparatum ... 

Prrìit  ilaque  et  tempus  , magna  in 
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tratto  dalla  storia  greca. 

Della  grandezza  e deW  imperio  di  Atem. 

mio  disegno  in  questo  secondo  squarcio  di  storia,  il 
dar  qualche  idea  dell'  imperio  che  gli  ateniesi  hanno  avuto 
per  molti  anni  sopra  la  Grecia , e 1'  esporre  per  via  di 
<|uali  gradi  e per  quali  mezzi  Atene  giugnesse  ad  elevazione 
SI  alta.  I capi  che  nello  spazio  del  tempo,  onde  parliamo, 

f)iù  contribuirono  a stabilire  ed  a mantener  la  grandezza  e 
a potenza  di  questa  repubblica  con  qualitadi  in  tutto  di- 
verse, furono  Temistocle,  Aristide,  Cimone,  Pericle. 

In  fatti  Temistocle  gettò  le  fondamenta  di  questa 
nuova  potenza  con  un  sol  consiglio,  volgendo  tutte  le  forze 
e tutte  le  mire  degli  ateniesi  verso  il  mare.  Cimone  pose 
in  uso  le  forze  navali  colle  sue  spedizioni  marittime,  che 
ridussero  P imperio  de'  persiani  alla  sua  prossima  caduta. 
Aristide  somministrò  le  spese  della  guerra  colla  savia  eco- 
nomia, onde  amministrò  il  danaro  pubblico.  In  fine  Pericle 
mantenne  ed  aumentò  colla  sua  prudenza  quanto  gli  altri 
avevano  acquistato,  mescolando  i dolci  esercizi  della  pace 
colle  tumultuose  imprese  della  guerra.  Così  quello  che  fece 
1'  ingrandimento  degli  ateniesi,  fu  1'  avventurato  concorso 
e la  mescolanza  delia  politica  di  Temistocle,  dell'  attività 
di  Cimone,  del  distaccamento  dall'  interesse  di  Aristide,  e 
della  saviezza  di  Pericle:  di  modo  che  se  una  di  queste 
cause  fosse  mancata,  Atene  non  sarebbe  giunta  al  comando. 

L'  avventurato  successo  della  battaglia  di  Maratona, 
nella  quale  Temistocle  crasi  ritrovato,  cominciò  ad  accen- 
dere nel  suo  cuore  1'  ardor  per  la  gloria,  che  lo  segui 
sempre,  e lo  portò  alle  volte  troppo  lontano.  I trofei  di 
Milziade,  diceva,  non  gli  lasciavan  riposo  nè  giorno,  nè 
notte.  Pensò  da  quel  puntoci  rendere  illustre  il  suo  nome 
e la  sua  patria  con  qualche  grande  impresa,  ed  a renderla 
superiore  a Lacedemone,  che  da  gran  tempo  dominava  tutta 
la  Grecia.  Con  questa  intenzione  credette  dover  volgere 
tutte  le  forze  d'  Atene  verso  il  mare,  ben  vedendo  che 
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debole  com’  era  per  terra,  non  avea  ebe  quest’  unico  mezzo 
di  rendersi  necessaria  agli  alleati,  e formidabile  a’  nemici. 
Coprendo  dunque  il  suo  disegno  col  pretesto  plausibile 
della  guerra  contro  gli  Egineti,  fece  fabbricare  una  flotta 
di  cento  vascelli,  ebe  indi  a poco  contribuì  molto  alla  sa- 
lute della  Grecia. 

L’  alTctto  inviolabile  di  Aristide  alla  giustizia  lo  co- 
strinse in  molte  occasioni  ad  opporsi  a Temistocle,  ebe 
non  si  piccava  di  dilicatczza  sopra  questo  punto,  e co’  suoi 
maneggi  e macebinazioni  venne  a capo  di  farlo  mandare 
in  esilio.  In  questa  sorta  di  giudizio  i cittadini  davano  i 
loro  suffragi  saivendo  il  nome  della  persona  sopra  un 
nicebio  d’  ostrica,  dinominata  in  greco  Sipaxov,  dal  cb’è 
venuto  il  nome  di  ostracismo.  Qui  un  contadino  die  non 
sapeva  scrivere , e non  conosceva  /Aristide , si  volse  a lui 
stesso  per  piegarlo  di  metteie  il  nome  di  Aristide  sopra 
il  niccliio.  Quest’  uomo  vi  ba  egli  fatto  male  alcuno,  gli 
disse  Aristide,  per  così  condannarlo?  No,  replicò  1’  altro, 
nemmeno  lo  conosco^  ma  sono  stanco  ed  ofièso  di  sentir 
dappertutto  nomarlo  il  giusto.  Aristide,  senza  rispondere 
pure  una  parola,  prese  tranquillamente  il  nicebio,  vi  scrisse 
il  suo  nome,  e glielo  restituì.  Partì  per  lo  suo  esilio,  pre- 
gando gli  dei  di  non  permettere  ebe  succedesse  alla  sua 
patria  alcun  accidente,  clie  facesse  nascere  desiderio  di  esso. 
.Camillo  il  grande  in  caso  del  tutto  simile  non  imitò  la 
sua  generosità,  e fece  una  preghiera  in  tutto  opposta:  In 
exilium  abiit,  precatus  ab  diis  immortalibus,  si  innoxio 
sibi  ea  iniuria  fieret,  primo  quoque  tempore  desiderium 
sui  civitati  ùigratae  Jacerent.  ( Liv.  lib.  5.  n.  Sa.  ) Esa- 
minerò di  poi  quello  si  dee  pensare  ddl’  ostracismo.  Ari- 
stide fu  ben  presto  richiamato. 

La  spedizione  di  Serse  contra  la  Grecia  affrettò  il  suo 
ritorno.  Tutti  gli  alleati  unirono  le  loro  forze  per  rispi- 
gnere  il  comun  nemico.  Fu  allora  conosciuto  il  pregio  del 
savio  antivedimento  di  Temistocle,  che  sotto  un  altro  pre- 
testo avea  fatte  fabbricare  cento  galee.  Fu  raddoppiato 
questo  numero  all’  airivo  di  Serse.  Quando  si  trattò  di 
nominare  un  generalissimo  per  comandare  alla  flotta,  gli 
ateniesi  ch’eglino  soli  ne  aveano  somministrati  i due  terzi, 
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pretesero  che  quest'  onore  loro  appartenesse,  e nulla  era 
più  giusto  che  la  lor  pretensione.  Pure  tutti  i suffragi  degli 
alleati  si  unirono  a favore  di  Euribiade  lacedemone.  Te- 
mistocle, benché  giovane  e molto  avido  di  gloria,  credette 
in  queir  occasione  dovere  scordarsi  de'  suoi  propri  interessi 
per  lo  bene  comune  della  patria,  ed  avendo  fatto  inten- 
dere agli  ateniesi  che  quand'  eglino  si  portassero  da  corag- 
giosi, ben  presto  tutti  i greci  da  sestessi  darebbero  loro  il 
comando,  lor  persuase  di  cedere  non  meno  che  esso  a’  la- 
cedemoni. Ho  riferito  altrove  ( Discorso  preliminare  ) con 
([ual  moderazione  e prudenza  il  giovane  ateniese  si  rego- 
lasse, e nei  consiglio  di  guerra,  e nella  giornata  di  Sala- 
mina,  della  qual  ebbe  tutto  1’  onore,  benché  non  vi  avesse 
comandato  come  capo. 

Dopo  questa  gloriosa  battaglia , la  riputazione  e il 
credito  degli  ateniesi  erano  molto  in  aumento.  Essi  non 
ue  divennero  più  altieri,  e non  pensarono  ad  accrescere  la 
lor  potenza,  se  non  per  le  vie  dell'  onore  e della  giustizia. 
Mardonio,  ch'era  restato  in  Grecia  con  un  corpo  di  eser- 
cito di  trecentomila  uomini,  loro  fece  per  parte  del  sua 
signore  delle  vantaggiosissime  oSèrte , per  distaccarli  dal 
rimanente  degli  alleati.  Prometteva  ad  essi  di  ristaurare 
del  tutto  la  loro  città,  di'  era  stata  consumata  dal  fuoco, 
di  lor  somministrare  gran  somme  di  danaro,  e di  dar  loro 
il  comando  sopra  tutta  la  Grecia.  I lacedemoni  spaventati 
a questa  novella  aveano  mandati  de’  diputati  in  Atene,  per 
istornarne  1'  effetto,  e si  offerivano  di  ricevere  e di  nudrire 
appresso  di  essi  le  loro  mogli,  i loro  figliuoli,  e i loro 
vecchi,  e di  somministrare  aa  essi  quanto  lor  fosse  neces- 
sario. Aristide  era  allora  in  carica.  Rispose  che  perdonava 
a'  barbari,  i quali  non  istìmavano  se  non  l' oro  e 1’  argento, 
di  avere  sperato  di  poter  contaminare  la  lor  fedeltà  con 
magnifiche  promessioni,  ma  che  non  poteva  vedere  senza 
sorpresa  e senza  sdegno  che  i lacedemoni,  non  iscoi^endo 
che  la  povertà  e la  miseria  presente  degli  ateniesi,  e .scor- 
dandosi del  lor  coraggio  e della  lor  grandezza  d'animo, 
venissero  ad  esortarli  a combattere  generosamente  per  la 
salute  comune  della  Grecia  col  motivo  di  qualche  ricom- 
pensa e di  qualche  cibo  che  lor  offerivano^  che  manifestasero 
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alia  loro  repubblica  che  tulio  T oro  del  mondo  non  era 
suiTicicnte  a tentare  gli  ateniesi , nè  di  far  loro  abban- 
donare la  dif&sa  delia  libertà  comune:  di'  erano  sensibili, 
come  dovevan  esserlo  , alle  oflèrte  obbliganti  di  Lacede- 
mone j ma  che  farebbono  in  modo  di  non  esser  di  ag- 
gravio ad  alcuno  de’  loro  alleati.  Volgendosi  poi  verso 
i diputati  di  Mardonio,  e loro  accennando  colla  mano  il 
solc^  ” Sappiate,  disse,  che  fìnchè  quelfastro  continuerà  il 
n suo  corso,  gli  ateniesi  saranno  nemici  mortali  de’  per- 
» siani,  c non  cesseranno  di  vendicare  contro  di  essi  la 
» disolazione  delle  loro  terre,  e l’ incendio  delle  loro  case, 
» e de’  loro  tempii.  » 

Intanto  Temistocle  non  perdeva  di  vista  il  gran  pro- 
getto che  avea  formato  di  soppiantare  i lacedemoni , col 
sostituire  in  luogo  loro  gli  ateniesi)  e poco  dilicato  sopra 
la  scelta  de’  mezzi,  stimava  buona  e legittima  ogni  via  che 
potesse  condurlo  a quel  (ine.  Un  giorno  in  piena  adunanza 
dichiarò  che  aveva  un  disegno  importante,  ma  che  non 
poteva  comunicarlo  al  popolo,  perchè  per  farlo  riuscire 
aveva  bisogno  di  un  profondo  segreto,  e domandò  gli  fosse 
nominato  alcuno  con  cui  potesse  spiegarsi.  Tutti  nomina- 
rono Aristide,  e si  riportarono  aflatto  al  suo  parere.  Te- 
mistocle avendolo  tratto  in  disparte  gli  disse,  che  pensava 
consumare  col  fuoco  la  flotta  de’  greci,  eh’  era  in  un  porto 
vicino,  mediante  che  Atene  diverrebbe  certamente  padrona 
di  tutta  la  Grecia.  Aristide  ritornò  all’  adunanza,  e dichiarò 
semplicemente  che  nulla  poteva  esser  più  utile  del  progetto 
di  Temistocle , ma  che  nello  stesso  tempo  nulla  era  piu 
ingiusto.  Tutto  il  popolo  d’  una  voce  comune  vietò  a Te- 
mistocle il  passar  oltre. 

Da  que.sto  si  vede  che  con  ragione  fu  accordato  ad 
Aristide,  anche  mentre  viveva,  il  soprannome  di  Giusto: 
soprannome,  dice  Plutarco,  infinitamente  da  preferirsi  a 
tutti  quelli,  che  i conquistatori  ricercano  con  tanto  ardore, 
e che  avvicina  in  certa  maniera  1’  uomo  alla  divinità.  Un 
giorno,  in  cui  pronunziavasi  sopra  il  teatro  un  verso  di 
Eschilo , nel  quale  questo  poeta , parlando  di  Anfiarao , 
dice,  eh’  egli  cercava  non  di  comparire,  ma  di  esser 
giusto:  tutto  il  popolo  subito  volse  gli  occhi  verso  Ari- 
stide, e gli  applicò  un  si  magnifico  elogio. 
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L’  esercito  de’  persiani  ricevette  una  terribii  rotta  nella 
famosa  battaglia  di  Platea.  Appena  Mardonio,  di  trecento- 
mila  uomini  che  aveva,  potè  salvarne  quarantamila.  Pau- 
sania,  uno  dei  re  di  Sparta,  comandava  all’esercito  de’  greci. 
Fece  comparire  allora  molta  equità  e moderazione,  come 
si  può  vederlo  da  due  azioni  che  ne  riferisce  Erodoto,  le 
quali  sono  in  tutto  particolari. 

Dopo  la  vittoria  di  Platea  uno  de’  principali  cittadini 
di  Egina  lo  esortò  a vendicare  contro  il  cadavere  di  Mar- 
donio la  morte  di  tanti  valorosi  sparziati,  eh’  erano  periti 
alle  Termopili,  e la  maniera  indegna, colla  quale  Serse  e 
Mardonio  stesso  aveano  trattato  suo  zio  Leonida  col  far 
attaccare  ad  un  patibolo  il  suo  corpo.  » Qual  consiglio 
» mi  dai  tu,  gli  di.s.sc,  d’imitare  ne’ barbari  un’azione 
che  detestiamo?  Se  a questo  prezzo  si  compra  la  stima 
» degli  egineti,  mi  contento  di  piacere  a^  lacedemoni,  che 
« non  concedon  la  loro  che  al  merito  e alla  virtù.  Quanto 
» a Leonida  ed  a’  suoi  compatriotti,  eglino  senza  dubbio 
» si  stimano  vendicati  a sufficienza  col  sangue  di  tante 
» migliaia  di  persiani,  che  sono  restati  uccisi  nella  bat- 
» taglia  » . 

La  seconda  azione  non  è men  degna  di  .stima.  Pau- 
sania  che  avea  ritrovato  un  bottino  immenso  nel  campo 
de’  nemici,  fece  preparare  in  una  medesima  sala  due  pa.sti 
di  una  spezie  molto  diversa.  Nell’  uno  vedovasi  esposta 
tutta  la  magnificenza  de’ persiani;  letti  superbi,  tappeti  di 
grandissimo  valore,  vasi  d’  oro  e d’  argento  senza  numero  , 
una  prodigiosa  varietà  di  cibi  conditi  con  ogni  possibile 
dilicatezza,  vini  e liquori  d’  ogni  sorta.  L’ altro  pasto  nul- 
1’  aveva  se  non  di  semplice,  alla  maniera  di  Sparta,  cioè  a 
dire  verisimil mente  pane,  acqua,  ed  al  più  del  brodo  ir-ì  o. 
.\llora  Pausania  volgendosi  agli  uficiali  greci,  che  a liello 
studio  avea  fatti  venire,  e lor  mostrando  te  due  mense 
tanto  diversamente  coperte:  » Vedete,  disse  loro,  la  follia 
” del  capo  de’  medi,  che  avvezzo  a tali  pasti,  ha  creduto 
« poter  domarci,  noi  che  meniamo  una  vita  sì  dura.  « 

11  vantaggio  che  aveano  riportato  i greci  gli  pose  in 
isfato  di  mandare  una  flotta  per  liberare  gli  alleati,  che 
erano  ancora  sotto  la  podestà  de’persiani.  Ella  era  comandata 
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da  Pausania  lacedemone.  Aiislidc  e Cimone  vi  coman- 


davano pe^Ii  Ateniesi.  Fece  dapprincipio  vela  verso  1’  i- 
sola  di  Cipro,  poi  verso  Bisanzio  ch’ella  prese,  e dap- 

Ecrtutto  gli  alleati  furono  rimessi  in  libertà.  Ma  cadettero 
cn  presto  in  una  nuova  spezie  di  servitù.  Pausania,  il  di 
cui  orgoglio  crasi  mollo  aumentato  dopo  le  vittorie  che 
avea  riportate,  lasciò  le  maniere  ed  i costumi  del  suo  paese, 
prese  U vestimento  e la  fierezza  de’  persiani,  imitò  la  loro 
sontuosità  c la  loro  magnificenza.  Trattava  gli  alleati  con 
insopportabil  durezza  ^ non  parlava  agli  uficiali  che  con 
alterigia  e minacce^  si  faceva  prestare  onori  straordinari , 
e con  queste  maniere  rendeva  odioso  a tutti  gli  alleati  il 

Sovemo  de’ lacedemoni.  Le  maniere  dolci,  civili,  ed  alfa- 
ili  di  Aristide  e Cimone,  la  cortesia  e la  giustizia  che 
vedevansi  in  tutte  le  loro  azioni,  l’attenzione  che  avevano 
a non  oQèndcrc  alcuno,  e a far  del  bene  a tutti,  contri- 


buivano a far  conoscere  anche  di  vantaggio  la  diflerenza 
de’  caratteri,  e ad  accrescere  il  disgusto.  Alla  fine  il  disgu- 
sto si  fece  palese,  e tutti  gli  alleati  passarono  sotto  il  co- 
mando degli  ateniesi , e si  posero  sotto  la  lor  protezione. 
Così,  dice  Plutarco,  Aristide  opponendo  alla  durezza  ed 
all’  alterigia  di  Pausania  molta  dolcezza  c cortesia,  cd  ispi- 
rando a Cimone  suo  collega  gli  stessi  sentimenti,  staccò 
da’  lacedemoni  insensibilmente,  e senza  eh’  eglino  se  ne 
accorgessero,  lo  spirito  degli  alleati,  e loro  tolse  in  fine 
il  comando,  non  a viva  forza  impiegando  degli  eserciti  e 
delle  flotte,  cd  anche  meno  servendosi  dell’  inganno  c della 
perfidia,  ma  rendendo  amabile  con  dolce  e savia  maniera 
il  governo  degli  ateniesi. 

I lacedemoni  in  quell’occasione  fecero  comparire  una 
grandezza  d’  animo  cd  una  moderazione,  che  non  si  può 
ammirare  a sufficienza.  Perchè  accorgendosi  che  la  troppo 
grande  autorità  rendeva  i lor  capitani  altieri  cd  insolenti, 
Rinunciarono  di  buon  cuore  alla  superiorità,  che  avevano 
avuta  sino  a quel  punto  sopra  gli  altri  greci,  e ccssai-ono 
di  mandare  dei  loro  capi  per  avere  il  comando  degli  eser- 
citi, volendo  piuttosto  avere  dei  cittadini  savi,  modesti,  e 
perfettamente  soggetti  alla  disciplina  ed  alle  leggi  del  paese, 
che  conservare  la  preminenza  sopra  tulli  gli  alui  greci.  (Phi- 
tar.  in  vita  Aristid.  ) 
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Sino  a questo  punto  le  città  e i popoli  della  Grecia 
aveano  molto  contribuito  con  molte  somme  di  danaro  per 
somministrare  alle  spese  della  guerra  contro  de'  barbari  ^ 
ma  questo  compartimento  avea  sempre  cagionati  gravi  di- 
sgusti , perchè  non  era  fatto  con  molta  uguaglianza.  Si 
giudicò  a proposito  sotto  il  nuovo  governo  di  stabilire 
nuov'  ordine  per  le  finanze , e di  mettere  una  tassa  che 
fosse  regolata  sopra  le  rendite  d’ogni  città  e d’  ogni  po- 
polo^ afiinchè  le  gravezze  dello  stato  essendo  egualmente 
divise  sopra  tutte  le  membra  che  lo  componevano,  alcuno 
non  avesse  occasion  di  lagnarsi.  Trattavasi  di  ritrovare  un 
uomo  capace  di  soddisfar  degnamente  ad  una  sì  impor- 
tante funzione  per  lo  ben  piibblicn,  sì  dilicata,  e sì  piena 
di  pericoli  e d'  inconvenienti.  Tutti  gli  alleati  gettarono 
gli  occhi  sopra  Aristide.  Gli  diedero  una  piena  podestà , 
c si  riportarono  interamente  alla  sua  prudenza  e alla  sua 

f;iustizia  per  imporre  ad  ognuno  la  sua  tassa.  Non  ebbesi 
uogo  di  pentirsi  di  tale  elezione.  Amministrò  le  finanze 
con  fedeltà  e distaccamento  dall'  interesse , da  uomo  che 
considera  come  delitto  capitale  il  metter  mano  nell'  altrui 
Avere,  coll'attenzione  e Jl'  attività  di  un  padre  di  famiglia 
che  governa  la  sua  pi'opria  rendita , colla  riserva  e la  l'e- 
ligione  di  una  persona  che  venera  il  danaro  pubblico  co- 
me sacro.  Alla  fine,  cosa  difficilissima  e rarissima,  venne 
a capo  di  farsi  amare  in  un  impiego,  nel  qual  è molto 
il  non  rendersi  odioso.  La  gloriosa  testimonianza  che  Se- 
neca fa  di  una  persona  che  amministrava  quasi  un  simile 
impiego,  è il  più  bell’elogio  che  si  possa  fare  d’un  so- 
prantendente  o computista  generale  delle  finanze.  Riferirò 
le  sue  stesse  parole  in  latino,  non  avendo  potuto  tradurre 
nel  nostro  linguaggio,  come  lo  avrei  desiderato,  1’  enei  gi- 
ca  ed  elegante  brevità  di  Seneca.  Tu  quidem  orbis  terra- 
rum  rationes  administras,  tam  ahstinentcr  quam  alieìias, 
tam  diligenter  quam  tuas,  tam  religiose  quam  puhlicas. 
In  officio  amorem  consequeris,  in  quo  odium  vitare  dif- 
ficile est  (de  brev.  vit.  cap.  i8.).  Tanto  per  1’  appunto 
eseguì  Aristide.  Fece  vedere  tanta  e(|uità  e .saviezza  nello 
esercizio  di  (|uel  ministero,  che  alcuno  non  ebbe  a lagnarsi^ 
e di  poi  fu  sempre  considerato  quel  tempo,  come  il  secolo 
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d'  oro,  cioc^  come  il  buono  e felice  tempo  della  Grecia, 
In  fatti  la  tassa  eli’  egli  aveva  stabilita  a quattrocento  ses" 
santa  talenti,  fu  portata  da  Pericle  a seicento,  ed  indi  a 
poco  persino  a mille  trecento  talenti  ; non  cne  le  spese 
della  guerra  più  ascendessero,  ma  perchè  si  faceano  molte 
spese  inutili  in  distribuzioni  manuali  al  popolo  di  Atene, 
in  celebrazioni  di  giuochi  e feste,  in  fabbriclie  di  tempii  e 
pubblici  edifici,  e perchè  dall’  altra  parte  le  mani  di  co- 
loro che  riscuotevano  ’i  danari  pubblici  non  erano  sempre 
quanto  quelle  di  Aristide,  e pure  e nette. 

Perchè  è degno  di  osservazione  eh*  questo  grand’uo- 
mo uscì  d’  un  ministerio,  nel  qual  è solito  1’  arricdiirsi , 
anche  più  povero  di  quello  vi  era  entrato  3 di  modo  che 
dopo  la  sua  morte  non  si  ritrovò  in  sua  casa  con  che  fare 
le  spese  de’  suoi  funerali.  11  popolo  ne  prese  il  pensiero, 
come  pur  di  alimentare  e di  maritare  le  sue  figliuole.Ari- 
stide  aveva  abbracciato  questo  stato  sì  vile  agli  occhi  della 
maggior  parte  degli 
per  gusto  e per  istin 
non  ne  traeva  gloria  minore  che  da  tutti  i suoi  trofei  e 
da  tutte  le  vittorie  che  avea  riportate.  Plutarco  ne  allega 
una  prova,  che  non  posso  lasciar  qui  di  riferire. 

Callia  strettissimo  parente  di  Aristide,  e il  più  ricco 
cittadino  di  Atene  fu  chiamato  in  giudicio.  11  suo  accusa- 
tore, poco  insistendo  sulla  sostanza  della  causa,  gli  ascri- 
veva spezialmente  a delitto , perchè  ricco  com’  egli  era  , 
non  avesse  rossore  di  vedere  Aristide,  sua  moglie,  e i suoi 
figliuoli  nella  miseria,  e di  lasciar  loro  mancare  il  neces- 
sario. Callia,  vedendo  che  questi  rimprocci  faceano  molta 
impressione  nell’  animo  de’giudici.  cifò  Arùtide  a venire  a 
manifestare  avanti  ad  essi,  se  non  fosse  vero  che  gli  avesse 
molte  volte  presentate  delle  grosse  somme  di  danaro,  e lo 
avesse  stimolato  con  istanza  a voler  accettarle;  e se  egli  le 
avesse  sempre  costantemente  ricusate,  rispondendogli  clie  si 
potea  vantare  con  miglior  ragione  di  sua  povertà,  ch’egli 
di  sua  ricchezza:  che  poteasi  ritrovare  molte  persone  che 
si  servivano  male  o bene  di  lor  ricchezze,  ma  che  non  era 
facile  il  ritrovarne  un  solo  che  sopfiortasse  la  povertà  con 
coraggio  e generosità:  c che  non  vi  erano  se  non  quelli  clic 


uomini,  e vi  si  era  sempre  mantenuto 
1:  e invece  di  arrossirsi  m sua  povertà, 
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erano  poveri  lor  malgrado,  che  potessero  arrossirsi  di  es- 
serlo. Aristide  corfessò  che  quanto  il  suo  parente  avea 
detto,  era  vero,  e r.on  si  ritrovò  alcuno  nelPadunanza  che 
non  ne  uscisse  eoa  questo  pensiero  e con  questo  senti- 
mento inferiore,  eie  avrebbe  piuttosto  voluto  essere  po- 
vero come  Aristidi,  che  ricco  come  Callia.  Platone  perciò, 
esaminando  color»  che  sono  stati  più  famosi  in  Atene , 
non  fa  caso  che  di  Aristide.  Perchè  gli  altri,  dice  ( id.  in 
vita  Aristod.)  come  Temistocle,  Cimone,  Pericle,  hanno 

rr  verità  abbellita  la  città  con  loggie  e fabbriche  sontuose; 

hanno  riempiuta  d’  oro  e d'argento,  o d’altre  simili  cose 
superflue  e curiose;  ma  questi  ha  lasciato  il  modello  di  un 
governo  perfetto  , non  proponendosi  per  fine  in  tutte  le 
sue  azioni  che  il  rendere  più  virtuosi  i suoi  cittadini. 

Cimone  avea  parimente  gran  qualità , che  serviron 
molto  a stabilire  e ad  assodar  la  potenza  degli  ateniesi 
( PUit.  in  vita  Cimonis  ).  Oltre  le  somme  di  danaro  alle 
quali  ognuno  degli  alleati  era  tassato,  dovevano  ancora 
somministrare  un  certo  numero  di  uomini  e di  vascelli. 
Molti  fra  essi,  che  dopo  la  ritirata  di  Serse  non  respira- 
vano più  che  il  riposo,  e non  pensavano  più  che  a col- 
tivare le  loro  terre,  per  liberarsi  dalle  fatiche  e da’pericoli 
della  guerra,  voleano  piuttosto  somministrare  del  danaro 
che  degli  uomini,c  lasciavano  agli  ateniesi  la  cura  di  riem- 

Eiere  di  soldati  e di  remiganti  i vascelli , che  erano  ob- 
ligati  1 dare.  Dapprincipio  fu  recata  ad  essi  molestia,  e 
volessi  ridurli  all’  eSecuzion  letterale  del  trattato.  Cimone 
osservò  una  maniera  del  tutto  opposta.  Gli  lasciò  godere 
tranquilamente  della  pace,  ben  conoscendo  che  gli  alleati^ 
di  valo'osi  guerrieri  cn’  erano  prima , non  sareboono  più 
atti  ch^  all’  agricoltura  ed  al  traffico;  mentre  gli  ateniesi 
che  aviebbono  .sempre  il  remo  o 1’  armi  in  mano,  si  ren- 
derebbono  più  che  mai  pratici  nel  maneggio  dell’ armi,  e 
diverre’obono  di  giorno  in  giorno  più  potenti.  Ciò  non 
mancò  di  seguire,  ed  i popoli  stessi  alle  lor  proprie  spe.se 
e col  loro  dispendio  si  procacciarono  de’  padroni , e di 
compagni  e alleati  ch’erano,  divennero  in  certa  maniera 
sudditi  e tributari  degli  ateniesi. 
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Non  vi  fu  mai  capitano  greco  che  abbassasse  1’  alte- 
rigia e la  potenza  del  ^ran  re  di  Persia,  come  lo  fece  Ci- 
inone  ( Ibid.  ).  Dipoiche  i barbari  furcno  discacciati  dal- 
la Grecia , loro  non  lasciò  tempo  di  respirare , ma  gli 
incalzò  vivamente  con  una  flotta  di  pii  di  dugento  vele, 
tolse  loro  le  piazze  più  forti,  e sviò  loro  tutti  gli  alleati 
di  modo  che  non  restò  pur  un  guerriero  per  lo  re  di  Per- 
sia in  tutta  r Asia  dal  paese  di  Jonia  ptrsino  in  Panfilia. 
Seguendo  sempre  la  sua  impresa,  ebbe  ardimento  di  andare 
ad  assalire  la  llolta  nemica,  benché  molto  più  della  sua  nu- 
merosa. EU’  era  all’  imboccatura  del  fiume  Eurimedontej 
del  tutto  la  sconfisse,  c prese  più  di  dugento  vascelli,  sen- 
za numerar  quelli  che  furon  mandati  a fondo.  I persiani 
erano  usciti  dei  lor  vascelli,  per  andare  ad  unirsi  al  loro 
esercito  di  terra,  che  era  vicino , c camminava  lungo  le 
spiagge.  Cimone  approfittandosi  deU’ ardore  de’ suoi  soldati, 
die  questo  primo  successo  aveva  in  estremo  animati,  gli 
fece  parimente  scendere  da’  loro  vascelli,  gli  condusse  a 
dirittura  coatra  i barbari,  che  gli  attesero  di  piè  fermo,  c 
sostennero  U primo  urto  con  molto  valore.  Ma  alla  fine  co- 
stretti a piegare,  preser  la  fuga.  La  strage  fu  grande;  fu 
fatto  un  numero  infinito  di  prigioni , ed  un  bottino  im- 
menso. Cimone  avendo  in  un  sol  giorno  riportate  due  vit- 
torie, che  uguagliavano  la  gloria  delle  due  giornate  di  Sa- 
lamina  e di  Platea,  se  non  le  superavano,  andò,  per  mettervi 
il  colmo,  ad  incontrare  un  gran  rinforzo  di  ottanta  vascelli 
fenici , che  venivano  per  unirsi  alla  flotta  dei  persiani , e 
nulla  sapevano  di  quanto  era  seguito.  Furono  tutti  o presi, 
o mandati  a fondo,  c quasi  tutti  i soldati  o sommersi,  o 
uccisi.  Questa  spedizione  d’  armi  domò  di  tal  miniera  P 
orgoglio  del  re  di  Persia,  che  fece  il  trattato  di  pice  tan- 
to fatnoso  nelle  antiche  storie,  col  quale  promise  che  in 
avvenire  i suoi  eserciti  non  si  accosterebbono  più  il  mare 
di  Grecia  che  in  distanza  di  ^oo  stadi,  che  sono  quasi 
venti  leghe,  e le  sue  galee  e gli  altri  vascelli  da  guerra 
non  polrebbono  avanzarsi  oltre  1’  isole  Chelidon.c  e le 
Cianee. 

Cimone  pieno  di  gloria  ritornò  in  Atene,  cd  impiegò 
una  parte  delle  .spoglie  nel  fortificare  il  porto,  e nciribbellir 
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la  cillà  ( Plut.  in  vit.  Perici.  ) Nel  tempo  di  sua  lon- 
tananza Pericle  si  era  reso  appresso  il  popolo  molto  poten- 
te. Non  era  naturalmente  popolare,  ma  P era  divenuto  per 
jK)litica,  a fine  di  allontanare  i sos|>etti  che  avrebbonsi  po- 
tuto avere  eh*  egli  pensasse  alla  tirannia,  ed  anche  per 
contrappcsare  l’  autorità  e ’l  credito  di  Cimone , eh’  era 
sostenuto  dalla  fazione  dei  ricchi  e dei  potenti.  Pericle  a- 
veva  avuta  una  eccellente  educazione,  ed  era  stato  istrutto 
e formato  dai  più  intelligenti  filosofi  del  suo  tempo.Ànas- 
sagora  che  primo  attribuì  gli  avvenimenti  umani  c il  go- 
verno del  mondo,  non  ad  una  cieca  fortuna,  nè  ad  una 
fatale  necessità,  ma  ad  una  intelligenza  (i)  superiore  che 
regolava  e conduceva  tutto  con  saviezza , lo  istruì  appieno 
in  quella  parte  di.  filosofia  che  risguarda  le  cose  naturali, 
e per  questa  cagione  fisica  è dinominata.  Questo  studio 
gli  diede  una  forza  ed  una  elevazione  di  spirito  eccedente 
l’ordinario^  e in  vece  delle  basse  e timide  superstizioni  che 
genera  P ignoranza,  gli  inspirò,  dice  Plutarco,  una  soda 
pietà  verso  gli  dei  accompagnata  da  una  costanza  d’  anima 
sicura,  e da  una  tranquilla  speranza  dei  beni  che  si  deb- 
bon  attendere  da  essi.  Si  servì  di  questa  scienza  nella  stessa 
guerra.  Perchè  nel  tempo  che  la  flotta  degli  ateniesi  si 
preparava  a partire  per  andare  contra  il  Peloponneso,  es- 
sendo sopraggiunto  un  ecclissi  di  sole,  e vedendo  il  pi- 
loto della  galea,  sopra  la  qual  era,  tutto  .spaventato  dalla 
improvvisa  oscurità,  gli  gettò  il  suo  mantello  sugli  occhi,  c 
gli  fece  intendere  che  simil  causa  gli  impediva  il  vedere 
il  sole.  Brasi  anche  molto  esercitato  nell’  eloquenza,  che 
egli  considerava  come  stromento  necessario  a chiunque  vo- 
lea  reggere  e maneggiare  il  popolo.  I poeti  (3)  dicevan  di 
esso  Cile  fulminava,  tuonava,  metteva  tutta  la  Grecia  in 
moto,  tanto  egli  era  eccellente  nel  talento  della  parola.  Non 
era  raen  prudente  e riservato  nei  suoi  discorsi,  di  quello 
forte  c veemente^  ed  osservasi  che  non  parlava  mai  in  pub- 
blico senz’  aver  pregati  gli  dei  di  non  permettere,  che  gli 

(i)Pcr  onesto  Anassagora  fu  <’>  Ab  Aristophane  poeta  fulRura- 

' ' , ...  re,  tonare,  misccre  Graeciam  diclus 

dinominato  , cioè  mteiH  cat.  OraL  j<j. 

ligenza. 
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fuggisse  di  fiocca  qualche  espressione  che  non  fosse  ac- 
concia al  suo  argomento.  Eupoli  diceva  di  esso  che  la  dea 
della  persuasione  risiedeva  sulle  sue  labbra:  e come  un  gior- 
no doinandavasi  a Tucidide  (i),  suo  avversario,  e suo  ri- 
vale, chi  di  loro  due  lottasse  meglio:  quando  io  1’  ho  ro- 
vesciato per  terra  lottando,  rispose,  asserisce  il  contrario 
con  tanta  forza,  che  persuade  in  effetto  a tutti  gli  assistenti 
contra  la  testimonianza  dei  lor  propri  occhi,  che  non  è 
caduto. 

Tale  era  l’ avversario,  con  cui  Cimone  fu  costretto 
venir  sovente  alle  mani  nel  ritorno  dalle  sue  gloriose  cam- 
pagne. Ma  come  Pericle  colle  sue  maniere  lusinghevoli  e 
colla  forza  di  sua  eloquenza  erasi  reso  padrone  del  popolo, 
superò  alla  fine  (limone,  e lo  fece  condannare  all'esilio 
coll’  ostracismo.  Dopo  cinque  anni  ne  fu  richiamato  a ca- 
gione del  cattivo  stato  degli  affari  d’ Atene,  in  riguardo 
a’  lacedemoni^  e Pericle  sacrificando  la  sua  gelosia  al  ben 
pubblico,  non  si  arrossì  di  scrivere  e di  poi  tai-e  egli  stesso 
il  decreto  della  ri  vocazione  del  suo  avversario.  Dacché  fu 
ritornato,  ristabilì  la  pace  e riconciliò  i due  popoli.  E per 
togliere  agli  ateniesi , gonfi  per  1'  avventurato  successo  di 
tante  vittorie,  il  desiderio  e l’occasione  di  assalire  i loro 
vicini  c i loro  alleati,  giudicò  neces.sario  il  condurli  lon- 
tano contro  il  nemico  comune,  cercando  con  questa  via  di 
onore  di  agguerrire  nello  stesso  tempo,  ed  arricchire  i suoi 
cittadini.  Pose  dunque  in  mare  una  flotta  di  dugento  va- 
scelli. Ne  mandò  se.ssanta  contra  l’Egitto,  ed  andò  col 
rimanente  contra  1’  isola  di  Cipro.  Battè  la  flotta  nemica; 
e nel  tempo  che  meditava  la  rovina  intera  dell’  imperio 
de’  persiani,  fu  ferito  nell’  assedio  di  una  città  eh’  egli  at- 
taccava in  (iipro,  e morì  di  sua  ferita.  .\vea  saviamente 
avvi.sati  gli  ateniesi  di  ritirarsi  con  buon  ordine  nascon- 
dendo la  sua  morte:  il  che  fu  eseguito;  e ritornarono  alle 
loro  case  con  ogni  sicurezza  sotto  la  condotta  ancora  e sotto 
gli  au.spici  di  Cimone , benché  morto  da  più  di  trenta 
giomi.  Dopo  quel  tempo  i greci  non  fecero  più  nulla  di 
considerabile  contra  i barbari:  la  divisione  entrò  fra  essi; 

(O  N»"  c quelli  Tucidide  lo 
storico. 


Digilized  by  Google 


3G.’) 

diedero  al  nemico  comune  tempo  di  respirare,  e si  distrus- 
sero da  seslessi  colle  proprie  lor  forze. 

Gimone  fu  generalmente  desiderato  dopo  la  sua  mor- 
te, ( Ibid  ) e il  seguito  fece  anche  meglio  conoscere  qual 
perdita  la  Grecia  avesse  fatta  nella  sua  persona.  Era  ricco 
ed  opulento:  ma,  dice  (i)  Plutarco,  citando  le  proprie  pa- 
role di  Gorgia,  possedeva  gran  ricchezze  per  servirsene,  c 
se  ne  serviva  per  farsi  amare  cd  onorare.  La  storia  rac- 
conta di  esso  in  materia  di  sue  liberalità,  delle  cose,  clic 
appena  ci  sernhran  credibili,  tanto  sono  lontane  da'  nostri 
costumi.  ( Cornei.  Nep.  et  Plut.  in  vita  din.  ).  Voleva 
che  i suoi  orti  ed  i suoi  giardini  fossero  aperti  in  ogni 
tempo  a’  cittadini,  affinchè  potessero  prendervi  i frutti  che 
lor  erano  convenienti.  Aveva  ogni  giorno  una  mensa  fru- 
galmente coperta,  ma  sulla  qual  era  il  mangiare  per  molte 
persone,  e tutti  i poveri  cittadini  della  città  vi  erano  rice- 
vuti. Si  Iacea  sempre  seguire  da  alcuni  domestici,  che 
avevan  ordine  di  metter  segretamente  qualche  moneta  di 
argento  nella  mano  de' poveri  ne'  quali  incontravasi , e di 
dar  delle  vesti  a coloro  che  non  ne  aveano.  Sovente  anche 
somministrò  alla  sepoltura  di  coloro  eh'  erano  morti  senza 
avere  con  che  farsi  sotterrare.  E non  facea  tutto  ciò  per 
rendersi  potente  fra  il  popolo,  e per  comprare  i suoi  suf- 
fragi; perchè  abbiamo  di  già  osservato  che  si  era  dichia- 
rato per  la  fazione  contraria,  cioè  a dire  de'  nobili,  e de’ 
ricchi.  Non  dee  recare  stupore  che  un  uomo  di  questo  ca- 
rattere sia  stato  tanto  onorato  nel  tempo  di  sua  vita,  e si 
desiderato  dopo  la  sua  morte. 

Dopo  quel  tempo,  e in  ispezicltà  dopo  che  Tucidide 
suocero  di  Gimone  fu  esiliato  coll’  ostracismo,  non  essen- 
dovi più  alcuno  che  contrappesasse  1’  autorità  di  Pericle, 
egli  ebbe  un  supremo  potere  in  Atene,  disponendo  da  se 
solo  delle  finanze,  delle  truppe,  de’  vascelli,  e del  maneg- 
gio di  tutti  i pubblici  afiàri.  Gominciò  allora  a cambiar 
maniere,  non  più  cedendo  come  prima , a’  capricci  e alle 
fantasie  del  popolo,  ma  sostituendo  alle  maniere  troppo 
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ililicate  c troppo  compiacenti  che  aveva  avute  sino  a fjucl 
punto,  un  governo  più  sodo  e più  indipendente,  senza  però 
])artirsi  mai  in  cosa  alcuna  dalla  retta  ragione,  e dall'  amor 
del  ben  pubblico.  Impgnava  sovente  con  rimostranze  e 
ragioni  il  popolo  a fare  volontariamente  quanto  proponeva^ 
ma  alle  volte  ancora  con  una  salutar  violenza  lo  condu- 


ceva suo  malgrado  a quello  ch'era  migliore , imitando  in 
questo  la  maniera  di  un  savio  medico,  che  nel  corso  di 
una  lunga  infermità  concede  di  quando  in  quando  qual- 
che cosa  al  gusto  dell'  infermo,  ma  spesso  ordina  de’ me- 
dicamenti che  lo  travagliano  e lo  tormentano  per  guarirlo. 
Ritrovandosi  dunque  avere  egli  solo  il  peso  del  governo 
di  un  popolaccio  divenuto  in  estremo  altiero , com’  egli 
aveva  una  grande  abilità  ed  una  desterità  inaravigliosa  a 
maneggiare  gli  animi,  impiegava  secondo  le  diflerenti  oc» 
casioni  ora  il  timore  per  reprimere  1’  alterigia  che  gl’  in- 
spiravano gli  avventurati  successi,  ora  la  speranza  per  ec- 
citare il  coraggio  abbattuto  dall'  avversità  -,  mostrando  che 
la  rettorica,  come  dice  Platone,  altro  non  ò che  1'  arte  di 


maneggiare  e di  dominare  gli  animi  e i cuori,  e che  il 
inc2zo  più  sicuro  per  riuscirvi  è il  saper  fare  buon  uso 
degli  alTetti,  o dolci,  o violenti,  il  successo  de'  quali  non 
può  quasi  mai  venir  meno. 

Quello  che  dava  un  sì  gran  credito  a Pericle  fra  il 
popolo,  non  era  solo  la  forza  vittoriosa  di  sua  eloquenza, 
ma  la  grande  idea  che  avevasi  del  suo  merito,  di  sua  ipru- 
denza,  di  sua  abilità  negli  adàri,  e sopra  tutto  del  suo  di- 
staccamento dall'interesse;  perchè  era  considerato  come  un 
uomo  incapace  di  lasciarsi  contaminare  da'  donativi,  e reg- 
gere dall’  avarìzia.  In  fatti  essendosi  veduto  per  gran  tem- 
po egli  solo  signore  della  repubblica,  avendo  portata  la 
grandezza  di  Atene  al  più  alto  punto,  cui  giugner  potesse, 
e adunati  nella  città  tesori  immensi,  non  aumentò  di  una 
sola  dramma  la  ricchezza,  che  suo  padre  gli  avea  lasciata. 
Governò  .sempre  il  suo  patrimonio  con  economia,  facen- 
dosi rendere  un  conto  esatto  dell’  impiego  di  sue  rendite, 
e togliendo  ogni  spesa  folle  c superflua;  il  che  molto  di- 
.spiacque  a sua  moglie  e a’ suoi  figliuoli  che  avrebbou  vo- 
luto maggior  pompa  e magnificenza;  ma  egli  preferì  a 
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Non  era  men  buono  capitano  che  politico  eccellente. 
Le  truppe  avevano  una*  piena  confidenza  in  esso,  e lo  se- 
guivano con  intera  sicurezza.  La  sua  gran  massima  nella 
guerra  era  il  non  arriscliiare  una  battaglia  senz'  esser  quasi 
sicuro  del  successo,  e il  risparmiare  il  sangue  de' cittadini. 
Era  solito  dire,  che  se  non  dipendesse  se  non  da  lui,  essi 
sarebbero  immortali;  che  gli  alberi  tagliati  ed  alrbattuti  in 
poco  tempo  si  rimettevano,  ma  gli  uomini  morti  erano  - 
perduti  per  sempre.  Una  vittoria  la  quale  non  fosse  stata 
I’  efictto  se  non  di  un’  avventurata  temerità,  gli  sembrava 
poco  degna  di  lode,  ilenchè  sovente  ella  fosse  molto  am- 
mirata. Fortemente  attaccato  a questa  massima,  la  seguì 
sempre  con  una  costanza  che  nulla  potè  mai  scuotere;  il 
che  spezialmente  si  vide  quando  i lacedemoni  fecero  una 
scorreria  nell'  Attica.  Simile,  dice  Plutarco,  ad  un  piloto, 
che  dopo  aver  dato  ordine  a tutto  in  una  tempesta,  disprezza 
le  preghiere  e le  lagrime  dell’  equipaggio;  Pericle  avendo 
prese  delle  savie  misure  per  la  sicurezza  della  sua  patria, 
ed  avendo  risolto  di  non  uscire  della  città  per  andare  in- 
contro a'  nemici,  restò  fermo  e costante  nella  sua  risolu- 
zione, benché  molti  de' suoi  amici  lo  scongiurassero  colle 
preghiere  più  striglienti,  i suoi  nemici  cercassero  di  tur- 
barlo colle  loro  minacce  e colle  loro  accuse,  e i più  lo 
screditassero  con  canzoni  e motteggi,  come  un  uomo  senza 
coraggio,  e come  un  traditore  che  abbandonava  la  sua 
patria  a’  suoi  nemici.  Questa  costanza  e questa  grandezza 
d' animo  è una  qualità  molto  necessaria  per  chiunque  ha 
il  governo  degli  aflàri. 

Per  questa  ragione  tutte  le  spedizioni  militari  di  Pe- 
ricle, che  furono  in  gran  numero,  riuscirono  sempre  a per- 
fezione, e gli  acipiistarono  con  giusto  titolo  la  riputazione 
di  generale  consumato  nell'  arte  della  guerra. 

Non  se  ne  lasciò  abbagliare,  e non  seguì  1’  ardor 
cieco  del  popolo,  che  gonfio  per  tanti  avventurati  successi, 
ed  altiero  per  sua  potenza  che  di  giorno  in  giorno  cre- 
sceva meditava  nuove  conquiste,  formava  gran  proget- 
ti, pensava  attaccar  di  nuovo  l’Egitto,  e sottomettersi  le 


questa  vana  c frivola  gloria  la  soda  allegrezza  di 
un  erau  numero  di  poveri  cittadini. 
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provincic  maiitlime  dell'  imperio  persiano.  Molti  anclic  fin  da 
quel  punto  cominciavano  a gettare  gli  occhi  sopra  la  Si' 
cilia,  e ad  abbandonai'si  alr  infelice  e fatai  desiderio  di 
mandarvi  una  flotta  j desiderio  die  .Ucibiade  ben  presto 
poi  riaccese,  e cagionò  la  rovina  intera  di  Atene.  Pericle 
impilava  tutto  il  suo  credito  e tutta  la  sua  saviezza  nel  re> 
primcre  gli  impeti  furiosi,  e Pavidità  inquieta.  Volea  che 
il  tutto  si  risU'ignesse  nd  conserrare  e nell'  assicurare  le 
antiche  conquiste^  stimando  fosi>e  un  far  molto  il  conte* 
nere  e P arrestare  i lacedemoni,  che  risguardavano  con  un 
occhio  geloso  la  grandezza  e la  potenza  d'  Atene. 

Questa  grandezza  non  risplendeva  solo  al  di  fuori 
per  le  vittorie  riportate  conti'a  i nemici,  ma  brillava  anche 
più  al  di  dentro  per  la  magnificenza  delle  fabbriche  e de' 
lavori,  onde  Pericle  aveva  ornata  ed  ablidlita  la  città  che 
recava  agli  stranieri  ammirazione,  gli  rapiva , e loro  dava 
una  grande  idea  della  potenza  degli  ateniesi. 

E cosa  di  sommo  stupore  il  vedere  in  quanto  poco 
tempo  furono  condotte  a fine  tante  opere  diverse  d'  archi- 
tettura, di  scultura,  d' intaglio,  di  pittura;  e come  nulla- 
dimeno  furono  a un  tratto  portate  al  più  alto  punto  di 
perfezione.  Perchè  per  P ordinario  le  opere  terminate  con 
tanta  facilità  e prontezza  non  hanno  una  grazia  soda  e 
durevole,  nè  P esattezza  regolata  di  una  bellezza  perfetta . 
!Non  vi  «>che  la  lunghezza  del  tempo  unita  alP  assiduità 
del  lavoro,  che  loro  presti  una  forza  bastante  a conservarle, 
ed  a farle  trionfare  de'  secoli.  E questo  è quello  che  rende 
più  maravigliose  P opere  di  Pericle,  le  quali  furono  con 
tanta  celerità  terminate,  e ciò  non  ostante  durarono  per  sì 
gran  tempo.  Perchè  ognuna  di  esse  nel  momento  stesso 
che  fu  terminata  aveva  una  bellezza  che  toccava  P antico; 
ed  oggidì  ancora,  dice  Plutarco,  dopo  più  di  cinquecento 
anni  cotal  fresco  ritengono  come  se  non  fossero  che  uscite 
delle  mani  del  loro  artefice:  tanto  conservano  ancora  un 
fiore  di  grazia  e di  novità , che  impedisce  al  tempo  lo 
ammortirne  lo  splendore;  come  se  uno  spirito  sempre  rin- 
giovanente ed  un'  anima  esente  dalla  vecchiezza  in  tutte 
P opere  fossero  sparsi. 
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Fidia,  quel  sì  celebre  scultore,  era  soprantendente  a 
tutto  il  lavoro,  c n'  era  il  direttor  generale.  Egli  fece  iu 
ispezieltà  la  statua  d'oro  di  Pallade,  tanto  stimata  neU’  an- 
tichità dagl’  intelligenti  nell’  arte.  Regnava  fragli  artefici 
un  ardore  ed  un’  emulazione  sopra  ogni  credere.  Tutti  si 
sforzavano  a gara  superare  il  compagno  e rendere  immortale 
il  loro  nome  con  capi  lavori  dell’  arte. 

Quello  che  eccitava  l’ ammirazione  di  tutta  la  terra , 
stimolò  contra  Pericle  la  gelosia.  I suoi  nemici  non  ces- 
savano di  gridare  nelle  adunanze,  che  il  popolo  restava 
disonorato  coll’  attribuirsi  il  danaro  di  tutta  la  Grecia , 
eh’  egli  avea  fatto  venire  di  Deio,  dov’era  in  deposito^  che 
gli  alleati  non  potevano  considerare  una  tal  impresa  se  non 
come  una  tirannia  manifesta , vedendo  che  i danari  som- 
ministrati  da  essi  per  forza  a cagion  della  guerra,  erano 
impiegati  dagli  ateniesi  ad  indorare  c ad  abbellire  la  loro 
città,  a fare  delle  statue  sontuose,  e ad  innalzare  de’tempii 
clic  costavano  de’  milioni. 

Pericle  per  lo  contrario  dimostrava  agli  ateniesi,  che 
non  erano  obbligati  a render  conto  a’  loro  alleati  del  da- 
naro che  ne  aveano  rìcevuto^  che  bastava  gli  difendessero, 
ed  allontanassero  1 barbari , mentre  dal  canto  loro  non 
somministravano  nè  soldati,  nè  cavalli,  nè  vascelli,  e n’eran 
liberi  per  qualche  somma  di  danaro,  che  contata  eh’  ella  è, 
non  appartiene  più  a coloro  che  1’  hanno  data,  ma  è di 
coloro  che  1’  hanno  ricevuta,  purché  mandino  ad  eSètto  le 
condizioni  onde  son  convenuti,  e per  le  quali  l’ hanno  ri- 
scossa. Aggiugneva  che  essendo  la  città  provveduta  a suf- 
ficienza di  quanto  era  necessario  per  la  guerra , era  con- 
veniente 1’  impiegare  il  resto  delle  sue  ricchezze  in  opere, 
eh’  essendo  terminate  produrrebbono  una  gloria  immortale, 
e nel  tempo  che  vi  si  lavorava,  spargeano  dappertutto  1’  ab- 
bondanza, e laccano  sussistere  gran  numero  di  cittadini. 
Un  giorno  ancora  come  i lamenti  crescevano,  si  oflTerì  di 
prendere  tutte  le  spese  sopra  di  se,  purché  le  iscrizioni 
pubbliche  mostrassero  eh’  egli  solo  aveva  fatta  quella  spesa. 
A queste  parole  il  popolo , o eh’  egli  ammirasse  la  sua 
magnanimità , o che  stimolato  d’  emulazione  non  volesse 
cedergli  quella  gloria,  dis.se  ad  alta  voce,  che  poteva  prendere 
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nel  tesoro  con  che  somministrare  a tutte  le  spese,  senza 
risparmiar  cosa  alcuna. 

I nemici  di  Pericle,  non  osando  ancora  attaccarlo  di> 
rettamente,  fecero  cliiamare  in  giudicio  avanti  il  popolo  le 
persone  che  gli  erano  più  afièttuose:  Fidia,  Afasia,  Anas- 
sagora. Pericle  che  conosceva  la  leggierezza  e r incostanza 
degli  ateniesi , temette  di  soccombere  alla  line  alle  cospi- 
razioni e agli  sforzi  de’ suoi  invidiosi.  Per  iscoogiurare 
dunque  la  tempesta,  accese  la  guerra  del  Peloponneso,  che 
da  gran  tempo  preparavasi,  persuaso  che  con  questo  mezzo 
avrebbe  distrutti  i lamenti  eh’  erano  stati  fatti  contro  di 
esso,  e placata  l’ invidia;  perchè  in  un  pericolo  sì  pressante, 
la  città  non  mancherebbe  mai  di  gettarsi  frallc  sue  braccia, 
e di  abbandonarsi  alla  sua  direzione,  a cagion  di  sua  po- 
tenza, e dei  suo  credito  sopraggrande. 

RIFLESSIONI. 

Ne  iarò  tre.  La  prima  risguarderà  il  carattere  di  co- 
loro, dei  quali  è stata  fatta  menzione  in  questo  punto  di 
storia:  la  seconda  sarà  sopra  1’  ostracismo:  e nella  terza  dirò 
qualche  cosa  dell’  emulazione  che  per  le  belle  arti  regnava 
nella  Grecia,  e spezialmente  in  Atene. 

I.  Caratteri  dì  Temistocle,  di  Aristide,  ài  Cimone, 
e di  Pericle. 

Parmi  non  si  debba  scorrere  questo  punto  di  storia, 
senza  domandare  ai  giovani,  quale  di  questi  quattro  illustri 
capi  ritrovano  più  degno  di  stima,  e quali  sieno  le  loro 
qualità  buone  o cattive  che  hanno  fatta  maggior  impres- 
sione in  essi,  e senza  far  lor  osservare  le  principali  azioni 
che  caratterizzano  questi  grand’  uomini. 

È qualche  cosa  in  Temistocle  che  fa  un’  estrema  im- 
pressione, e la  sola  battaglia  di  Salamòia,  della  qual  egli 
ebbe  tutto  1’  onore,  gli  dà  il  diritto  di  contendere  coi  più 
grand’  uomini  della  gloria.  Vi  fece  vedere  un  invincibil 
coraggio,  una  cognizione  perfetta  dell’  arte  militare,  una 
•Straordinaria  grandezza  d’  animo,  accòmpagnato  tutto  ciò 
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da  una  saviezza  e da  una  moderazione,  die  danno  gran 
lustro  al  suo  merito^  come  si  vide,  spezialmente  quando 
per  lo  bene  comune  portò  gli  ateniesi  a cedere  il  comando 
generale  della  flotta  a quéi  di  Lacedemone,  e quando  egli 
stesso  sofTrì  con  tanta  pazienza  e con  tanta  flemma  che 
superava  Tetà,  il  trattamento  ingiurioso  di  Euribiade. 

Quello  di'  è più  ammirabile  in  Temistocle,  e forma 
il  suo  Principal  carattere,  è una  penetrazione  ed  una  pre- 
senza di  spirito,  cui  nulla  fuggiva.  Dopo  ima  breve  e ra- 
pida deliberazione,  prendeva  all’  improvviso  il  partito  mi- 
gliore. Aveva  una  estrema  abilità  per  discemere  nell’occa- 
sione quello  era  più  conveniente,  e prevedeva  per  via  di 
congliietture  quasi  certe,  ciò  die  dovea  seguire.  Il  disegno, 
clic  formò  ed  eseguì , di  volgere  tutte  le  forze  di  Atene 
al  mare,  mostrava  in  esso  un  genio  superiore,  capace  delle 
maggiori  cognizioni,  penetrando  nell’avvenire,  prendendo 
ne^i  aflàri  il  punto  decisivo.  Comprese  che  Atene,  non 
possedendo  che  un  territorio  sterile  e poco  esteso,  non  a- 
veva  se  non  questo  sol  mezzo  per  aiticchirsi  e per  ingran- 
dirsi, e rendersi  necessaria  agli  alleati,  e formidabile  ai 
nemici.  Si  può  considerare  questo  progetto  come  la  sor- 
gente e la  cagione  di  tutti  i grandi  avvenimenti  che  po- 
sero di  poi  la  repubblica  di  Atene  tanto  in  fiore. 

Ma  bisogna  confessare  che  il  disegno  vile  e perfido, 
che  Temistocle  propose,  di  abbruciare  in  tempo  di  pace 
la  flotta  de’  greci  per  accrescere  la  possanza  degli  ateniesi, 
costrigne  abbassare  infinitamente  1’  idea  che  si  Ila  di  esso-, 
perche,  come  lo  abbiamo  sovente  osservato,  il  cuore,  cioè, 
la  probità  e la  rettitudine,  decidono  del  vero  merito.  E 
COSI  il  popolo  di  Atene  ne  giudicò.  Non  so  se  in  tutta  la 
storia  si  ritrovi  un  fatto  più  degno  di  ammirazione  di 
questo.  Non  sono  filosofi,  a’quali  nulla  costa  lo  stabilire 
nelle  loro  scuole  delle  belle  massime  c delle  sublimi  re- 
gole di  morale,  che  decidono  non  dover  mai  1’  utile  su- 
perare 1’  onesto.  È un  popolo  intero,  interessato  nella  pro- 
posizione che  gli  è fatta,  il  quale  la  considera  come  im- 
portantissima per  lo  bene  dello  stato,  c nulladimeno  la  ri- 
getta di  consenso  comune,  per  quest’  unica  ragione,  che 
è contraria  alla  giustizia. 
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Le  grandi  qualità  di  Temistocle  furono  anche  molto 
oscurate  da  un  desiderio  eccessivo  di  gloria,  e da  una  smi- 
surata ambizione,  che  non  potè  mai  contenere  dentro  giu- 
sti confini,  la  quale  lo  rese  nemico  d’ogni  merito  che  po- 
tea  contender  seco  la  gloria,  e lo  portò  a far  esiliare  A- 
ristide , cioè  la  virtù  stessa , e gli  fece  terminare  i suoi 
giorni  d’  una  maniera  poco  onorevole  in  un  paese  stra- 
niero, e fra  i nemici  della  sua  patria. 

Pericle,  quand’  ebbe  la  commessione  del  maneggio  dei 
pubblici  atlàri,  ritrovò  la  sua  città  nel  più  alto  punto  di 
grandezza,  nel  quale  fosse  mai  stata,  c coloro  che  lo  ave- 
vano preceduto,  l’avevano  resa  tale.  Se  questo  diminuisce 
qualche  cosa  di  sua  gloria,  per  non  aver  avuto  che  a 
mantenere  quello  che  gli  altri  aveano  stabilito,  si  può  dir 
anche  daH’altra  parte  che  questo  l’aumentò,  colla  difiìcoltà 
che  si  ritrova  nel  dominare  e nel  contener  nel  dovere  cit- 
tadini altieri,  e divenuti  quasi  intrattabili  a cagione  della 
prosperità. 

Egli  si  mantenne  nel  maneggio  principale  degli  aflàri, 
c in  un  potere  quasi  as.soluto,  non  per  poco  tempo,  e per 
un  favore  di  poca  durata,  ma  per  lo  spazio  di  quaranta 
anni,  benché  avesse  a sostenersi  centra  un  gran  numero 
d’  illustri  avversari;  il  che  è quasi  .senza  esempio.  Nulla  fa 
conoscer  più  vivamente  l’estensione,  la  superiorità,  la  forza 
del  suo  genio,  la  sodezza  di  sua  virtù,  la  varietà  de’suoi 
talenti  che  questo  sol  fatto , spezialmente  in  una  demo- 
crazia sì  gelosa,  sì  inquieta,  e sì  piena  di  merito.  Plutarco 
sembra  mostrarne  la  causa,  e formare  il  suo  carattere  in 
una  sola  parola,  quando  dice  che  Pericle,  non  meno  che 
Fabio,  si  rese  utilissimo  e colla  forza  e pazienza  eh’  ebbe 
nel  solTrir  le  imprudenze  e le  ingiustizie  de’  suoi  compa- 
gni e de’  suoi  cittadini.  I suoi  nemici  che  mentre  vivea 
erano  restati  olTesi  dal  credito  eccessivo  che  si  avea  acqui- 
stato, furon  costretti  dopo  la  sua  morte  concedere,  che  mai 
uomo  alcuno  non  avea  meglio  saputo  temperare  la  forza 
del  comamlo  colla  moderazione , nè  dar  lustro  alla  bontà 
0 dolcezza  del  suo  carattere  con  una  maestosa  gravità;  e 
la  sua  potenza,  che  avea  eccitata  1’  invidia  contro  di  esso, 
ed  alla  quale  era  dato  il  nome  odioso  di  tirannia,  parve 
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allora  essere  stata  la  più  sicura  difesa  e il  più  forte  riparo 
dello  stato,  tanto  s’ introdusse  di  poi  nel  governo  di  ma- 
lizia e corruttela,  che  non  aveano  osato  farsi  palesi  mentre 
vivea,  o eh’  egli  avea  sempre  rattenute  col  tenerle  deboli 
e basse,  e coll’  impedir  loro  il  crescere  e il  salire  ad  un 
eccesso  senza  rimedio,  per  la  licenza  e per  1’  impunità. 

Pericle  colla  forza  di  sua  eloquenza,  e coll’ascendente 
che  avea  preso  sopra  gli  animi,  sconcertò  molte  volte  i 
progetti  del  popolo,  che  non  respirava  se  non  la  guerra. 
Prestò  con  questo  un  gran  servizio  alla  sua  patria,  e le 
avrebbe  risparmiate  molte  disavventure,  se  avesse  persino 
al  fine  tenuta  la  medesima  direzione.  Avea  buone  inten- 
zioni nel  dominare , ma  volea  dominar  solo , c questo  lo 
spinse  a far  esiliare  i soggetti  migliori  e i più  capaci  di 
servir  la  repuliblica,  perchè  contrappcsavano  la  sua  auto- 
rità. Temendo  in  fine  per  se  la  stessa  sorte,  e sentendo  il 
suo  credilo  diminuirsi  di  giorno  in  giorno , per  mettersi 
in  sicuro  accese  una  guerra,  le  conseguenze  della  quale 
furono  funestissime  alla  sua  patria. 

Sono  molto  vantate  le  opere  magnifiche , ond’  egli 
abbellì  Atene;  ma  non  so,  se  con  giustizia.  Era  ella  dun- 
que cosa  ragionevole  1’  impiegare  in  editici  superflui,  e in 
vani  ornamenti  somme  immense  (i)  eh’  erano  destinate  per 
lo  capitai  della  guerra?  e non  sarebbe  stato  as.sai  meglio 
lo  sgravare  gli  alleati  d’  una  parte  delle  contribuzioni,  che 
sotto  il  governo  di  Pericle  furono  portate  quasi  ad  un  ter- 
zo di  più  di  quello  erano  prima? 

Cimone  si  applicò  parimente  ad  ornar  la  città.  Ma 
oltre  che  il  denaro  che  v’  impiegò  era  parte  del  bottino 
che  avea  tolto  ai  nemici,  e non  era  il  più  puro  sangue  c 
la  sostanza  dei  popoli;  la  spesa  fu  assai  mediocre,  ed  egli 
non  si  appigliò  se  non  ad  opere  o assolutamente  ncee.ssarie 
com’  erano  il  porto,  le  mure  e le  fortificazioni  della  città; 

0 di  un  gran  comodo  pei  cittadini,  quali  èran  le  logge  e 

1 pubblici  passeggi,  le  gran  piazze  della  città,  i luoghi  di 
esercizio,  come  1’  accademia,  ordinario  soggiorno  dei  begli 
ingegni,  e famosa  dimora  dei  filosoli.  Applico.ssi  spezialmente 

( >',  Al cfiHlrrino  .•>  jiiu  ili  iliccl 
milioni. 


Digitized  by  Google 


a render  più  comodo  e più  ameno  questo  iuogoj  e con 
questa  lieve  spesa  diede  occasione  ai  dotti  discorsi,  vera* 
mente  degni  d’  uomini  liberi,  e che  hanno  fatto  tanf  ono- 
re alla  città  di  Atene  in  ogni  tempo. 

Avea  adunate  gran  ricchezze,  ma  ne  facea  un  uso  ba- 
stante a far  arrossire  i cristiani,  col  dare  largamente  a tutti 
i poveri,  nei  quali  si  abbatteva,  facendo  distribuire  delle 
vesti  a coloro,  che  non  ne  aveano,  invitando  a mangiare 
in  sua  casa  quei  cittadini  di  Atene,  che  erano  nell'  indi- 
genza. Che  paragone,  dice  Plutarco,  fralla  mensa  di  Cimo- 
ne  semplice,  frugale,  popolare,  e che  con  una  spesa  medio- 
cre alimentava  ogni  giorno  un  gran  numero  di  cittadini, 
e quella  di  Lucullo,  sontuosamente  coperta,  più  degna  di 
un  sati^po  persiano,  che  di  un  cittadino  romano,  e desti- 
nata a soddisfare  con  grosso  dispendio  alla  sensualità  di 
alcuni  leccarci  di  professione,  tutto  il  merito  dei  quali  era 
il  saper  gustare  i nuoni  bocconi,  e senza  dubbio  il  lodare 
il  padrone  di  casa! 

Cimone  eguagliò  colle  sue  spedizioni  militali  la  glo- 
ria dei  maggiori  capitani  greci,  perchè  alcuno  avanti  di 
esso  non  avea  tanto  avanzate  le  sue  armi  e le  sue  conqui- 
ste; ed  unì  al  valore  e al  coraggio  degli  altri  una  pruden- 
za ed  una  moderazione,  che  non  furono  men  utili  alla 
patria. 

La  sua  gioventù  non  fu  senza  taccia;  ma  tutto  il  resto 
di  .sua  vita  ne  coprì  e ne  cancellò  perfettamente  gli  errori: 
e dove  si  ritrova  una  virtù  senza  neo? 

Se  fosse  stato  possibile  P esservene  alcuna  fhi  pagani 
sarebbe  stata  quella  di  Aristide.  Una  grandezza  d’  animo 
straordinaria  lo  rendea  superiore  a tutte  le  passioni:  inte- 
resse, piacere,  ambizione,  risentimento,  gelosia:  P amore  della 
virtù  e della  patria  reprimeva  in  esso  simili  sentimenti.  Questi 
era  Puomo  della  repubblica.  Purch’ella  fosse  ben  servita,  po- 
co importavagli  da  chi  lo  fosse.  L'  altrui  merito,  in  vece 
di  offènderlo,  diveniva  suo  proprio  coll’  approvazione  che 
gli  dava.  Ebbe  parte  in  tutte  le  gran  vittorie  che  la  Gre- 
cia riportò  nel  suo  tempo,  ma  senza  insuperbirsi.  Non  pen- 
sava a dominare  in  Atene,  ma  a render  Atene  dominante, 
c ne  venne  a capo,  non , come  di  già  si  è osservato, 
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mettendo  in  mare  grosse  flotte,  o in  terra  eserciti  numerosi, 
ma  col  render  ambile  agli  alleati  il  governo  degli  ateniesi 
colla  sua  dolcezza,  colla  sua  bontà,  colla  sua  cortesia,  colla 
sua  giustizia. 

Lo  staccamento  dall’  interesse  che  fece  vedere  nel  ma- 
neggio  del  danaro  pubblico,  e 1’  amore  della  povertà,  por- 
tato, se  si  osasse  dirlo,  quasi  persino  all’  eccesso,  sono 
virtù  superiori  di  tal  maniera  ai  sentimenti  del  nostro  se- 
colo , (i)  che  appena  pos.siamo  crederle.  In  somma,  ( e da 
questo  si  può  giudicare  della  soda  grandezza  di  Aristide) 
se  Atene  avesse  sempre  avuto  dei  capi  che  gli  fossero  stati 
somiglianti,  padrona  della  Grecia  e contenta  a fame  la  fe- 
licità, e mantenervi  la  pace,  sarebbe  stata  nello  stesso  tem- 
po il  terror  dei  nemici,  1’  amore  degli  alleati,  e 1’  ammira- 
zione di  tutto  1’  universo. 

Temistocle  non  facea  dilhcoltà  d’  impiegare  gli  in- 
ganni e le  astuzie  per  giugnere  a’  suoi  fini , e non  mo- 
strava molta  costanza,  nè  fermezza  nelle  sue  imprese.  Ma 
quanto  ad  Aristide,  era  fermo  e costante  nelle  sue  azioni,  e 
ne’  suoi  principii,  inalterabile  in  tutto  ciò  che  gli  pareva 
giusto,  ed  incapace  di  servirsi  della  minor  menzogna,  della 
minor  ombra  di  adulazione,  di  finzione,  di  (raude,  nem- 
meno per  via  di  giuoco. 

Avea  una  massima  molto  importante  per  colmo,  che 
vogliono  entrare  nell’  amministrazione  delle  cariche  pub- 
bliche e nel  maneggio  degli  afiàri,  e che  sovente  non  fanno 
fondamento  che  sopra  i Toro  padroni,  e sopra  il  fare  le 
pratiche.  Era  la  sua  massima,  die  il  vero  cittadino,  1’  uomo 
dabbene,  dovea  far  consistere  tutto  il  suo  credito  nel  fare 
e nel  consigliare  in  tutto  e per  tutto  quello  che  è onesto 
e giusto.  Parlava  cod,  perchè  vedea  cne  il  gran  credito 
degli  amici  portava  la  maggior  parte  di  coloro  eh’  erano 
in  posto,  ad  abusarsi  di  lor  potere  per  commetter  delle 
ingiustizie  ( Plut.  ). 

Nulla  è più  ammirabile , nè  più  al  di  là  dei  senti- 
menti del  nostro  secolo,  dei  nostri  costumi,  e della  no- 
stra maniera  di  operare  e di  pensare,  quanto  ciò  che  fece 
Aristide  prima  della  battaglia  di  Maratona.  Il  comando 

(i)  K del  nostro  ancora.  Edit. 
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dell'  armi  passando  giorno  per  giorno  fra  dieci  generali 
ateniesi,  Aristide  fu  il  primo  a cedere  il  comando  a Mil- 
ziade come  al  più  abile,  ed  impegnò  i suoi  compagni  a 
fare  lo  stesso,  mostrando  loro  che  non  è cosa  ignominiosa, 
ma  grande  e salutare,  il  cedere  e il  sottomettersi  a coloro 
che  hanno  un  merito  superiore.  E con  questa  unione  di 
tutta  r autorità  in  un  sol  capo,  pose  Milziade  in  istato  di 
riportare  una  gran  vittoria  contra  i persiani. 

Vi  è una  qualità  infmitamente  rara , la  quale  con- 
viene a’  quattro  uomini  grandi , de’  quali  ho  parlato , e 
merita  che  un  maestro  v’  insista  con  diligenza,  e la  faccia 
osservare  a’  suoi  discepoli;  ed  è la  facilita  colla  quale  sa- 
crificano al  ben  delia  patria  i lor  litigi  particolari.  L’ odio 
loro  nuli’  ha  d’  implacabile,  di  amaro,  di  eccessivo,  come 
appresso  i romani.  La  salute  dello  stato  gli  riconcilia, 
senza  eh’  eglino  conservino  gelosia  o rancore;  e in  vece 
di  opporsi  segretamente  al  suo  rivale,  ognuno  concorre  con 
zelo  al  successo  delle  sue  imprese  ed  alla  sua  gloria. 

Questa  maniera  d’  operare,  questo  carattere  è quello 
che  la  storia  ci  mostra  di  più  grande,  di  più  difficile,  di 
più  superiore  all’uomo,  e posso  dirlo,  di  più  importante 
e di  più  necessario  per  coloro  che  tengono  gran  posti, 
ne’  quali  non  è che  troppo  ordinario  il  vedere  una  meschi- 
nità di  spirito,  che  lor  piace  di  nominare  grandezza  e no- 
biltà, che  gli  rende  puntigliosi,  dilicati,  e gelosi  sopra  quanto 
risguarda  il  comando,  incompatibili  co’  loro  compagni , 
unicamente  attenti  ad  attribuirsi  la  gloria  di  tutto,  sempre 
pronti  a sacrificare  gl’  interessi  pubblici  al  loro  interesse 
particolare , ed  a lasciar  commettere  degli  errori  a’  loro 
rivali  per  trame  profitto. 

Si  vede  una  maniera  in  tutto  opposta  in  quelli,  onde 
qui  esamino  il  carattere. 

Temistocle,  poco  prima  della  battaglia  di  Salamina, 
sentendo  che  gli  ateniesi  desideravano  Aristide,  e brama- 
vano la  sua  presenza,  non  istette  punto  dubbioso,  benchò 
fosse  il  principale  autore  del  suo  esilio,  nel  richiamarlo 
con  un  decreto  comune  a tutti  gli  esiliati,  che  lor  per- 
metteva il  ritorno  nella  lor  patria,  per  soccorrerla  co’  lor 
buoni  consigli,  e per  difenderla  col  loro  coraggio. 
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Aristide  fu  richiamato  di  questa  maniera,  e venne 
indi  a qualche  tempo  a visitare  Temistocle  nella  sua  tenda, 
per  dargli  un  importante  avviso,  dal  quale  dipendea  il  suc- 
cesso della  guerra  e la  salute  della  Grecia.  ( Herod.  l.  8. 
Phit.  in  vii.  Them.  et  Arisi.  ).  li  discorso  eh’  ebbe  seco, 
meriterebbe  di  essere  intagliato  a caratteri  d’  oro.  « Tc- 
» mistocle , gli  disse,  se  siamo  savi , rinunzieremo  in  av- 
» venire  alla  vana  e pueril  dissensione  che  sino  a questo 
» punto  ci  ha  agitatile  con  più  nobile  e salutare  emulazione 
» combatteremo  a gara  a chi  di  noi  meglio  servirà  alla 
» patria,  voi  col  comandare  e fare  il  debito  di  un  buono 
r>  e savio  capitano,  ed  io  col  ubbidirvi  ed  aiutarvi  colla 
» mia  persona,  e co’  miei  consigli.  » Gli  comunicò  poi 
quanto  giudicava  necessario  nella  occasione  corrente.  Te- 
mistocle, maravigliatosi  sino  all’  eccesso  per  tal  grandezza 
d’  animo  e per  sì  nobile  sincerità , ebbe  qualche  rossore 
di  essersi  lasciato  vincere  dal  suo  rivale,  e senz’ arrossirsi 
di  farne  la  confessione,  promise  d’  imitare  la  sua  generosità, 
ed  anche,  se  fosse  stato  possibile , di  superarla  con  tutto 
il  rimanente  delle  sue  azioni.  Tutte  queste  protestazioni 
non  si  terminarono  in  vani  complimenti,  ma  furono  soste- 
nute da  effetti  costanti;  e Plutarco  osserva,  che  per  tutto 
il  tempo  nel  quale  Temistocle  esercitò  il  comando,  Ari- 
stide lo  aiutò  in  ogni  occasione  co’  suoi  consigli  e col  suo 
credito,  affaticandosi  con  gioia  per  la  gloria  del  suo  mag- 
gior nemico  col  motivo  del  pubblico  bene.  E quando  poi 
la  disavventura  di  Temistocle  gli  ebbe  somministrata  una 
bella  occasione  di  vendicarsi,  in  vece  di  risentirsi  de’ mali 
trattamenti  che  ne  avea  ricevuti , ricusò  costantemente  di 
unirsi  a’  suoi  nemici,  tanto  lontano  dal  godere  con  alle- 
grezza segreta  dell’  infortunio  del  suo  avversario , quanto 
lo  era  stato  prima  dall’  ailliggersi  de’  suoi  avventurali  suc- 
cessi. 

La  storia  ha  ella  cosa  più  perfetta  in  ogni  genere,  di 
quello  abbiam  riferito?  E ritrovasi  forse  altrove  qualche 
cosa  che  si  possa  mettere  in  paragone  colla  nobile  e ge- 
nerosa maniera  da  Ari-slidc  praticata?  (i)  Si  ammira  con 

(i)  Nec  Agricola  nm[iiam  in  siiam  rt  «liiccin.  ut  minislrr,  fnrliinam  re- 
famam  ;;rsti$  rxiillarit:  ad  am;torcin  fcrcbal.  Ita  virtute  in  ol)sC([iienilu , 
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ragiuiic,  cume  una  delle  più  l>ellc  anioni  della  vita  di  Agri- 
cola, r aver  impiegati  tutti  i suoi  talenti , e tutte  le  sue 


diligenze  per  aumentare  la  gloria  de'  suoi  generali;  qui  per 
accrescere  quella  del  suo  maggior  uemico.  Che  superiorità 
di  merito! 


È ancora  un  grand'  esempio  della  virtù,  della  quale 
io  parlo,  nella  persona  di  Cimone,  di'  essendo  attualmente 
esiliato  dal!'  ostcacismo,  venne  ciò  non  ostante  a mettersi 


nel  suo  posto  e nella  sua  tribù  per  combatter  contri  i 
lacedemoni,  eh'  erano  stati  sempre  sino  a quel  tempo  suoi 
amici,  c co'  quali  era  accusato  avere  delle  intelligenze  se- 
grete. Ma  sull'  ordine  che  i suoi  nemici  trassero  dal  con- 
siglio pubblico  per  vietargli  di  ritrovarsi  nella  battaglia, 
si  ritirò  supplicando  i suoi  amici  di  provare  la  sua  inno- 
cenza e la  loro  per  via  di  circtti.  Presero  1'  armadura  di 
Cimone,  la  posero  nel  posto  eh'  egli  dovea  tenere,  e com- 
batterono con  tanto  valore,  che  si  fecero  quasi  tutti  ucci- 
dere, lasciando  agli  ateniesi  un  dispiacere  infinito  della  lor 
perdita,  e un  gran  pentimento  di  averli  tanto  ingiustamente 
accusati. 


Gli  ateniesi  avendo  perduta  una  gran  battaglia,  richia- 
marono Cimonej  e Pericle  stesso,  come  già  abbiamo  os- 
servato, stese  e propose  il  decreto  di  sua  rivocazione,  ben- 
ché avesse  prima  contribuito  più  di  ogni  altro  a farlo 
mandare  in  esilio.  Sopra  di  che  Plutarco  fa  una  bellissima 
riflessione,  e conferma  quanto  sin  qui  ho  detto.  » Pericle, 
>1  dice,  impiegò  tutto  il  suo  credito  per  far  ritornare  il 
n suo  rivale:  tanto  i litigi  stessi  de'  cittadini  erano  tem- 
» perati  dal  motivo  della  pubblica  utilità,  e gli  odi  sempre 
n pronti  a placarsi,  dacché  il  bene  dello  stato  lo  richiedeva; 
» e tanto  l’ ambizione,  eh'  é la  più  viva  e la  più  forte 
n delle  passioni,  cedeva  osi  conformava  ai  bisogni  ed  agl'  in- 
« tere.ssi  della  patria!  » Cimone  dopo  il  suo  ritorno,  senza 
farsi  pregare,  senza  lagnarsi,  né  fare  il  grave,  e senza  cer- 
care di  far  durare  la  guerra,  che  lo  rerulea  necessario  alla 
sua  patria,  le  prestò  prontamente  il  sci-vizio  che  altendc- 
vasi  da  esso,  c le  procurò  senza  dilazione  la  pace,  onde 
fila  avea  bisogno. 


' rrmiiidi.i  in  prardiranflo,  rxli  a in-  Tacil.  in  rii.-»  Agricolaf  c.  8. 
'i'Ii.im,  ncc  rxlra  gluriain  cr.il . 
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Ma  nulla  scopre  più  chiaramente  1’  interno  del  cuore 
di  Pericle,  la  sui  mansuetudine,  la  sua  opposizione  all’  odio 
ed  alla  vendetta,  quanto  rm’  espressione  che  fece  poco  prima 
della  sua  morte.  1 suoi  amici,  che  non  credevano  essere 
intesi  dall’  infermo,  lodando  fra  loro  il  suo  governo,  ed  i 
suoi  nove  trofei,  udirono  interrompersi  da  esso  col  dire, 
eh’  egli  si  maravigliava  che  si  arrestassero  in  cose  che  dn 
pendevano  molto  dalla  fortuna,  e gli  erano  comuni  con 
molti  altri  generali;  e passassero  sotto  silenzio  quello  ch’era 
il  più  bello  e il  maggiore,  cioè  di  non  aver  mai  fatto 
portare  il  bruno  ad  alcun  ateniese. 

Le  varie  azioni  che  ho  sin  qui  riferite  parlando  de’ 
quattro  grand’  uomini  che  hanno  più  illustrata  la  repub- 
blica di  Atene,  parmi  possano  essere  di  grand’  utilità,  non 
solo  per  li  giovani  che  debbon  tenere  i posti  considerabili 
dello  stato,  ma  per  ogni  sorta  di  persone  di  qualunque 
condizion  esser  possano.  Perchè  ci  mostrano  qual  meschi- 
nità di  spirito,  e qual  viltà  si  scoila  nell’  essere  invidioso 
e geloso  della  virtù  e della  riputazione  degli  altri;  e per 
lo  contrario  quanta  nobiltà  e grandezza  d’animo  si  ritróvi 
nello  stimare,  nell’  amare,  e nel  far  valere  il  merito  de’ 
suoi  eguali,  de’ suoi  compagni,  de’ suoi  concorrenti,  ed 
anche  |de’  suoi  nemici,  quando  si  conosca  di  averne.  Tutti 
questi  passi  di  storia  debbono  fare  tanto  maggior  impressione 
negli  animi,  quanto  non  sono  lezioni  speculative  di  filosofi, 
ma  debiti  ridotti  alla  pratica. 

IL  DelV  ostracismo^ 

L’ostracismo,  fragli  ateniesi,  era  un  giudicio  col 

3uale  condannavasi  un  uomo  ad  una  spezie  di  esilio  che 
urava  dieci  anni , quando  il  popolo  non  ne  abbreviasse 
il  tempo.  Era  necessario  che  vi  fossero  per  lo  meno  sei- 
mila cittadini  che  condannassero  a questa  pena.  Davano  il 
lor  suffragio  scrivendo  il  nome  della  persona  sopra  un 
nicchio  dinominato  in  greco  óerpattov,  dal  che  è venuto  il 
nome  di  ostracismo.  Questa  sorta  di  esilio  non  era  un 
ga.stigo  ordinalo  per  alcun  delitto,  nè  una  pena  che  seco 
portasse  l' infamia; c sovente  i più  illustri  cittadini,  e sovente 
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le  persone  (i)  più  dabbene  vi  erano  esposti.  Questa  è 
la  cagione  che  Valerio  Massimo  taccia  di  follia  e di  strava- 
ganza pubblica  questo  costume  c questa  legge,  che  puniva 
le  maggiori  virtù,  come  si  puniscono  altrove  i misfatti,  e 
pagava  coll’  esilio  i servizi  prestati  allo  stato.  Quid  obesi 
quin  publica  dementìa  sii  existinianda,  summo  consensu 
maximas  virtutes  quasi  gravissima  delieta  punire,  hene- 
Jiciaque  injuriis  rependere?  1.  5.  c.  3. 

Senza  volere  adunque  giustificare  del  tutto  1’  ostra- 
cismo, domando  solamente  che  mi  sia  permesso  1’  esami- 
narne le  ragioni,  e il  ricercarne  i vantaggi.  Perchè  non 
po.sso  immaginarmi  che  una  repubblica  tanto  savia,  quanto 
quella  di  Atene,  avesse  permesso  per  sì  gran  tempo , ed 
anche  autorizzato  un  costume,  che  non  fosse  stato  fondato 
che  sopra  la  ingiustizia  e sopra  la  violenza.  E quello  che 
mi  conferma  in  questa  opinione  si  è,  che  quando  fu  an- 
nichilata questa  legge  in  Atene,  non  lo  fu  a titolo  d’  in- 
giustizia; ma  perchè  avendo  avuto  luogo  con  un  cittadino 
disprezzato  da  tutta  la  città,  ( egli  nomavasi  Iperbolo,  c 
vivea  nel  tempo  di  Nicia  e di  Alcibiade  ) si  credette  che 
per  1’  avvenire  1’  ostracismo,  oscurato  e digradato  con 
quest’  esempio,  avrebbe  disonorato  un  uomo  civile,  e sarebbe 
ingiurioso  alla  sua  riputazione  (Plutarc.  ). 

Vediamo  parimente  che  Cicerone  (a)  non  condanna 
questa  legge  con  tanto  di  severità  quanto  Valerio  Massimo, 
ed  orando  in  favore  di  .Sestio,  eh’  era  per  e.sser  mandato 
in  esilio,  benché  avesse  ragione  di  screditare  gli  esili,  si  con- 
tenta di  tacciare  gli  ateniesi  di  temerità  e di  Icggicrezza. 
Plutarco  se  n’  esprime  in  più  luoghi  d’  una  maniera  assai 
favorevole,  o per  lo  meno  che  non  è nè  dura,  nè  ingiu- 
rio.sa,  come  poi  vedrassi.  Il  che  mi  farebbe  credere  che 
Valerio  Massimo  avesse  giudicato  di  questa  legge  troppo 
superficialmente,  e si  fosse  troppo  lasciato  muovere  da  certi 
inconvenienti,  senza  ben  esaminare  quello  potea  avere  di 


(i)  Milziade,  Ciraone,  Aristide, Te- 
mistoclc,  ec. 

(a)  Apud  Ateniense»,  homines  Grae- 
ros  , lon;;c  a nostrorum  liominum 
gravitate  ditjunctos,  non  decrant  qni 


rrmp.  contri  popoli  temeritalem  de- 
feiiderent,  cimi  orancs,  qui  ita  fcre- 
rant , e civitale  cxpcllcrcntur.  l’io 
Seat.  n.  i4i. 
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vantaggioso.  Esaminiamo  dunque  quali  potevan  esser  questi 
vantaggi. 

I.  Eli’  era  una  barricata  utilissima  contro  della  ti- 
rannia in  uno  stato  puramente  democratico  , la  di  cui  li- 
bertà, che  n’  è 1’  anima  e la  legge  suprema,  non  potea 
sussistere  che  coll’  uguaglianza.  Era  diflicilc  che  il  popolo 
non  prendesse  ombra  della  potenza  de’  cittadini  che  si  ren- 
devano superiori  agli  altri,  e 1’  ambizione  de’  quali,  sì  na- 
turale al  cuore  dell’  uomo , recava  de’  giusti  spaventi  ad 
una  repubblica  in  estremo  gelosa  di  sua  indipendenza.  Era 
conveniente  il  prender  di  lontano  delle  misure,  per  fargli 
rientrare  nell’  ordine,  dal  quale  i lor  gran  talenti,  o i lor 
gran  servizi  .sembravano  averli  tratti.  Si  ricordavano  ancora 
della  tirannia  di  Pisistrato  (i)  c de’  suoi  figliuoli,  che  non 
erano  stati  che  semplici  cittadini  come  gli  altri.  Aveano 
avanti  gli  occhi  Eleso,  Tebe,  Corinto,  Siracusa,  e quasi 
tutte  le  città  greche,  delle  quali  i tiranni  si  erano  impadroniti 
in  tempo  che  i lor  cittadini  nulla  temevano  per  la  lor  libertà. 
E chi  oserebbe  assicurare  che  Temistocle,  Efìalto,  il  vec- 
chio Demostene , Alcibiade , ed  anche  Cimone  e Pericle 
avessero  ricusato  di  regnare  in  Atene,  se  avessero  potuto 
imprenderlo,  come  Pausania  c Lisandro  lo  tentarono  in 
Lacedemone,  e tanti  altri  nelle  loro  repubbliche,  e come 
Cesare  lo  fece  in  Roma? 

3.  Questa  sorta  di  esilio  nuli’  avea  d’  ignominioso, 
e non  portava  seco  1’  infamia.  Non  era,  dice  Plutarco,  ( In 
vìt.  Aristid.)  un  gastigo  di  delitto,  o di  mala  ammini- 
strazione^ ma  una  cautela  giudicata  necessaria  contra  un 
orgoglio  e conira  una  potenza  che  diveniva  gravosa:  era 
un  rimedio  dolce  ed  umano  contra  1’  invidia,  alla  quale 
un  troppo  gran  merito  facea  ombra,  e cagionava  violenti 
sospetti,  in  somma  era  un  mezzo  sicuro  di  metter  1’  ani- 
mo del  popolo  in  riposo,  senza  procedere  ad  alcuna  violenza 
contro  r esiliato.  Perch’egli  conservava  il  godimento  e la 
disposizione  del  suo  avere,  possedeva  tutti  i diritti,  e tulli 
i privilegi  di  cittadino,  colla  speranza  di  essere  rimesso 

(0  AtlirnicnsPs  propter  Pisistrati  tfnli.ira  extiinescebant.  Corn.  \*’p. 
trranniilpiii,  qnae  paiiris  annis  ante  in  Milt.  c.  8. 
fiieial,  oiniiiiim  ci\ium  .«uorum  po- 
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dentro  un  tempo  stabilito,  che  poteva  essere  abbreviato  da 
una  infinità  di  accidenti.  Così  non  rompevansi  coll’  ostra- 
cismo tutti  i legami  che  strignevano  un  esiliato  alla  sua 
patria:  non  era  ^li  spinto  alla  disperazione:  non  era  co- 
stretto a prendere  risoluzioni  estreme.  Vediamo  perciò  dal 
latto,  che  nè  Aristide,  nè  Cimone,  nè  lo  stesso  Temistocle, 
nè  gli  altri,  hanno  presi  impegni  contro  la  loro  patria; 
e per  lo  contrario  hanno  sempre  conservato  per  esso  lei 
molta  fedeltà,  e molto  zelo.  Ma  i romani , per  non  avere 
una  simil  legge,  hanno  costretto  Camillo  a fare  delle 
imprecazioni  contra  la  sua  patria,  hanno  impegnato  Corio- 
lano  a prender  1’  armi  contro  di  essa,  come  lo  fece  anche 
di  poi  Scrtorio  contra  la  sua  inclinazione.  Giugnevasi  su- 
bito a far  dichiarare *un  cittadino  nemico  dello  stato,  come 
Cesare,  Marcantonio,  e molt’  altri,  dopo  di  che  non  resta- 
va più  rimedio  alcuno  che  nella  disperazione,  nè  sicurezza 
per  la'  propria  conservazione  che  nelle  violenze  e nelle  guer- 
re aperte. 

3. Con  questa  legge  ancora  gli  ateniesi  si  sono  preser- 
vati dalle  guerre  civili,  che  tanto  hanno  turbata  e scossa 
la  repubblica  romana.  Con  una  simil  legge  non  si  sarebbe 
giunto  ad  uccidere  i Gracchi.  Avrebbesi  forse  impedita  la 
guerra  di  Mario  e di  Siila,  quella  di  Cesare  e di  Pompeo, 
e le  conseguenze  funeste  del  Triumvirato.  Ma  Roma  non 
avendo  questo  rimedio  dolce  ed  umano,  come  si  esprime 
Plutarco  (i),  acconcio  a calmare,  ad  addolcire  e consolare 
rinvidia;  quando  le  due  fazioni  del  senato  e del  popolo 
erano  un  poco  accese,  non  restava  più  altro  partito,  nè  al- 
tro fine,  elle  il  decidere  il  litigio  coll’ armi  e colla  vio- 
lenza. E questo  in  fine  ha  cagionata  a Roma  la  perdita  di 
sua  libertà. 

Potrebbesi  dunque  forse  credere,  che  non  si  debba 
giudicare  di  questa  legge  dell’ ostracismo  come  Valerio 
Massimo  e molt’altri,  che  non  sono  persuasi  che  dell’abuso 
della  legge,  senza  esaminare  i veri  motivi  del  suo  stabili- 
mento e le  sue  utilità,  c senza  considerare,  non  esservi 
legge  sì  buona  che  nell’applicazione  non  abbia  i suoi  in- 
convenienti? 

(l)  :rap<i.iivbta'rfii?.dr^piJi:oq  ip'iót'nr  xni  xoi^kthó;. 
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III,  Emulazione  per  Varti  e per  le  scienze. 


Diodoro  di  Sicilia  Della  prefazione  del  dodicesimo 
libro  di  sue  storie  la  una  riflessione  molto  seriosa  sopra  i 
tempi,  e sopra  gli  avvenimenti,  de'  quali  ho  parlato.  Os< 
serva  che  mai  la  Grecia  non  fu  minacciata  da  maggior  pe- 
ricolo, che  quando  Serse,  dopo  aver  soggiogati  tutti  i greci 
asiatici,  venne  ad  assalirla  con  un  formidahil  esercito,  che 


parea  doverla  infallibilmente  far  soggiacere  alla  stessa  sorte. 
Pure  ella  non  fu  mai  più  gloriosa,  nè  più  trionfante,  quanto 
dopo  la  spedizione  di  Serse,  ch'è,  per  parlare  con  proprietà, 
l’epoca  dalla  quale  comincia  il  bel  tempo  della  Grecia,  c 
fu  spezialmente  per  Atene  1’  occasione  e la  sorgente  di 
quella  gloria,  che  ha  reso  il  suo  nome  tanto  famoso.  Nei 
cinquant’anni  die  seguirono,  si  vide  uscir  del  seno  di 
quella  città  una  folla  di  eccellenti  uomini  in  ogni  genere, 
nelle  arti  c nelle  scienze,  nella  guerra,  nel  governo  c nella 
politica.' 

Per  ristrignermi  qui  a ciò  die  risguarda  le  bell’arti 
e le  scienze,  quello  che  le  portò  in  sì  poco  tempo  ad  un 
sì  alto  grado  di  perfezione,  furono  le  ricompense  e le  di- 
stinzioni proposte  a coloro  che  vi  erano  eccellenti,  le  quali 
accesero  Ira  i bell’  ingegni  c gli  abili  artefici  un’incredi- 
bile emulazione. 


Avendo  Cimone,  nel  ritorno  da  una  gloriosa  campagna 
riportate  in  Atene  le  ossa  di  Teseo,  il  popolo,  per  conser- 
var la  memoria  di  quell’avvenimento , stabilì  una  disputa 
fra  i poeti  tragici  la  quale  divenne  molto  famosa.  Alcuni 
giudici  cavati  a sorte  decidevano  del  merito  ddle  compo- 
sizioni, ed  aggiudicavano  la  corona  al  vincitore  fralle  lodi 
e gli  applausi  di  tutta  l’ adunanza.  In  questa  l’ arconte  ve- 
dendo fragli  spettatori  gran  pratiche  e gran  parzialità,  no- 
minò per  giudice  lo  stesso  Cimone,  e nove  altri  generali. 
Sofocle,  giovane  molto,  espose  allora  la  sua  prima  com- 
posizione, e superò  Eschilo,  die  sino  a quel  tempo  era 
stato  1’  onor  del  teatro  , e vi  era  sempre  stato  il  primo 
senza  contrasto.  Questi  non  potè  sopravvivere  alla  gloria 
di  lui.  Usci  di  Atene,  e ritirossi  in  Sicilia,  dove  ben  pre- 
sto morì  di  afllizione.  Quanto  a Sofocle,  la  sua  gloria  andò 
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sempre  crescendo,  c non  Io  abbandonò  nemmeno  nella  sua 
estrema  vecchiezza.  I suoi  figliuoli  avendolo  chiamato  in 
giudicio,  per  fargli  vietare  il  suo  esercizio,  sotto  pretesto 
che  il  suo  ingegno  s’  indebolisse  di  giorno  in  giorno,  per 
(Utta  apologia  lesse  avanti  i giudici  una  composizione,  in- 
titolata Edipo  Coloneo,  che  avea  di  recente  condotta  a 
fine,  e di  comun  consenso  guadagnò  la  sua  lite. 

La  gloria  di  riportare  il  premio  in  queste  dispute, 
nelle  quali  ogni  sorta  di  persone  si  dava  cura  di  produrre 
delfopcre  d’ingegno,  era  considerata  come  un  onore  tanto 
distinto,  eh’  era  anche  1’  oggetto  dell’  ambizione  de’  prin- 
cipi, come  la  storia  ce  Io  riferisce  dei  due  Dionigi  di  Si- 
racusa. 

Fu  giornata  molto  gloriosa,  e piacere  ben  lusinghiero 
per  Erodoto,  quando  tutta  la  Grecia  adunata  a’  giuochi 
olimpici  credette,  nell’ udirlo  farla  lettura  delle  sue  storie, 
udire  le  stesse  muse  parlare  per  bocca  di  questo  storico  j 
il  che  fu  cagione  che  dato  fosse  a’nove  libri , che  com- 
pongono 1’  opera  sua,  il  nome  delle  nove  muse.  Lo  stesso 
era  degli  oratori  e de’  poeti,  che  vi  pronunziavano  in  pub- 
blico i lor  discorsi,  e vi  leggevano  le  loro  poesie.  Quale 
stimolo  di  gloria  non  eccitavano  negli  animi  applausi 
ricevuti  sotto  gli  occhi  c fra  le  acclamazioni  di  quasi  tutti 
i popoli  della  Grecia! 

L’  emulazione  non  era  minore  fra  -gli  abili  artefici  , 
e con  questo  .sotto  Pericle,  in  uno  spazio  di  tempo  as- 
sai breve,  tutte  le  arti  furono  portate  ad  una  somma  per- 
fezione. 

Egli  fabbricò  1’  Odeon  ( Plnt.  in  vita  Perici.  ) ov- 
vero il  teatro  di  musica,  e fece  il  decreto  col  qual  era  or- 
dinato, si  celebrassero  de’  giuochi  e de’  combattimenti  di 
musica  nella  festa  delle  Panateneej  ed  essendo  stato  eletto 
giudice,  e distributore  del  premio,  non  credette  disonorarsi 
regolando  ed  esprimendo  con  tutta  esattezza  le  leggi  e le 
condizioni  di  questa  sorta  di  dispute. 

A chi  non  son  noti  il  nome  e il  credito  dell’  opere 
di  Fidia  ( ihid.  )?  Questo  famoso  scultore,  infinitamente 
più  .sensibile  alla  gloria,  che  all’  interesse,  si  arrischiò,  non 
ostante  1’  estrema  dilicatczza  ch’egli  conosceva  nel  popolo 
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ili  Atene  su  questo  punto,  cl’  inserire  il  suo  nome,  o per 
lo  meno  la  somiglianza  del  suo  volto  in  una  statua  famosa, 
non  credendo  potesse  essere  per  esso  lui  più  preziosa  ri- 
compensa di  sua  fatica,  che  il  dividere  colla  sua  opera  una 
immortalità,  della  qual  egli  stesso  era  1’  autore  e la  cagione. 

Si  sa  con  quanto  ardore  i pittori  entravano  in  lizza 
1’  uno  contra  1’  altro , c con  qual  gara  si  contendevan  la 
palma.  .Le  opere  loro  erano  e.sposte  al  pubblico,  e giudici 
egualmente  intelligenti  ed  incorruttibili  aggiudicavano  la 
vittoria  a colui  eh’  era  meglio  riuscito. 

Pamsio  c Zeusi  di  tal  maniera  disputarono  insieme, 
(àuc.sti  aveva  rappresentato  in  un  quadro  dell’uve,  che  erano 
tanto  simili  alle  naturali,  che  gli  uccelli  tennero  a dai-vi 
di  becco.  I/altro  nel  suo  avea  dipinto  una  bandinella.Zcusi 
altiero  per  lo  potente  sullVagio  degli  uccelli,  lo  stimolò  da 
insultante  a tirare  la  bandinella,  allìnchè  fo.sse  veduta  l’opera 
sua.  Conobbe  ben  presto  il  suo  errore  (i),  c cedette  al 
suo  cmolo  la  palina , confessando  ingenuamente  eh’  egli 
era  vinto,  poiché  .s’egli  aveva  ingannati  gli  uccelli,  Parrasio 
aveva  ingannato  lui  stes.so.  tuttoché  fosse  maestro  nell’arte. 

Quanto  ho  detto  dell’  ardore  che  un  sol  uomo  ec- 
citò in  .Atene  in  quanto  alle  arti  e alle  scienze,  ci  dà  a 
vedere  ijuanto  1’  emulazione  potrebbe  far  di  bene  in  uno 
stato,  .se  fosse  applicata  a co.sc;  utili  al  pubblico,  e se  fosse 
dentro  giusti  conlìni  ritenuta  e rinchiusa.  Qual  onore  non 
hanno  fatto  alla  Grecia  gli  abili  artefici  e gli  uomini  dotti 
eh’  eli’  ha  prodotti  in  sì  gran  numero,  1’  opere  de’  ouali 
superiori  all’  ingiuria  de’  tempi  ed  alla  malignità  dell'  in- 
vidia, sono  anche  oggidì  considerate,  e lo  saraii  sempre, 
come  regola  di  buon  gusto  e modello  di  perfezione!  I 
contrassegni  d’  onore  c le  giuste  ricompense  unite  al  me- 
rito, stimolano  e risvegliali  1’  industria , animano  gl’  inge- 
gni, gli  traggono  da  una  specie  di  tramortimento  e di  le- 
targo , e riempiono  in  poco  tempo  un  regno  d’  uomini 
illustri  in  ogni  genere.  Il  fu  signor  Colbert  ministro  di 
stato  avea  destinati  'ogni  anno  quarantamila  .scudi  per  co- 
loro che  si  fossero  distinti  in  qualsisia  genere,  o nèll’arti, 

(i)  Intelleclo  errore  coiieessit  pai-  Volueres  fefellisset,  Parrasiut  aiitetn 
inam  ingenuo  pudore,  >|iioniain  ipsc  se  arlifìcem  IMin  I.  35.  e.  io. 

liot.t.is.  firllr  l.rtlei  r.  Val  JI  aS 
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o nelle  scienzej  e eliceva  sovente  a persone  di  confidenza, 
alle  quali  (t)  aveva  data  la  coininessione  di  fargli  cono- 
scere le  persone  intelligenti,  che  se  nel  regno  si  ritrovasse 
qualche  uomo  di  merito  che  patisse  e fosse  in  necessità, 
egli  ne  accuserebbe  la  lor  coscienza,  e vorrebbe  che  ne 
rendessero  conto.  (2)  Questa  sorta  di  spese  non  è quella  che 
manda  in  rovina  lo  stato;  ed  un  ministro  che  ama  vera- 
mente il  suo  principe  e la  sua  patria,  non  può  meglio  ser- 
virli, che  procurando  lóro  con  pochissime  somme  vantaggi 
tanto  preziosi,  ed  una  sì  durevole  gloria.  Perchè  per  ap- 
• plicar  qui  quanto  dice  Orazio  sopra  altro  soggetto,  quando 
manca  qualche  cosa  alle  persone  dabbene,  si  possono  com- 
prare degli  amici  a buon  prezzo: 

amicoruin  est  annona,  bonis  ubi  quid  deest. 

lib.  1.  cp.  12. 

TERZO  SQUARCIO 

tratto  dalla  storia  greca  (3). 

Del  governo  di  Lacedemone. 

I^on  è forse  cosa  alcuna  in  tutta  la  storia  profana  più 
attestata,  e nello  stesso  tempo  meno  credibile  che  quello 
risguarda  il  governo  di  Lacedemone,  c la  disciplina  che 
Licurgo,  vi  aveva  stabilita.  Questo,  savio  legislatore  era  fi- 
gliuolo di  uno  dei  due  re  che  comandavano  insieme  in 
Sparta;  e eli  sarebbe  stato  facile  l’ascendere  al  tiono,  dopo 
la  morte  del  suo  fratei  maggiore  che  non  avea  lasciati  fi- 
gliuoli maschi.  Ma  si  credette  obbligato  ad  v attendere  il 
parto  della  regina  sua  cognata,  che  allora  ora  gravida,  e 
dopo  il  parto  avventurato  dalla  principessa,  si  fece  egli  stes- 
so il  tutore  e ’l  protettor  del  bambino  contro  ai  sentimenti 
di  sua  propria  madre,  che  prima  ancora  di  partorire  a- 
veva  olTcrito  di  far  morire  il  suo  figliuolo,  se  Licurgo 
avesse  voluto  farla  sua  moglie. 

(i)  Il  sig.  Prrrault,  p lab. Gallis.  al  solo  bene  dei  dotti,  e degli  arti- 
ci') Un  Ul  linguaggio,  che  fa  o-  sti  — L’ edit. 
nere  certamente  al  cuore  di  un  Mi-  (3) ‘Vedete  la  storia  antica  lib.  5. 
nistro,  non  vorrebbe  e«cre  riatretto  art.  7.  — L. 
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Egli  concepì  l’  ardito  disegno  di  riformare  in  tutto 
il  governo  di  Lacedemone;  c per  essere  in  istato  di  stabi- 
lirvi più  savie  regole,  giudicò  a proposito  il  fare  molti 
viaggi,  a fine  di  conoscer  da  sè  i diversi  costumi  dei  po- 
poli, e di  consigliarsi  colle  persone  più  abili  e più  speri- 
mentate nell’arte  del  governo.  Cominciò  daU’isola  di  Creta, 
onde  le  leggi  dure  ed  austere  erano  molto  famose;  di  là 
passò  in  Asia , dove  regnava  una  direzione  dell’  tutt’  oppo- 
sta; ed  in  fine  pertossi  in  Egitto,  domicilio  delle  scienze, 
della  saviezza,  e dei  buoni  consigli. 

La  sua  lunga  lontananza  non  servì  che  a farlo  più 
desiderare  dai  suoi  cittadini;  ed  i re  stessi  sollecitarono  il 
suo  ritorno,  ben  conoscendo  che  avean  bisogno  di  sua  au- 
torità per  tenere  il  popolo  nel  dovere  e nell’  ubbidienza. 
Dacché  fu  ritornato  in  Sparta,  si  affaticò  nel  cambiare  tut- 
ta la  forma  del  governo,  persuaso  che  alcune  leggi  par- 
ticolari non  produrrebbono  grand’  efiètto . Cominciò  dal 
guadagnare  i principali  della  città,  ai  quali  comunicò  le 
sue  intenzioni;  ed  essendosi  assicurato  del  loro  consenso, 
venne  nella  pubblica  piazza  accompagnato  dai  soldati  per 
Spaventare  e mettere  in  timore  coloro  che  volessero  op- 
porsi alla  sua  impresa. 

Si  può  ridurre  a tre  principali  stabilimenti  la  nuova 
forma  di  governo  che  introdusse  in  Lacedemone. 

PRIMO  STABILIMENTO. 

Senato. 

Fra  tutti  i nuovi  stabilimenti  di  Licurgo  il  maggiore 
e il  più  considerabile  fu  quello  del  senato,  il  quale,  come 
dice  Platone,  temperando  la  potenza  troppo  assoluta  dei 
re  con  un’  autorità  eguale  alla  loro,  fu  la  principal  causa 
della  salute  di  quello  stato.  Perché  dove  prima  era  sempre 
vacillante,  e piegava  ora  verso  la  tirannia  per  la  violenza 
dei  re,  ora  verso  la  democrazia  per  lo  potere  troppo  as- 
soluto del  popolo;  il  senato  gli  servì  come  di  un  contrap- 
peso che  la  mantenne  nell’  equilibrio  , e gli  diede  una 
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situazione  ferma  e sicura;  essendoché  i vcntotto  ( i ) senatori 
che  lo  componevano  mettevansi  dalla  parte  dei  re,  quando 
il  popolo  si  volea  render  troppo  potente,  e fortificavano  per 
lo  contrario  il  partito  del  popolo,  quando  i re  volevano 
far  troppo  valere  la  loro  autorità. 

Avendo  Licurgo  temperato  di  tal  maniera  il  governo, 
coloro  che  vennero  dopo  di  esso  ritrovarono  la  potenza 
de’  trenta  che  componevano  il  senato  troppo  forte  ancora 
e troppo  assoluta,  loro  posero  perciò  un  freno  opponen- 
dovi 1’  autorità  degli  efori  (2)  da  cento  trent’  anni  dopo 
Licurgo.GIi  efori  erano  in  numero  di  cinque  , e non  re- 
stavano die  un  anno  in  - carica.  Avevano  il  diritto  di  far 
arrestare  i re,  e di  fargli  condnrre  in  prigione,  come  segui 
verso  Pausatila.  Sotto  il  re  Teopompo  cominciarono  gli 
efori.  Avendogli  rinfacciato  sua  moglie  che  lascierebbe  ai 
suoi  figliuoli  la  dignità  reale  molto  minore  di  quello  l’avea 
ricevuta,  le  rispose:  Per  lo  contrario  la  lascierò  ad  essi 
maggiore,  perchè  sarà  più  durevole  (3). 

SECONDO  STABILIMENTO. 

Divisione  delle  terre,  e bando  deUa  moneta  <f  oro 
e <T  argento. 

Il  secondo  stabilimento  di  Licurgo,  e il  più  ardito, 
fu  la  divisione  delle  terre.  Giudicò  assolutamente  neces- 
sario il  dividerle  per  istabilire  nella  repubblica  il  buon 
ordine  e la  pace.  Gli  abitanti  del  paese  per  la  maggior 
parte  eran  sì  poveri,  che  non  avevano  un  palmo  di  terra, 
c tutte  le  riccliezze  si  ritrovavano  in  mano  di  piccol  nu- 
mero di  persone.  Per  isbandirc  adunque  1’  insolenza,  1’  in- 
vidia, la  fràude,  il  lusso,  c due  altre  malattie  del  gover- 
no anche  più  antiche  e maggiori  di  quelle,  voglio  di- 
re la  povertà,  e 1’  eccessive  ricchezze,  persuase  a tutti  i 
cittadini  di  mettere  le  loro  terre  in  comune,  e farne  una 


(1)  Questo  consiglio  era  composto  (o)  Eforn  significa  lOpranUndtnte 
di  trenta  persone,  compresi  i due  re.  ( conlrilcur  ),  inspcttore. 

(3)  ìiltiia.  iifv  ovy,  tlntv,  oaa  ^poriùrépar. 
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nuova  divisione,  per  vivere  insieme  in  una  perfetta  ugua- 
glianza, col  dare  le  preminenze  e gli  onori  alla  virtù  ed 
al  merito. 

Tanto  fu  subito  eseguito.  Egli  divise  le  terre  della  La- 
conia  in  trentamila  parti,  che  distribuì  a quelli  della  cam- 
pagna, e fece  novemila  parti  del  territorio  di  Sparta,  che 
distribuì  ad  altrettanti  cittadini.  Si  dice  che  dopo  qualche 
anno  Licurgo  nel  ritorno  da  un  lungo  viaggio,  attraver- 
sando le  terre  della  Laconia , nelle  quali  era  seguita  la 
mietitura,  e vedendo  gli  adunamenti  de’  fasci  di  biada  pei'- 
fettamente  eguali,  si  rivolse  verso  coloro  che  lo  accompa- 
gnavano, e disse  loro  ridendo:  Non  sembra  che  la  Ìm- 
conia  sia  P eredità  di  molti  Jratelli  che  abbiano  fatte  le 
lor  divisioni? 

Dopo  i beni  immobili,  prese  a far  lor  dividere  egual- 
mente tutti  gli  altri  per  terminar  di  togliere  da  essi  ogni 
sorta  di  disuguaglianza.  Ma  vedendo  che  lo  avrebbono 
sopportato  con  maggior  difficoltà , se  vi  si  fosse  aperta- 
mente appigliato,  vi  procedette  per  altra  strada  abbattendo 
r avarizia  sino  da’  fondamenti.  Perchè  in  primo  luogo  scre- 
ditò 'tutte  le  monete  d’  oro  e d’  argento,  ed  ordinò  che 
non  si  avesse  più  a servirsi  che  di  moneta  di  ferro,  che 
egli  fece  di  un  sì  gran  peso  e di  un  valore  sì  basso,  che 
era  necessaria  una  carretta  a due  buoi  per  portare  una 
somma  di  dicci  mine  (i),  ed  una  camera  intera  per  chiu- 
derla. 

Di  più,  cacciò  di  Sparta  tutte  le  arti  inutili  e super- 
flue; ma  quando  non  le  avesse  cacciate,  sarebbono  per  la 
maggior  parte  da  sestesse  cadute,  e sarebbono  sparile  col- 
1’  antica  moneta,  perchè  gli  artefici  non  ritrovavano  da 
lilierarsi  de’Ioro  lavori;  e la  moneta  di  ferro  non  avea  più 
coi.so  appresso  gli  alili  greci,  i quali  in  vece  di  stimarla 
se  ue  ridevano , e ne  facevan  1’  osjictlo  de’  loro  scherni. 


(•)  Cin*juccrnl<>  liif  «li  Kr.inri,i. 
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TERZO  STABILIMENTO. 


Pasti  pubblici. 

Licurgo  volendo  ancora  far  più  vivamente  la  guerra 
alla  dilicatczza  e al  lusso,  e terminar  di  sradicare  T amore 
delle  ricchezze,  fece  il  terzo  stabilimento:  e fu  quello  dei 
pasti.  Per  allontanarne  tutta  la  sontuosità  e tutta  la  ma- 
gnificenza, ordinò  che  tutti  i cittadini  mangiassero  insieme 
degli  stessi  cibi,  i quali  erano  regolati  dalle  leggi,  e lor 
vietò  espressamente  il  mangiare  nelle  loro  case. 

Con  questo  stabilimento  de'  pasti  comuni,  e con  que- 
sta frugale  semplicità  della  mensa,  si  può  dire  che  facesse 
cambiare  in  certo  modo  natura  alle  ricchezze,  mettraidole 
fuor  di  stato  di  esser  desiderate,  di  esser  rubate,  e di  ar- 
ricchire i loro  possessori:  (i)  percliè  non  vi  era  più  alcun 
mezzo  di  servirsi , nè  di  godere  di  sua  ricchezza , nè  di 
farne  pompa,  poiché  il  povero  e il  ricco  mangiavano  'in- 
sieme nello  stesso  luogo;  c non  era  permesso  di  venire  a 
presentarsi  nelle  sale  pubbliche,  dappoi  che  avesse  presa  la 
cautela  di  riempirsi  d''  altri  cibi,  perchè  tutti  coloro  i quali 
erano  alia  mensa  osservavano  con  somma  attenzione  colui 
che  non  mangiava  c non  beveva,  e gli  rimproveravano  la  sua 
intemperanza , o la  sua  troppo  gran  dilicatezza , che  gli 
facea  disprezzare  i pubblici  pasti. 

I ricchi  restarono  in  estremo  irritati  per  quest’  ordine; 
e in  quell’  occasione  nel  tempo  di  un  tumulto  popolare 
un  giovane,  nomato  Alcandro,  cacciò  un  occhio  a Licurgo, 
con  un  colpo  di  bastone.  11  popolo  irritato  da  un  tale  ol- 
traggio,  rimise  il  giovine  fra  le  mani  di  Licurgo,  che 
seppe  ben  vendicarsene  ; perchè  colle  maniere  piene  di 
bontà  e di  dolcezza , colle  quali  trattollo , di  violento  c 
collerico  lo  rese  in  pochissimo  tempo  assai  moderato  e 
savio. 

Le  mense  erano  ognuna  di  quindici  persone  in  circa, 
e per  esservi  ricevuto,  era  duopo  esser  gradito  a tutta  la 

(i)  To»  TtXovxov  tLcn/Xov,  Si  a^vXoy,  xai  uTtXovror 

dmipyàaaTo.  Plutarco. 
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compagnia.  Ognuno  portava  ciascun  mese  uno  staio  di 
farina,  otto  misure  di  vino , cinque  libre  di  formaggio, 
due  libre  e mezza  di  fichi,  e qualche  poco  di  lor  moneta 
per  r apparecchio  e condimento  de’  viveri.  Erasi  obbligato 
a ritrovarsi  al  pasto  pubblico}  ed  indi  a gran  tempo  U re 
Agide,  nel  ritorno  da  una  spedizione  gloriosa,  avendo  vo- 
luto dispensarsene  per  mangiare  colla  regina  sua  moglie, 
fu  corretto  e punito. 

I fanciulli  stessi  si  trovavano  a que’  pasti,  e vi  eran 
condotti  come  ad  una  scuola  di  saviezza  e di  temperanza. 
Ivi  ascoltavano  gravi  discorsi  sopra  il  governo,  e nulla  ve- 
devano che  lor  non  servisse  d’  istruzione.  La  conversazione 
si  trastullava  sovente  con  motteggi  fini  e spiritosi,  ma  che 
non  erano  mai  bassi , nò  oQensivi;  e dacchò  venivasi  in 
cognizione  che  dispiacevano  ad  alcuno,  subito  eran  tron- 
cati. Si  avvezzavano  anche  al  segreto,  e quando  un  giovane 
entrava  nella  sala,  il  più  vecchio  gli  diceva  mostrandogli 
la  porta:  Nulla  di  quanto  qui  si  dice,  esce  di  là. 

II  più  esquisito  di  tutti  i loro  cibi  era  quello  che 
dinominavano  la  salsa  nera,  ed  i vecchi  la  preferivano  a 
quanto  lor  era  posto  alla  mensa.  Dionigi  il  tiranno  (i) 
avendosi  fatto  preparare  un  tal  cibo  da  un  cuoco  di 
Sparta  (2),  non  ne  giudicò  di  questa  maniera,  e quell’  in- 
tingolo gli  pane  molto  insipido.  Non  me  ne  maraviglio, 
di.sse  colui  che  lo  aveva  preparato,  il  condimento  vi  manca. 
E qual  condimento  ripigliò  il  tiranno?  11  corso,  il  sudore, 
la  fatica,  la  fame,  la  sete.  Perchè  tutto  ciò,  soggiunse  il 
cuoco,  qui  condisce  tutti  i nostri  cibi. 

Altri  decreti. 


Licurgo  considerava  1’  educazione  de’  figliuoli  come 
il  maggior  e più  importante  aOàrc  di  un  legislatore.  Eia 


(1)  rhi  ciim  tyranniu  rocn«vi»aet 
Dionysiiis,  negavit  >e  jiire  ilio  nigro, 
guocl  roenae  caput  cratjdHcrlatum. 
Inni  is  qui  illa  roxrrat:  Minime  mi- 
rum,  ìnqiiit  ; romlimenta  enim  de- 
fueriint.  Qiiac.  tandem,  inquit  ille? 
I.aLor  in  venatii , siidnr , cuniis  ab 
Eurota,  famea  sitis.  His  enim  rebus 


lacedaemoniorum  epulae  condiuntur. 
Tuscul.  5 n.  98. 

(a)  Stobeo  e Plutarco  raccontano 
a questo  modo  il  fatto;  ciò  rbe  e più 
verisimile;  non  potendosi  supporre, 
come  fa  Cicerone,  che  Dionigi  sia 
stato  mai  in  Isparta. 
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suo  gran  pi  incipio , eh'  essi  appartenevano  più  allo  stalo  ' 
che  a'  lor  genitori;  e per  questa  ragione  non  lasciò  questi 

Eadroni  di  allevarli  a lor  capriccio , e volle  che  il  pub- 
lico  si  appropriasse  la  lor  educazione,  a fine  d’  istruirli 
sopra  principii  costanti  ed  uniformi,  che  loro  ispirassero  di 
buon'  ora  1’  amor  della  patria  e della  virtù. 

Subito  che  un  fanciullo  era  nato,  gli  anziani  d'  ogni 
tribù  lo  visitavano,  c se  lo  riti’ovavano  ben  formato,  forte 
e vigoroso,  ordinavano  che  fosse  nudrito,  e gli  assegna- 
vano una  delle  noveinila  porzioni  per  sua  possessione.  Se 
per  io  contrario  lo  ritrovavano  malfatto,  dilicato  c debole, 
e giudicavano  che  non  avrebbe  nè  forza,  nè  sanità,  lo  con- 
dannavano a perire,  e lo  facevano  esporre. 

Erano  avvezzati  di  buon’  ora  i fanciulli  a non  esser 
diflicili  nè  diiicati  quanto  al  mangiare,  a non  aver  timore 
nelle  tenebre,  a non  ispaventarsi  quando  crap  lasciati  soli', 
a non  abbandonarsi  al  mal  umore  nè  al  gridamento,  nè 
a’pianti,a  camminare  scalzi  per  avvezzarsi  alla  fatica, a dormir 
duramente,  a portare  lo  stesso  abito  nel  verno  e nella  state, 
per  indurirsi  contra  il  freddo,  e contra  il  caldo. 

Nell’  età  di  sell’anni  erano  distribuiti  nelle  classi,  dove 
erano  allevati  tutti  insieme  sotto  la  stessa  disciplina.  La 
loro  educazione  non  era,  per  parlare  con  proprietà,  che 
una  prova  di  ubbidienza,  avendo  il  legi.slatorc  ben  com- 
preso che  il  mezzo  più  sicuro  di  avere  de’  cittadini  sog- 
getti alla  legge  ed  ai  magistrati,  nel  che  consiste  il  buon 
ordine  e la  felicità  di  uno  stato , era  1’  insegnare  a’  fan- 
ciulli sino  dall’  età  più  tenera  ad  essere  perfettamente  sog- 
getti a’  maestri. 

Mentre  stavano  alla  mensa , il  maestro  proponeva 
delle  quislioni  a’  giovani.  Domandavasi  loro,  per  cagione 
di  esempio:  Chi  h il  maggior  nomo  dabbene  della  città? 
Che  dite  della  tal  azione?  Era  duopo  che  la  ri.sposta 
fosse  pronta  c accompagnata  da  una  ragione,  e da  una 
prova  coiicepula  in  poche  parole;  pcrch’crauo  av\ezzali  di 
buon’  ora  allo  siile  laconico,  cioè  conciso  e ristretto.  Li- 
curgo voleva  che  la  moneta  fosse  molto  pc.sante'  c di  poco 
valore;  c per  lo  contrario,  che  il  discorso  comprendesse 
in  poche  par<dc  molto  senso. 
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Per  quello  risguardava  le  lettere,  non  ne  impai'avano 
che  per  lo  bisogno.  Tutte  le  scienze  erano  esiliate  dal 
lor  paese.  11  loro  studio  non  tendeva  che  a saper  ubbidire, 
a sopportar  le  fatiche,  ed  a vincere  ne'  combattimenti. 
Aveano  per  soprantendente  alla  loro  educazione  uno  degli 
uomini  più  civili  e più  qualiOcati  della  città,  che  stabiliva 
sopra  ogni  classe  de'  maestri  d'  ima  saviezza  e di  una 
probità  'generalmente  riconosciuta. 

11  (urto  non  solo  non  era  vietato  fra  giovani,  ma  era 
loro  comandato:  intendo  il  furto  di  certa  .spezie,  il  quale 
propriamente  parlando  non  ne  aveva  che  il  noracj  ed  espli- 
cherò nelle  mie  rifle.ssioni  le  ragioni  èd  i motivi  di  Licurgo 
a perinettcrlo.  Entravano  più  astutamente  e sagacemente 
che  potevano  nc’  giardini  e nelle  sale,  nelle  quali  mangia- 
vasi,  per  rubarvi  dell’  erbe  c della  carne:  e s’ erano  sco- 
perti, erano  gastigali  per  lo  difetto  di  sagacità.  Si  racconta 
che  uno  di  essi  avendo  preso  un  volpicino,  lo  nascose 
sotto  la  sua  veste,  e soffrì  senza  gettar  pur  uno  strido,  che 
gli  lacerasse  il  ventre  coll’  unghie  e co’  denti,  sinché  ca- 
dette morto  nel  luogo  stesso. 

La  pazienza  c la  costanza  de'  giovani  lacedemoni  si 
facevan  palesi  in  ispezieltà  in  una  festa  che  celcbravasi  in 
onor  di  Diana  soprannotnata  Ortia,  nella  quale  (i)  i fan- 
ciulli, sotto  gli  occhi  de’  lor  genitori,  ed  alla  presenza  di 
tutta  la  città,  si  lasciavan  battere  persino  a sangue  sopra 
1’  altare  della  inumana  Dea,  ed  alle  volte  anche  spiravano 
sotto  i colpi,  senza  mandar  dal  labbro  alcun  grido,  o 
alcun  sospiro.  Ed  i loro  stessi  genitori,  (a)  vedendoli  co- 
perti di  sangue  e di  ferite,  c in  procinto  di  spirare,  gli 
esortavano  a perseverare  costantemente  sino  al  fine.  Plu- 
tarco ci  assicura  che  avea  veduto  cogli  occhi  propri  molti 
fanciulli  perder  Ja  vita  in  quel  giuoco  crudele.  Di  là  viene 


(l'^Sparf.ir  pijrri  nH  nr.im  sic  vrr- 
borihijs  arri|iiiintiir,  ut  mulliis  evi* 
sreril)iis  san^tiis  nonnmiqn.ini 

* tiam,  ut  rum  ilii  rssrm  nmlirl»nm  , 
ad  lU'ccin:  qtinium  non  modo  mriio 
exrlanuvit  uiwpum  . sfd  ut' 
mui!  4|uid(*ni  t.u  (dr  ru><ul. 

i|nac*t.  Il 


Ipsi  ilio»  p.ilrrs  ailliorlnntnr, 
III  ictus  lliigrlloriini  ruililcrpn  fnanl, 
cl  l.irrros  .ir  sniii.iniinr.s  rnpiil,  prr- 
sovrrcnl  viiliirr.i  pr.nrlirrcviiliicrihiis. 
Scuce,  ile  rroviii.  cap,  4- 
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che  Orazio  dà  1’  epiteto  di  paziente  alla  città  di  Lacede- 
mone, patiens  Lacedaemon:  ( lib.  i.  od.  n.)  e un  ^tro 
autore  fa  dire  ad  un  uomo,  che  avea  souèrti  tre  buoni 
colpi  senza  lagnarsi;  Tres  plagas  Spartana  nobilitate 
concoxi. 

L’  occupazione  più  ordinaria  de’  lacedemoni  era  la 
caccia  e i difrercnti  esercizi  del  corpo.  Era  loro  vietato 
r esercitare  alcun’  arte  meccanica.  Gl’  iloti,  eh’  erano  una 
.spezie  di  schiavi,  coltivavano  le  loro  terre,  c lor  ne  davano 
una  rendita  determinata. 

Licurgo  volea  che  i suoi  cittadini  godessero  di  gran 
buon  tempo.  Vi  erano  delle  sale  comuni,  nelle  quali  si 
adunavano  per  la  conversazione.  Bendi’  ella  cadesse  sovente 
sopra  materie  gravi  e seriose,  era  condita  d’  un  sale  e di 
un  allettamento,  che  nel  recare  divertimento  ammaestrava 
e coneggeva.  Stavano  di  rado  soli,  erano  avvezzati  a vi- 
vere come  Tapi  sempre  insieme,  sempre  intorno  al  loro  capo. 
L’  amore  della  patria  e del  ben  comune  era  la  lor  passione 
dominante.  Non  credevano  essere  di  loro  stessi,  ma  del 
lor  paese.  Pedarete  non  avendo  avuto  1’  onore  di  essere 
eletto  per  uno  dei  trecento  che  aveano  certo  ordine  distinto 
nella  città,  se  ne  ritornò  alia  sua  casa  molto  contento 
c molto  allegro,  dicendo,  che  aveva  tutto  il  piacere 
che  Sporta  avesse  ritrovati  trecento  uomini  piu  degni 
di  se. 

Tutto  inspirava  a Sparta  1’  amore  della  virtù,  e 1’  odio 
del  vizio:  le  azioni  de’  cittadini,  le  loro  conversazioni , ed 
anche  le  iscrizioni  pubbliche.  Era  diffìcile  che  uomini  nudriti 
fra  tanti  precetti  ed  esempi  vivi,  non  divenissero  virtuosi  come 
lo  possano  essere  dei  pagani.  Per  conservare  in  essi  quest’ 
avventurata  inclinazione  Licurgo  non  permise  ad  ogni  sorta 
di  persone  il  viaggiare,  temendo  che  riportassero  de’costumi 
stranieii,  e delle  usanze  licenziose,  che  lor  avrebbon  ben  presto 
inspirato  del  disgusto  per  la  vita  e per  le  massime  spar- 
tane. Scacciò  anche  della  sua  città  tutti  i forestieri,  che 
non  vi  venivano  per  cosa  utile  e profittevole,  e vi  erano 
tratti  dalla  sola  curiosità,  temendo  che  ognuno  vi  facesse 
entrar  seco  i difetti  ed  i vizi  del  suo  paese,  e persuaso 
che  fosse  più  importante  c più  necessario  il  chiuder  le 
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porte  delle  città  ai’  costumi  corrotti,  die  alle  malattie,  ed 
agli  appestati. 

Per  parlare  con  proprietà,  il  mestiere  e 1’  esercizio 
de’  lacedemoni  era  la.  guerra.  Tutto  a questa  tendeva  fra 
essi;  tutto  respirava  1’  armi.  La  lor  vita  era  molto  più 
dolce  nell’esercito  che  nella  città;  e solo  ad  essi  nel  mondo 
la  guerra  sembrava  un  tempo  di  riposo  e di  refrigerio , 
perchè  allora  i legami  della  disciplina  dura  ed  austera,  che 
regnava  in  Lacedemone,  erano  un  poco  allentati,  e lor  la- 
sciavasi  maggior  libertà.  Fra  essi  la  prima  e più  inviolabil 
legge  della  guerra,  come  Demarato  lo  dichiarò  a Serse, 
( Ùerod.  l.  '].  ) era  di  non  mai  prender  la  fuga,  per 
quanto  potesse  essere  superiore  in  numero  1’  esercito  dei 
nemici;  di  non  abbandonar  mai  il  lor  posto;  di  non  ce- 
dere inai  le  lor  armi;  in  somma  di  vincere,  o di  morire. 
Di  là  viene  che  una  madre  raccomandava  al  suo  figliuolo, 
il  quale  partiva  per  una  campagna,  di  ritornare  col  suo 
scudo,  o sopra  il  suo  scudo  (i);  e un’  altra  sapendo  che 
il  suo  figliuolo  era  morto  nella  battaglia  difendendo  la 
sua  patria  freddamente  rispose:  Non  lo  avea  posto  al 
mondo  se  non  per  questo.  ( Cic.  lib.  i,  Tuscul.  Quest,  n, 
loa.  Plut.  in  vita  Agcsil.  ) Questa  disposizione  era  co- 
mune fra  i lacedemoni.  Dopo  la  famosa  battaglia  di  Leuttri, 
che  loro  Ip  tanto  funesta,  i padri  e le  madri  di  coloro, 
eh’  erano  morti  combattendo,  l’uno  coll’  altro  si  rallegra- 
vano, ed  andavano  ne’tempii  a ringraziare  gli  dei,  perchè 
i loro  figliuoli  avevano  fatto  il  lor  dovere;  e i parenti  di 
coloro,  eh’  eran  sopravvissuti  a quella  disavventura,  erano 
inconsolabili.  In  Sparta  coloro,  che  avean  presa  la  fuga 
in  una  battaglia , erano  dillàmali  per  sempre.  Non  solo 
erano  esclusi  da  ogni  sorta  di  cariche  e d’  impieghi,  dalle 
adunanze,  dagli  spettacoli;  ma  era  anche  ignominioso  il 
dar  loro  la  figliuola  in  maritaggio , o il  ricevere  una  fi- 
gliuola da  essi,  e loro  erano  fatti  in  pubblico,  senza  sog- 
giacere ad  alcun  gastigo,  mille  oltraggi. 


(0  Qiirlli,  rhe  restavano  uccisi  in 
campo,  alcuna  volta  si  trasportavano 
a Sparta  sopra  lo  scudo. 
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Non  andavano  alla  battaglia , se  non  dopo  aver  im- 
plorato il  soccorso  degli  dei  col  mezzo  de’  sacrifìci  e di 
pubbliche  preghiere}  ed  allora  andavano  verso  il  nemico 
pieni  di  confìdenza,  com’  essendo  cefti  della  protezione  di- 
vina} c per  servirmi  dell’espressione  di  Plutarco,  come  se 
Dio  fosse  presente,  e combattesse  con  essi:  tóv  dcov 

avfLTtapórroq, 

Quando  avcano  rotti  e posti  in  fuga  i loro  nemici, 
non  gli  incalzavano  se  non  quanto  era  necessario  per  as- 
sicurarsi la  vittoria:  dopo  di  che  si  ritiravano,  stimando 
non  fosse  cosa  gloriosa,  nè  degna  della  Grecia,  il  tagliare 
a pezzi  gente  che  cede  e si  ritira.  E questo  non  era  loro 
inen  utile  che  onorevole}  perchè  i loro  nemici , sapendo 
che  tutto  ciò  che  facea  resistenza  era  mandato  a fìl  di 
spada,  e non  perdonavano  che  a’  fuggitivi,  preferivano  d’ 
ordinario  la  fuga  alla  resistenza. 

Quando  i primi  stabilimenti  di  Licurgo  furono  rice- 
vuti e confermali  dall’  uso,  e la  forma  del  governo,  clic 
avea  stabilita,  parve  assai  forte  e assai  vigorosa  per  man- 
tenersi da  sestcssa,  e per  conservarsi,  come  Platone  (i) 
dice  di  Dio,  che  dopo  di  aver  terminato  di  creare  il  mon- 
do, si  rallegrò  quando  lo  vide  girare  e fare  i suoi  primi 
moti  con  tanta  giusta  misura  ed  armonia}  cosi  il  saggio 
legislatore  contento  della  grandezza  e della  bellezza  delle  sue 
leggi,  senti  raddoppiarsi  il  piacere,  quando  le  vide,  per  dir 
così,  andar. sole  e camminare  con  tanta  felicità. 

Ma  desiderando,  per  quanto  ciò  dipendeva  dalla  pru- 
denza umana,  di  renderle  immortali  e immutabili,  fece 
intendere  al  popolo  che  gli  restava  ancora  un  punto 
più  importante  e più  essenziale  di  tutti,  sopra  di  cui 
voleva  consultar  1’  oracolo  d’  Apollo , c in  tanto  gli  fe- 
ce tutti  giurare  che  avrebliono  mantenuta  la  forma  di 
governo,  eh’  egli  avea  stabilita,  jiersino  al  suo  ritorno. 
Giunto  che  fu  in  Delfo,  consultò  il  dio  per  sapere  se  le 
sue  leggi  erano  buone  e .sufllcienli  per  rendei  e gli  spar- 
ziati  felici  c virtuosi.  Apollo  gli  rispo.se  che  nulla  mancava 

(i)  Qunto  passo  <li  Plalonr  è net  Mosc  itine  iti  Dio  , quando  creò  it 
1 imeo  , c d.'i  tuogo  a credere  che  mondo:  Deut  cunrla  quae  fe~ 

'l'icslo  Pitosofo  avesse  tetto  qurlto  ctic  cerai,  et  crani  valete  bona.  Gcn.i,3i. 
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alle  sue  leg^i,  e sinché  Sparta  le  avesse  osservate,  sa- 
rebbe la  piu  gloriosa  città  del  mondo , e goderebbe  di 
una  perfetta  felicità.  Licurgo  mandò  questa  risposta  a Spar- 
ta, e credendo  il  suo  ministerio  consumato,  morì  volon- 
tariamente in  Delfo,  coll’  astenersi  dal  prender  cibo.  Era 
persuaso  che  la  morte  stessa  de’  gran  personaggi  e degli 
uomini  di  stato  non  debba  essere  oziosa  e inutile  alla  re- 

{lubblica}  ma  una  conseguenza  del  lor  ministerio,  una  delle 
oro  più  importanti  azioni , e quella , che  lor  dee  fare  o 
altrettanto , o maggior  onore  di  tutte  1’ 'altre.  Credette 
dunque  che  morendo  di  quella  maniera  fosse  giunto  a 
mettere  il  sigillo  e il  colmo  a tutti  i servizi,  eh’  egli  a- 
veva  prestati  nel  corso  di  sua  vita  a’suoi  cittadini,  poiché 
la  sua  morie  gli  avrebbe  posti  in  obbligo  .d’osservar  sem- 

!irc  i suoi  decreti,  che  avevan  giurato  eli  osservare  invio- 
abilmente  persino  al  suo  ritorno. 

Era  cosa  comune  presso  i pagani  il  credere  di  esser 
padroni  di  darsi  la  morte  quando  si  voleva. 

RIFLESSIONI 

Sopra  il  governo  di  Sparta,  e sopra  le  leggi  di  Licurgo. 
I.  Cose  lodevoli  nelle  leg^  di  iJcurgq. 

V . . 

-I7j  duopo,  a non  giudicarne  ancora  se  non  dall’avveni- 
mento, che  nelle  leggi  di  Licurgo  fosse  un  gran  fondo  di 
saviezza  e di  prudenza,  poiché  sinché  furono  osservate  in 
Sparta,  e lo  furono  per  lo  spazio  di  più  di  cinquecento 
anni,  la  città  fu  sì  potente  e sì  in  fiore.  Questo  era  me- 
no, dice  Plutarco  parlando  delle  leggi  di  Sparta,  il  go- 
verno c la  polizia  d’  un’  ordinaria  città,  che  la  direzione  c 
il  regolamento  di  un  uomo  savio,  che  pa.ssa  tutta  la  sua 
vita  negli  esercizi  della  virtù.  O piuttosto , continua  lo 
stesso  autore,  come  i poeti  fingono  eh’  Ercole  colla  sua 

f ielle  di  lione  e colla  sua  clava  solo  scorreva  il  mondo,  c 
o purgava  da’  ladri  c da'tiranni,  Spai  ta  parimente  con  una 
semplice  striscia  di  cartapecora  ed  una  vii  cappa  dava  la 
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legge  a tutta  la  Grecia  (i)  volontanaraente  soggetta  al  suo 
imperio,  opprimeva  le  tirannie  e gli  ingiusti  dominii  nelle 
città,  terminava  a suo  piacere  le  guerre , e calmava  le  se- 
dizioni, il  più  sovente  senza  muovere  un  Jsolo  scudo , e 
mandando  un  sol  ambasciadore , che  appena  si  facea  ve- 
dere, tutti  i popoli  soggetti  si  mettevano  intorno  ad  esso, 
come  1’  api  intorno  al  loro  re  j tanto  rispetto  imprime- 
vano in  tutti  gli  uomini  la  giustizia  e il  governo  di  quella 
città. 

Ritrovasi  nel  fine  della  vita  di  Licurgo  una  riflessione 
di  Plutarco,  che  sola  farebbe  un  grand'  elogio  di  questo 
savio  legislatore.  Dice  che  Platone,  Diogene,  Zenone,  e 
tutti  coloro,  che  hanno  preso  a parlare  dello  stabilimento 
di  un  stato  politico,  hanno  presa  per  modello  la  repub- 
blica di  Licurgo:  con  questa  diflèrenza  che  eglino  si  sono 
ristretti  a parole  e a discorsi;  ma  Licurgo  senz’  arrestarsi 
ad  idee  ed  a progetti,  ha  posta  in  opera  ed  ha  data  in 
luce  una  polizia  inimitabile,  ed  ha  formata  una  intera  cit- 
tà di  filosofi. 

Per  riuscirvi  e per  istabilirc  una  forma  di  repubblica 
la  più  perfetta  che  fosse  possibile,  avea  come  fonduto  e 
mescolato  insieme  quanto  ogni  spezie  di  governo  sembrava 
aver  di  più  utile  per  lo  ben  pubblico,  temperafudo  1’  uno 
coir  altro,  e bilanciando  gli  inconvenienti  d’  ognuna  in 
particolare  coi  vantaggi  che  procurava  P unione  di  tutte 
insieme.  Sparta  avea  qualche  cosa  dello  stato  monarchico 
per  P autorità  dei  suoi  re.  Il  consiglio  dei  trenta,  detto 
altramente  senato,  era  una  vera  aristocrazia;  e il  potere, 
che  avea  il  popolo  di  nominare  i senatori,  e di  dar  forza 
alle  leggi,  eia  un  abbozzo  del  governo  democratico.  Lo 
stabilimento  degli  efori  corresse  di  poi  quello  poteva  essere 
difettoso  in  quelle  prime  regole,  e supplì  quello  potea  man- 
carvi. Platone  in  più  di  un  luogo  ammira  la  saviezza  di 
Licurgo  nello  stabilimento  del  senato,  che  fu  egualmente 
salutare  ai  re  ed  al  popolo;  perchè  con  quel  mezzo  la 

(0  Qaesto  era  qnello  che  daMa-  ne.  nella  quale  gli  ordini  che  la  re- 
cedenoui  dinominaTaii  Sgrlala,  ed  pubblica  mandara  a' generali,  erano 
era  una  itritcia  di  cuoio  o di  carta  scritti  come  in  cifra, 
pecora  voltata  intorno  ad  un  bastO' 
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legge  divenne  1’  unica  signora  de  i re,  e i re  non  diven- 
nero i tiranni  della  legge. 

11  disegno,  che  formò  Licurgo  di  fare  una  divisione 
eguale  delle  terre  fra  i cittadini,  e di  sbandire  affatto  da 
sparta  il  lusso,  1’  avarizia,  le  liti,  le  dissensioni,  nello  stes- 
so tempo  che  ne  avesse  sbandito  1’  uso  dell'  oro  e dell’ 
argento,  ci  sembrerebbe  un  modello  di  reppubblica  savia- 
mente immaginato,  ma  impraticabile  nell’  esecuzione , se  la 
storia  non  ci  facesse  sapere  che  Sparta  susistette  per  molti  se- 
coli in  questo  stato.  Concepiamo  noi  che  abbiasi  potuto 
persuadere  ai  cittadini,  prima  ricchi  ed  opulenti  il  rinun- 
ziare a tutte  le  lor  facoltà,  ed  a tutte  le  loro  rendite,  il 
confondersi  in  tutto  coi  più  poveri,  il  soggettarsi  ad  una 
regola  di  vivere  durissima  e al  tutto  violenta,  il  privarsi 
in  somma  dell’  uso  di  tutto  ciò  eh’  è considerato  altrove 
come  la  cagione  della  dolcezza  e della  felicità  della  vita? 
Ecco  tuttavia  qnello  di  cui  è venuto  a capo  Licurgo. 

Un  tale  stabilimento  sarebbe  meno  maraviglioso,  se 
non  fosse  durato  che  nel  corso  della  vita  del  legislatore  j 
ma  si  sa  che  per  molti  secoli  gli  sopravvisse.  Senofonte 
nell’  elogio  che  ci  ha  lasciato  di  Agesilao , e Cicerone  in 
una  delle  sue  aringhe,  osservano  che  Lacedemone  era  l’unica 
città  del  mondo , che  avesse  conservata  imutabilmente  la 
sua  disciplina  e le  sue  leggi  per  sì  gran  numero  d’  anni. 
Soli)  dice  l’ ultimo  parlando  de’  lacedemoni , tato  orbe 
terrarum  septingentos  /am  annos  amplius  unis  moribus 
et  nunqiiam  mutatis  legibus  vivunt  ( Pro  Flac.  n.  63.  ). 
Credo  bene  che  al  tempo  di  Cicerone  la  disciplina  di 
Sparta,  non  meno  che  la  sua  potenza,  fosse  molto  inde- 
bolita c scemata;  ma  tutti  i storici  convengono  che  si 
mantenne  in  tutto,  il  suo  vigore  persino  al  regno  di  Agide, 
Sotto- il  quale  Lisandro,  incapace  egli  stesso  di  lasciarsi 
abbagliare  e corrompere  dall’oro,  riempì  la  sua  patria  di 
lusso  e di  amore  per  le.  ricchezze,  portandovi  somme  im- 
mense d’  oro,  e d’  argento,  che  erano  il  frutto  di  .sue  vit- 
torie, e con  questo  rovesciando  le  leggi  di  Licurgo.  Que- 
st’ avvenimento,  che  fu  il  principio  della  declinazione  di 
Sparta,  meiita  di  esser  qui  riferito. 
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Lisandro  ( Plut  in  vita  Ljsand.  ) avehtlo  fatto  un 
ricco  lioUino  nella  presa  di  Atene,  mandò  a Lacedemone 
tutto  i’  oro  e 1’  argento  che  aveva  preso.  Si  tenne  consi- 
glio per  sapere  se  si  dovesse  riceverlo:  rara  e bella  deli- 
berazione, della  quale  tutta  la  storia  non  somministra  altro 
e.senipio!  I più  savi  e i più  sensati  fragli  spartani,  attenen- 
dosi rigorosamente  alla  legge,  furono  di  parere  di  allontanare 
dalla  città  con  orrore  ed  anatema  quell’oro,  e quell’argento, 
come  fatai  peste,  ed  esca  pericolosa  d’ogni  male.  Altri,  c 
fu  il  maggior  numero,  proposero  un  mezzo  e un  tempe- 
ramento elle  fu  seguito.  Fu  ordinato  doversi  ritenere  l’oro  e 
l’argento,  ma  la  moneta  non  dover  essere  impiegata  clic  [wr 
lo  te.soro  pubblico,  nè  dovere  aver  corso  che  per  gli  af- 
fari dello  statoj  e che  ogni  privato  , che  ne  avesse  preso, 
dove.s.s’ e.sscr  fatto  nel  punto  stesso  morire  Fu  quello  un 
errore  c.ssenziale.  e colla  rovina  'delle  leggi  di  Licurgo  ca- 
gionò (|uella  dello  .stato.  Furono,  dice  PÌutarco,  as.sai  im- 
prudenti ed  assai  ciechi  di  credere,  che  bastasse  il  mettere 
come  in  sentinella  all’  uscio  delle  case  la  legge  c il  timor 
del  supplicio  per  impedire  all’  oro  e all’  argento  di  en- 
trarvi- mentre  lasciavano  il  cuore  de’  lor  cittadini  aperto 
all’  ammirazione  e al  desiderio  delle  ricchezze,  ed  essi  stessi 
v’  introducevano  una  violenta  pa.ssion  di  adunarne,  facendo 
considerare  come  cosa  grande  ed  onorevole  il  divenir  ricco. 

Ma  1’  introduzione  della  moneta  d’  oro  e d’  argento 
non  fu  la  prima  piaga,  che  i lacedemoni  fecero  alle  leggi 
del  loro  legèslatore.  Essa  fu  la  conseguenza  della  viola- 
zione di  un^ altra  legge  anche  più  fondamentale.  L’ambi- 
zione spianò  la  strada  all’  avarizia.  Il  desiderio  delle  con- 
qui.stc  portò  seco  quello  delle  ricchezze , senza  le  quali 
non  potevasi  pensare  a stendere  il  suo  dominio.  11  prin- 
cipal  fine  di  Licurgo  nello  stabilimento  delle  sue  leggi,  c 
spezialmente  di  quella  che  vietava  1’  'u.so  dell’  oro  c del- 
r argento,  era  come  lo  hanno  giudiciosamente  osservato 
Polibio  e Plutarco,  il  reprimere  e il  frenar  l’ambizione  dei 
suoi  cittadini,  il  metterli  fuor  di  stato  di  far  delle  con- 
quiste, c il  foi-zarli  in  qualche  maniera  a ristrignersi  nel 
ricinto  angusto  del  lor  paese,  senza  portar  più  oltre  le  loro 
intenzioni  e le  lor  pretese.  In  fatti  il  governo  che  avea 
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stabilito  bastava  per  difendere  le  frontiere  di  Sparta,  ma 
non  bastava  per  renderla  padrona  delle  altre  città. 

Non  era  dunque  stata  intenzione  di  Licurgo  il  for- 
mar de’  conquistatori.  Per  toglierne  persino  il  pensiero  ai 
suoi  cittadini,  lor  vietò  espressamente,  benché  abitas.sero 
in  paese  circondato  dal  mare,  1’  esercitarsi  nella  marineria, 
l’ aver  delle  flotte , e il  combattere  in  mare.  ( Plut.  in 
moribus  lacedein.  ) Essi  furono  religiosi  osservatori  di 
questo  divieto  quasi  per  lo  corso  di  cinque  secoli,  e sino 
alla  sconfitta  di  Serse.  In  quell’  occasione  pensarono  ad 
impadronirsi  dell’  imperio  del  mare,  per  allontanare  un  sì 
formidabil  nemico.  IVIa  essendosi  ben  presto  accorti  che 
que’  comandi  lontani  e marittimi  guastavano  i costumi  dei 
lor  generali,  vi  rinunziarono  senza  pena,  come  lo  abbiamo 
osseiTato  in  occasione  del  re  Pausanìa. 

Quando  Licurgo  avea  armati  ì suoi  cittadini  di  scudi 
e lance,  non  lo  fece  per  metterli  in  istato  di  commetter 
più  impunitamente  delle  ingiustìzie , ma  per  difendersi 
contra  le  ingiustizie  ( P/ui.  in  vita  Lycurgi  ).  Ne  avea 
fatto  un  popolo  di  soldati  e di  guerrieri,  affinchè  all’  ombra 
dell’ armi  vivessero  nella  libertà,  nella  moderazione,  nella 
■giustizia,  nell’unione,  nella  pace,  contentandosi  del  lor 
terreno  senza  usurpare  1’  altrui,  e persuadendosi  che  una 
città  come  un  privato,  non  può  sperare  una  felicità  soda 
c durevole  se  non  col  mezzo  della  virtù.  Uomini  corrotti, 
dice  ancora  Plutarco,  che  nulla  vedono  di  più  bello  che 
le  ricchezze  ed  un  dominio  ampio  e potente,  possono  dare 
la  preferenza  a’  vasti  imperi  che  hanno  soggiogato  1’  uni- 
verso colla  violenza;  ma  Licurgo  era  persuaso  che  una 
città  non  avea  bisogno  di  tutto  ciò  per  esser  felice.  La 
suà  politica,  eh’  è stata  con  giustizia  1’  oggetto  dell’  am- 
mirazione di  tutti  i secoli,  avea  per  fine  principale  P equità, 
la  moderazione,  la  libertà,  la  pace;  ed  era  nemica  dell’  in- 
giustizia, della  violenza,  dell’  ambizione,  della  passione  di 
dominare  e di  stendere  i confini  della  repubblica  di  Sparta. 
Queste  sorte  di  riflessioni,  che  Plutarco  semina  di  quando 
in  quando  nella  storia  delle  sue  vite,  e ne  fanno  la  mag- 
giore e la  più  soda  bellezza,  posson  contiibuire  infinita- 
mente a dare  a’  giovani  una  vera  notizia  di  quanto  fa  la 

Kau.i'i.  litlU  Lvltrrc.  f'ot.  t[.  a6 


Digitized  by  Google 


4o3 

soda  gloria  di  uno  stalo  realmente  felice,  e a disingannarli 
di  buon’  ora  dell’  idea  che  si  suol  formare  della  vana  gran- 
dezza di  quegli  imperi,  che  hanno  inghiottiti  i regni,  c 
di  que’  famosi  conquistatori,  che  non  son  debitori  di  quel 
che  sono  se  non  alla  violenza  e all’  usurpazione. 

La  lunga  durata  delle  leggi  stabilite  da  Licurgo  è per 
certo  una  cosa  di  molt’  ammirazione^  ma  il  mezzo  di  cui 
si  servì  per  riuscirvi,  non  è men  degno  di  stupore.  Que- 
sto mezzo  fu  il  pensiero  straordinario  eh’  egli  ebbe  di  far 
educare  i fanciulli  de’  lacedemoni  in  una  esatta  e severa 
disciplina.  Perchè,  come  lo  fa  osservare  Plutarco,  la  reli- 
gione del  giuramento  sarebbe  stata  un  deboi  legame,  se 
coll'educazione  e col  nutrimento  non  avesse  impresse  le  leggi 
ne’  lor  costumi,  e fatto  succiare  quasi  col  latte  1’  amore 
di  sua  polizia.  Videsi  perciò  che  i suoi  principali  decreti 
si  conservarono  per  lo  corso  di  piu  di  cinquecent’  anni , 
come  una  buona  e forte  tintura  che  ha  penetrato  persino 
al  fondo,  (i)  E Cicerone  fa  la  stessa  osservazione,  coll’  at- 
tribuire il  coraggio  e la  virtù  degli  sparziati,  non  tanto  al 
lor  buon  naturale,  quanto  all’  eccellente  educazione  che 
ricevevasi  in  Sparta:  Cujus  civitatis  spedata  ac  nobilitata 
virtuSf  non  solum  natura  corroborata,  verum  etiam  di- 
sciplina putatur.  ( prò  Fiacco,  n.  63.  ).  11  che  fa  vedere 
di  qual  importanza  sia  per  lo  stato  il  vegliare  sopra  i 
giovani,  afiiochè  sieno  allevati  d’  una  maniera  acconcia  ad 
inspirar  loro  1’  amore  delle  leggi  della  patria. 

11  gran  principio  di  Licurgo,  ed  Aristotile  lo  ripete 
ili  tei'mini  formali  ( lib.  8.  Polit.  ),  era  che  siccome  i 
fanciulli  sono  dello  stato,  debbon  essere  allevati  dallo  stato, 
e secondo  i fini  dello  stato.  Volea  perciò  che  fossero  alle- 
vati in  pubblico  e in  comune,  e non  abbandonati  al  ca- 
priccio de’  genitori,  che  per  1’  ordinario  con  molle  e cieca 
indulgenza,  c con  mal  intesa  tenerezza  snervano  nello  stesso 
tempo  il  corpo  c lo  spirito  de’  lor  figliuoli  (2).  In  Isparta 

(i)  ft*  amp  àxpàrov  xai  ia^vp^f 

( Plut  in  campar.  Lyc.  cum  numa,  5 ). 

(3)  Mollis  illa  educatio,  quam  io-  menti*  et  corporii  frangit.  Quint. 
dulgenliam  Tocamu* , ner>’oi  omne*  L 1.  c.  a. 


sino  dalla  più  tenera  età  erano  induriti  al  travaglio  ed  alla 
fatica  cogli  esercizi  della  caccia  e del  corso;  erano  avvez- 
zati a sopportare  la  fame  e la  sete,  il  caldo  e il  freddo. 
£ quello  che  le  madri  dureranno  fatica  a credere,  tutti 
gli  esercizi  duri  e faticosi  tendevano  a procurar  loro  una 
sanità  forte  e robusta,  atta  a sostener  le  fatiche  della  guerra, 
alle  quali  erano  tutti  destinati,  e lor  in  fatti  la  procu- 
ravano. 

Ma  quello  eh’  era  più  eccellente  nell’  educazione  di 
Sparta,  è 1’  insegnare  perfettamente  a’  giovani  1’  ubbidire. 
Da  questo  viene  che  il  poeta  Simonide  dà  a questa  città 
un  epiteto  assai  pomposo,  (i)  il  quale  dimostra  eh’  ella 
sola  sapea  domare  gli  animi,  e render  gli  uomini  pieghe- 
voli e soggetti  alle  leggi,  come  i cavalli  che  si  ammae- 
strano e si  domano  ne’ Tor  più  teneri  anni.  Per  questa  ra- 
gione Agesilao  consigliò  a Senofonte  il  far  venire  i suoi 
figliuoli  in  Isparta,  afllnchè  v’imparassero  la  più  bella  e la 
più  grande  di  tutte  le  scienze,  eh’  è quella  di  comandare 
e di  ubbidire.  Egli  stesso  1’  avea  bene  imparata,  e ne  co- 
nosceva tutta  l’ importanza.  Plutarco  osserva,  che  non  giunse 
come  gli  altri  re  (a)  a comandare,  senz’  aver  prima  per- 
fettamente appreso  ad  ubbidire;  e per  questa  cagione  fra 
tutti  i re  di  Lacedemone  egli  fu  quello  che  seppe  meglio 
accordarsi  co’  suoi  sudditi,  avendo  aggiunto  alia  grandezza 
veramente  reale,  ed  alle  maniere  nobili,  che  gli  erano  na- 
turali, un’  aria  di  bontà,  di  cortesia,  di  aflàbuità  popolare, 
che  avea  dall’  educazione. 

Diede  poi  il  più  memorabil  esempio  di  sommessionc 
alla  legge,  ed  alla  pubblica  autorità,  che  sia  nella  storia; 
e non  senza  ragione  Senofonte  e Plutarco  mettono  questa 
azione  sopra  quanto  egli  ha  fatto  di  più  glorioso.  Dopo 
le  gran  vittorie  che  avea  riportate  centra  i persiani,  essen- 
do già  tutta  1’  Asia  in  moto,  e le  provincic  per  la  mag- 
gior parte  pronte  a ribellarsi,  pensava  di  andar  ad  assalire 
il  re  di  Persia  nel  cuor  de’  suoi  stati,  e prcparavasi  a par- 
tire per  la  grande  impresa.  Frattanto  giugne  un  corriere, 


(i)  ^afiacrifiSpoTOi,  cioè  do- 
matrice d’ uomini.  ' 


(a)  In  Sparta  i fanciiilli  destinati 
al  trono  erano  ditpensati  dalla  ac- 
Tcrità  della  disciplina. 
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U quale  gli  annunzia  che  Sparta  è minacciata  d'  una  fu- 
riosa guerra,  e gli  efori  lo  richiamano^  e gli  ordinano  di 
venire  in  soccorso  della  sua  patria.  Agesilao,  senza  star  in 
forse  pur  un  momento,  partì,  dicendo:  O greci  infelici, 
più  nemici  di  voi  stessi  che  i barbarii  Bisogna  essere 
ben  padrone  di  se  stesso,  e ben  rispettare  la  pubblica  auto- 
rità, per  rinunziare  con  un’  ubbidienza  sì  pronta  a tutte 
le  conquiste  che  avea  già  fatte,  ed  alle  magnifiche  speranze 
che  un  avvenire  quasi  sicuro  gli  presentava. 

I principi,  dice  Plutarco,  ( ad  principem  indoctum  ) 
(anno  consistere  per  1’  ordinario  la  loro  grandezza  nel  co- 
mandare a tutti,  e nel  non  ubbidire  ad  alcuno.  Sovente 


ancora,  temendo  che  una  ragione  troppo  illuminata  venga 
a dominarli,  e rintuzzi,  per  dir  così,  la  punta  e la  forza 
di  un'  autorità,  alla  quale  non  vogliono  metter  termini, 
affettano  di  restare  nell’  ignoranza  dei  lor  doveri.  Chi  sarà 
dunque,  soggiugne  Plutarco,  il  signore  dei  re,  che  non  ne 
hanno  ? Sarà  la  legge;  la  regina  suprema  degli  dei  e degli 
uomini,  come  da  Pindaro  è dinominata;  ma  una  legge  non 
iscritta  nei  libri,  ma  stampata  nel  cuore,  che  gli  seguirà 
dappertutto,  non  gli  abbandonerà  giammai,  ed  eserciterà 
sopra  1’  animo  loro  un  dolce,  ma  supremo  imperio.  Un 
uficiale  dicea  ogni  mattina  al  re  dei  persiani  nello  svegliar- 
lo : Sovvengavi,  o signore , di  eseguire  i decreti  di  Oro- 
masde.  Questi  era  il  legislatore  dei  persiani.  L’  amore  del 
ben  pubblico  e della  giustizia  dice  altrettanto  ad  un  prin- 
cipe ben  sensato  e bene  istruito. 

Per  meglio  far  conoscere  il  carattere  dei  lacedemoni 
c la  lor  perfetta  sommessione  alle  leggi,  riferirò  qui  un 
pa.sso  di  Erodoto  ( lib.  ■y.  |.  102.  ) di  riflessione  degnis- 
.simo  (i).  Serse  in  procinto  di  entrar  nella  Grecia  domandò 
a Demarato,  imo  dei  re  di  Sparta  che  erasi  ricoverato  ap- 
presso di  lui,  se  credea  che  i greci  osassero  di  attenderlo , 
e gli  raccomandò  soprattutto  di  parlargli  con  sincerità.-'-  Poi- 
» diè  voi  me  l’ordinate,  gli  rispo.se  Demarato,  la  verità  è 
>•  per  parlarvi  colla  mia  bocca.  È vero  che  in  ogni  tempo 


(li  Iturrirò  1M?1  fine  «fi  qnr»t’ «r-  faUc  sopra  un’ espressione  di  esso 

heolo  il  tesln  green  di  questo  passo  passo  il  quale  non  é senza  la  sua 

di  Kiodotn  con  alcune  osservazioni  didìcoltj. 
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*>  la  Grecia  è stata  nudrita  nella  povertà,  ma  vi  si  è 
» introdotta  la  virtù,  eh'  è coltivata  dalla  saviezza  e man> 
» tenuta  dal  vigor  delle  leggi.  Coll’  uso  che  la  Grecia  sa 
” fare  della  virtù,  si  difende  egualmente  dagli  incomodi 
delia  povertà,  e dal  giogo  del  dominio.  Ma  per  non  par- 
» larvi  che  de’  miei  lacedemoni  siate  sicuro,  che  nati  e 
>*  nudriti  nella  libertà,  non  presteranno  mai  orecchio  ad 
» alcuna  proposizione  che  tenda  alla  seivitù.  Fosser  eglino 
» abbandonati  da  tutti  gii  altri  greci,  e ridotti  ad  un  cor- 
» po  di  mille  soldati,  ovvero  ad  un  numero  anche  minore 
» verranno  incontro  a voi,  e non  ricuseran  la  battaglia  » . 
Il  re  nell’udire  un  tal  discorso,  si  pose  a riderete  come  non 
potea  comprendere  che  uomini  liberi  e indipendenti,  qua- 
li gli  erano  dipinti  i lacedemoni , che  non  aveano  signori 
che  potessero  costrigncrli,  fossero  capaci  di  esporsi  così  ai 
pericoli  ed  alla  morte:  » Sono  liberi  e indipendenti  da 
« ogni  uomo,  ripigliò  Demarato;  ma  sopra  di  se  hanno 
» una  legge  che  gli  domina  e più  la  temono  di  quello  voi 
» siete  temuto  dai  vostri  sudditi.  Ora  questa  legge  vieta 
» loro  il  fuggire  nella  battaglia  per  quanto  granae  sia  il 
n numero  dei  nemici,  e lor  comanda,  collo  star  fermi  nd 
» loro  posto,  o di  vincere,  o di  morire  ».  La  cosa  segid 
come  Demarato  1’  avea  predetta.  Trecento  lacedemoni,  aven- 
do alla  testa  loro  Leonida,  uno  dei  re  di  Sparta,  osarono 
contendere  il  passo  delle  Termopili  all’esercito  innumera- 
bile  dei  persiani.  In  fine,  dopo  aver  fatti  sforzi  incredibili 
di  coraggio,  oppressi  dal  numero  piuttosto  che  vinti,  peri- 
ron  tutti  col  loro  capo,  eccettuato  un  solo  che  si  salvò  in 
Lacedemone,  dove  fu  trattato  come  un  vile,  e come  un 
traditore  della  patria.  Fu  eretto  di  poi  un  sontuoso  sepol- 
cro nel  luogo  stesso  a quei  valorosi  difensori  della  Grecia 
con  questa  iscrizione,  eh’  era  del  poeta  Simonide  (i): 

^2''  o,yytikov  AaxtSafiovloiq,  oTt  3$ 

Toig  xtmar  vu^ófisyoi  ro/unoii. 

(i)  Pari  animo  lacedaemonii  in  Tliermopylis  ocridrrnnt , in  qaot  Si- 
monides: 

Die,  hospn,  Spartae,  nos  tr  bic  Tidissc  jacentea, 

Dum  sanclia  patriac  Irgibus  obscquiinur. 

Cic-  liti.  I ThscuI.  Qitaesl.  n.  loi. 
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Cioè:  Viandante,  va  ad  annunziare  a Lacedemone 
che  qui  siamo  morti  per  ubbidire  alle  sue  sante  le^. 
È bene  il  far  qui  osservare  ai  giovani  la  semplicità  delle 
iscrizioni  antiche. 


Osservazioni  critiche  sopra  un  passo  di  Erodoto. 

ntv\*i  fùv  ani  xoxe  avyrpofóq  iarf  àptrii  9t 
i'ìTaxTÓf  èan,  àìTÓ  re  ao^ivn  xartpyaap.ivri  xai  vó/iov  lax'vpov 
rfi  Siaxptafiévv  v £^^d$  re  nefiviv  àltafiVferai,  xai  tij» 
SeajToavyijy  ( Herodot.  lib.  7.  pag.  473-  edit.  Henr.  Steph. 
ann.  iSga  ). 

11  Valla  traduce  di  questa  maniera  questo  passo: 
Graecia  semper  quidem  alumna  fuit  paupertatis,  hospes 
virtutis,  quam  a sapientia  accivit,et  a severa  disciplina; 
quam  usurpansGraecUi  etpaupertatem  tuetur  etdominatum. 
Arrigo  Stefano  in  vece  di  paupertatem  tuetur,  ha  sosti- 
tuito nel  margine,  paupertatem  propulsai;  il  eh’  è con- 
forme al  testo  greco,  rviv  nevivir  anapvverat. 

Questo  passo  mi  ha  imbarazzato}  e certamente  non 
è senza  difficoltà.  Sembra  presentare  una  contraddizione  evi- 
dente, dicendo  dapprincipio  che  la  povertà  è sempre  stata 
in  onor  nella  Grecia , e poi  che  la  stessa  Grecia  rigetta 
ed  allontana  da  se  la  povertà.  La  traduzione  del  Valla 

Eerciù  piacevami  assai,  e seguitandola  io  vi  ritrovava  un 
ellissimo  senso  in  questo  passo.  » La  Grecia,  dicea  De- 
» marato  a Serse,  sin  qui  è sempre  stata  il  domicilio  della 
» povertà , e la  scuola  della  virtù.  Istruita  dalle  lezioni 
» de’  suoi  savi , e sostenuta  da  una  rigida  osservanza  di 
r>  sue  leggi,  si  è sempre  conservata  sin  qui  e nell’  amore 
» della  povertà,  e nell’  onor  del  comando;  et  pauperta- 
tem tuetur,  et  dominatum.  » Ma  per  dare  questo  senso 
al  passo  di  Erodoto,  era  duopo  cambiare  il  testo,  e sup- 
porre che  vi  fosse  exa(ivyexai  invece  di  dvcauvverai,  come 
verisimilmente  lo  avea  supposto  il  Valla. 

Ritrovandomi  in  questo  imbarazzo , proposi  la  mia 
difficoltà  ad  un  amico  lontano,  molto  versato  nella  notizia 
degli  autori  greci  e latini,  e le  di  cui  osservazioni  e con- 
si^i  mi  sono  stati  di  grdn  soccorso  nell’  opera  che  ho 


Digilized  by  Googl 


4o7 

data  al  pubblico.  Inserirò  ^i  la  sua  risposta,  che  jpotra 
esser  utile  a'  maestri  giovani,  mostrando  loro  come  si  dee 
Care  per  esplicar  luoghi  difficili  ed  oscuri. 

Credo,  mi  scrive  quest'  amico,  aver  ritrovato  il  vero 
senso  del  passo  di  Erodoto.  Ne  darò  la  traduzione,  dopo 
avere  stabiliti  i fondamenti  che  la  giustificano.  * 

La  Principal  difficoltà  consiste  nel  senso  che  si  dee 
dare  ad  aita.yi.vf trai  Se  vi  si  ritrova  dell'equivoco  nei 
fame  la  costruzione  con  fcifi-nv  1'  equivoco  è levato  da 
ieaitoavfrif  che  lo  stesso  verbo  egualmente  regge.  Ora 
ètaitoff'vfvi  non  significa  qui  1'  onore  del  comando,  come 
voi  lo  traducete. 

1.  Conciossiachè,  per  sostenere  questa  versione,  biso- 
gnerebbe cambiare  aitanvftrai  in  titaiiwerat  di  propria  au- 
torità, e centra  la  fede  de’  manoscritti  e delle  impressioni, 
che  non  si  dee  permettere  sieiio  abbandonati,  quando  non 
si  conosca  di  esservi  forzato  dall’  evidenza  del  senso  che 
forma  il  testo. 

2.  Il  carattere  proprio  de’  CTCci,  specialmente  in  que’ 
primi  tempi,  era  1’  amore  della  libertà,  dell’  indipendenza, 
dell’esenzione  da  ogni  giogo,  1’  avrofo(ua,.  e non  il  desi- 
derio del  dominio , 1’  ambizione  del  comando , la  gloria 
delle  conquiste. 

3.  Si  nomini,  s’  è possibile,  non  un  popolo,  ma  una 
sola  città,  sopra  la  quale  i greci  avessero  allora  steso  il 
lor  imperio , e sopra  la  quale  afièttasscro  l’ onor  del  co- 
mando. Demarato  si  sarebbe  dunque  reso  ridicolo  col  van- 
tare a Serse  il  comando  de’  greci,  mentre  non  avesse  po- 
tuto mostrare  un  villaggio  sopra  il  quale  lo  esercitassero. 

4-  Quando  si  concedesse  per  un  momento  che  il 
lacedemone  avesse  voluto  esagerare  la  gelosia  de’  greci  per 
1’  onor  del  comando,  capace  di  far  loro  sacrificare  il  tutto 
per  conservarsi  questo  glorioso  possesso,  non  sarebbesi  mai 
servito  del  termine  Stanoaifvi  per  esprimer  questo  pensiero. 
Gli  avrebbe  certamente  preferito  viytiioft.a,  apxVt  Svfaartia, 
xpa,To;,e  forse  *oipartij,se  avesse  voluto  parlare  come  Omero. 
Perchè  Stanoavf-n  non  significa  che  il  dominio  di  un  pa- 
drone sopra  li  suoi  scliiavi:  dombiatio  herilis  in  sen’os. 
Questo  è un  termine  odioso,  che  porta  seco  l’ idea  della 
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servitù  ih  colui  che  vi  c soggetto , e dà  un’  idea  allatto 
opposta  al  genio  de’greci,  i quali  da  poi,  benché  la  lor 
aiiibizione  fosse  stata  accesa  dalle  loro  gran  vittorie  contia 
i persiani,  nulladinieno  non  pensarono  mai  allo  stabilire 
in  alcuna  parte  questo  dispotico  imperio:  3eaìtoavrvif.Gìi 
ateniesi  é i lacedemoni , che  divisero  &a  loro  a vicenda 
l’ onor  del  comando , allèttarono  nelle  loro  con(|UÌste , i 
primi  d’  introdurre  in  tutte  le  città  la  democrazia^  e gli 
altri  l’ aristocrazia,  e ad  incitarle  contra  la  servitù  de’  per- 
siani con  questa  immagine  lusinghiera  di  libertà.  Non  mi 
arresto  nel  provarlo:  tutta  la  storia  formalmente  ciò  esprime. 

5.  Quanto  Demarato  soggiugne  immediatamente  de’ 
lacedemoni  pei’  provare  con  questo  esempio  particolare  la 
sua  tesi  generale,  mostra  con  ogni  chiarezza  che  qui  non 
si  tratta  di  una  Seanoairri  attiva  ch’eglino  vogliano  conser- 
varsi sopra  gli  altri,  ma  di  una  ^co-sroatri;  passiva  che  Serse 
volea  da  essi,  ma  alla  quale  mai  gli  sparziati  non  potreb- 
bon  risolversi,  quando  fossero  abbandonati  da  tutti  i greci 
e soli  restassero  esposti  ad  una  certa  morte.  Questo  è il 
fine  del  ragionamento,  questo  non  si  dee  perder  di  mira. 

Non  vedo  dunque  come  si  possa  ricevere  una  tradu- 
zione, che  combatte  nello  stesso  tempo  il  testo  formale 
dell’  originale,  la  proprietà  de’  termini’,  il  vero  carattei-e 
de’  popoli,  l’ evidenza  de’  fatti,  e la  connessione  del  ragio- 
namento di  colui  che  parla. 

Ecco  la  traduzione  che  ardisco  sostituire  (i). 

» È Vero  che  in  ogni  tempo  la  Grecia  è stata  nu- 
drita  nella  povertà.  Ma  è stata  introdotta  in  essa  la  virtù, 
» che  la  saviezza  coltiva,  e il  vigor  delle  leggi  mantiene. 
» Coll’ uso  che  la  Grecia  sa  fare  di  questa  virtù,  ella  si 
» difende  egualmente  da’  disagi  della  povertà,  e dal  giogo 
n del  dominio. 

3.  Cose  biasimevoli  nelle  leg^  di  Licurgo. 

Senza  entrar  qui  in  un’  esatta  dinumerazione  di  tutto 
ciò  che  potrebbe  essere  biasimato  negli  statuti  di  Licurgo, 

(t)  Il  !>rnso  adollato  dall'amico  di  Tom. V.  p.  337  della  tua  Iradulione  di 
Rollio  è il  solo  clic  pois.a  in  rlTcKo  Erodoto  — L. 
amnicttcì si.  Vedete  lanoU  di  Larrlicr. 
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mi  contenterò  di  alcune  leggiere  riflessioni',  che  il  lettore 
senza  dubbio  giustamente  offéso  c stomacato  dal  semplice 
racconto  di  alcuni  di  quegli  statuti,  avrà  prima  di  me  già 
fatte. 

In  fatti , per  cominciare  dalla  nascita  de'  fanciulli , 
che  dovevano  essere  allevati  o esposti  j chi  non  reste- 
rebbe disgustato  dall'  ingiusto  e barbaro  costume  di  pro- 
nunziare una  sentenza  di  morte  centra  quelli  tra'  fan- 
ciulli , che  aveano  la  disavventura  di  nascere  con  una 
complessione  troppo  debole  e troppo  dilicata  per  poter 
sostenere  le  fatiche  e gli  esercizi , a’  quali  la  repubblica 
destinava  tutti  i suoi  sudditi?  £ forse  cosa  impossibile,  c 
senza  esempio,  che  fanciulli,  deboli  dapprincipio  e dilicati, 
si  fortifichino  nel  progresso  dell'età,  e diventino  anche  in 
sommo  robusti?Quando  ciò  pur  fosse,  non  si  viene  ad  essere  in 
istato  di  servir  la  patria  se  non  colle  forze  del  corpo?  E sti- 
mansi  forse  un  nulla  la  saviezza,  la  prudenza,  il  consiglio,  la 
generosità;  il  coraggio,  la  grandezza  d'animo,  tutte  le  qua- 
lità che  dipendono  dallo  spirito?  Omnino  illud  honestum, 
qiiocl  ex  un'uno  excelso  magnijìcoque  quaerimus,  animi 
efficitur  non  corporis  viribus.  ( Cic.  lib.  i.  Off.  ).  Licurgo 
stesso  ha  egli  prestato  minor  servizio  e fatto  minor  onore 
a Sparta  collo  stabilimento  delle  sue  leggi,  che  i maggiori 
capitani  colle  loro  vittorie  ? Agesilao  era  di  statura  si  pic- 
cola, c di  presenza  sì  poco  vantaggiosa  che  alla  sua  prima 
vista  gli  egizi  non  poterono  lasciar  di  ridere;  e pure  avea 
fatto  tremai'e  il  gran  re  di  Persia  sino  nel  fondo  del  suo 
palazzo. 

11  gran  difetto  delle  leggi  di  Licurgo,  come  Platone 
ed  Aristotile  hanno  osservato,  è che  non  tendevano  se  non 
a formare  un  popolo  di  soldati.  Questo  legislatore  sem- 
brava del  tutto  occupato  dal  pensiero  di  fortificare  i corpi, 
non  da  quello  di  coltivare  gli  animi.  Perchè  esiliare  dalla 
sua  repubblica  tutte  le  arti  e tutte  le  scienze,!  i)  di  cui  uno 
de’  frutti  più  vantaggioso  è il  mitigare  i costumi,  il  pulire 
lo  spirito,  perfezionare  il  cuore,  e l’inspirare  maniere  dolci, civili, 

(•)  Omnps  arirs.  qiiilnia  aelas  pue- 
rili., ail  lìiitiMniljlnii  ii>roriiiari  solel. 
l'ro  Ardi.  n.  4. 
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oneste,  acconce  in  somma  a mantenere  la  società,  e a render 
grato  il  commercio  della  vita?  Da  questo  veniva,  che  il  ca- 
rattere de’laccdemoni  avea  qualche  cosa  di  duro,  di  austero, 
e sovetile  anche  di  feroce:  difetto  che  avea  in  ^arte  1’  ori- 
gine dalla  lor  educazione,  ed  alienò  da  essi  T animo  di 
tutti  i loro  alleati. 

Era  pratica  eccellente  di  Sparta  1’  avvezzare  di  buon’ 
ora  i giovani  a solFrire  il  caldo,  il  freddo;,  la  fame,  la 
sete;  e il  render  soggetto  con  vari  esercizi  duri  e faticosi 
il  corpo  alla  ragione,  fi)  alla  quale  dee  servir  di  ministro 
per  eseguire  i suoi  ordini;  il  che  non  può  fare,  se  non  è 
in  istato  di  sopportare  ogni  .sorta  di  fatica.  Ma  era  egli 
necessario  portare  questa  prova  persino  al  trattamento  inu- 
mano, di  cui  abbiamo  parlato?  E non  era  una  brutalità, 
ed  una  inumanità  ne’  padri  e nelle  inadii,  il  vedere  con 
indillcrenza  scorrere  il  sangue  dalle  piaghe  de’  lor  figliuoli, 
e il  vederli  anche  sovente  spirare  sotto  i colpi  di  verghe? 

Si  ammira  il  coraggio  delle  madri  sparlane,  alle  quali 
la  morte  de’  lor  figliuoli  uccisi  in  una  battaglia  non  solo 
non  traeva  le  lagrime,  ma  cagionava  una  sorta  di  gioia. 
Vorrei  piuttosto  che  in  tal’  occasione  la  natura  si  facesse 
scorgere  di  vantaggio,  e 1’  amore  della  patria  non  oppri- 
mes.se  affatto  i sentimenti  della  tenerezza  materna.  Uno 
de’  nostri  generali,  a cui  nell’ardor  del  combattere  fu  fatto 
sapere  che  suo  figliuolo  era  stato  ucciso,  parlò  con  molto 
maggior  saviezza:  « Pensiamo,  disse,  ora  a vincere  il  ne- 
j>  mico,  domane  piagnerò  mio  figliuolo  » (a) 

Non  vedo  come  si  possa  scusare  la  legge  che  impose 
Licurgo  a’  lacedemoni  di  passar  nell’  ozio  tutto  il  tempo 
della  lor  vita , eccettuato  quello  in  cui  facevan  la  guerra. 
Lasciò  tutte  Parti  e tutti  i mestieri  agli  sehbvi  ed  a’  fo- 
restieri che  abitavano  fra  essi,  c non  pose  fralle  mani  de’ 
suoi  cittadini  che  lo  scudo  e la  lancia.  Senza  parlar  del 
jiericolo  che  vi  era  nel  permettere  che  il  numero  degli  schiavi, 
necessari  per  coltivare  le  terre,  si  accrescesse  a tal  segno 

(O  Exercpndum  corpus  et  ila  af-  (a)  Una  volta  si  diceva,  che  non 

fìciendiim  est.  iil  obediro  consìlio  ra-  c U uomo  , che  dilunga  a piacere 
linniqiic  pos«it  in  cxcgiicndis  negotiis  del  suo  pianto  — Edil. 
rt  labore  tulcrando.  Lib.  i.  de  Off. 
n 79- 
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che  superasse  di  molto  quello  de’  padroni,  il  che  fu  so- 
vente fra  essi  una  sorgente  di  sedizione:  in  quanti  disor- 
dini un  tal  ozio  doveva  egli  immergere  uomini  sempre 
sfaccendati,  senza  cotidiana  occupazione , e senza  regolata 
fatica?  Questo  è un  inconveniente  che  non  è anche  oggi- 
dì se  non  troppo  ordinario  fralle  persone  nobili,  ed  è una 
conseguenza  naturale  della  mala  educazione  che  loro  è 
data.  Eccettuato  il  tempo  della  guerra,  i nostri  gentiluo- 
mini per  la  maggior  parte  passano  la  loro  vita  in  cose 
inutili  e vane.  Considerano  egualmente  l’agricoltura,  le  arti, 
il  tralllco  inferiori  al  loro  essere,  c mettendo  in  uso  cole- 
ste cose  se  ne  crederebbono  disonorati.  Non  sanno  sovente 
maneggiare  che  l’ armi , non  prendono  delle  scienze  che 
una  leggiera  tintura  e solo  per  lo  bisognoj  mefiti  anche 
fra  essi  non  ne  hanno  alcuna  notizia,  e si  ritrovano  senza 
alcun  gusto  per  la  lettura.  Così  non  è da  stupirsi  die  la 
mensa^  il  giuoco,  la  caccia,  le  reciproche  visite,  conversa- 
zioni per  l’ ordinario  assai  frivole,  facciano  tutta  la  lor  oc- 
cupazione. Che  vita  per  uomini  che  hanno  qualche  ta- 
lento ! 

Ma  quello  che  rende  più  condannabile  Licurgo , e 
quello  che  fa  meglio  conoscere  in  quali  tenebre  e in  quali 
disordini  il  paganesimo  fosse  immerso,  è il  vedere  il  poco 
riguardo  eh’  egli  ha  avuto  al  pudore  e alla  modestia.  Un 
maestro  cristiano  non  manca  di  opporre  a questa  sfrenata 
licenza  la  santità  e la  purità  delle  leggi  del  vangelo;  e con 
questo  contrasto  fa  conoscere  qual  sia  la  dignità  e 1’  ec- 
cellenza del  cristianesimo. 

Lo  fa  anche  d’  una  maniera  che  non  è men  vantag- 
giosa colla  stessa  comparazione  di  quanto  le  leggi  di  Li- 
curgo hanno  di  più  lodevole,  con  quelle  del  vangelo.  È 
cosa  di  sommo  stupore,  bisogna  confessarlo,  che  un  popolo 
intero  abbia  acconsentito  alla  division  delle  terre  che  ren- 
deva eguali  i poveri  a’  ricchi,  e col  cambiamento  di  mo- 
neta siasi  ridotto  ad  una  spezie  di  povertà.  Ma  il  legi.sla- 
tore  di  Sparta,  nello  stabilir  queste  leggi,  avea  1’  armi  in 
mano.  Quello  de’  cristiani  non  dice  che  una  parola;  Beati 
i poveri  di  spirito]  e migliai;}  di  fedeli  nella  continuazione 
di  tutti  i secoli  rinunziano  alle  lor  facoltà,  vendono  le 
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loro  terre,  lasciano  tutto , per  seguir  Gesucristo,  che  i 
povero. 

Sopra  il  latrociìiio  permesso  Jra  i lacedemoni. 

Ho  creduto  dover  trattare  quest'  articolo  separatamente 
c con  qualche  estensione^  perchè  il  giudicio  che  se  ne  forma 
è assai  spesso  fondato  sopra  1'  errore^  e non  ha  altro  prin- 
cipio che  una  prevenzione  indiscreta,  e poco  attenta  ad 
esaminare  il  fondo  delle  cose.  Si  condanna  severamente 
questo  costume  de'  lacedemoni,  come  acconcio  'a  portare  i 
giovani  a rispettar  poco  in  altre  occasioni  le  alb'ui  facoltà, 
e come  contrario  alla  legge  naturale,  e al  decalogo.  Nella 
dinuinerirzione  che  si  fa  de’  delitti  permessi  fra  varie  na- 
zioui,dell'  incesto  fra'  persiani,  dell'  uccisione  de'  padri  vec- 
chi o infermi  fragl'  indiani,  dell'  adulterio  fra  altri  popoli, 
non  si  lascia  di  far  entrare  il  latrocinio  de'  lacedemoni,  e 
di  far  osservare  che  fragli  ( i ) sciti , nazione  considerata 
per  r ordinario  come  barbara,  c che  priva  di  leggi  non 
conosceva,  nè  coltivava  la  giustizia  se  non  con  una  spezie 
d’ istinto  naturale , il  latrocinio  era  condannato , e punito 
come  uno  de'  maggiori  delitti. 

Ma  si  può  ragionevolmente  presumere  che  il  maggiore 
fra'  legislatori  ( intendo  iìa  i pagani  ) abbia  autorizzato 
formalmente  un  disordine  così  patente,  come  il  latrocinio, 
mentre  i minori  legislatori  in  tutti  i paesi  e in  tutti  i 
.secoli  hanno  avuta  la  cura  di  punirlo  severamente,  ed  anche 
di  morte? 

Plutarco  che  riferisce  questo  costume  nella  vita  di 
Tdeurgo,  nei  costumi  dei  lacedemoni,  e in  molti  altri  luo- 
glii,  non  vi  dà  mai  il  minor  segno  di  riprovarlo,  benché 
.sia  per  l'ordinario  giudice  sì  giusto  e sì  illuminato  nella 
moralcj  e non  sowienmi  che  alcuno  degli  antichi  ne  abbia 
latto  un  delitto  ai  lacedemoni  uè  a Licurgo. 

Da  che  dunque  può  esser  venuto  il  giudicio  poco 
làvortvole  elve  ne  fanno  sovente  i moderni?  Dal  non  volo: 


co  ■li'iliti.i  s*'nti!>  in^oiiiit  culla, 
nnn  Nulliini  mcIus  apuil  eos* 

liirto  .ItiUìn.  lib  a.  rap. 
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Far  la  fatica  di  ponderarne  le  circostanze,  e di  penetrarne 

ì motivi. 

I.  I giovani  in  Lacedemone  non  fanno  que.sti  latro- 
cini che  per  ordine  del  loro  comandante  ( PliU.  in  vita 

3.  Non  li  fanno-  che  in  un  tempo  determinato,  e in 
virtù  della  legge  ( Apophtheg.  Lacon.  ) . 

3.  Non  rubavano  mai  se  non  legumi  ed  altre  cose 
appartenenti  al  vitto,  come  supplimenti  al  poco  cibo  che 
loro  era  dato  a bello  studio  in  pochissima  quantità  {Inst. 
lacon.)  Così  tutti  quei  latrocini  non  erano  considerati  se  non 
come  un  tiro  di  sagacità,  che  lor  permettevasi  pubblica- 
mente per  cercare  con  che  viver  più  comodi. 

4.  Il  legislatore  avea  avuti  molti  motivi  nel  permet- 
tere questa  sorta  di  latrocinio. 

Lra  motivo,  il  rendere  i possessori  più  vigilanti  nel 
serrare  e custodire  il  loro  avere. 

Voltasi  con  questo  inspirare  ai  giovani  più  ardi- 
mento e più  destrezza,  come  quelli  che  cran  destinati  alla 
guerra. 

Davasi  lor  poco  cibo,  affinchè  non  fossero  mai  satolli, 
mai  grassi,  ed  aggravati  da  carne;  fossero  lesti  e leggieri; 
imparassero  a sopportare  la  lame;  ed  avessero  una  sanità 
più  forte  e più  eguale. 

Ma  il  motivo  principale  era  ( Ibid.  ) che  essendo  tutti 

3uei  giovani  senza  eccezione  destinati  alla  guerra,  egli  giu- 
icava  importante  1’  avvezzarli  di  buon’  ora  alla  vita  di 
soldato,  r insegnar  loro  a viver  di  poco,  a provvedersi  da 
.sestessi  per  la  lor  sussistenza  senza  aver  bisogno  del  pane 
di  munizione  a sostenere  gran  fatiche  a digiuno,  a mante- 
nersi per  lungo  tempo  con  poco  cibo  in  un  paese  nel  quale 
i nemici  avvezzi  a gran  consumamento  morrebbon  di  fame 
sino  dai  primi  giorni,  e sarebbon  costretti  ad  ab]>andonarc 
il  terreno,  cacciali  dall’  impotenza,  nella  quale  fossero,  di 
vivervi;  dove  che  il  lacedemone  vi  ritrovava  con  che  .sus- 
sistervi senza  difficultà.  A questo  il  legislatore  tutto  guer- 
riero, ed  unicamente  attento  a formar  soldati,  avea  voluto 
provvedere  da  lungi  coll’  educazione,  avvezzandoli  ad  una 
gran  Irngalilà  c ad  una  sobrietà  non  ordinaria,  per  difetto 
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delle  quali  la  maggior  parte  dei  disegni  cade  nella  guerra, 
ed  i più  forti  eserciti  si  ritrovano  nella  impossibilità  di 
' mantenere  le  lor  conquiste.  Di  modo  che  oggidì  che  coi 
banchetti  e colla  sontuosità  delle  mense  sonosi  moltiplicati 
i bisogni  degli  eserciti,  il  pensiero  di  maggior  imbarazzo 
di  coloro  che  ne  hanno  il  comando,  è il  provvedere  le 
vittovaglie,  e il  primo  ostacolo  che  gli  impedisce  di  avan- 
zarsi nel  paese  nemico,  è il  difetto  di  sussistenza.  Così 
quello  che  i nostri  migliori  generali  considerano  come  più 
singolare  e più  incredibile  nella  storia  antica  è la  felicità 
e la  prontezza,  colle  quali  i più  copiosi  eserciti  passavano 
da  un  paese  nell’  altro. 

Questi  SODO  i vantaggi  che  Licurgo  ha  voluto  pro- 
curare ad  un  popolo  guerriero,  e non  poteva  scegliere 
mezzo  più  efficace  e più  certo.  A ipiesto  bisogna  giugnere 
coll’  intelletto  per  intendere  la  sua  legge,  e per  fargli  giu- 
stizia. Dopo  tutte  queste  osservazioni , non  so  se  ancora 
iiarassi  a’  giovani  lacedemoni  un  grande  scrupolo  de’  lor 
latrocini,  e se  saranno  creduti  obbligati  a restituzione.  In 
questo  caso  è facile  il  giustificarli  con  ragioni  anche  più 
sode  e più  fondate. 

È principio  costante  che  dopo  la  prima  divisione  dei 
beni,  noi  non  possediamo  più  cosa  alcuna  se  non  con  di- 
pendenza dalle  leggi,  e secondo  la  loro  disposizione^  e che 
abbandonando  ad  ogni  privato  il  godimento  della  porzione 
del  bene  che  gli  è toccato,  esse  possono  farvi  le  riscrv'e,  le  restri- 
zioni, ed  imporvi  la  servitù  e gli  aggravi,  che  giudicano  con- 
venienti. Ora  tutto  il  corpo  dello  stato  di  Sparta,  accettando  le 
leggi  di  Licurgo,  era  convenuto  solennemente  che  sopra 
le  Irentanovemila  porzioni  distribuite  agli  sparziati,  fosse 
permesso  a’giovani  il  prendere  fra  i legumi  e le  vettova- 
glie quello  che  il  possessore  non  avesse  custodito  con  di- 
Iicatezza  esatta,  senza  poter  egli  lagnarsi  della  rapina , nè 
aver  azione  contra  il  rattore.  E perciò  cosa  chiara,  che 
quando  il  giovane  era  colto  sul  fatto,  non  era  mai  ca- 
stigato, per  aver  fatta  una  ingiustizia  e per  aver  preso 
r altrui,  ma  solo  perchè  nel  prenderlo  gli  mancò  la  de- 
strezza. 
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Nulla  è più  ordinario  in  tutti  gli  stali  che  questa 
sorta  di  riserve  e somiglianti  diritti  concessi  suiraltrui  a- 
vere.  Così  Iddio  non  solo  avta  concessa  a’  poveri  la  po- 
destà di  coglier  dell’uva  nelle  vigne, e di  scegliere  le  spi- 
ghe ne’  campi,  e di  portarne  anche  via  i fasci  interi , nm 
aveva  ancora  concesso  ad  ogni  passeggierò  senza  distinzio- 
ne, la  libertà  di  entrare  quante  volte  gli  piacesse  nell’  al- 
trui vigna,  e di  mangiarne  quant’  uva  avesse  voluto,  inal- 

rdo  il  padrone  della  vigna.  Iddio  ne  assegna  egli  stesso 
prima  ragione,  ed  è che  la  terra  d’  Israele  era  sua,  e 
gl’  Israeliti  non  n’  erano  che  i fattori^  che  ne  godeano  con 
questa  condizione  onei'osa. 

Simili  servitù  sono  stabilite  nell’altre  repubbliche, 
senza  che  cada  in  pensiero  di  sospettarvi  la  minor  ingiu- 
stizia. I soldati  hanno  il  diritto  di  alloggio  nelle  altrui  ca- 
se, il  diritto  di  prendere  la  lor  sussistenza  nelle  marciate 
o ne’  quartieri  di  verno,  il  diritto  di  farsi  somministrare 
de’  carri  ed  altre  cose  lor  necessarie.  Un  signore  ha  di- 
ritto d’impadronirsi  (i),  come  e quando  gli  piace,  di 
tutto  1’  uccellame,  e de’  cervi,  daini,  e simili  animali  che 
sono  nelle  tenute  de’  suoi  vassalli,  benché  le  terre  che  nu- 
driscono  queste  bestie  non  gli  appartengano}  ed  anche  di 
impedire  a’  proprietari  il  toccarle,  benché  le  abbian  vedute 
nascere  in  casa  loro. 

Co.sì  tutto  il  corpo  dello  stato  lacedemone,  composto 
di  tutte  le  persone  private,  avea  trasportato  pubblicamente 
a’  giovani  il  diritto  di  venire  a prender  negli  orti  e nelle 
sale  i cibi  eh’  erano  necessari  ad  essi.  Ed  i giovani  non 
erano  più  colpevoli  servendosi  di  cotesta  liberta,  che  i cit- 
tadini di  Atene  nell’  andare  a prendere  ne’  giardini  o ne- 
gli orti  di  Cintone  ciò  ch’era  lor  conveniente,  perché  tutte 
le  persone  di  Sparta  erano  stimate  aver  data  concorde- 
mente a’  giovani,  che  in  somma  erano  lor  propri  figliuoli, 
la  stessa  permissione  che  Cimone  avea  concessa  agli  ate- 
niesi, che  non  erano  se  non  suoi  concittadini. 

Per  quello  risguarda  1’  esempio  degli  sciti,  fra’ quali 
il  latrocinio  era  severamente  punito,  è sensibil  la  ragion 

(>)  È quasi  inutile  far  osservare  , go  di  esser  riportato  in  mezzo  a 
ehc  un  tale  esempio  non  ha  più  luo-  noi  — L. 
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della  dilTerenza.  Eli'  è,  che  la  legge,  la  quale  sola  decide 
della  proprietà  e dell’  uso  de’  beni , nuli’  aveva  concesso 
fra  gli  sciti  ad  un  privato  sopra  la  facoltà  di  un  altro  pri- 
vato; e la  legge  fra  i lacedemoni  avea  fatto  tutto  l’opposto. 
Sarebbe  stato  un  vero  ' latrocinio  l’andare  a prendere  delle 
frutta  negli  orti  di  Pericle,  di  Temistocle,  di  Alcibiade, 
perchè  se  n’  erano  riserbata  la  proprietà;  ma  non  era  la- 
trocinio l’andare  a coglierne  negli  orti  di  Cimone  e di 
Pelopida,  perchè  avevano  associato  al  godimento  di  quei 
beni  tutti  i lor  concittadini. 

Non  era  da  temere  in  conto  alcuno  che  il  costume 
ricevuto  in  Sparta  insegnasse  a’  giovani  a non  rispettare 
in  altri  casi  1’  altrui  bene.  Perchè  gli  stabilimenti  di  Li- 
curgo, che  avevano  esiliato  da  Sparta  1’  uso  dell’  oro  c 
dell’  argento,  ed  obbligavano  tutti  i cittadini  a vivere  ed 
a mangiare  insieme,  aveano  reso  il  latrocinio  de’  mobili  e 
della  moneta  o inutile,  o anche  impossibile.  Così  non  ve- 
desi  che  per  lo  corso  di  tanti  secoli  abbiasi  mai  scoperto 
in  Lacedemone  un  sol  latrocinio. 

QUARTO  SQUARCIO 

tratto  dalla  storia  greca. 

Giorni  avventurati  di  Tehe,e  liberazione 
di  Siracusa. 

Solo  coll’  intenzione  di  esser  breve,  io  aggiungo  questi 
due  punti  di  storia,  benché  sienp  affatto  .separati,  e per  la 
stessa  ragione,  senza  far  quasi  alcun  racconto,  mi  conten- 
terò di  far  conoscere  il  carattere  di  coloro  che  vi  hanno 
avuta  parte  n^aggiore. 

t.  Giorni  avventurati  di  Tebe. 

Tarmi  chi^  alcun  passo  di  storia  non  faccia  meglio 
cono.scere , quànto  può  il  vero  merito,  c di  qual’  utilità 
.sicno  per  uno  .slato  i gran  capitani, che  quello  seguì  in  Tebe 
in  un  brevissiii^io  giro  d’anni.  Questa  città  era  da  sestes.sa 

I 
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assai  debole,  ed  era  stata  assai  di  recente  come  ridotta  in 
servitù.  Lacedemone  per  lo  contrario  era  da  gran  tempo 
in  possesso  del  comando,  signoreggiava  in  tutta  la  Grecia. 
Due  tebani  col  loro  coraggio  e colla  loro  saviezza  abbat- 
terono la  ibrmidabil  potenza  di  Sparta,  e portarono  la  loro 
patria  al  più  alto  colmo  di  gloria.  Io  solo  accennerò  que- 
st' avvenimento,  senza  entrare  in  una  gran  discussione. 

1 due  tebani  furono  Pelimida  ed  Epaminonda^  amen- 
due  usciti  dalle  più  illustri  famiglie  della  loro  città.  U 
primo  era  nato  con  gran  ricchezze,  eh’  egli  aumentò  di 
molto  essendo  divenuto  unico  erede  di  una  ricchissima  e 
floridissima  casa.  L’altro  avea  domestica  la  povertà,  e la 
avea  ricevuta  come  eredità  di  padre  in  figliuolo;  ma  se  la 
rese  anche  più  familiare  e più  facile  a sopportarsi  collo 
studio  serioso  che  fece  della  filosofìa,  e col  genere  di  vita 
semplice  che  segui  sempre  d’  una  maniera  costante  ed  u- 
niforme.  L’  uno  mostrò  l’uso  che  si  dovea  fare  delle  ric- 


chezze, e l’altro  quello  che  si  potea  far  della  povertà.  Pe- 
lopida  faceva  parte  di  sue  facoltà  a tutti  coloro  che  avean 
bisogno  di  esser  soccorsi,  e meritavan  di  esserlo , facendo 
vedere  , dice  Plutarco , eh’  egli  era  il  padrone  e non  lo 
schiavo  di  sue  ricchezze.  Non  avendo  mai  potuto  muovere 
Epaminonda  suo  amico  ad  accettar  le  sue  offerte , ed  a 
servirsi  di  sua  ricchezza , imparò  da  esso  a vivere  come 
povero  nei  mezzo  dell’abbondanza  de’ beni  di  fortuna. Fa- 
ceva a bello  studio  la  visita  delie  case  de’poveri,  per  im- 
parare da  essi  ad  astenersi  da  molte  cose.  Avrebbe  avuto 
rossore,  diceva,  di  spendere  più  per  la  sua  mensa  e per 
le  sue  vesti,  che  1’  ultimo  fra’  tebani.  E non  era  tanto  se- 
vero contra  se  stesso , se  non  per  essere  in  istato  di  far 
parte  di  sue  facoltà  ad  un  maggior  numero  di  persone 
civili  che  ne  avean  bisogno. 

Eran  amendue  egualmente  nati  per  cose  grandi;  con 
questa  differenza  però,  die  Pelopida  si  applicava  di  van- 
taggio  ad  esercitare  il  suo  corpo,  éd  Epaminonda  a col- 
tivare il  suo  spirito.  Impiegavano  tutto  il  loro  tempo  1’  uno 
negli  esercizi  delia  lotta  e nella  caccia,  1’  altro  nella  con- 
versazione e nello  studio  della  filosofia. 


Koiu.y.  fìtlU  LttUre.  Voi.  II. 
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Ma  quello  clic  le  persone  più  sensate  hanno  ammi- 
rato sopra  ogni  cosa  in  essi,  è stata  l'amicizia  e 1'  unione 
inalterabile  elle  conservarono  in  tutto  il  corso  della  lor 
vita,  benché  si  ritrovassero  quasi  sempre  impiegati  insieme 
o nel  comando  degli  eserciti,  o nel  governo  ^lla  repub- 
blica; unione  fondata  sopra  una  reciproca  stima  ed  anche 
più  sopra  r amore  del  ben  pubblico,  il  quale  facea  che 
ognuno  di  essi  considerasse  i successi  dell'altro  come  suoi 
propri.  Questa  intelligenza  e questo  buon  accordo,  quali- 
tà infinitamente  rare  fra  coloro  che  reggono  insieme  il  ti- 
mone dello  stato,  come  si  può  veder  nell’  esempio  dei  più 
grand’  uomini  di  Atene,  non  posson  essere  che  l’efiètto  di 
una  vera  grandezza  d’animo,  e di  una  soda  virtù,  la  quale 
non  cercando  nè  la  gloria  nè  le  ricchezze,  sorgenti  funeste 
di  dissensioni  e dell’  invidia,  ma  il  bene  e l’ ingrandimento 
della  patria,  è molto  al  di  sopra  delle  meschinità  e delle 
debolezze  di  una  vii  gelosia,  per  la  quale  1’  altrui  merito 
è un  tormento. 

La  prima  e più  patente  prova  che  Pelopida  diede  del 
suo  coraggio  e di  sua  prudenza,  fu  1’  ardito  disegno  che 
concepì  e mandò  ad  esecuzione , benché  fosse  per  anche 
assai  giovane,  di  liberar  la  sua  patria  dal  giogo  del  do- 
minio de’  lacedemoni,  che  per  sorpresa  si  erano  impadro- 
niti della  fortezza  di  Tebe.  Seppe  formare  in  poco  tempo 
una  considerabile  cospirazione  contro  de’  tiranni.  Benché 
l’affare  fosse  stato  condotto  con  ogni  possibile  segretezza, 
un  momento  prima  dell’  esecuzione  un  corriere,  che  avea 
fatta  ogni  diligenza,  domandò  Archia  capo  de’  tiranni,  che 
tutti  insieme  erano  alla  mensa  e gozzovigliavano , e gli 
consegnò  una  lettera  che  gli  diceva  essere  molto  premu- 
rosa, e risguardare  seriosi  interessi.  In  fatti  si  seppe  di  poi 
ch’esprìmeva  una  circostanziata  descrizione  di  tutta  la  con- 
giura. Archia,  mettendosi  a ridci-e,  disse;  Al  domane  dun- 
que gli  affari  seriosi;  e pose  la  lettera  sotto  il  cuscino 
sopra  il  qual  era  appoggiato.  Ma  per  esso  lui  non  vi  fu 
domane.  Fu  ucciso  nella  notte  stessa  con  tutti  i tiranni  , 
e la  fortezza  ricuperata.  Si  può  dire  che  il  cambiamento 
che  ben  presto  seguì  negli  affiiri,  e che  la  guerra  che  ab- 
bassò r orgoglio  di  .Sparta  j e le  tolse  1’  imperio  della 
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terra  e del  mare,  fosse  1’  opera  di  quella  sola  notte,  nella 
quale  Pelopida,  senza  prendere  nè  castello,  nè  piazza,  ma 
con  pochissima  gente  sciolse,  per  dir  così,  e spezzò  i nodi 
del  dominio  de'  lacedemoni,  nodi  che  sembravano  non 
poter  mai  essere  nè  spezzati,  nè  sciolti. 

Ebbe  parte  di  poi  iu  tutte  le  vittorie  che  Tebe  ri- 
portò contra  Lacedemone.  Dopo  sì  grandi  e sì  avventurate 
spedizioni,  tutte  le  città  di  Tessaglia  chiamano  Pelopida 
contra  il  tiranno  che  le  opprime.  Egli  subito  accorre , e 
loro  restituisce  la  libertà  colla  sua  presenza.  I due  prin- 
cipi che  si  contendevano  la  corona  di  Macedonia,  lo  pren- 
don  per  arbitro  del  litigio.  Loro  prescrive  le  condizioni 
della  pace,  e vuole  da  essi  degli  ostaggi  per  sicurtà  di 
lor  parola^  tanto  era  grande  la  fama  della  potenza  di 
Tebe,  e la  confidenza  che  aveasi  nella  sua  giustizia.  Va 
poi  in  qualità  di  ambasciadore  appresso  il  re  di  Persia,  e 
n’  è accolto  co'  maggiori  contrassegni  di  distinzione  e di 
stima;  e mentre  i diputati  delle  altre  repubbliche  si  ma- 
neggiano per  trarne  particolari  vantaggi , egli  non  è oc- 
cupato che  del  bene  generale  della  Grecia;  e senza  do- 
mandar cosa  alcuna  per  la  sua  patria,  non  vuole  che  la 
libertà  perfetta  di  tutti  i greci,  e la  loro  intera  indipen- 
denza. Contento  di  averla  ottenuta , e poco  allettato  da’ 
presenti  magnifici  che  il  re  gli  offerisce,  non  accetta  se 
non  quelli,  die  senz’arricchirlo  mostravano  semplicemente 
la  benevolenza  del  principe,  e il  suo  favore. 

Tante  belle  azioni  furono  terminate  da  una  morte 
per  verità  molto  gloriosa,  ma  che  tuttavia  lascia  desiderar 
qualche  cosa.  Percliè  Pdopida  incalzando  troppo  vivamente 
il  tiranno  di  Fere  che  da  esso  fuggiva,  ed  erasi  ritirato 
nel  battaglione  delle  sue  guardie,  restò  finalmente  oppresso 
sotto  il  gran  numero,  dopo  aver  fatte  azioni  eroiche  di 
coraggio.  Avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  gli  uomini  grandi 
sono  debitori  della  lor  vita  alla  loro  patria,  e debbon 
morire  per  essa  sola  e non  per  sestessi. 

Per  quello  che  risguarda  Epaminonda  non  senza  ra- 
gione egli  è stato  considerato  come  il  primo  (i)  uomo 

(.OThebanum  Epaminondam,  baud  lib.  3.  de  Orat 
teio  an  lummum  virum  Grrciae.Cic. 
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della  Grecia.  Sarebbe  difìTicile  a dire  scegli  fosse  maggior 
capitano,  che  uomo  dabbene  (i).  Univa  in  se  solo,  come 
r osserva  Diodoro  di  Sicilia,  tutte  le  belle  qualità  de'  più 
famosi  generali,  e non  ne  aveva  i vizi.  Era  egualmente 
insensibile  all'  ambizione  e all'  avarizia.  Cercò  non  di  co- 
mandare^  ma  di  procurare  il  comando  alla  sua  patria.  Le 
ricchezze  in  vece  di  tentarlo,  non  poterono  mai  avvicinarsi 
ad  essoj  sembra  che  avesse  creduto  disonorarsi  col  diventar 
ricco;  e la  sua  povertà  lo  accompagnò  persino  al  sepolcro, 
al  quale  non  potè  esser  portato  che  a pubbliche  spese. 
Essendo  nato  povero,  volle  sempre  esser  povero;  e mai  il 
suo  amico  Pelopida  non  potè  vincere  la  sua  resistenza. 
Non  arrossisco  , diceva , di  una  povertà  che  non  mi  ha 
impedito  il  meritare  i primi  impieghi  della  repubblica,  e 
il  comando  delle  sue  armi.  Ella  non  mi  ha  cagionata 
ignominia,  ed  io  non  voglio  cagionarne  ed  essa  coll'  ab- 
bandonarla. 

Egli  non  fu  più  avido  di  gloria  che  di  danaro  (a). 
Mai  non  ambì  le  prime  cariche:  le  dignità  andarono  a 
cercarlo,  e furon  sovente  costrette  a far  violenza  alla  sua 
modestia.  Vi  soddisfece  sempre  di  tal  maniera,  die  parve 
egli  far  più  onore  ad  esse,  che  esser  da  esse  onorato. 

La  sua  rettitudine,  la  sua  sincerità,  il  suo  amore  in- 
vincibile per  la  giustizia  gli  tiravano  una  piena  confidenza 
de'  cittadini,  ed  anche  de"  nemici.  Non  si  potea  lasciar  di 
amare  e di  ammirare  in  esso  un  carattere  di  bontà  e di 
dolcezza  costante,  che  non  poteva  esser  da  qual  si  sia  cosa 
alterato,  e nulla  diminuiva  dell'  alta  stima  e della  vene- 
razione, che  gli  traevano  le  sue  gran  qualità.  In  questa 
sorta  di  virtù  Plutarco  fa  consistere  la  vera  grandezza  di 
Epaminonda  ( Plut.  in  Pelop.  ).  Nulla  in  fatti  è più 
raro  di  queste  qualità  in  un  potere  quasi  sovrano,  nel 


(i)  Fiiit  inerrtiim,  vir  melior  an 
>liix  euri.  Nam  rt  ìmprriiim  non  tì- 
bi  lainprr,  trd  patria^  (jiiaPsÌTÌt:  et 
peciiniae  adeo  parrut  fiiit,  ut  sudi- 
ptiia  ruoeri  defuerit  lusL  lib.  6. 
cap.  8. 

(9)  Gloriae  quoque  non  cupidior. 
quan  peconiae  ; qiiippe  recuianti 


omnia  imperia  ingesta  sunti  lionores- 
qiie  ita  gessil  . ut  ornauienliini  non 
arripere,  sed  dare  ipsi  dignitati  si- 
deretur  Jam  literanini  sliidium,  jani 
philosophiae  doctrina  tanta  , ut  mi- 
rahile  vidrretiir  , linde  tam  insignii 
militiae  scientia  homioi  inter  literas 
nato.  luit.  ibid. 
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mezzo  alle  guerre  ed  alle  vittorie,  nel  maneggio  di  grandi 
aOàri^  e non  vi  è cosa  che  sia  più  necessaria  di  mostrar 
bene  alle  persone  nobili,  che  sono  sovente  tentate  di  sosti- 
tuirvi r artifìcio,  la  finzione,  T aria  di  alterigia  e di  fasto. 

L’  elevazione  de’  suoi  sentimenti  gli  fece  sempre  sof- 
frire con  dolcezza,  e con  pazienza  la  gelosia  de’ suoi  eguali, 
il  mal  umore  de’  suoi  cittadini,  le  calunnie  de’  suoi  ne- 
mici, e r ingratitudine  di  sua  patria  dopo  i suoi  gran 
servizi.  Era  persuaso  che  la  grandezza  d'  animo  consiste 

f>rincipalmente  nel  soffrire  simili  prove  senza  turbarsi,  senza 
agnarsi,  senza  diminuire  in  conto  alcuno  il  proprio  zeloj 

(>erchè  la  patria  dev’  esser  considerata  come  quelli  che  ci 
tanno  data  la  vita  (i),  de’  quali  dobbiamo  sopportare  i 
mali  trattamenti  con  sonimessione. 

.Ma  alcuno  non  seppe  meglio  di  lui  il  mestier  della 
guerra.  Univa  ad  un  intrepido  coraggio  una  prudenza  con- 
sumata. E tutte  queste  virtù  non  furon  meno  1’  effetto 
dell’  eccellente  educazione  che  avea  ricevuta , che  del  suo 
felice  naturale.  Sino  dalla  sua  più  tenera  gioventù  avea 
mostrato  un  gusto  maraviglioso  per  lo  studio  e per  la  fa- 
tica; cosicché  potrebbe  cagionare  stupore,  come  un  uomo 
nato  halle  lettere,  e nudrito  nel  seno  della  filosofìa,  avesse 

fiotuto  acquistare  una  scienza  tanto  perfetta  dell’  arte  mi- 
itare. 

Ecco  quello  che  fa  i grand’  uomini,  e come  si  for- 
mano; e non  si  può  mai  ecceder  nell’  avvertirne  i giovani 
destinati  alla  guerra,  a’  primi  posti  dello  stato,  e general- 
mente a qual  si  sia  impiego;  de’  quali  molli  considerano 
lo  studio  come  inutile  per  essi , e quasi  opposto  ai  loro 
onore.  Cicerone  nel  terzo  libro  dell’  oratore  fa  una  lunga 
dinumerazione  de’  capitani  più  illustri  della  Grecia,  i quali 
tutti  aveano  presa  gran  cura  di  coltivar  1’  animo  loro 
collo  studio  delle  scienze,  e in  ispezicltà  con  quello  della 
fiiosofia;  Pisistrato,  Pericle,  Alcibiade,  Dione  di  Siracu.sa, 
di  cui  ben  presto  parleremo,  Timoteo  figliuolo  di  Conone, 
Agesilao  ed  Epaminonda.  È gran  disavventura . quando 

(i)  Ut  parenltini  soovitijni,  sif  na- 
triae,  patiemlo  ac  forcudo  Icnicnaam 
esse.  Liv.  lib  n.  34. 
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coloro  di’  entrano  nelle  cariche,  e nel  maneggio  de’  pub- 
blici aflàri , vi  entrano,  per  servirmi  de’  termini  di  Cice- 
rone, ignudi  e disarmati,  cioè  senza  cognizioni,  senza  lumi,  > 
e quasi  senz’  alcuna  tintura  delle  scienze  che  servono  ad 
ornare  e ad  abbellire  lo  spirito.  Nimc  cantra  pleriqu". 
ad  honores  adìpìscendos , et  ad  rempublicam  gerenaam 
midi  veniunt  atque  inermes,  nulla  cognitione  rerum,  nulla 
scientìa  ornati  ( Cic.  lib.  3.  de  Orat.  n.  i36  ). 

II.  Liberazione  di  Siracusa. 

Due  uomini  multo  illustri  si  affaticarono  nel  rista- 
bilire la  libertà  in  Siracu.sa , Dione , e Timoleone . Il 
primo  ne  gettò  le  fondamenta,  e il  secondo  condusse  a 
fine  la  grand’  opera. 


MONE. 

Non  so  se  fralle  vite  degli  uomini  illustri,  che  Plu- 
tarco ci  ha  lasciate,  se  ne  ritrovi  una  più  bella  e piu 
curiosa  di  quella  di  Dione:  ma  non  ve  n’  è per  certo  al- 
cuna che  mostri  di  vantaggio  qual  sia  il  pregio  della 
. buona  educazione,  e di  qual  utilità  possa  essere  la  con- 
versazione delle  persone  letterate  e virtuose.  Questo  è quasi 
1’  unico  punto  nel  quale  arresterommi,  facendo  alcune  ri- 
flessioni sopra  le  circostanze  della  vita  di  Dione , che  vi 
hanno  maggior  relazione. 

RIFLESSIONE  PRIMA. 

Conversazione  di  persone  letterate  e di  probità 
infinitamente  utile  a’  principi. 

Dione  era  fratello  di  Aristomache,  che  il  primo  Dio- 
nigi avea  sposata.  Una  spezie  di  caso , o piuttosto , dice 
Plutarco,  una  particolar  provvidenza,  che  gettava  di  lon- 
tano le  fondamenta  della  libertà  di  Siracusa,  vi  avea  con- 
dotto Platone  tra’  fìlosoft  il  più  famoso.  Dione  divenne 
suo  amico  e suo  discepolo,  e ben  approfittossi  di  sue  lezioni. 
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Perchè , (p;anlunque  educato  in  bassi  costumi  sotto  un 
tiranno,  benché  avvezzo  ad  una  soggezione  servile  erutta 
timore,  benché  nudrito  nel  fasto  e nelle  delizie,  in  somma 
in  un  genere  di  vita  che  fa  consistere  il  sommo  bene  nel 
piacere  e nella  magnificenzaj  appena  ebbe  uditi  i discorsi 
di  (juesto  filosofo,  e gustata  la  filosofia  che  conduce  alla 
virtù,  sentì  infiammata  verso  di  essa  T anima  sua. 

Il  secondo  Dionigi  era  succeduto  a suo  padre  in  una 
età,  nella  quale,  cope  dice  Tito-Livio  (i)  di  un  altro  re 
di  Siracusa,  appena  era  capace  di  servirsi  moderatamente 
di  sua  libertà,  in  vece  di  poter  governare  con  saviezza. 
Dacché  fu  asceso  al  trono,  la  prima  cura  de'  cortigiani  fu 
r impadronirsi  del  suo  cuore,  e T assediar  questo  principe 
per  via  di  continue  adulazioni.  Non  pensavano  che  a som- 
ministrargli tutto  giorno  vani  passatempi,  tenendolo  sempre 
occupato  in  banchetti,  in  conversazioni  di  donne,  e in 
tutti  gli  altri  più  ignominiosi  piaceri.  Dione  persuaso  che 
tutti  i vizi  del  giovane  Dionigi  non  venissero  che  dalla 
mala  educazione,  che  aveva  avuta,  cercò  di  metterlo  in  con- 
versazioni oneste,  e di  fargli  gustare  discorsi  acconci  a 
formare  i costumi.  A questo  fine  lo  impegnò  a far  venire 
alla  sua  corte  Platone.  Qualunque  fosse  la  ripugnanza  che 
avesse  il  filosofo  per  quel  viaggio,  dal  quale  non  isperava 
gran  frutto,  non  potè  resistere  alle  vive  sollecitazioni  che 
gli  furon  fatte  da  tutte  le  parti.  Giunse  dunque  a Siracusa, 
c vi  fu  accolto  con  contrassegni  d' onore  e di  distinzione 
straordinaria. 

Platone  ritrovò  le  più  felici  disposizioni  nel  giovane 
Dionigi,  che  si  applicò  senza  riserva  alle  sue  lezioni,  ed 
a'  SUOI  consigli.  Ma,  com’  egli  stesso  crasi  infinitamente 
approfittato  degli  avvisi  e degli  esempi  di  Socrate  suo 
maestro,  1'  uomo  più  intelligente  che  abbia  avuto  il  pa- 
ganesimo per  far  gustare  la  verità,  ebbe  cura  di  maneggiar 
l' animo  del  giovane  tiranno  con  destrezza  maravigliosa , 
evitando  Turtar  di  fronte  contra  le  sue  passioni,  aflatican- 
dosi  di  guadagnare  la  sua  confidenza  con  maniere  dolci 

(O  Purriiin.  vi:t  dum  libcrtatrm,  amici  ad  praecipilandnm  in  omnia 
nediim  dominationem , modico  latu-  vitia  accepcrunt.  Liv.  lib.  s4  B.  4*  ' 

rum.  Lacte  id  iiigenium  tutorea atque 
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ed  insinuaDti,  e studiando  in  ispezìeltà  di  rendergli  ama- 
bile la  virtù,  per  renderla  nello  stesso  tempo  vittoriosa  del 
vizio,  che  non  ritiene  gli  uomini  ne*  suoi  legami,  se  non 
a forza  di  allettamenti,  di  dolcezze,  di  piaceri , di  delizie 
che  lor  presenta. 

Il  cambiamento  fu  pronto  e stupendo.  Il  giovane 
principe  immerso  sino  a quel  punto  nelF  ozio,  nella  effe- 
minatezza  e nell'  ignoranza  di  tutti  i suoi  doveri,  che  n'  è 
una  inevitabile  conseguenza,  uscendo  come  di  un  letargico 
sonno  cominciò  ad  aprir  gli  occhi,  a scorgere  la  bellezza 
della  virtù,  a gustar  le  dolcezze  e gli  allettamenti  di  una 
conversazione  egualmente  soda  ed  aggradevole,  e si  ab- 
bandonò con  tanta  premura  al  desiderio  d’ imparare  e di 
iustruirsi,  quanto  ne  aveva  avuto  prima  allontanamento  ed 
orrore.  La  corte  eh’  è la  scimia  de’  principi , e segue  in 
tutto  le  loro  inclinazioni,  entrò  ne’  medesimi  sentimenti. 


Tutte  le  sale  del  palazzo,  come  tante  scuole  di  geometria, 
erano  piene  della  polvere  onde  i geometri  si  servono  per 
delineare  le  lor  figure;  e in  pochissimo  tempo  lo  studio 
della  filosofia  e defie  più  alte  scienze  divenne  il  gusto  do- 
minante e generale. 

n ^n  frutto  di  questi  studi,  per  un  principe , non  è 
solo  il  riempirgli  la  mente  di  una  infinità  di  curiosissime, 
utilissime,  e sovente  necessarissime  cognizioni;  ma  anche 

5iù  il  ritirarlo  dall’ozio,  dalla  stupidezza,e  da’vani  passatempi 
i corte;  1’  avvezzarlo  ad  una  vita  applicata  e seriosa  ; il 
fargli  nascere  il  desiderio  d’  istruirsi  ne’  doveri  della  reai 
dignità  e di  conoscer  coloro  che  sono  stati  eccellenti  ncl- 
r arte  del  regnare;  in  somma  il  metterlo  in  istalo  di  go- 
vernar ^ da  sestesso , e di  veder  tutto  cogli  occhi  propri , 
cioè  di  essere  veramente  re.  Ma  a questo  si  opporranno 
sempre  i cortigiani  e gli  adulatori;  come  non  mancò  di 
succedere  sotto  il  giovane  Dionigi. 
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RIFLESSIONE  SECONDA. 

Adulatori,  peste  funesta  delle  corti 
e rovina  de*  principi. 

Quello  che  dice  Cicerone  dclF  adulazione  in  quanto 
air  amicizia,  non  è incn  vero  in  risguardo  della  corte  de' 
principi,  eh'  ella  n*  è il  veleno  più  mortale:  Sic  hahendum 
est,  nullam  in  amicitiis  pestem  esse  maiorew,  quam  adu- 
lationem.  ( de  amicit.  ).  Intende  per  adulatori  gli  uomini 
falsi  e doppi,  di  un  animo  facile  e pieghevole,  i quali 
veri  protei  prendono  mille  forme  diverse  secondo  il  bi- 
sogno, unicamente  attenti  a piacere  al  principe , sempre 
occupati  nello  studiare  1 suoi  gusti  e le  sue  inclinazioni, 
e nel  leggere  sopra  il  suo  volto  quanto  egli  desidera,  fa- 
cendo a scstessi  una  legge  di  non  presentargli  mai  alcuna 
verità  spiacente,  di  non  contraddirgli  in  cosa  alcuna^  c di 
parlar  sempre  con  il  suo  stesso  linguaggio.  Le  guardie 
vegliano  intorno  al  palazzo  dei  re , dice  un  antico , per 
allontanare  nemici  mcn  perigliosi  che  1'  adulazione.  Ella 
inganna  le  sentinelle  (i):  penetra  non  solo  nel  gabinetto, 
ma  nel  cuore  del  principe,  e si  affatica  di  rapirgli  quanto 
vi  e di  più  prezioso  e di  più  e.s.senzia1e  alla  sua  felicità, 
cioè  uno  .spirito  savio  c giusto,  il  di.scernimento  del  vero 
e del  falso.  P amore  della  giustizia  c del  pubblico  bene. 

Non  e da  stupirsi  (a)  che  un  giovane  principe  come 
Dionigi,  che  col  più  eccellente  naturale,  e nel  mezzo  a' 
migliori  esempi  avrebbe  avuto  molta  diflìcoltà  a sostenersi, 
abbia  alla  fine  ceduto  ad  una  tentazione  sì  dilicata  in  una 
corte  da  gran  tempo  infetta,  nella  quale  non  v'era  altra 
emulazione  che  pel  vizio,  e nella  quale  egli  era  circondato 
da  una  turba  d’  adulatori,  che  non  cessavano  di  lodarlo, 
e di  fargli  applauso  in  ogni  cosa.  Cominciarono  dal  get- 
tare un  ridicolo  perfetto  sopra  la  vita  lilirala  clic  gli  ora 
fatta  menare,  c .sopra  gli  studi  a’  quali  era  applicalo,  come 
.se  si  trattasse  di  farne  un  filosofo.  Più  si  avanzarono,  e 

(i)  Sola  qiiippr  liarr  (adiilatio)  (:i)  Vi.\  artihii^  piulor  ir- 

nfqttiri|iiam  lìmrhir  , nr«l«in)  inlrr  rrrLimtn.t  vi- 

tmporttim  rr^iiiiKjiif*  fio  liorMni  . atit  ii)  .mi 

parlrjn  aiiìiium  niminim  pro!»i  mnri't  .•.rrvaiclur. 

•igprpdiliir.  Synrs.  <lr  T.ir.  Ann  I.  i 
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si  atlaùcaronu  di  concerto  a rendergli  sospetto  ed  anche 
odioso  lo  zelo  di  Dione  e di  Platone,  rappresentandoli  ad 
esso  come  scomodi  censori,  ed  imperiosi  pedanti  (i),  che 
prendeano  sopra  di  esso  un’  autorità,  la  quale  non  con- 
veniva nè  alla  sua  età , nè  al  suo  posto.  In  fine  Dione  e 
Platone,  sotto  diversi  pretesti,  e in  vari  tempi,  furono  al- 
lontanati dalla  corte  che  si  ritrovò  di  nuovo  abbandonata 
ad  ogni  sorta  di  disordini  e di  eccessi. 

Da  questo  si  vede  quanto  sia  difficile  ad  un  principe 
r evitare  le  insidie  che  gli  sono  tese  dalla  cospirazione  di 
un  piccol  numero  di  persone  che  occupano  i primi  posti 
appresso  di  lui,  ed  i primi  impieghi;  hanno  interesse  di 
mantenersi  e in  questi  e in  quelli,  di  nascondergli  parte 
di  quanto  dovrebbcgli  esser  noto  e di  accoidarsi  sopra 
diversi  punti,  malgrado  i lor  differenti  interessi,  le  lor  ge- 
losie, i lor  odi  segreti,  per  rendersi  soli  i padroni  degli 
affari,  per  ristrignere  a se  soli  la  confidenza  del  principe, 
e per  tenerlo  come  prigione  nell’  angusto  recinto,  onde  lo 
han  circondato:  Claudentes  principcm  seneni,  et  agentes 
ante  omnia  ne  quid  sciat.  ( Lamprid.  in  vita  Alex.  ). 

RIFLESSIONE  TERZA. 

Grandi  qualità  di  Dione  mescolate  con  alcuni 
leggieri  difetti. 

E difficile  ritrovare  unite  in  una  sola  persona  tante 
eccellenti  qualità,  quante  se  ne  vedono  nel  principe  di  cui 
parliamo.  Grandezza  d’animo,  nobiltà  di  sentimento,  ge- 
nerosità nel  distribuire  le  sue  ricchezze,  valor  eroico  nelle 
battaglie 
comuni, 
derazioni 

colpi  di  fortuna  più  inopinati,  un  amor  della  patria  e del 
ben  pubblico  portato  quasi  sino  all’  eccesso:  ecco  una  parte 
delle  virtù  di  Dione.  Prese  i precetti  della  filosofia  con 

(O  Triste*  et  snperriliosos  alienar 
vilae  »eiiM»rcs.  |iiiblirus  paolagogos. 

SoiK’c.  l’.p.  iu3. 


accompagnato  da  flemma  e da  prudenza  poco 
una  mente  vasta  e capace  delle  maggiori  consi- 
, costanza  inalterabile  ne’  mageiori  pericoli  e ne’ 


Digitized  by  Google 


un  ardore,  di  cui  Platone  attesta  aver  veduti  pochi  esempi; 
e la  studiò,  non  per  curiosità,  o per  vanità,  ma  per  istruirsi 
ne'  suoi  doveri,  e per  farne  la  regola  delle  sue  azioni. 

Per  quanto  fosse  appassionato  per  la  filosofia,  questo 
studio  non  lo  stornò  'mai  dal  suo  dovere,  e seppe  conte- 
nere fra  termini  giusti  il  suo  ardore  (i).  Dappoiché  Dio- 
nigi r ebbe  costretto  a lasciar  Siracusa  e la  Sicilia,  menava 
ned  suo  esilio  una  vita  più  grata,  che  sia  possibile  imma- 
ginarsi per  un  uomo^  che  ha  ben  gustata  una  volta  la 
dolcezza  di  un  vero  studio;  godendo  tranquillamente  della 
conversazione  de'  filosofi,  assistendo  alle  loro  dispute,  bril- 
landovi d’  una  maniera  in  tutto  particolare  colla  bellezza 
del  suo  genio  e colla  sodezza  dei  suo  giudicio,  scorrendo 
tutte  le  città  della  dotta  Grecia  per  cogliervi,  s'  è permesso 
il  parlare  di  cotesta  maniera,  il  fiore  de'  begl’  ingegni , e 
per  consultarvi  i più  intelligenti  politici,  lasciando  dapper- 
tutto contrassegni  di  sua  liberalità  e di  sua  magnificenza, 
egualmente  amato  e rispettato  da  tutti  coloro  che  lo  co- 
noscevano, e ricevendo  in  ogni  luogo  per  cui  passava  . 
onori  straordinari,  che  si  facevano  anche  più  al  suo  merito 
che  al  suo  nascimento.  Da  una  vita  sì  dolce  si  tolse  a 
forza  per  andare  a soccorrere  la  sua  patria,  che  implorava 
la  sua  protezione,  c per  liberarla  dal  giogo  della  tirannia, 
sotto  il  quale  da  gran  tempo  gemeva. 

Mai  forse  impresa  non  fu  più  ardita,  e non  ebbe 
nello  stesso  tempo  un  più  avventurato  successo.  Partì  sol 
con  ottocent’  uomini,  e due  vascelli  da  carico,  per  andare 
ad  assalire  arnvtta  mano  una  potenza  tanto  formidabile 
quanto  quella  di  Dionigi. 

chi  avrebbe  mai  creduto,  dice  uno  storico,  che  un 
yy  uomo  con  due  vascelli  da  carico  fosse  venuto  a capo 
» di  trar  dal  trono  un  principe , che  aveva  quattrocento 
» navi  da  guerra,  centomila  fanti,  diecimila  cavalli,  una 
» sì  gran  provvisione  d'  armi  e di  biada,  e tante  ricchezze 
» quant'  erano  necessarie  per  mantenere  ed  assoldare  trup- 
» pe  sì  numerose;  che  oltre  a ciò  era  signore  di  una  delle 

(i)  Rrtinuilquc,  qaod  est  difCcil- 
limum,  ex  lapienlia  modum.  Tacit. 
in  vita  Agric.  n.  4- 
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» tnaggiuri  alla  della  Grecia:  avea  de  porti,  degli  arsenali, 
n delie  fortezze  inespugnabili,  ed  era  sostenuto  e fortifì- 
» cato  da  gran  numero  di  potentissimi  alleati?  La  causa 
de'  gran  successi  di  Dione  fu  la  sua  magnanimità , il 
r suo  coraggio,  e 1’  alTetto  di  coloro  a’  quali  dovea  pro- 
r curare  la  libertà  ( DioJ.  Sic.  hist.  lib.  i6.  ). 

Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  bello  nella  vita  di 
Dione,  di  più  degno  di  ammirazione,  e,  s'  è permesso  il 
parlare  di  questa  maniera,  di  più  sopra  dell'  umano,  è la 
grandezza  d'  animo,  e la  pazienza  inudita  colla  quale  sof> 
fri  r ingratitudine  de'  suoi  cittadini.  Avea  lasciato  il  tutto 
]>er  venire  in  lor  soccorso,  avea  ridotta  la  tirannia  agli 
estremi,  ed  era  vicino  al  momento  in  cui  dovea  rimetterli 
in  una  intera  libertà.  Per  premio  di  tanti  servizi  lo  discac- 
ciarono ignominiosamente  dalla  loro  città  accompagnato 
da  pociu  soldati  forestieri,  de' quali  non  aveano  potuto 
contaminare  la  fedeltà,  lo  caricaron  d' ingiurie,  ed  aggiun- 
.sero  alia  perfidia  i più  duri  oltraggi.  Égli  non  lia  per 
punire  gli  ingrati  ed  i ribelli  che  a fare  un  qualche  movi- 
niciito:  non  ha  che  a lasciar  operare  lo  sdegno  de'  suoi 
Soldati.  Signore  deli'  animo  loro  come  del  suo,  arre.sta  il 
loro  impeto,  e .senza  disarmare  le  loro  mani  mette  il  freno 
alla  giusta  lor  ira . non  permettendo  ad  essi , nel  fuoco 
stesso  c nell'  arder  della  battaglia,  che  lo  spaventare  e non 
r uccidere  i suoi  nemici , perchè  gli  considerava  sempre 
come  suoi  concittadini  e come  suoi  fratelli. 

Diceva  in  altra  occasione  n che  i capitani  passavano 
per  1'  ordinario  la  loro  vita  ad  e.sercitarsi  nell’  armi  , e 
r ad  imparare  il  mestici'  della  guerra:  che  quanto  ad  esso, 
>•  avea  passato  un  lunghissimo  tempo  in  Atene  nell'  ac- 
cademia.  per  impararvi  a domar  l' ira,  1' invidia,  e il  ri- 
r sentimento;  che  il  coutra.ssegno  della  vittoria  riportata 
sopra  le  sue  passioni  non  è 1'  esser  mite  ed  affabile  co' 
n propri  amici  c colle  persone  dabbene,  ma  il  mostrarsi 
umano  verso  coloro  che  ci  hanno  trattati  con  ingiustizia, 
« (•  r essere  sempre  pronto  a conceder  loro  il  perdono.... 
••  l'L  vero,  diceva  egli,  che  secondo  le  leggi  umane  è più 
/•  perdonabile  ()iù  pcimes.so  vendicarsi  quando  si  viene 
. ad  essere  mallrallalo,  clic  commettere  il  primo  conira 
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r>  gli  altri  una  ingiustizia.  Ma,  se  consultasi  la  natura,  si 
» ritroverà  che  1’  uno  e 1’  altro  di  questi  errori  viene  dalla 
« stessa  soigente,  e ch’è  tanta  debolezza  a vendicarsi  di  una 
n ingiuria,  quanto  nel  farla  il  primo.  » 

Tutte  le  ingiustizie  e le  ingratitudini  di  sua  patria 
non  furon  bastanti  a diminuire  il  suo  zelo.  Dopo  molte 
avventure  la  rimesse  nella  sua  libertà,  c ne  discacciò  i ti- 
ranni. Non  ebbe  la  consolazione  di  godere  dei  frutto  di 
sue  fatiche.  Un  traditore  formò  una  congiura  contro  di 
esso,  c lo  uccise  nella  propria  sua  casa.  La  sua  morte 
immerse  Siracusa  in  nuove  disavventure. 

Farmi  non  si  pote.ssc  rimproverare  a Dione  che  un 
difetto;  egli  avea  qualche  cosa  di  duro  e di  austero  nel- 
r umore,  che  lo  rrridea  mcn  accessibile  e men  sociabile , 
cd  allontanava  un  poco  da  es.so  persino  le  persone  più 
dabbene,  e i suoi  migliori  amici.  Piatone  lo  avea  sovente 
avvisato  di  questo  difetto.  Avea  anche  procurato  di  cor- 
reggernelo,  mettendolo  particolarmente  in  familiarità  con 
un  filosofo,  che  avea  del  piacevole  e allcttante  nell'  animo, 
ed  era  molto  atto  ad  ispirargli  maniere  dolci  cd  insinuanti. 
Glielo  ridusse  anche  poi  a memoria  in  una  lettera,  che 
gli  scrisse,  nella  quale  gli  paria  di  questa  maniera;  " Fate 
» riflessione  vi  prego,  che  si  ritrova  in  voi,  che  mancate 
» di  dolcezza  e di  affabilità;  e mettetevi  ben  nel  pensiero 
» che  il  mezzo  più  sicuro  di  far  riuscire  gli  afibri , è il 
rendersi  aggradevole  a coloro  co’  quali  si  tratta.  L’ asprcz- 
» za  (i)  allontana  la  gente,  c riduce  l'uomo  alla  solitudine. 


( I )H-  3’  avStaStia , 

^oixos«Qiicsto  p»»nsìrro  di  Piatone  è 
b^llo  a perfezione,  ma  non  9Ì  fa  sei  tire 
lutto  a un  tratto.  M.  Darier  lo  ha 
tradotto  rosi  L’  asprezza  è sempre 
compajtna  rlolla  solitudine;  il  ehe  non 
offerijrr  aleuni  idea,  o piuttosto  ne 
presenta  niia  in  tutto  rontraria  alla 
merita  Perché  non  e vero  r|ie  P as- 
prezza si  lìlrovi  sempre  nella  solitu- 
dine. Cn  nomo  solo  e ridotto  a trat- 
tar con  teslesso  n*  e poro  rapare.  C 
non  ha  oera»ione  di  farla  comparire. 
Questo  vizio  domanda  testimoni  e 
apeltatori.  Non  e questo  perciò  il 
pensiero  di  Platone . \'uol  dire  che 


V asprezza  allontana  tntti^  allontana 
da  noi  roloro  che  dovrehhon  e.-*ser 
pili  uniti  a noi  ; ma  V afTabililà  at- 
trae persone  da  tutte  le  parli  appres- 
50  i grandi  e gli  fa  eoine  «hilare  in 
mezzo  ad  ima  folla  «li  persone  anrlio 
sronosrinte  e straniere,  che  .sì  avvici- 
nano volentieri,  ed  hanno  ogni  pre- 
mura di  attaccarsi  ad  essi:  f»er  lo  r«iii- 
trario  V asprezza  fa  d’  intorno  ad 
essi  un  diserto,  mette  tutti  in  fuga, 
c gli  ridurr  a restar  soli  , come  iii 
lina  sidiindine,  e rosi  gU  pi  i' a del 
sorrorso  degli  nomini  , onde  Iranno 
bisogno  j»er  lo  successo  dei  loro  af- 
fari. L'  a5pre7i  I riibire  1*  nomo  alla 
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Malgrado  i rimprocci,  die  gli  erano  fatti  della  gra- 
-vita  troppo  austera,  e dell'  inflessibile  severità  colla  qual 
egli  trattava  il  popolo  ( Plut.  in  vita  Dion.  ),  si  piccò 
sempre  di  non  diminuirne  i tratti,  o che  il  suo  naturale 
fosse  interamente  allontanato  dagli  allettamenti  dell'  insinua- 
zione e della  persuasione,  o che  nel  disegno  che  avea  di 
correggere  e di  fare  che  si  ravvedessero  i siracusani  guasti 
e corrotti  dai  discorsi  lusinghieri  e compiacenti  degli  ora- 
tori, credesse  dover  servirsi  di  maniere  più  sode  e più 
maschie. 

Dione  ingannavasi  nel  punto  più  essenziale  del  go- 
verno. Riflession  facendo  dal  trono  persino  all'  ultimo  posto 
dello  stato,  chiunque  ha  la  cura  di  governare  e di  reg- 
gere gli  altri , dee  prima  d'  ogni  cosa  studiar  1'  arte  di 
maneggiare  gli  spiriti  (i),  di  piegarli,  di  volgerli  a suo 
piacere,  di  condurli  al  suo  punto;  il  che  non  si  fa  volen- 
do aspramente  dominarli,  comandando  loro  con  alterigia, 
contentandosi  di  mostrar  loro  la  regola  e il  dovere  con 
inflessibile  rigidezza.  Nello  stesso  bene  e nella  stessa  virtù, 
neU'esercizio  di  ogni  carica  si  ritrova  una  esattezza  ed  una 
costanza,  o piuttosto  una  spezie  di  rigidezza,  che  sovente 
degenera  in  vizio,  quando  essa  sostiene  troppo  il  suo  vi- 
gore. So  che  non  è mai  permesso  di  torcere  la  regola; 
ma  è sempre  lodevole,  e sovente  necessario  1'  ammollirla, 
e il  renderla  più  maneggievole;  il  che  si  fa  specialmente 
con  maniere  dolci  ed  insinuanti , non  esigendo  sempre  il 
dovere  con  estremo  rigore,  chiudendo  gli  occhi  sopra  molti 
piccoli  errori,  che  non  meritano  di  e.sser  corretti,  avvisando 
con  bontà  sopra  quelli,  che  sono  più  considerabili;  in 
somma  procurando  con  tutti  i mezzi  possibili  di  farsi 
amare,  e di  render  amabili  il  debito  e la  virtù. 

TIMOLEONE. 


Timoleone,  eh'  era  di  Corinto,  terminò  in  Siracusa 
quello  che  Dione  vi  avea  tanto  avventui’atamente  cominciato; 


lolitmiinc  a Rolliti  ipirga  a mara- 
■viglia  il  prniicr  Hi  Plalonr,  che  era 
molto  a grado  a Plolarco,  c tal  fiata 
vi  fa  alliitione  ( in  Dione  5-  8. 
Opii.  maral,  p.  Gg,  8oS).  — L. 


(i)  Quoto  è quello  che  un  poeta 
antico  chiamava  , flexanima  atque 
omnium  regina  rerum  orolio  ( Cic  . 
de  Divin.  tib.  i.  n.  8o). 
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e si  segnalo  in  quella  .spedizione  con  azioni  inaudite  di 
valore  e di  saviezza , die  resero  eguale  la  sua  gloria  a 
quella  de’  più  grand’  uomini  del  suo  tempo.  Dappoicli’  ebbe 
costretto  Dionigi  a ritirarsi  fuori  delia  Sicilia,  richiamò 
tutti  i cittadini  die  la  tirannia  avea  dispersi  in  varie  con- 
trade, ne  adunò  sessantamila  per  ripopolare  la  città  diserta, 
divise  loro  le  terre,  diede  ad  essi  delle  leggi  c stabilì  una 
polizia  coi  commessali  di  Corinto , purgò  tutta  la  Sicilia 
da’  tiranni,  die  1’ avoano  per  .si  gran  tempo  infe.stata , ri- 
stabilì per  tutto  la  sicurezza  e la  pace,  e somministrò  alle 
città  rovinate  dalla  guerra  tutti  i mezzi  per  rimettersi  nel 
loro  splendore. 

Dopo  tante  gloriose  azioni,  che  gli  aveano  dato  un  cre- 
dito senza  termini,  depose  egli  stesso  la  sua  autorità,  e passò 
il  rimanente  di  sua  vita  in  Siracusa  da  semplice  privato, 
godendo  della  dolce  soddisfazione  di  vedere  tante  città  e 
tante  migliaia  d’  uomini  essergli  debitrici  del  riposo  e della 
felicità,  onde  aveano  il  godimento.  Ma  fu  sempre  rispet- 
tato e consultato  come  1’  oracolo  comune  della  Sicilia.  Non 
vi  erano  nè  trattati  di  pace,  nè  stabilimenti  di  legge , nè 
divisioni  di  terre,  nè  regolamenti  di  polizia  che  fosscr 
ben  fatti,  se  Timolcone  non  vi  avesse  avuta  parte,  e non 
gli  avesse  c.sso  stes.so  condotti  a fine. 

La  sua  vecchiezza  fu  posta  alla  prova  con  una  ben 
sensibile  afflizione,  eh’  egli  soppottò  con  istupenda  pazienza, 
voglio  dire  colla  perdita  della  vista.  Quest’  accidente , in 
vece  di  diminuire  la  considerazione  e il  rispetto,  che  aveasi 
per  esso  lui,  non  servì  che  ad  accrescerlo.  I siracusani 
non  si  contentarono  di  fargli  visite  frequentij  gli  condu- 
cevano ancora  in  città  c in  campagna  tutti  i forestieri , 
che  passavano  da  loro  affinchè  visitassero  il  loro  benefat- 
tore. il  loro  liberatore.  Quando  aveano  a deliberare  nella 
pubblica  adunanza  sopra  qualche  afiàrc  importante,  lo  chia- 
mavano in  lor  soccorso;  ed  egli  sopra  un  carro  a due 
cavalli  traversava  la  piazza,  andava  al  teatro  . e sopra  lo 
stesso  carro  era  introdotto  nell’  adunanza,  frallc  grida  e le 
acclamazioni  di  gioia  di  tutto  il  popolo.  Detto  il  suo  }>a- 
rere,  eh’  era  .sempre  religiosamente  seguito  , i suoi  do- 
mestici lo  riconducevano  attraverso  al  teatro,  e tutti  i 
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i-ittadiiii  lo  arcom^iagnavaiio  persino  fuori  delle  porte  colle 
stesse  acclamazioni,  cogli  stessi  battimenti  di  mani. 

Gli  furono  anche  fatti  maggiori  onori  dopo  la  sua 
morte.  Nulla  mancò  alla  magnificenza  del  suo  funerale,  il 
cui  più  bell'  ornamento  furono  le  lagrime  mescolate  alle 
benedizioni,  onde  ognuno  aifrettavasi  di  colmare  il  defunto, 
e non  eran  concesse  nè  al  costume,  nè  alla  convenienza, 
ma  partivansi  da  un  affetto  sincero,  e dai  più  vivo  rico- 
noscimento. Fu  ordinata  che  per  1’  avvenire  ogni  anno  nel 
giorno  della  sua  morte  fossero  celebrati  in  suo  onore  de’ 
giuochi  di  musica  e de’ giuochi  ginnastici,  c fossero  fatte 
delle  corse  de’  cavalli. 

Nuli’  abbiamo  per  anche  veduto  di  più  perfetto  di 
(juello  ci  fa  .sapere  la  storia  di  Timoleone.  Non  parlo  solo 
di  sue  azioni  guerriere,  e dell’  avventurato  successo  di  tutte 
le  sue  imprese.  Quello  che  in  esso  ammiro  di  vantaggio, 
è il  suo  amor  vivo  c .senza  interesse  per  lo  ben  pubblico, 
non  riserbandosi  che  il  piacer  di  vedere  gli  altri  felici  a 
cagione  de'  suoi  servizi^  è il  suo  estremo  allontanamento 
da  ugni  spirito  di  dominio  c di  alterigia,  il  suo  ritira- 
mento in  campagna,  la  sua  modestia,  la  sua  moderazione, 
la  sua  fuga  dagli  onor  i,  c quello  che  è anche  più  raro,  la 
sua  avversione  per  ogni  adulazione,  ed  anche  per  le  piu 
giuste  lodi.  Quando  lodavasi  (i)  in  sua  presenza  la  sua 
saviezza,  il  suo  coraggio,  e la  gloria,  che  aveva  avuta  di 
cacciare  i tiranni,  altro  non  ri.spondeva  , se  non  che  si 
sentiva  obbligato  a mostrare  una  gran  gratitudine  verso 
gli  dei  . che  avendo  risoluto  di  restituire  alla  Sicilia  la 
pace  e la  libertà,  si  erano  contentati  di  .servirsi  principal- 
mente del  suo  ministerio;  *perch’  era  ben  persuaso , che 
tutti  gli  avvenimenti  umani  sono  diirtti  c regolati  dagli 
ordini  .segreti  della  provvidenza  divina. 

Non  posso  terminar  quest’  articolo  che  risguarda  il 
governo  della  .Sicilia,  senza  pregare  il  lettore  di  mettere 


Culli  atuiìrci  prae* 

(liraii,  i);iiu|n.iiii  alluri  i)i.NÌt  « (|uani 
111  ca  rr  diis  gnlias  a;*e- 

1»*  .ilijiio  luluTo.  qijoil,  culli  Sìriiiatii 
i>  «'l't'.ur  lum  poli» 


tiiriiuni  «itirrrn  rase  roltiits^nt.  NihiI 
eiiim  lei'urn  hninanaruin  siiic  dcoruin 
nimiinr  :igi  ptiUbat  ( Coni.  Nep.  in 

riinol.  V.  ). 
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ìli  paragone  la  felice  e pacifica  vecchiezza  di  Timoleone , 
stimato,  onorato,  e generalmente  amato  da  tutti  i popoli, 
colla  vita  miserabile,  che  menava  Dionigi  il  tiranno,  ( parlo 
del  padre  ) sempre  agitato  da  turbamenti  e timori  che 
non  gli  lasciavano  alcun  riposo,  e divenuto  al  pubblico 
oggetto  di  orrore  e di  esecrazione.  In  tutto  il  tempo  del 
suo  regno,  che  fu  di  trentott’  anni  ( Cic.  Tusc.  quest 
lib.  5.  ) portò  sempre  sotto  la  veste  una  corazza  di  ac- 
ciaio. Non  parlava  al  suo  popolo  che  dall’  alto  di  una 
torre.  Non  orando  fidarsi  di  alcun  de’  suoi  amici,  nè  de’ 
suoi  parenti,  si  facea  custodire  da’  forestieri  e da’  schiavi , 
ed  usciva  più  di  rado  che  potea,  costrigncndolo  il  timore 
a condannare  sestesso  ad  una  spezie  di  prigione.  Per  non 
confidare  il  suo  capo  e la  sua  vita  alla  mano  di  un  bar- 
biere, impiegò  le  sue  figliuole  ancor  molto  giovani  a quel 
vile  ministerioj  e quando  furon  maggiori  nell’  età,  loro 
tolse  dalle  mani  le  forbici  c il  rasoio,  e loro  insegnò  ab- 
bruciargli la  barba  e i capelli  co’  gusci  di  noce,  e alla 
line  fece  da  se  quest’  uflicio  ( de  off.  lib.  a.  n.  a5.  ) 
non  osando  verisimil mente  più  fidarsi  delle  sue  proprie 
figliuole.  Non  andava  mai  di  notte  nella  camera  delle  sue 
donne,  senza  aver  fatto  prima  visitare  ogni  luogo  con 
somma  attenzione.  11  letto  era  circondato  da  un  larghis- 
simo e profondissimo  fo.sso  con  un  piccolo  ponte  levatoio, 
che  nc  apriva  il  passaggio.  Dopo  aver  ben  chiuse,  e ben 
serrate  col  catenaccio  le  porte  di  sua  camera , alzava  il 
ponte  levatoio,  a fine  di  poter  dormire  con  sicurezza.  Nè 
suo  fratello,  nè  lo  stesso  suo  figliuolo  entravano  nella  sua 
camera  senza  essersi  cambiati  d’  abito,  e senz’  essere  stati 
visitati  dalle  guardie.  ( Plut  in  vita  Dion.  ).  Il  passare 
così  i suoi  giorni  in  una  continua  diffidenza,  in  un  con- 
tinuo spavento  è egli  un  regnare,  è egli  un  vivere?  Un 
re  (i)  veramente  degno  di  questo  nome  non  ha  bisogno 
di  guardie  che  per  la  decenza,  c per  lo  .splendore  este- 
riore della  maestà,  perdi’  egli  vive  nella  sua  famiglia,  (a) 

(i)  Prinrpps  , siiis  beneficiis  Iti-  (:i)  Quoti  tuliusimpcrium  osi  quam 
ttis,  niliil  prcsi.iio  fgPtj  .irin.i  orna-  illtnl,  quoti  amoir  et  carilato  inti- 
nirnli  ratis.a  lialicl  (Senrr,  do  Clom  tiittir?  Qiiis  srearinr  qnam  rex  ilio, 
lil>.  1.  c.  t3)  qiicm  tion  nti  ltiiiitt , tird  etti  niotu- 

tint  stihiliti.’  ( Synos.  do  rogtio). 

/lof.uv.  fieltc  l.cltrre.  l'nl.  II.  oS 


Digitized  by  Google 


ovunque  va  non  vede  che  i suoi  figliuoli,  non  visita  clic  i 
suoi  amici,  non  cammina  che  in  un  paese  confìdato  alle 
sue  diligenze  ed  alla  sua  bontà , e tutti  i suoi  sudditi  in 
vece  di  temerlo,  non  temono  che  per  esso. 

Qual  paragone,  dice  Cicerone  in  uno  de'  suoi  libri 
delle  Tusculane  ( lib.  5.  n.  63.  66.  ),  Traila  vita  infelice 
e tremante  di  Dionigi  il  tiranno,  c quella,  che  menava  un 
Platone,  un  Archita,  e tanti  altri  filosofi,  che  vivcano  nello 
stesso  tempo!  Il  principe  nel  mezzo  al  fasto  e alla  gran- 
dezza, condannato  di  sua  propria  elezione  ad  una  spezie 
di  segreta,  escluso  dal  commercio  delle  persone  civili,  pas- 
sava la  sua  vita  fragli  schiavi,  fragli  scellerati,  fra’  barbari, 
considerando  come  nemico  chiunque  sapeva  far  caso  della 
libertà,  non  occupandosi  che  in  omicidi  c in  macelli,  c 
passando  i giorni  e le  notti  in  un  continuo  spavento.  Gli 
altri,  uniti  insieme  a cagione  della  stima  c del  gusto  degli 
stessi  beni  e degli  stessi  studi , formavan  fra  essi  la  più 
dolce,  la  più  grata  società  che  po.ssa  immaginarsi,  esenti 
da  ogni  cura  e da  ogni  inquietudine,  c nou  conoscendo 
altro  piacere  che  quello  che  viene  dalla  contemplazione 
della  verità,  e dalr  amore  della  virtù,  nel  che  questi  filo- 
sofi facevan  consistere  tutta  la  felicità  dell’  uomo. 

Nella  loro  scuola  c nelle  loro  conversazioni  Dione 
avea  tratti  i principii  e i sentimenti  che  si  sforzava  d’  in- 
spirare al  giovane  Dionigi  ( Plut.  in  vita  Dion.  ),  esor- 
tandolo a governare  i suoi  sudditi  con  bontà  c dolcezza, 
come  un  buon  padre  governa  la  sua  famiglia.  » Pensate, 
» diccvagli,  die  i legami,  che  mantengono  e stabiliscono 
» il  dominio  monarciiico,  c che  vostro  padre  si  vantava 
» di  aver  reso  tanto  difficili  a rompersi  quanto  il  |diamantc, 
n non  sono  nè  il  timore,  nè  la  forza,  come  lo  ha  creduto, 
« nè  il  gran  numero  di  galee,  nè  le  migliaia  di  barliari, 
» che  compongono  la  vostra  guardia;  ma  1’  allctto,  1’  a- 
» more,  e la  gratitudine,  cui  fan  nascer  nel  cuor  de’  po- 
y>  poli  la  virtù  e la  giustizia  de’  principi;  e che  legami , 
» formati  da  tali  sentimenti,  benché  più  soavi  c meno 
r>  stretti  di  quest’  altri  sì  rigidi  c si  duri , sono  tuttavia 
n più  forti  per  la  durata  c per  lo  mantenimento  degli 
« stali.  Che  dall’altra  parte  un  principe  nou  è nè  onoralo, 
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nè  stimato,  perchè  è sontuosamente  vestito,  ha  grandi 
M equipaggi  e mobili  ricchi,  mantiene  la  sua  casa  nel 
» lusso,  nella  dilicatezza , nelle  delizie,  e in  tutti  i più 
» ricercati  piaceri^  mentre  dal  canto  dello  spirito  e della 
» ragione  non  ha  alcun  vantaggio  sopra  il  più  piccolo 
» de^suoi  sudditi,  ed  unicamente  occupato  ad  ornare  e 
» ad  arriccliire  i suoi  appartamenti,  sdegna  di  tenere  il 
» palazzo  dell’  anima  sua  decentemente  e realmente  ador- 
« nato.  » 


Articolo  II. 
Della  storia  romana. 


er  quanto  comparisca  parziale  Tito-Livio  in  favor  del 
popolo,  di  cui  scrive  la  storia,  non  si  può  negare  che  il 
magnifico  elogio  che  ne  fa  sin  dapprincipio  dell’  opera 
non  al)bia  giustissimi  fondamenti,  c si  dee  riconoscere  con 
esso  lui  non  esservi  mai  stata  repubblica  nè  più  potente, 
nè  governata  con  più  giustizia,  nè  più  ricca  in  grandi 
esempi;  e non  ve  n’  è stata  nemmeno  alcuna,  nella  quale 
1’  avarizia  e il  lusso  sicno  entrate  sì  tardi,  e la  povertà  e 
la  frugalità  sieno  state  in  sì  grand’  onore,  e per  sì  gran 
tempo.  Ceterum dice  Tito-Livio,  aut  me  amor  negotiì 
suscepti  fallit,  aut  nulla  unquam  respublica  nec  major, 
nec  sanctior,  nec  bonis  exemplis  ditior  Juit;  nec  in  quam 
tam  serae  avaritia,  hixuriaque  immigraverint  ; nec  ubi 
tantus  ac  tamdiu  paupertati  ac  parsimoniae  honos  fuerit. 
( in  Praefat.  ). 

La  provvidenza,  dopo  aver  mostrato  in  Nabucodo- 
nosor,  in  Ciro,  in  Alessandro,  con  qual  facilità  ella  rove- 
sci i maggiori  imperi , e ne  formi  de’  nuovi , ha  preso 
piacere  a stabilirne  uno  di  un  genere  in  tutto  diverso, 
che  nuli’  avesse  della  impetuosità  precipitata  de’  primi , e 
del  tumulto  in  cui  parea  dominare  più  il  caso  che  la  sa- 
viezza, si  stendesse  con  misura  e a grado  a grado,  fosse 
conquistatore  con  metodo,  si  stabilisse  colla  saviezza  de’ 
consigli  c colla  pazienza;  la  potenza  del  quale  fosse  il  Ihitto 
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di  tutte  le  maggiori  virtù  umane}  e con  tutti  questi  titoli 
meritasse  divenire  il  modello  di  tutti  gli  altri  governi. 
Con  quest’  intenzione  ha  gettate  di  lontano  le  fondamenta 
bastanti  a sostenere  il  grand’  edificio.  Lo  ha  preparato  con 
una  lunga  successione  d’  uomini  grandi , c con  una  con- 
nessione di  avvenimenti  singolari,  che  i pagani  non  hanno 
potuto  lasciar  di  ammirare,  ed  a’  quali  sono  stati  costretti 
a confessare  che  presiedeva  la  divinità.  Tito-Livio,  nel 
principio  della  sua  storia,  dice  che  1’  origine  c la  fonda- 
zione del  maggior  imperio  che  fosse  sopra  la  terra  , non 
potea  esser  che  opera  del  destino , ( i ) ed  cfTetto  di  una 
particolar  protezion  degli  dei.  Fa  manifestare  da  Romolo  (2) 
nel  momento  eli’  egli  è ammesso  nel  cielo  , che  gli  dei 
vogliono  che  Roma  diventi  la  capitale  dell’  universo,  e 
che  alcuna  potenza  umana  non  possa  farle  resistenza.  Ri- 
ferisce con  diligenza  i prodigi  che  sino  dalla  fondazione 
di  questa  città  (3)  ne  attestavano  la  futura  grandezza,  e fa 
osservare  in  molti  di  coloro,  che  la  governarono  dapprin- 
cipio, come  un  segreto  istinto  ed  un  presentimento  sicuro 
della  potenza,  alla  quale  eH’era  destinata.  In  fine  Plutarco 
dice  in  termini  espressi  ( in  vita  Roin.  ),  che  per  poca 

attenzione  si  faccia  sopra  la  condotta  e sopra  le  azioni 

de’  romani,  si  conoscerà  chiaramente  che  non  sarehbon 
mai  giunti  a quest’  alto  punto  di  gloria,  se  gli  dei  non 
ne  avessero  sin  dapprincipio  presa  la  cura,  e se  1’  origine 
loro  non  avesse  avuta  qualche  cosa  di  miracoloso  e di 
divino.  E in  altro  luogo,  che  ini  parve  ben  degno  di  at- 
tenzione ( de  fort.  Rom.  ),  attribuisce  la  rapidità  incre- 

dibile delle  conquiste,  che  spaventò  1’  universo,  non  agli 
sforzi  umani  di  prudenza  e di  valore,  ma  ad  una  speziai 
protezione  degli  dei  il  favore  de’  quali , come  un  vento 
impetuoso,  parca  essersi  affrettato  di  accrescer,  per  via  di 
pronti  successi,  e di  avanzare  la  potenza  romana. 


(1)  Dfbflutur,  ut  opioor  filii  lan- 
lae  origo  iirt>is,  niaximiqiie  seriin<liim 
drorum  opn  imtipril  priiicipium . 
Liv.  lih.  1,  I n /). 

(i)  \bi:  niinri.a  romanis,  copIpsIps 
ita  velie,  ut  mea  Roma  rapiit  orbi» 
terrarura  sit....  sciantqne  ci  ita  pos- 


teria tradant  , niillas  opra  liumanav 
armis  romania  resistere,  posse.  Ibid. 
n.  iG. 

(3')  Tnter  prineìpia  eondendi  buina 
operis,  (rapitolii)  movissc  niinien  a<l 
iiidicandam  tanti  imperii  moletn  tra- 
ditur  deos.  Ihid.  n.  S.'». 


Digitized  by  Google 


43; 

DcUa  storia  di  questo  popolo  prendo  a dar  qui  qual- 
che idea.  Ne  riferirò  a questo  fine  alcuni  squarci  distac- 
cati, come  ho  fatto  trattando  della  storia  greca,  e sce- 
glierò quelli  che  fanno  meglio  conoscere  il  carattere  e lo 
spirito  del  popolo  romano,  e presentano  maggiori  virtù,  e 
più  eccellenti  modelli.  Vi  aggiugnerò  parimente  alcune 
riflessioni,  per  insegnare  a’  giovani  a trarre  dalle  loro  let- 
ture tutto  il  frutto  che  dev’  esser  atteso. 

Il  primo  squarcio  di  questa  storia  tratterà  della  fon- 
dazione dell’  imperio  romano  fatta  da  Romolo  e da  Numa: 
il  secondo  dell’  espulsione  dei  re  e dello  stabilimento  della 
libertà;  il  terzo  avrà  molto  maggior  estensione,  benché 
non  comprenda  che  lo  spazio  di  cinquant’  anni,  o circa, 
dal  principio  della  seconda  guerra  Punica , persino  alla 
sconfitta  di  Perseo  re  di  Macedonia^  che  è il  tempo  degli 
avvenimenti  maggiori  della  storia  romana.  Il  quarto  in  fine 
ed  ultimo  squarcio  avrà  per  materia  il  cambiamento  della 
repubblica  romana  in  monarchia,  preveduto  e descritto 
dallo  storico  Polibio. 


PRIMO  SQUARCIO 

tratto  dalla  storia  romana. 

Fondazione  dell'  imperio  romano  fatto  da  Romolo 
e da  Numa. 

jFl.itrovansi  uniti  in  Romolo  c in  Numa  tutti  i principii 
ed  i fondamenti  delia  potenza  di  Roma^  le  cagioni  del  suo 
ingrandimento  e di  sua  durata,  le  massime  della  sua  po- 
litica, le  regole  del  suo  governo  , il  genio  particolar  del 
suo  popolo,  c lo  spirito  onci’  è stato  animato  in  tutta  la 
sua  condotta,  c in  tutte  le  sue  differenti  situazioni  nel 
corso  di  più  di  dodici  secoli.  In  questi  due  regni  il  po- 
polo romano  ha  tolti  i caratteri  propri  e singolari,  clic 
di  poi  ha  portati  con  tanto  di  splendore  e di  fortuna;  e 
1’  imprc.s.sionc  n’è  stata  tanto  intima  e tanto  profonda,  che 
è durala  senz’  alterazione , non  solo  nel  tempo  dei  re  e 
della  repubblica,  ma  sotto  gl’ iinperadori.  c pei'sino  alla 
declinazion  dell’  imperio. 
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PRIMO  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

Il  valore. 

Uno  de’caratteri  dominanti  del  popolo  romano  è stato 
1’  essere  bellicoso,  imprenditore,  conquistatore,  il  consacrarsi 
afFatto  alla  professione  dell’  armi,  e il  preferire  a tutto  la 
gloria  che  viene  dall’  imprese  guerriere.  Romolo  suo  fon- 
uatore  sembra  avergli  inspirato  questo  carattere.  Questo 
principe,  indurito  sino  dalla  sua  infanzia  dagli  esercizi  fa- 
tico.si  della  caccia,  ed  avvezzo  a combattere  contea  i ladri; 
costretto  poi  a difendere  la  franchìgia  dell’  asilo  che  avea 
aperto;  non  avendo  per  sudditi  del  suo  nuovo  regno  che 
un  adunamento  di  persone  ardite,  determinate,  feroci,  che 
non  Operavano  sicurezza  per  esso  loro  che  dalla  forza,  e 
nulla  possedendo  non  poteano  ritrovar  sussistenza  che  colla 
punta  della  spada;  questo  principe,  dico,  si  avvezzò  ad  aver 
sempre  1’  armi  in  mano,  e passò  il  suo  regno  nel  fare  suc- 
cessivamente la  guerra  a’sabini^  a’  (ìdenati,  a’  veienti,  ed  a 
tutti  i popoli  vicini. 

Egli  pose  molto  in  onore  il  valor  militare  colle  fre- 
quenti vittorie  che  riportò,  e colle  sue  personali  spedizio- 
ni. E lo  splendore  col  ([uale  fu  veduto  entrar  due  volte 
in  Roma,  portando  un  trofeo  alla  testa  delle  sue  truppe 
vittoriose,  in  mezzo  ad  una  folla  di  prigioni,  e fralle  ac- 
clamazioni di  tutto  il  popolo , di^de  luogo  a’  trionfi  che 
furono  di  poi  in  uso,  ed  erano  nello  stesso  tempo  lo  sti- 
molo più  potente  deU’ambizione  de’generali , e l’ ultimo 
colmo  della  grandezza,  alla  quale  potevano  aspirare.  Ro- 
molo non  fu  meno  attento  ad  animare  il  coraggio  dei 
semplici  soldati  colle  ricompense  e co’divcrsi  onori  mili- 
tari, e coll’esca  delle  terre  conquistate  che  dividea  fra  essi. 

SECONDO  CARATTERE  DE’ROiMANI. 

Savie  misure  di  dilatare  V imperio. 

Un  altro  gran  carattere  de’  romani  consiste  nelle  sa- 
vie misure  che  sempre  hanno  prese  per  dilatare  ed  ingran- 
dire il  lor  imperio,  c delle  quali  Romolo  ha  dato  loro 
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r esempio.  Questo  principe  persuaso  che  uno  stato  non  c 
potente  se  non  a proporzione  della  moltitudine  de'  sudditi 
clic  lo  compongono,  impiegò  due  mezzi  pei  aumentare  il 
numero  de'  suoi. 

11  primo  fu  1’  uso  moderato  c prudente  che  fece  di 
sue  vittorie  e di  sue  conquiste.  In  vece  di  trattare  i vinti 
come  nemici,  secondo  il  costume  degli  altri  conquistatori, 
sterminandoli,  spogliandoli,  e riducendoli  in  servitù,  o sfor- 
zandoli colla  durezza  del  giogo  che  lor  s’impone  ad  o- 
diare  il  nuovo  governo,  gli  considerò  tutti  come  suoi  sud- 
diti naturali,  gli  fece  abitare  con  esso  lui  in  Roma,  lor 
comunicò  tutti  i privilegi  degli  antichi  cittadini  ^ addottò 
le  lor  feste,  e i lor  sacrifìci,  loro  aprì  indifierentemente 
1’  ingresso  a tutti  gl’  impieghi  civili  e militari}  ed  interes- 
sandoli con  tutti  questi  vantaggi  al  bene  dello  stato,  ve  gli 
attaccò  con  legami  tanto  potenti  e tanto  volontari,  che  non 
furono  mai  tentati  di  romperli. 

1 romani  portando  nell’  intimo  del  cuore  un  presen- 
timento segreto  della  grandezza  alla  quale  erano  destinati , 
furono  in  ogni  tempo  fedeli  nel  «eguir  questa  massima  di 
politica  sì  profonda,  e sì  salutare.  Si  sa  che  per  1’  ordi- 
nario quel  generale  stesso,  che  avea  fatto  conquista  di  una 
città,  o di  una  provincia,  ne  diveniva  il  protettore,  trat- 
tava in  senato  la  loro  causa,  difendea  i loro  diritti  ed  i 
loro  interessi,  e scordandosi  della  sua  qualità  di  vincitore. 


non  si  ricordava  che  di  quella  di  patrocinatore  e di  pa- 
dre, per  trattarli  tutti  come  suoi  clienti  e suoi  fìgliuoli. 

il  secondo  mezzo,  che  fu  impiegato  da  Romolo,  fu 
il  non  isdegnare  pastori,  schiavi,  persone  senza  ricchezza  e 
senza  nascita,  per  aumentare  il  numero  de’  suoi  sudditi  e 
de’  suoi  concittadini.  Sapea  (i)  che  i principi!  delle  città 
c degli  stati,  non  meno  che  ^ tutte  1’  altre  cose  umane, 
erano  deboli  ed  oscuri:  e che  questo  avea  dato  luogo  ai 
fondatori  delle  città  il  fìngere  che  i lor  primi  abitanti 


(O  Urbi’s  quoque,  ut  colera,  ex 
infìmo  nasci;  arimic,  quas  sua  virtiis 
ac  dii  iiivcnt,  magnas  sibi  opes  ma- 
gniiniqiic  nomcn  faccre....  Adiicien- 
(lae  tuuilitudinis  causa,  Teiere  Consi- 


lio condonliuro  urbes,  aui  obscurain 
atquc  humilem  coocienao  ad  se  mul- 
titudinom,  natain  c terra  sibi  prolem 
cmentiebantur...  Asjrlum  aperti.  Liv. 
1.  I.  n.  8 et  (j. 
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fossero  nati  ed  usciti  della  terra  ( i ).  Ricevette  dunque  nel 
suo  asilo  tutti  i fuggitivi , che  l’amore  della  liberta  e le 
vessazioni  per  debiti , o per  altre  ragioni , obbligavano  a 
cercare  un  ricovero. Questo  primo  beneficio,  unito  alla  festa 
de’  saturnali  che  Numa  di  poi  introdu.ssc,  e nella  quale  i 
padroni  ammettevano  i loro  schiavi  agli  stessi  banchetti,  e 
vivean  con  esso  loro  in  una  perfetta  uguaglianza , ispirò 
a'  romani  maggior  dolcezza  e bontà  verso  i loro  schiavi 
di  quella  ne  abbia  avuto  alcun  popolo  ben  regolato.  Cia- 
scun concittadino  avea  la  podestà , col  dare  la  libertà  ai 
suoi  schiavi  di  renderli  concittadini  romani,  come  lui,  di 
conceder  loro  il  posto  e tutti  i diritti  •,  c di  unirli  allo 
stato  d’  una  maniera  sì  stretta,  e sì  onorevole,  che  non  si 
è veduto  alcun  liberto  che  non  abbia  preferita  questa  nuova 
patria  al  suo  paese  nativo  ed  alla  sua  famiglia. 

Con  questi  due  mezzi  Roma  rinnovavasi  di  continuo, 
e si  fortificava.  Con  tpiesto  ella  riparava  alle  sue  perdite , 
rimetteva  le  antiche  famiglie  che  si  estinguevano  per  gli 
accidenti  della  guerra,  ritrovava  nel  suo  seno  delle  reclute 
sempre  pronte  per  riempiere  le  legioni  , e de’  sudditi  ca- 
paci ad  esercitarsi  negli  impieghi  della  pace  e della  guer- 
ra; e sentendosi  aggravata  da  una  moltiplicazione  troppo 
feconda,  era  in  istato  di  mandar  lontano  delle  schiere  co- 
piose, e di  stabilire  sulle  sue  frontiere  potenti  colonie,  che 
servivano  di  fortificazioni  contea  i nemici,  e faceano  la  si- 
curezza delle  nuove  coiujuiste. 

Incoiporandosi  di  continuo  degli  stranieri,  e trasfor- 
mandoli essa  in  concittadini  e in  membra,  lor  comunicava 
i suoi  costumi,  le  sue  massime,  il  suo  spirito,  la  nobiltà 
del  suoi  sentimenti,  il  suo  zelo  per  lo  ben  pubblico;  e fa- 
cendoli pai'tecipi  della  sua  potenza,  de’suoi  vantaggi,  e della 
sua  gloria,  formava  uno  stato  sempre  in  fiore,  che  l’esterno 
e 1’  interno  egualmente  contribuivano  a render  non  meno 
forte  che  grande. 

I lontani  evitarono  in  ogni  tempo  1’  error  capitale 
che  fece  Pende  ( Plutarc.  in  vit.  lucrici.  ),  benché  per 


fi)  Munirli  il  nobii  v.into  si 
riaoano  di  rsscrc  fi)>liiioli  drlla  tnr- 
ra  — Kdit. 
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(dtro  uno  de'  maggiori  politici  che  abbia  avuti  la  Grecia, 
dichiarando  che  non  sarebbon  tenuti  per  Ateniesi  naturali 
e veri,  se  non  coloro  che  fossero  nati  di  padre  e di  ma- 
dre ateniesi.  Con  questo  solo  decreto,  ch’escludeva  più  di 
un  quarto  de’  suoi  concittadini,  indebolì  in  estremo  la  sua 
repubblica.  La  pose  fuor  di  stato  di  fare  delle  conquiste, 
o di  conservarle,  e costretto  a contentarsi  di  aver  le  città 
di  conquista  per  alleate,  o per  tributarie,  in  vece  di  unirle 
a se  come  membra  del  corpo  dello  stato,  e come  parti  di 
sua  repubblica,  secondo  i principii  de’  romani,  le  Vide  ben 
presto  scuotere  il  nuovo  giogo,  e mettersi  in  libertà. 

Con  ragione  Dionigi  di  Àlicarnasso  ( Antiq.  rom. 
Uh.  2.)  considera  il  costume  introdotto  da’  romani  d’  in- 
coiporare  nello  stato  le  città  e le  nazioni  vinte,  come  la 
massima  piu  eccellente  di  politica , c che  più  ha  contri- 
buito allo  stabilimento  e alla  sodezza  della  grandezza  ro> 
maria.  Osserva,  che  il  disprezzo,  o l’ ignoranza  di  questa 
massima  mandò  in  rovina  la  potenza  de’greci,  pose  Sparta 
fuor  di  stato  di  riaversi  dopo  la  battaglia  di  Leuttri,  e 
nella  battaglia  di  Cheronea  fece  perdere  per  sempre  a’  te- 
bani  ed  agli  ateniesi  1’  imperio  della  Grecia:  dove  che  fu 
veduta  la  republica  romana  sopravvivere  alle  più  sangui- 
nose sconlitte,  e mettere  in  piede  nuovi  eserciti  anello  più 
numerosi  di  quelli  che  avea  perduti. 

L’  imperator  Claudio,  in  un  eccellente  discorso  che 
fece  al  senato  per  giustillcare  i privilegi  di  concittadino 
romano,  che  egli  avea  concessi  a’  ]>opoli  della  Gallia,  os- 
serva giudiziosamente,  che  quanto  avea  mandato  in  rovina 
le  repubbliche  di  Lacedemone  e di  Atene  {i)  era  l’estrema 
diOerenza  eh’  elleno  avean  posta  fra  i concittadini  e i po- 
poli conquistati,  trattando  .sempre  questi  ultimi  come  stra- 
nieri, tenendoli  separati  da  tutti,  e di  questa  maniera  non 
interessandoli  mai  nel  ben  pubblico;  laddove  il  fondatore 
di  Roma,  con  politica  infinitamente  meglio  intesa,  avea  in- 
corporati nel  numero  de’ concittadini  i popoli  che  avea 


(i)  Quid  .iliud  rxilio  larcdacrao- 
niis  et  atlienirnsil.iis  fuit.  quamquam 
aniiis  pollcrciit  nisi  i|iiod  virto»  pio 
aliciiigenis  ariel>aiil  ? Al  eonililor  iio- 


stcr  Romnlus  tantum  sapientia  valuit, 
ut  plerosquc  populos  rodem  die  hoa- 
tes  dein  civea  lial>ueriL  Tacit  Anna). 
1.  II.  c.  14. 
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vinti,  c nel  giorno  stesso  nel  quale  avea  combattuto  contro 
di  essi  come  nemici,  gli  avea  ricevuti  come  incrnLi  a dello 
stato,  ammessi  a tutti  i privilegi  de’  sudditi  naturali , ed 
impegnati  per  loro  proprio  interesse  a dil'endere  la  stessa 
città  che  aveano  assalita. 

Con  tal  mezzo  principalmente , come  si  è già  osser- 
vato, Romolo  più  pratico  di  quanti  avean  fondati  gl’  im- 
peri, fece  un  corpo,  tutte  le  parti  del  quale  erano  legate 
insieme  molto  piu  dall’  afTelto  che  dal  timore.  I romani 
aveano  delle  colonie  in  tutti  i paesij  ed  i popoli  di  tutte 
le  provincie  erano  ammessi  al  governo  dello  stato , senza 
esservi  quasi  dilFerenza  fra  essi  e i vincitori.  I galli  erano 
pieni  di  famiglie  consolari  (i).  Le  cariche  civili  e militari 
erano  egualmente  amministrate  o dai  romani,  o dagli  uo- 
mini del  paese.  Sant’ Agostino  osserva  in  certi  luoghi  che 
poco  distinguevasi  in  Cartagine,  s’clla  fosse  libera,  o vinta, 
essendo  tutto  comune  fra’suoi  concittadini  c (juei  di  Ro- 
ma, ed  essendo  eguale  e per  1’  una  e per  1’  altrd  il  go- 
verno. 

Questo  principio  di  politica  verso  i popoli  vinti,  os- 
servato esattamente  in  ogni  tempo  in  Roma,  è ben  degno 
di  attenzione,  ed  è per  avventura  di  un  grand’uso.  Le  vie 
dure  ed  altiere  non  sono  acconcie  che  a mantenere  una 
division  perigliosa , che  si  fa  palese  alla  prima  occasione. 
11  buon  trattamento  per  lo  contrario  fa  amare  il  vincitore, 
alTcziona  al  nuovo  governo,  cancella  le  antiche  impres- 
sioni, e come  i popoli  conquistati  servono  per  l’ordinario 
di  frontiera,  la  lor  fedeltà  diviene  una  barricata  più  soda 
c più  sicura  che  tutte  le  fortiilcazioni. 

TERZO  CAIUTTERE  DE’  ROMAM. 


Saviezza  di  deliberazioni  nel  senato. 


11  terzo  carattere  è la  saviezza  del  senato,  che  comin- 
ciò sotto  Romolo  a prendere  una  forma  determinata  c fissa. 


(0  Celerà  in  communi  sitn  snnt 
edicrvn  Ca  cale  ffauralr  delV  eser- 
cito romano  a quei  di  Treueri  e di 
Laiigres').  Ipsi  plerumijue  Icgionibua 
noslris  pracaidclis:  ip&i  lias  aliasque 


provineiaa  rejitis.  Niliil  separatum 
clauiumve....  Proinde  paceni  et  ur- 
bem,  qii.im  vidi  vidorrsqiic  eodem 
jure  obtinemns,  amate,  colite.  Tacit. 
Uist.  1.  4-  c.  74' 
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Il  senato  era  il  consiglio  pubblico  della  nazione  sempre 
sussistente  (i)^  composto  non  di  membra  arbitrarie,  ma 
di  persone  tratte  dalle  più  riguardevoli  famiglie.  I senatori 
interessati  dalle  loro  fortune  e dalle  loro  dignità  nel  suc- 
cesso del  governo,  capaci  per  la  maturità  degli  anni  e per 
una  esperienza  di  governar  con  saviezza,  tenevano  il  mezzo 
e la  bilancia  fra  Tautorità  suprema  del  principe  e la  de- 
bolezza del  popolo:  e somministravano  una  folla  di  ma- 
gistrati, formati  al  bene,  e preparati  a’maggiori  impieghi 
da  una  eccellente  educazione , ripieni  di  lumi  e di  senti- 
menti superiori  a quelli  del  volgo.  Erano  dinominati  padri 
( patres  J affinchè  da  una  parte  questo  nome  facesse  che 
si  ricordassero  di  essere  in  posto,  e di  tenere  un  ordine 
distinto  per  divenire  i protettori  del  popolo,  di  cui  do- 
veauo  procurare  i vantaggi  con  una  vigilanza,  con  un  di- 
staccamento dall’  interesse,  con  uno  zelo  da  padrij  e dall’ 
altra  parte  il  popolo  fosse  avvisato  della  venerazione  e 
dell’  affetto  che  era  obbligato  a mostrare  ad  essi,  e della 
confidenza  colla  quale  dovea  servirsi  del  loro  consiglio,  del 
loro  credito,  e di  lor  protezione. 

Il  senato  fu  in  tutti  i secoli  seguenti  il  più  .sodo  ap- 
poggio,  la  Principal  foi-za,  il  maggior  rifugio  dello  stato,  an- 
che sotto  gl’  imperatori.  E noto  il  famoso  detto  di  Cinea, 
che  Pirro  avea  diputato  verso  i romani.Quando  egli  fu  di 
ritorno,  disse  al  suo  signore  che  il  senato  di  Roma  era  stalo 
creduto  da  esso  un’adunanza  di  re  (a), tanta  era  la  grandezza, 
tanta  la  maestà  che  vi  avea  riconosciuto.  La  gloria  e la  durata 
dell’  impero , dice  1’  imperadore  Ottone  in  occasion  di 
una  sollevazione,  nella  quale  temeva  per  lo  senato,  non 
consistono  negli  edifici  (3) , o nella  magnificenza  esteriore. 


(i)  Maiorfs  nostri , rum  rrgum 
potrstatem  non  tnlissrnt,  ita  magis- 
iratus  annuos  crcavrrunt,  ut  consi. 
lium  senaliis  rcipublirac  prarponc- 
reni  scnipitcrniim  ; dcligrrcntnr  au- 
tem  in  id  consilium  ab  unrvrrso 

nido,  aditusque  in  illum  snmmum 
inem  omnium  civiiim  industri.ac 
ac  virtuti  patcrct.  Scnaium  rcip . 
custodrm,  prarsidem,  propugnatorem 
rolloraverunt . Hujus  oruinis  aucto- 
rilatc  uti  magistratus,  et  quasi  mini. 


slros  gravissimi  consilii  esse  volun 
runt:  Bcnatum  autrm  ipsiim  proxi- 
monim  ordinum  splendore  contirmari 
plrbis  librrtatcm  et  commoda  tiieri 
atqiie  angore  voluerunt.  Cic.  Orat. 
prò  Scxl.  n.  i3^. 

(a')  Qiicm  qui  ex  regibus  constare 
dixit  unus  vrrara  specicm  romani 
srnatus  erpit.  Liv.  I.  9.  n.  17. 

(,3)  Quid  ? vos  pulclicrrimam  banc 
urbcm  domibus  et  lectis,  et  congrstu 
lapidum  stare  credilis  ? Mula  ista  et 
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Quanto  non  è che  materiale,  è poco  5 può  esser  distratto 
e ristabilito,  senza  che  1’  essenziale  patisca  alcun  cambia- 
mento. Ma  1’  olFcndere  1’  autorità  del  senato,  è un  assalire 
1’  essere  dello  stato  e del  principe  stesso. 

Avrò  luogo  di  parlare  di  nuovo  del  senato , quando 
esaminerò  con  maggior  esattezza  la  forma  del  governo  sta- 
bilito nella  repubblica  romana. 

QUARTO  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

Stretta  unione  di  tutte  le  parti  dello  stato. 

Il  popolo  romano  non  era  dapprincipio  che  una  mol- 
titudine confusa,  formata  dall’adunamcnto  tumultuoso  e 
fortuito  di  molti  popoli,  opposti  di  caratteri  e d’  interessi, 
diircrcnti  d’  inclinazioni  e di  professioni , pieni  di  gelosie 
e d’odi.  Per  far  cessare  questa  diversità  tanto  nociva  alla 
soda  fermezza  dello  stato,  Romolo  cominciò  dal  distribuire 
tutti  i cittadini  in  tribù  e in  legioni:  e poi  Numa,  oppo- 
nendosi di  vantaggio  al  male,  adunò  tutti  quelli  d’  una 
stess’arte  e d’  uno  stesso  mestiere,  e mettendoli  insieme 
in  una  stes.sa  compagnia,  assegnò  loro  de’  giorni  di  festa 
e delle  cerimonie  proprie,  per  far  loro  mettere  in  di- 
menticanza con  questi  nuovi  legami  di  religione  e di  pia- 
cere la  diversità  di  lor  origine  antica,  f Plut.  in  vita 
Numae  J. 

Ma  quello  che  più  contribuì  a stabilire  una  perfetta 
concordia  in  quel  popol  na.scente,  fu  il  diritto  di  patro- 
naggio stabilito  da  Romolo  ^ Dion  Ilalic.  antiq,  rom. 
Uh.  2.  J]  perchè  nell’  unire  con  legami  strettissimi  c sacri 
i patrizi  co’  plebei,  i ricchi  co’  poveri,  pareva  non  far  del 
popolo  intero  che  una  sola  famiglia.  Dinominavansi  i primi 
patroni  o protettori.,  e gli  altri  clienti.  I patroni  erano 
impegnati  dal  loro  stes.so  nome  a proteggere  in  ogni  oc- 
casione i loro  clienti,  come  un  padre  sostiene  i suoi  fi- 
gliuoli} ad  ajutarli  col  lor  consiglio,  col  loro  credito,  colle 

inanima  interridcrc  ar.  rrparari  prò-  inrolnmilate  tcnatus  Grmalur.  Taci! 
iniscua  sunt;  acterniUs  rcrum  ft  pax  liistor.  I.  i.  c.  8.j. 

^outium , et  Dica  cuin  vestra  salus 
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lor  diligenze^  a reggere  e trattare  le  loro  liti , se  ne  ave- 
vanoj  in  somma  a prestar  loro  ogni  sorta  di  buoni  ufici. 
I clienti  dal  canto  loro  prestavano  ogni  sorta  di  onore  ai  lor 
patroni,  gli  rispettavano  come  secondi  padri,  contribuivano 
colle  lor  facoltà  a maritare  le  loro  figliuole  s’erano  povere, 
a riscattare  i loro  figliuoli  sperano  stati  presi  dal  nemico,  a 
fargli  sussistere  se  cadevano  in  qualche  disavventura.  Di 
già  si  è osservato,  che  nei  tempi  posteriori  non  solo  le 
persone  private,  ina  le  città  e le  provincie  intere  mettevan- 
si  sotto  la  protezione  dei  grandi  di  Roma. 

Questa  unione  dei  cittadini,  come  1’  osserva  Dionigi 
di  Alicamas.so,  formata  così  da  principio  c mantenuta  con 
diligenza  da  Romolo,  si  stabilì  dipoi  di  tal  maniera  che  per 
lo  spazio  di  più  di  seiccnt’  anni,  benché  la  repubblica  fos- 
, se  di  continuo  agitata  da  divisioni  intestine,  eh’  esercita- 
rono per  sì  gran  tempo  il  popolo  e ’l  senato,  non  si  giun- 
se mai  al  punto  di  prender  1’  armi  e di  spargere  il  san- 
gue} ma  le  contese,  per  quanto  fossero  calde  e violenti,  si 
quietavano  sempre  amichevolmente  sulle  rimostranze  che 
si  facevano  dall’  una  e dall’  altra  parte,  cedendo  ognuno 
vicendevolmente  dal  canto  suo,  e lasciando  di  sostenere  in 
qualche  parte  i suoi  diritti  c le  sue  pretensioni. 

QUINTO  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

Untore  della  semplicità,  della  frugalità, 

della  povertà,  della  fatica,  e dell'  agricoltura. 

Una  delle  prime  cure  di  Numa,  quando  fu  eletto  re, 
fu  1’  inspirare  a .suoi  nuovi  sudditi  1’  amore  della  fatica, 
della  semplicità,  della  frugalità,  della  povertà,  onde  il  gusto 
e la  stima  durai  ono  per  sì  gran  tempo  fra  i romani.  La 
maniera  ond’  egli  era  .salito  al  trono,  gli  dava  il  diritto 
di  raccomandare  con  tutta  forza  tutte  queste  virtù  a’  suoi 
cittadini. 

Numa  [Pliit.  in  vita  Num.  ) era  nato  c faceva  la  sua 
residenza  ordinaria  in  Curi,  città  principale  de’  .sabini,  dalla 
quale  i romani  uniti  con  que.sta  nazione,  si  dinominaro- 
no  Quiriti.  Inclinato  naturalmente  alla  virtù,  avea  anche 
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coltivato  il  suo  intelletto  collo  studio  di  tutte  quelle  scienxe 
di  cui  il  suo  secolo  era  capace,  c in  ispezieltà  della  fdo- 
sofia.  Nc  pose  le  regole  in  pratica  in  tutte  le  sue  azioni. 
La  campagna  e la  solitudine  erano  le  sue  delizie.  Vi  si 
occupava  nel  coltivare  la  terra,  e nello  studiare  nell’  opere 
della  natura  i miracoli  della  potenza  divina. 

Godeva  di  riposo  sì  dolce,  quando  gli  ambasciadori 
de’  romani  vennero  ad  annunziargli  che  i due  partiti  i 
quali  dividevano  Roma,  si  erano  in  dne  uniti  ad  eleggerlo 
per  loro  re.  Questa  nuova  turbollo,  ma  non  lo  sconcertò. 
Rappresentò  loro  quanto  fosse  pericoloso  ad  un  uomo,  ch’era 
felice  e contento  nella  vita  che  menava,  il  passare  in  un  subito 
ad  un  genere  di  vita  in  tutt’  opposto.  » Sono  stato  nudrito 
» ed  allevato,  disse  loro,  nella  disciplina  dura  ed  austera 
» de’  sabini,  c toltone  il  tempo  che  impiego  nello  studiare 
» e nel  conoscere  la  divinità,  non  mi  occupo  che  nel  col- 
» livare  la  terra,  e nel  pascere  delle  greggi.  Se  credesi 
» vedere  in  me  qualche  cosa  di  stimabile,  sono  tutte  qua-  • 
» lità  che  debbono  allontanarmi  dal  trono:  1’  amor  del 
n riposo,  una  vita  ritirata  ed  applicata  allo  studio,  una 
» estrema  avversione  alla  guerra,  ed  una  gran  passione  per 
« la  pace.  Sarebbe  a me  conveniente,  entrando  in  una 
* città,  la  quale  non  risuona  che  dello  strepito  dell’  armi, 

» e non  respira  che  battaglie , il  voler  insegnare  ed  in- 
» spirare  il  rispetto  degli  dei , 1’  amor  della  giustizia , 

» 1’  odio  delle  violenze  e della  guerra  ad  un  popolo,  che 
» sembra  desiderare  molto  più  un  capitano  che  un  re?  « 

Il  rifiuto  di  Numa  non  servì  che  a raddoppiare  le 
istanze  de’  romani.  Lo  pregarono  e lo  scongiurarono  di 
non  ispignerli  di  nuovo  nella  sedizione,  che  andrebbe  a 
terminarsi  in  una  guerra  civile,  perdi’  egli  solo  era  gradito 
dall’  una  e dall’  altra  parte. 

Quando  gli  ambasciadori  si  furono  ritirati,  suo  padre, 
c Marzio  suo  parente  non  lasciarono  cosa  alcuna  per  muoverlo 
ad  accettare  lo  scettro.  « Se  voi  non  siete  sensibile,  gli 
» dicevano,  nè  al  piacere  di  adunar  gran  ricchezze,  percTiè 
n vi  contentate  di  poco;  ne  all’  ambizione  di  comandare, 
n perchè  godete  di  una  gloria  c più  grande  e più  reale 
r.  eh’  è quella  della  virtù:  considerate  che  il  ben  regnare 
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« ò un  rendere  a Dio  T omaggio  e il  cullo  clic  gli  e più 
» grato.  Iddio  è quegli  che  vi  chiama,  non  volendo  la- 
» sciare  inutile  ed  ozioso  il  gran  fondo  di  giustizia  che 
r>  egli  ha  posto  in  voi.  rson  vi  sottraete  dunque  alla  reai 
n dignità,  perchè  questa  ad  un  uomo  savio  è il  più  vasto 
» campo  del  mondo  per  far  delle  belle  e gi-andi  azioni. 

» In  essa  si  può  servire  magnificamente  agli  dei.  c mili- 
» gare  insensibilmente  l’animo  degli  uomini,  c piegarli 
n sotto  il  giogo  della  religione}  perchè  i sudditi  si  con- 
» formano  sempre  a’  costumi  de’  lor  sovrani.  I romani 
« hanno  amato  Tazio,  benché  fosse  forestiero  , ed  hanno 
» consacrata  con  onori  divini  la  memoria  di  Romolo  che 
» adorano.  Chi  sa,  se  questo  popolo  vittorioso  non  sia 
» stanco  di  far  guerra,  e se  pieno  di  trionfi  e di  spoglie 
n non  desideri  un  capo  pieno  di  dolcezza  e di  giustizia,  \ 
n che  lo  governi  in  pace  sotto  buone  leggi , e sotto  buona  \ 

» polizia?  Ala  quando  egli  continuasse  ad  amar  la  guerra  \ 

» collo  ste.sso  furore,  non  è meglio  volgere  altrove  la  furia, 

» prendendo  le  sue  redini  in  mano,  ed  unire  con  nodi 
» di  amicizia  c benevolenza  la  vostra  patria  c tutta  la 
» nazion  de’  sabini  con  una  città  sì  potente  c sì  in  fiore? 

Numa  non  potè  resistere  a sì  forti  e sì  savie  rimo- 
stranze, e si  pose  in  cammino.  Il  senato  c il  popolo,  sti- 
molati da  un  maraviglioso  desiderio  di  vederlo , usciron 
di  Roma,  c andarono  incontro  ad  esso.  L’  idea  che  ave- 
vano conceputa  da  gran  tempo  di  sua  probità,  crasi  molto 
accresciuta  da  quanto  gli  anibasciadori  avevan  loro  ri- 
ferito di  sua  moderazione.  Comprendevano  esser  duopo 
che  un  gran  fondo  di  saviezza  fosse  in  un  uomo  ca- 
pace di  ricusare  la  reai  dignità,  c che  mirava  con  indif- 
ferenza, ed  anche  con  disprezzo,  quanto  il  rimanente  degli 
uomini  considera  come  il  colmo  della  grandezza  c della 
felicità  umana. 

Numa  con.servò  sul  trono  le  virtù  che  vi  aveva  por- 
tate. Per  quanto  la  decenza  del  suo  posto  polca  permet- 
terlo, visse  colla  semplicità  e colla  modestia  che  avea  eletto 
sino  dal  tempo  di  sua  vita  privata.  Si  vede  in  esso  uii 
modello  perfetto  della  dignità  reale.  Tempera  la  maestà 
del  principe  colla  modcrazion  del  filosofo,  o piuttosto  le 
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dà  nuovo  lustro  con  nuovo  splendore,  e la  rende  più  ama- 
bile e piu  sicura.  Contento  di  trarre  a se  il  rispetto  colle 
sue  qualità  veramente  reali,  esilia  la  vana  pompa  di  sua 

ffranuezza,  che  non  inganna  se  non  i sensi,  e della  quale 
a sua  virtù  non  avea  bisogno.  È senza  fasto,  senza  lusso, 
senza  guardie.  Sino  dal  primo  giorno  del  suo  regno  cassa 
la  coorte  che  Romolo  teneva  sempre  appresso  la  sua  per- 
sona, dichiarando  che  non  volca  nèdillidar  di  coloro  che 
si  fulavan  di  esso,  nè  comandare  ad  uomini  che  diffidas- 
sero di  lui  ( Plut.  ). 

Divide  fra  i poveri  concilladini  le  terre  conquistate , 
a fine  di  allontanarli  dall’  ingiustizia  co’  frutti  legittimi  di 
lor  fatica,  ed. a fine  di  portarli  all’ amor  della  pace  colle 
occupazioni  dell’  agricoltura,  che  ne  abbisogna.  Arresta  ed 
incanta  il  loro  ardore  troppo  veemente  per  la  guerra  colle 
dolcezze  di  una  vita  tranquilla  ed  utilmente  occupata.  Per 
applicarli  alla  coltura  delle  terre  d’  una  maniera  più  inte- 
ressante e più  fissa , gli  distribuisce  in  borgate , dà  loro 
degl’  inspcltori  c de’  soprantendenli,  visita  sovente  egli  stes.so 
i lavori  della  campagna,  giudica  de’  padroni  dall’opcre,  in- 
nalza agl’  impieghi  coloro  che  conosce  laboriosi,  applicati, 
industriosi,  corregge  gli  oziosi  ed  i negligenti.  E con  que- 
sti mezzi  difiercnti,  sostenuti  dal  suo  esempio,  e rinforzali 
dalla  persuasione,  mette  l’agricoltura  in  tanto  onore,  che 
ne’  secoli  seguenti  i generali  di  esercito,  e i primi  magi- 
strati, in  vece  di  considerare  indegne  di  e.ssi  le  occupa- 
zioni rusticane,  si  recavano  a gloria  (i)  di  coltivare  i loro 
campi  colle  stesse  mani  vittoriose  e trionfanti  che  avean 
domato  il  nemico;  e il  popolo  romano  non  si  arrossiva  di 
dare  il  comando  delle  sue  armi  e di  confidare  la  salute 


(i)  Pluribus  .monumenlis  srripto- 
rutn  admoneor, apuli  antiqiios  nostros 
fuissc  gloriac  ruram  rustirationis;  rx 
qua  QiiintiiisCincinnatiis  obscssi  con- 
sulis  et  excrcilus  liberator  , .ab  ara- 
tro voeatiit  ad  dictaluram  venerii; 
ac  riirsiis  , fascibus  depositis  , quos 
fr.itinantiiis  vietor  redilidcrat,  qiiam 
aiiiiipscrat  imperator, ad  eoadem  juve- 
Jica  ri  qualunr  iuseruin  aviliim  liere- 
ilioliim  redierit.  ìtriiique  C.  Faliri- 
cius  cl  Curiuj  Uentatua,  allcr  l’yrrliri 


fmibtis  Italiae  pulso,  domitis  alter 
t.abinis,  arcepta  quae  viritini  diviile- 
banlur  raplivi  a-ri  septem  jugeia  noti 
miniis  industrie  roluerit,  qiiam  for- 
lilcr  ariiiis  qiiarsieril.  Et  ne  singu— 
los  iiiteniprstire  nunc  perscqiiar  , 
rum  tnl  alios  romani  geiieri.s  intuear 
Inrmorabilcs  duces  hoc  semper  du- 
plici studio  floruissc,  vcl  defrndendi 
vcl  colendi  patrios  quesitosque  fincs, 
Coliiinrila  de  re  rustie.  Iil>.  i. 
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dello  stato  agl’  illustri  agricoltori  clic  andava  a prendere 
sull’aratro^  e lor  faceva  lasciar  la  cura  delle  lor  terre  per 
prender  quella  dell’  imperio. 

Scipione  africano  (i), poiché  ebbe  vinto  Annibaie,  la- 
vorava la  terra  colla  zappa,  secondo  1’  uso  degli  antichi, 
piantava  ed  innestava  i suoi  alberi,  e si  occupava  nelle 
rusticane  fatiche.  Alcuno  non  ignora  quanto  Catone  il  vec- 
chio, sojirari  nomato  il  censore,  si  fosse,  applicato  all’  agri- 
coltura, della  quale  ci  ha  anche  lasciati  de’precetti.  Cicero- 
ne (2)  nella  sua  bella  orazione  per  Roscio  di  Ameria  entra 
in  un  giusto  sdegno  contra  1’  accusator  di  suà  parte,  che 
avendo  degenerato  dall’  antico  gusto,  screditava  il  soggiorno 
di  Roscio  in  campagna,  e volea  si  prendesse  come  una 

firova  dell’  odio  di  suo  padre  contro  di  essoj  e che  per 
o stesso  principio  avrebbe  dovuto  risguardare  come  un 
uomo  degradato  e disonorato  Atilio,  che  i diputati  del 
popolo  romano  ritrovarono  nel  suo  campo  occupato  attual- 
mente nel  seminare  le  sue  terre.  » I nostri  antenati,  dice, 
T pensavano  ben  d’  altra  maniera.  Eglino  col  mezzo  di 
n tal  esercizio,  di  debole  e di  mediocre  eh’  era  la  nostra 
repubblica  1’  hanno  resa  tanto  potente,  e posta  in  fiore. 
» Coltivavano  le  lor  proprie  terre  con  diligenza,  e non 
f>  desideravano  le  altrui  col  sentimento  di  una  vile  ed  in- 
>»  .saziabile  avarizia,  e con  questo  hanno  arricchita  la  re- 
» pubblica,  e aumentato  1’  imperio  romano  di  tante  terre, 
» città,  e nazioni. 

Ma  quest’  amore  della  fatica  e della  vita  campestre 
non  ha  solo  contribuito  alle  conquiste,  e all’  ingrandimento 
dell’  imperio  romano;  ha  servito  ancora  a conservarvi  per 


(i)  In  line  angulo  ille  Carlliaginis 
tinrror  Scipio,  abluebat  corpus  labo- 
ribus  rusticis  fessum:  exercobat.  cnim 
opere  se,  lerramqiie,  (ut  inos  fuit 
prUcis)  ipse  subigebat.  Sen.  ep.  86. 

(a)  Nac  tu,  Eruci,  accusator  esscs 
ridiculus  , ai  ilHs  temporibus  natila 
easea  cum  ab  aratro  arcessebantur 
qui  coDsuIcs  ficrent.  Etenim,  qui 
praeesaeagru  colendo  nagitium  putes 
profecto  illum  Atilium,  qiiem  sua  ma- 
rni apargenteni  acinen  , qui  niisai 
erant,  ennvencrunt,  boiiiinciii  turpia- 


aimiim  atquc  inbonestisaiDium  judi- 
cares.  At  nercole  inajorea  nostri  lon- 
gc  aliter  et  de  ilio,  et  de  ceteris  tg- 
libus  viris  e.xistimabant . Ilaquc  ex 
minima  teniiiasimaque  republica,  ma- 
ximam et  norentissimain  nobis  reli- 
qiierunt.  Siioa  enim  agros  studiose 
eolebant  non  alienoi  cupide  appete- 
bant:  quibus  rebus  et  agris  et  urbi- 
bus  et  nationibiis  rempublieam  atque  ' 
hoe  imperium  et  popiili  romaui  no- 
nien  auxerunt.  Orat.  prò  Sex.  Rose. 
Amer.  n.  5o. 


Jloitis.  ìicllr  l.i  tiffc  l’ol.'Jl.  ■-I1J 
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tanti  secoli  la  nobiltà  di  sentimento,  la  generosità,  lo  stac- 
camento  dall’  interesse,  che  hanno  anche  più  reso  illustre 
il  nome  romano,  che  tutte  le  più  famose  vittorie.  Perchè, 
bisogna  confessarlo,  la  vita  innocente  della  campagna  (i) 
ha  una  strettissima  unione  colla  saviezza,  della  qual  è come 
sorella,  e si  può  con  ragione  considerarla  come  una  ec- 
cellente scuola  di  semplicità,  di  frugalità , di  giustizia , e 
di  tutte  P altre  virtù  morali  (3). 

Numa,  allevato  in  questa  scuola,  inspirò  lo  stesso 
gusto  e gli  stessi  sentimenti,  non  solo  a’suoi  propri  sudditi, 
ma  alle  città  vicine  come  l’osserva  Plutarco  nella  magnifica 
descrizione  che  ci  ha  lasciata  del  suo  regno.  Perchè  il  po- 
polo romano  non  era  1’  unico  che  fosse  raddolcito  e cal- 
mato dalla  giustizia  e dall’  umore  pacifico  di  questo  buon 
re’  ma  anche  le  c!ittà  circonvicine,  nelle  quali  come  se  un 
zefiro  soave  avesse  spirato  dalia  parte  di  Roma , si  scopri 
un  ammirabile  cambiamento  di  costumi,  e si  vide  succe- 
dere al  furor  della  guerra  un  ardente  desiderio  di  vivere 
in  pace,  di  coltivar  la  terra,  di  allevare  tranquillamente  i 
suoi  figliuoli,  e di  servire  in  riposo  agli  dei.  In  tutto  il 
paese  altro  non  era  che  feste,  giuochi,  sacrifici,  banchetti 
e allegrezze  di  persone  che  si  visitavano,  ed  andavano  gli 
uni  in  casa  degli  altri  senz’  alcun  timore , come  se  la  sa- 
viezza di  Numa  fosse  stata  una  ricca  sorgente,  dalia  quale 
la  virtù  e la  giustizia  fossero  scorse  nello  spirito  de’  po- 
poli, e sparsa  si  fosse  nel  loro  cuore  la  stessa  tranquillità  che 
regnava  nel  suo. 

In  fatti  sotto  il  regno  di  Numa  non  si  vide  nè  guerra, 
nè  spirito  di  ribellione;  e 1’  ambizion  di  regnare  non  ispinse 
alcuno  a cospirare  contro  di  esso.  Ma,  sia  che  il  rispetto 

{>er  la  sua  eminente  virtù,  o il  timore  della  divinità,  che 
o proteggeva  tanto  visibilmente,  avesse  disarmato  il  delitto; 
sia  che  il  cielo  con  un -favor  singolare  prendesse  piacere 
nel  preservare  1’  avventurato  regno  da  ogni  attentato  che 
potesse  oscurarne  la  gloria,  o turbarne  il  contento,  egli  ha 
servito  di  prova  e di  esempio  alla  gran  verità,  che  Platone 

(0  Ret  rnstica,  line  dubiUlione,  (7)  Vita  rustica  parsiinoniae.dili- 
proxima  et  auasi consanguinea  sapicn-  gentiac,  justitiae  nagistra  est.  Orai, 
liae  est.  Colum.  de  re  rustie,  hb.  i.  prò  Rose.  Anier.  n.  j5. 
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osò  pronunziare  indi  a gran  tempo  (i),  quando  nel  parlar 
del  governo  disse.  Le  città  e gii/  uomini  non  saranno 
esenti  da^  loro  mali,  se  non  quando,  per  particolar  pro- 
tezione degli  dei,  la  suprema  potenza  e la  filosofia  ri- 
trovandosi unite  in  uno  stesso  uomo  renderanno  la  virtù 
vittoriosa  del  vizio  { de  Bepub.  bb.  5.  ).  Perchè  il  savio 
non  è solamente  felice,  ma  rende  anche  felici  tutti  coloro 
che  ascoltano  le  parole  eh’  escono  della  sua  bocca.  Non 
ha  quasi  mai  bisogno  di  venire  alla  forza  ed  alle  minacce 
per  tenere  in  freno  i suoi  sudditi,  i quali  vedendo  risplen- 
dere la  virtù  in  un  modello  tanto  illustre  e tanto  esposto 
agli  occhi,  quanto  è la  vita  del  loro  principe,  si  portano 
naturalmente  ad  imitarlo,  ed  a menare  a imitazione  di  lui 
una  vita  senza  taccia,  e felice;  il  che  è il  frutto  più  dolce 
di  un  savio  governo,  come  dall’  altra  parte  la  più  soda 
gloria  di  un  principe  è il  potere  inspirare  a’  suoi  sudditi 
una  sì  nobile  inclinazione,  e il  condurli  ad  una  vita  per- 
fetta; il  che  alcuno  non  lia  saputo  far  così  bene  come 
Noma. 

Ho  creduto  dover  esporre  con  qualche  estensione  le 
ragioni  di  Numa  per  ricusar  la  corona,  i motivi  che  lo 
determinarono  ad  accettarla,  le  regole  eccellenti  che  seguì 
nel  suo  governo , e la  bella  descrizione  che  fa  Plutarco 
degli  eflètti  maravigliosi  che  produsse  il  suo  regno , fon- 
dato sopra  la  giustizia  e sopra  1’  amor  della  pace.  Questo 
carattere  è grande,  e quasi  unico  nella  storia;  e parrai  che 
il  debito  di  un  maestro,  sia  il  far  ben  discemere  a’  suoi 
discepoli  luoghi  sì  pieni  di  belli  sentimenti , e si  acconci 
a regolare  nello  stesso  tempo  e 1’  intelletto  e il  cuore. 

SESTO  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

Saviezza  delle  leggi. 

Numa  comprese  sino  dal  principio  del  suo  regno,  che 
la  giustizia,  la  qual’ è la  base  degl’  imperi  e d’  ogni 

(O  Atque  illc  quiHem  prinreps  in-  «num  ttodìum  in  doctrina  ac  sapien- 
genii  et  doctrinae  Plato,  tum  deniqoe  tia  collocatsent  Hanc  conjunctionem 
tare  beatat  reapiiblicas  putarit,  ai  ant  videliret  poteatatia  et  aapìentiae  aaiuti 
docti  et  aapientea  homines  eaa  regere  cenauit  civitatibua  eaae  poaae.  Cic . ad 
coepiasent;  aut  qui  regerent,  omne  Quint.  Fr.  lib.  i.  ep.  i. 
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aocietà,  era  anche  più  nece^aria  ad  un  popolo  allevato  nel- 
r esercizio  dell'  armi,  avvezzo  a sussistere  colia  violenza, 
ed  a vivere  senza  disciplina  e senza  polizia.  Per  raddolcir 
la  ferocia  di  questi  spiriti,  e per  ridurre  all'  uniformità 
tanti  caratteri  differenti,  stabilì  delle  savie  leegi , e le  rese 
amabili  colla  sua  moderazione  e colla  sua  dolcezza , col- 
1'  esempio  delle  maggiori  virtù,  coll'  amore  invariabile  per 
1'  equità  verso  i forestieri  non  meno  che  verso  i concit- 
tadiui.  Con  questa  maniera  inspirò  a'  suoi  sudditi  un  ri- 
spetto sì  grande  per  la  giustizia,  che  cambiò  tutto  1'  aspetto 
della  città.  E Io  zelo  per  osservar  leggi  sì  utili  e sì  savie, 
e per  renderne  perpetuo  lo  spirito,  fu  sì  grande,  che  si  vide 
sempre  in  Roma  persino  sotto  gli  ultimi  imperadori  una  tra- 
dizione continuata  di  giurisprudenza,  una  spezie  di  scuola  di 
savi  legislatori  e di  famosi  giureconsulti,  che  formando  le 
lor  decisioni  sopra  i più  puri  lumi  della  ragione,  e sopra 
le  più  sicure  massime  dell’  equità  naturale,  formarono  quel 
corpo  di  legge  e di  giurisprudenza,  eh’  è divenuto  l’ am- 
mirazione di  tutto  1'  universo,  e che  tutte  le  nazioni  re- 
golate dalla  pobzia  hanno  adottato,  o per  lo  meno  imitato, 
Araendovi  le  leggi  più  salutari. 

SETTIMO  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

La  religione. 

Il  settimo  carattere  è un  gran  rispetto  per  la  reli- 
gione, un’  esatta  fedeltà  a cominciar  tutto  da  essa , ed  a 
riferire  ad  essa  ogni  cosa.  Romolo  aveva  già  mostrato  molto 
affetto  verso  la  religione , come  Plutarco  1’  osserva^  ma 
Numa  superollo,  e si  applicò  a darle  più  splendore  e più 
maestà.  Ne  prescrisse  le  regole  particolari^  ne  mostrò  con 
ogni  distinzione  gli  esercizi  ed  i riti,  c gli  accompagnò 
con  quanto  le  cerimonie  potevano  aver  di  più  augusto,  e 
le  feste  di  più  aggradevole  e di  più  allettativo.  Con  questi 
nuovi  spettacoli  di  religione,  e con  questo  frequente  com- 
mercio colle  cose  sacre,  che  scmbravan  rendere  la  divinità 
dappertutto  presente,  rese  gli  animi  più  docili,  più  tratta- 
bili, più  umani , e rivolse  insensibilmente  l’ inclinazione 


Digìtized  by  Googl 


453 

che  aveano  alla  violenza  e alla  guerra,  verso  T amore  della 
giustizia,  e verso  il  desiderio  della  pace,  che  n’  è il  fratto. 
Questo  costume  di  far  entrare  la  religione  in  tutte  le  azioni, 
riempie  il  popolo  di  una  venerazione  per  la  divinità  tanto 
profonda  e tanto  durevole,  che  da  quel  punto,  e in  tutti 
i secoli  seguenti,  non  si  creavano  magistrati , non  si  di- 
chiarava guerra,  non  si  presentava  battaglia,  non  impren- 
deasi  cosa  alcuna  in  pubblico,  e nulla  facevasi  in  privato, 

0 maritaggi,  o funerali,  o viaggi,  scnz’ averli  consacrati 
colla  religione . La  cura  eh’  egli  ebbe  di  fabbricare  un 
tempio  alla  fede,  e di  farla  considerare  come  sacra  dipo- 
sitaria  delle  parole  date  e delle  promessioni,  « come  ven- 
dicatrice inesorabile  delle  loro  violazioni , rese  il  popolo 
tanto  fedele  ne’  suoi  impegni,  che  mai  in  alcuna  nazione 
non  fu  più  inviolabile  la  santità  del  giuramento. 

Polibio  e Tito-Livio  fanno  sopra  di  ciò  una  gloriosa 
testimonianza  a’  romani.  Il  primo  dice  { Polyh.  l.  6.  ) 
che  quando  avevano  una  volta  prestato  il  giuramento,  os- 
servavano inviolabilmente  la  lor  parola,  senz’  esservi  bisogno 
nè  di  cauzioni,  nè  di  testimoni,  nè  di  promessioni  in 
iscritto;  dove  che  tutte  queste  cautele  erano  inutili  appresso 

1 greci.  Il  secondo  osserva  (i)  » che  i diversi  e continui 
5-  esercizi  di  religione,  stabiliti  da  Numa,  che  facevano 
n intervenire  la  divinità  a tutte  le  azioni  umane,  aveano 
n riempiuti  di  una  sì  gran  religione  tutti  gli  animi,  che 
» una  parola  data  ed  un  giuramento  non  aveano  minor 
» peso  ed  autorità  in  Roma,  die  il  timore  delle  leggi  e 
55  dei  gastiglii.  E non  solo  i romani  presero  il  carattere  e 
55  i costumi  pacifici  di  Numa,  formandosi  sopra  il  loro  re 
55  come  sopra  un  modello  perfetto}  ma  le  nazioni  vicine, 
55  che  prima  aveano  considerata  Roma  meno  come  una 
55  città,  che  come  un  campo  destinato  a turbar  la  pace 


<i)  Droriira  as6Ìdua  insìdrns  cura, 
cum  interesse  rebus  liiimanU  eoelcstc 
’Viimrn  vidrrctur,  ca  piolalc  omnium 
pcrlora  imburrai,  ut  fidrs  ac.  jusju- 
randum  prnximc  lepum  ac  poenarum 
metiim  civilatrm  regerent . F.t  rum 
ipsi  «c  honiincs  in  regis  velili  unici 
cxrnipli  inures  forinarcnt,  tum  fìiiili- 


mi  eliam  populi , <jni  ante , castra , 
non  iirbcni  positam  in  medio  ad  so> 
liritandam  omnium  parem  c»rdide- 
rant,  in  eam  vercrnndiam  addurti 
sunt,  ut  riviutrin  totam  in  ciiltuui 
versani  droriim  violaci  ducermi  nefai. 
I.iv.  lib.  I.  n.  ai. 
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» di  tutti  i popoli^  concepirono  una  si  profonda  venera- 
» zione  verso  del  principe  e verso  de’suoi  sudditi,  che  avreb- 
» bon  creduto,  fosse  stato  un  commettere  un  delitto  ed 
n una  spezie  di  sacrilegio^  T assalire  una  città  tutta  oc- 
» cupata  nel  culto  e nel  servizio  degli  dei. 

Cominciando  a parlare  della  storia  romana,  parvemi 
necessario  il  dare  a prima  giunta  un'  idea  di  quel  popolo 
famoso,  i cui  principali  caratteri,  che  l'hanno  reso  sì  cele- 
bre, e tanto  1'  hanno  innalzato  sopra  tutti  gli  altri  popoli, 
si  ritrovano  felicemente  uniti  in  Komolo  e in  Numa  suoi 
due  fondatori.  Si  vede  da  ciò  di  qual  conseguenza  sieno, 
non  solo  per  le  persone  private,  ma  anche  per  le  intere 
nazioni,  le  prime  impressioni  che  lor  vengono  date;  ed  è 
cosa  chiara  che  queste  grandi  e sublimi  virtù,  stabilite  in 
Roma  sino  dalla  sua  nascita  e sempre  più  che  mai  coltivate, 
e infinitamente  accresciute  nella  successione  de'  secoli,  fu- 
rono quelle  che  la  resero  vittoriosa  e signora  dell'  uni- 
verso. Perchè,  secondo  la  giudiciosa  osservazione  di  Dio- 
nigi d'  Alicarnasso  ( Antiq.  rom.  l.  i . ),  è legge  immu- 
tabile c fondata  nella  stessa  natura,  che  coloro  i quali 
sono  superiori  nel  merito,  lo  diventino  anche  in  potenza 
e in  autorità,  ed  i popoli  che  hanno  maggior  virtù  e co- 
raggio superino  presto  o tardi  coloro  che  ne  hanno  meno. 

SECONDO  SQUARCIO 

tratto  dalla  storia  romana. 

Espulsione  dei  re,  e stabilimento  della  libertà. 


L" 

epoca  dell’  espulsione  dei  re  e dello  stabilimento  della 
libertà  in  Roma,  è troppo  considerabile,  perchè  io  non  mi 
vi  arresti.  Questo  memorabile  avvenimento  è la  base  della 
j)iù  famosa  repubblica  che  mai  sia  stata;  è la  sorgente 
de’  suoi  giorni  avventurati,  e di  quanto  si  ammira  in  essa 
di  più  grande  e di  più  maraviglioso.  Da  questo  il  popolo 
romano  contrasse  ancora  due  caratteri  singolari,  1’  uno  di 
odio  irreconciliabile  contra  la  reai  dignità,  e contra  tutto 
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ciò  che  oe  presentava  la  minor  immagine;  T altro  di  un 
violento  amore  di  sua  libertà,  della  quale  fu  geloso  in 
ogni  tempo  persino  all’  eccesso.  La  moderazione  reciproca 
che  il  senato  e il  popolo  conservarono  nelle  loro  contese, 
fa  anche  il  terzo  carattere  beo  degno  di  essere  osservato. 

PRIMO  CARATTERE. 

Odio  della  reai  dignità. 

Molte  circostanze  e diversi  motivi  concorsero  a far 
nascer  odio  implacabile  per  la  reai  dignità  ed  a fortificai'lo. 

1.  11  disgusto  e r avversione,  che  il  popolo  romano 
covava'  da  gran  tempo  centra  le  violenze  e Ù governo  ti- 
rannico de’  Tar([uini,  si  fece  alla  fine  palese  in  occasion 
dell’  oltraggio  fatto  a Lucrezia , e della  maniera  funesta , 
ond’ ella  punì  sopra  sestcssa  il  delitto  del  principe,  col 
darsi  di  propria  mano  la  morte. 

3.  Queste  disposizioni  aumentarono  all’  infinito  per 
la  costanza  inaudita  colla  quale  il  consolo  Bruto  fece  alla 
sua  presenza  troncare  il  capo  a’  suoi  figliuoli , per  essere 
entrati  in  una  congiura  che  tendeva  al  rimettere  in  trono 
il  re.  Il  sangue  di  due  figliuoli  sparso  da  un  padre  con 
isvcnimcnto  ed  orrore  di  tutti  gli  assistenti,  fece  sentire 
più  vivamente  che  strana  disavventura  fosse  il  giogo  dei 
Tarquini,  poich’era  duopo  comprarne  la  liberazione  a sì 
gran  prezzo.  Cotesta  sanguinosa  esecuzione,  e il  fine  tra- 
gico di  Lucrezia,  che  facevano  egualmente  orrore  alla  na- 
tura, tanto  profondamente  impressero  negli  animi  l’avver- 
sione contra  la  dignità  reale,  che  anche  ne’  secoli  seguenti 
non  potermi  sodìirne  nemmeno  1’  ombra,  e credettero  ad 
imitazione  de’  loro  antenati  dover  sacrificare  quanto  aveano 
di  più  caro,  e tentare  quanto  eravi  di  piu  estremo,  per 
allontanare  un  male  eh’  erano  avvezzi  sino  dalla  gioventù 
a considerare  come  il  maggiore  e il  più  insopportabile  di 
tutti  i mali. 

S.Abbandonando  al  sacco  le  facoltà  del  re,  atterrando 
il  suo  palazzo  e la  sua  casa  di  campagna,  consacrando  al 
dio  Marte  i suoi  campi  vicini  a Roma,  a fine  di  renderne 
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impossibile  la  rcsliluzione,  gettando  nel  Tevere  le  ricolte 
delle  sue  terre,  terminaron  di  rendere  irreconciliabile  la 
rottura^  e tutto  il  popolo  che  aveva  avuta  parte  all’  insulto 
ed  al  sacco,  comprese  che  non  potea  ritrovare  1’  impunità 
che  in  una  inflessibile  resistenza, 

4-  La  crudele  ostinazione  de’ Tarquini  nell’ affliggere 
i romani  con  lunga  ed  aspra  guerra,  e nel  sollevare  con- 
tro di  essi  tutti  i loro  vicini,  gli  ridusse  alla  necessità  di 
difendersi  senza  riserva.  Gli  attacchi  replicaù,  le  battaglie 
frc(|uenti,  la  morte  di  uno  de’  loro  consoli  ucciso  nel  com- 
battimento co’  più  riguardevoli  concittadini,  mantennero  e 
riscaldarono  la  loro  animosità,  e fecero  passare  in  abitu- 
dine il  timore  e l’ odio  contra  la  dignità  reale.  Si  può 
giudicare  dell’  orrore,  che  ne  aveano  conceputo  nel  prin- 
cipio, dalla  risposta  che  diedero  agli  ambasciadori  del  re 
Porsenna,  che  procurava  per  ogni  via  lo  ristabilimento  dei 
Tarquini.  Dichiararono  (i)  ch’erano  disposti  ad  aprire  piut- 
tosto le  porte  ai  nemici,  che  ai  re,  e si  conteuterebbono 
di  perder  la  propria  città,  piuttosto  che  la  libertà. 

5.  La  legge  che  dava  podestà  di  prevenire  chiunque 
tentasse  di  rendersi  padrone  della  repubblica,  e di  ucci- 
derlo prima  che  fosse  giuridicamente  condannato,  purché 
dopo  l’ omicidio  si  producessero  delle  prove  dell’  attentato, 
pareva  armare  indiflércntementc  la  mano  di  tutti  i concit- 
tadini contra  il  nemico  comune,  stabilire  tutti  i privati 
com’  egualmente  dcqiositari  della  pubblica  libertà , e ren- 
derli mallevadori  di  sua  conservazione. 

6.  Il  valore  eroico  di  Orazio  Coelite , colle  ricom- 
pense e cogli  onori  straordinari  che  ricevette , per  aver 
egli  solo  arrestato  sul  ponte  l’esercito  ausiliario  de’Tarquini; 
1’  audacia  intrepida  di  Scevola,  che  gastigò  la  sua  mano 
jjcr  aver  fallito  il  suo  colpoj  il  coraggio  di  Clelia,  e delle 
sue  compagne^  i trionfi  decretati  a Publicola,  ed  a Maifo 
suo  fratello  a cagione  delle  vittorie  riportate  contra  i re; 
I’  elogio  funebre  c gli  onori  solenni  fatti  a Bruto  come  a 
padre  della  libertà,  e «juclli  che  furon  poi  fatti  a Publicola 

(i)  Ila  iniliixiuc  in  animum , ho-  omnium^  ut  ani  lilxrlali  rrii  in  illa 
alihus  notiiis  qiiam  rrgibut  por-  iirbr  finn,  iilcin  urbi  »il.  Liv.  I.  a. 
(as  palrfatfrc:  rara  ca»c  volunlalcin  n.  |5. 
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per  gratitudine  verso  del  suo  amore  costante  per  la  rc- 

{>ubblica  j tutti  questi  oggetti  ioGammarono  più  che  mai 
o zelo  per  la  libertà,  e l'odio  contra  la  tirannia;  e ti-aendo 
Tammirazione  di  tutti  gli  animi  inverso  di  que'gran  modelli, 
loro  ispirarono  un  ardente  desiderio  d' imitarli. 

7.  Il  giuramento  solenne  che  fece  il  popolo  (i)  sopra 
gli  altari  in  suo  nome  e in  nome  di  tutta  la  posterità , 
che  mai  sotto  qualunque  pretesto  non  permetterebbe  fosse 
rimessa  in  Roma  la  dignità  reale,  fu  sempre  nella  succes- 
sione de’  secoli  tanto  presente  al  popolo,  quanto  .se  fosse 
di  recente  scosso  il  giogo  di  una  servitù  egualmente  dura 
che  ignominiosa. 


Quest’avversione  assodata  con  tanto  sangue,  e fortifi- 
cata da  .sì  potenti  motivi , passò  di  età  in  età,  non  solo 
nel  tempo  che  la  repubblica  sussisteva,  ma  sotto  gli  stessi 
iinperadori,  c non  ha  potuto  estinguersi  che  coll’  imperio. 
L’  impresa  di  IManlio  (2),  che  aspirava  alia  dignità  reale, 
cancellò  la  memoria  di  tutte  le  sue  grandi  azioni , e lo 
fece  precipitare  spietatamente  dall’  alto  della  stessa  rupe 
eh’  egli  avea  salvata  dalle  mani  de’  nemici.  Nuli’  aflrettò 
più  la  morte  di  Cesare  che  il  sospetto  che  avea  dato,  di 
pensare  a farsi  dichiarar  re.  I suoi  successori,  oltre  la  po- 
tenza tribunizia,  accumularono  i titoli  di  Cesare, di  Augusto, 
di  sommo  pontefice,  di  proconsolo,  d’  impcradore,  di  padre 
della  patria;  ma  nè  la  lor  ambizione,  nè  1’  adulazione  de’ 


popoli  osarono  andar  più  oltre,  nè  parlare  con  maggior 
libertà.  E benché  fossero  quanto  ogni  re  della  terra  , in 
possesso  di  una  potenza  assoluta , benché  alcuni  ancora , 
come  Caligola,  Nerone,  Domiziano , Comodo  , Caracalla  , 
Eliogabalo,  portasser  1’  abuso  della  suprema  possanza  per- 
sino alla  più  crudele  tirannia;  alcuno  non  si  è arri.schiato  a 
prendere  il  diadema  perdi’  era  considerato  come  il  contras- 
segno  di  un  titolo,  dal  quale  otto  o dieci  secoli  non  ave- 
vano potuto  cancellare  quanto  aveva  di  odioso;  e quello 


(i)C)innitini  primnm  avidum  novae 
Jibf^rtatìs  pnpnlum.  nr  post  nioilum 
flrcti  prrnlnjs  niit  d<inis rrgiis  possot, 
jnipjiiraiido  adri;it  (ìtrntii!*)»  nominrin 
KoDiar  pa&suroN  rrt^narr.  n.  i. 

(1)  Djimialmn  liihiini  r)r  sa\o 
Tarpeio  doir^minl:  loriistjuf*  ìdnii  in 


uno  hominr  ol  cxìmiai;  gloriac  moni* 

rnrntiim,  et  pom'ae  nltimae  full 

Ut  sriant  lioinines  qnae  et  (piaDla 
drr<kra  forda  riipidìtas  re^rii,  non  in* , 
^rata  soliiro.  sed  invisa  cliam  radili' 
d^'rlt.  Liv.  lib.  (ì.  n. 
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eh’  è strano,  e sembra  quasi  incredibile , mentre  I’  empia 
lor  religione  permetteva  ad  essi  il  darsi  per  dei,  una  po- 
litica più  riservata  lor  vietava  il  darsi  per  re. 

SECONDO  CARATTERE. 

Amor  eccessivo  della  libertà,  ed  applicazione 
ad  estenderne  i diritti. 

Si  sa  che  il  corpo  intero  della  repubblica  romana  era 
composto  di  due  ordini,  che  avevano  ognuno  i loro  ma- 
gistrati particolai'l,  non  meno  che  i loro  dilTerenti  interessi, 
e furon  sempre  fra  loro  opposti.  L’  uno  si  dinominava  il 
senato  , ed  era  come  il  capo  e il  consiglio  dello  stalo  ; 
r altro  "era  il  semplice  popolo  , nomato  in  latino , plcbs , 
ovvero  plebes , che  era  distinto  dalla  nobiltà  e dalle  fa- 
miglie patrizie.  Questi  due  ordini  uniti  insieme  formavano 
quello  che  propriamente  si  chiama  il  popolo  romano  po- 
puliis  romanus,  le  cui  adunanze  generali  si  tenevano  o per 
centurie,  ed  erano  nominate  centuriata  comitia,  e il  senato 
vi  era  più  polente;  o per  tribù,  tributa  comitia,  e il  po- 
polo vi  dominava  di  vantaggio. 

Questo  popolo,  a cui  le  vittòrie  frequenti  e le  con- 

3uiste  sopra  i suoi  vicini  aveano  di  già  reso  molto  superbo 
cuore,  prese  ancora  sentimenti  più  orgogliosi,  c concepì 
maggior  amore  per  la  libertà , a cagione  della  parte  che 
gli  era  data  nell’  autorità  e ne’  pubblici  atlàri,  e per  le 
compiacenze  che  il  senato  fu  costretto  ad  avere  per  esso 
lui  ne’  primi  tempi  che  seguirono  le  rivoluzioni. 

Nulla  fu  più  valevole  a lusingare  il  popolo  che  la 
prontezza,  colla  quale  il  consolo  Publicola  fece  spianare  iu 
una  notte  la  sua  casa,  sopra  alcune  mormorazioni  che  si 
faceano  contra  la  sua  situazion  elevata,  e contra  la  gran- 
dezza dell’ edifìcio,  eh’  era  lisguardato  come  fortezza. 

Lo  stesso  Publicola,  per  togliere  al  governo  consolare 
quanto  mostrava  di  terribile , e per  renderlo  più  popolare 
e più  dolce,  fece  togliere  nella  città  le  .scuri  da’  fasci  che 
portavausi  innanzi  a’  consoli,  e presentandosi  aU’ adunanza 


Digitized  by  Google 


4^9 

del  popolo,  fece  abbassare  i fasci  (i),  come  se  ad  esso  gli  sot- 
tomettesse, e gli  facesse  omaggio  di  sua  autorità. 

Accrebbe  anche  in  estremo  la  potenza  del  popolo  e 
le  sue  immunità  colla  legge  che  permetteva  l’appellarsi  al 
popolo  dal  giudicio  de’  consoli  e del  senato  ; con  quella 
che  condannava  a morte  coloro  che  prendevano  qualche 
carica  senza  riceverla  dal  popolo;  colla  legge  che  liberava 
dalle  imposizioni  i poveri  cittadini  ; con  quella  che  esen- 
tava dal  gastigo  corporale  coloro  che  disubbidivano  a’con- 
soli,  e riduceva  tutta  la  pena  di  lor  disubbidienza  ad  una 
multa  pecuniaria. 

Credette  ancora,  per  render  più  soda  1’  autorità  del 
popolo,  dovere  sgravarsi  della  custodia  e della  dispensa  dei 
pubblici  danari,  e vietarne  il  maneggio  a’  suoi  parenti  ed 
a’  suoi  amici.  Gli  pose  dunque  in  deposito  nel  tempio  di 
Saturno,  e permettendo  al  popolo  di  elegger  due  guar- 
die del  tesoro,  gli  diede  molta  parte  nell’  amministrazione 
delle  Gnanze,  che  sono  la  forza  dello  stato,  il  nervo  della 
guerra,  e la  materia  delle  ricompense. 

Il  popolo  avendo  preso  gusto  per  lo  governo  e per 
Pautorità,  fu  di  poi  sempre  attento  a dilatare  gli  antichi 
termini,  e non  potevasi  adularlo  di  vantaggio  e con  mag- 
gior suo  piacere  che  col  dargli  adito  e pretesto  di  sten- 
dere le  sue  prerogative  e i suoi  diritti. 

La  più  forte  barricata  eh’  egli  oppose  alle  imprese 
del  senato  e de’  consoli,  e il  più  fermo  appoggio  del  suo 
credito  e di  sua  libertà  fu  lo  stabilimento  de’ tribuni  del 
popolo;  (2)  che  fu  una  delle  condizioni  di  sua  nuova  u- 
nione  col  .senato,  e del  suo  ritorno  nella  città,  alloich’erasi 
ritirato  nel  monte  sacro.  La  persona  di  que’  tribuni , che 
erano  propriamente  gli  uomini  del  popolo,  fu  dichiarata 
inviolabile  e sacra.  Ne  furon  .subito  creati  due,  e poi  fu- 
rono moltiplicati  sino  al  numero  di  dieci.  L’  entrare  in 
questa  carica  fu  assolutamente  vietato  a’  patrizi,  e per  met- 
terli fuor  di  stato  d’  influire  col  loro  credito  nella  elezion 


(0  Oratnm  i<I  mullitudini  sprcta- 
culum  fiiit,  summi.ssa  sibi  esse  impfrii 
insignia,  confrssioncmqiie  Turtam  po- 
piiU  qiiam  consiilis  majrslatcm  Tim- 
ijuc  majnrrm  esse-  hi  lib  a.  n.  7. 
(a)  Agi  deinde  de  concordia  eoe* 


plum,  conerssumque  in  conditiones, 
ut  plebi  sui  magistratui  cssent  sacro- 
sancti , quibus  auxilii  latio  adversut 
consulea  esset,  neve  cui  patnim  ra. 
pere  curo  magislratum  iicerct.  Lir. 
1.  a.  n.  33. 
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dc’tribuni,  fu  ordinato  che  tutti  i magistrati  plebei  fossero 
nominati  nelle  adunanze  che  si  faceano  per  tribù  (i),  nelle 
rpiali  i senatori  avean  minore  autorità.  La  violenza  e l’ in- 
giustizia dc’deccmviri,  che  fu  1’  occasione  del  secondo  ri- 
tirarsi del  popolo  sul  monte  Aventino,  diede  luogo  pari- 
mente a fortilìcare  di  nuovo  la  potenza  de’  tribuni.  Fu 
decretato  che  le  leggi  fatte  dal  popolo  nelle  adunanze  per 
tribù,  obbligassero  tutto  il  popolo  romano,  e per  conse- 
guenza il  senato,  come  il  rimanente^  il  che  armò  i tribuni 
di  grande  autorità  (2)j  che  non  si  creasse  alcuna  magi- 
stratura da  cui  non  fosse  pcj’incsso  l’ appellarsi , e si  da- 
va la  podestà  ad  ogni  privato  di  uccidere  senza  timor 
di  essere  punito  cliiunque  avesse  contravvenuto  a que- 
sto decreto  ; che  la  persona  de’  tribuni  fosse  di  nuovo 
dicliiarata  più  che  mai  sacra  ed  inviolabile.  La  lor  potenza 
in  fatti  si  stendeva  di  molto,  persino  sopra  i consoli  stessi, 
c pretendevano  di  aver  diritto  di  farli  metter  in  prigione, 
come  lo  dichiararono  (3)  in  pubblico  in  un’  occasione  nella 
quale  il  senato  ebbe  ricorso  alla  loro  autorità  per  ridurre 
al  lor  dovere  alcuni  consoli  che  ricusavano  di  ubbidirgli. 

Da  che  il  popolo  ebbe  co.sl  assodata  la  .sua  autorità 
non  ce.ssò  di  formar  nuove  imprese,  che  i tribuni  per 
compiacenza,  o per  zelo,  non  mancavano  di  secondar 
con  calore.  Non  vi  sono  sforzi  eh’  egli  non  facesse  per 
aprirsi  la  strada  a tutte  le  dignità,  e spezialmente  al  con- 
solato, eh’  era  la  prima  carica  dello  stato,  nella  quale  ri- 
siedeva quasi  tutta  la  pubblica  autorità,  c che  era  riserbata 
ai  soli  patrizi.  Dopo  lunghi  c vivi  contrasti,  vi  giunse  alla 
llnej  ed  una  leggiera  avventura  ne  fece  nascere  1’  occasione. 
Siami  permesso  1’  inserirne  qui  il  racconto  . uno  de’  più 
belli  e de’  più  naturali  che  si  ritrovino  in  Tito-Livio. 


(0  Voirro,  tribiinus  pichìs,  roga- 
tionem  tulit  ad  populuin,  ut  plchcii 
magìstratus  tributis  romìtus  fiorent. 
Ilaiid  parva  rrs.  sub  titillo  prima 
specie  minime  atroci,  fcrcbalur,  sed 
ipmc  patrìciis  omnem  potcstalem  per 
«•licnliiim  siiffrairia  crcandi  rjuos  vel- 
lent  Irtbmiog  auferrrt.  H»iii  n.  *>5. 

(5)  Olia  lege  tribiinitiis  rogalioni- 


biis  telum  accrrimum  datum  est.  Id. 

I.  3.  n.  55. 

(3)  Pro  coHegio  pronunciant  pt^- 
f9  cere  consuics  senatui  diclo  audien- 
99  Ics  c.s&e  : si  adversus  roiisciisuiii 
99  amplissimi  nrdinis  ultra  teml.int, 
in  vincnla  se  duci  cos  jussuro>. 
Liv.  I n.  'jG. 
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Fabio  Ambusto  (i)  avea  data  in  moglie  la  sua  pri- 
mogenita a Serv.  Sulpizio  di  stirpe  patrizia,  e la  secon- 
dogenita ad  un  giovane  plebeo , nomato  Licinio  Stolone. 
Un  giorno  che  questa  era  andata  a visitai-  sua  sorella  e 
insieme  discorrevano,  ritornando  a casa  Sulpizio,  allora  tri- 
buno de’  soldati  colla  podestà  consolare,  il  primo  de’  lit- 
tori picchiò  all’  uscio  colla  verga  che  portava  in  mano , 
com’  era  il  costume,  e fece  gran  remore.  La  giovane  Fabia, 
per  la  quale  il  costume  era  cosa  nuova,  avendo  fatto  ve- 
dere in  se  qualche  eSètto  di  spavento,  fu  cagione  che  sua 
sorella  si  mettesse  a ridere  per  tale  semplicità,  maraviglian- 
dosi che  1’  uso  le  fosse  ignoto.  Come  sovente  le  cose  mi- 
nime fanno  impressione  nelle  persone  del  sesso,  l’ innocente 
motteggio  punse  la  secondogenita  sul  vivo.  La  folla  delle 
persone  che  accompagnavano  il  tribuno  militare  per  fargli 
onore,  c che  gli  domandavano  i suoi  ordini,  le  fece  senza 
dubbio  considerare  la  sorte  della  primogenita  come  di 
molto  più  vantaggiosa  della  sua,  ed  ima  segreta  gelosia , 
che  fa  non  si  possano  vedere  senza  pena  i propri  congiunti 
a se  superiori,  le  fece  sentir  dispiacere  di  essere  unita  nel 
matrimonio  eh’  eli’  era.  Nel  turbamento  che  questa  piaga 
del  suo  cuore  ancor  recente  le  cagionava,  suo  padre  aven- 
dola ritrovata  piu  mesta  che  per  1’  ordinario,  ne  domandò 
ad  essa  la  cagione.  Ma  com’ella  non  potea  confessarla  senza 
comparire  di  un  cotal  poco  affetto  verso  di  sua  sorella,  e di 
j)oco  rispetto  inverso  del  marito,  dissimulò  per  qualche  spa- 
zio di  tempo.  Fabio  alla  fine , colla  sua  dolcezza  c culle 


(i)  M.  Fabii  Ambiisti , polenlis 
viri,  fìliae  cluae  nuplae,  Ser.  Sulpicio 
major,  minor,  C.Liriiiio  Stoloni  crai. 
Forte  ita  incidit,  ut  in  Ser.  Sulpirii 
tribuni  militum  domo  snrores  Fabiac, 
ciim  intcr  se  (ut  fit)  sermonibus 
tempiis  lererent, lirtor  Sulpirii,  rum 
is  de  Toro  se  domum  rccipcret,  forem 
( ut  moi  est  ) vir)(a  pereuteret.  Cura 
ad  id,  moris  ejiis  insneta,  expavisset 
minor  Fabia,  risui  soroti  fiiit,  miranti 
ignorare  id  sororem.  Cetcrum  is  ri- 
sus  stimulos  parvis  mobili  rebus  ani- 
mo muliebri  subdidit;  freqiientia  quo- 
que prosequentium  rogantiumque  , 
niimqiiid  vcllet,  credo  fortunatura 
matrimonium  ci  suroris  visiim:  sui- 
que  ipsain  malo  arbitrio,  quo  a pro- 


ximis  qnisqiic  minime  anteiri  viilf , 
pocnitiiis.se.  Confusam  eam  ex  recenti 
morsu  animi  cuin  pater  forte  vidisset; 
perciinrtatus  satin’  sah'a,  avertentem 
caiisam  doloris  ( qiiippc  ncc  satis 
piam  adversus  sororem  nec  admodum 
in  viriim  honorificam  ) eliouit,  comi- 
ter  scisritando,  ut  faterctur  eam  esso 
caiisam  doloris , qiiod  jiinrta  impari 
esser,  niipla  in  domo,  qtiam  ncc  ho- 
nos  ncc  gratìa  intrarc  possct.  Conso- 
lans  inde  fìliam  Anibiistiis,  bonum 
animum  habere  jussit:  cosdem  pro- 
pediem  domi  visurain  honores,  qiios 
apuli  sororem  vidcrat.  Liv.  lib.  (> . 
n.  3i(. 
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sue  carezze,  trasse  da  lei  il  soggetto  di  sua  afflizione , c 
la  costrinse  confessargli  eh’  avea  del  dispiacere  in  vedersi 
impegnata  con  un  maritaggio  ineguale  in  una  famiglia , 
nella  quale  non  poteva  mai  nc  carica,  nè  credito  aver  in- 
gresso. Suo  padre  la  consolò,  e le  disse  di  prender  corag- 
gio, assicurandola  che  ben  presto  vedrebbe  nella  sua  fo- 
miglia  le  stesse  dignità , che  le  facevano  considerar  sua 
sorella  tanto  avventurata.  Da  quel  punto  a'  questo  alTaticossi 
con  tutte  le  sue  forze  insieme  con  Licinio  suo  genero. 
Avendo  unito  nel  lor  disegno  L.  Sestio , giovane  ardito , 
cui  non  mancava  per  meritare  le  più  alte  dignità,  che 
r ordine  di  patrizio,  presero  1’  occasione  favorevole  che  la 
congiuntura  del  tempo  lor  presentava,  e dato  molti  assalti 
a’  patrizi,  gli  costrinsero  alla  fine  ad  ammettere  i plebei 
al  consolato.  L.  Sestio  fu  il  primo  a cui  un  tal  onore  si 
concedesse. 

Dopo  questa  vittoria,  nulla  restò  innacce-ssibile  al 
popolo:  pretura,  censura,  anche  dittatura,  e sacerdozio,  tutto 
gli  fu  aperto,  tutto  gli  fu  accordato^  il  senato  ben  giudi- 
cando ( I ) che  dopo  essersi  veduto  costretto  a cedere  quanto  al 
consolato,  farebbe  sforzi  inutili  per  conservare  il  rimanente. 
Così  un  popolo^  quasi  .schiavo  sotto  i re,  e debole  cliente 
sotto  i patrizi,  divenne  per  grado  eguale  a’  suoi  padroni , 
e loro  associato  in  tutte  le  dignità  della  repubblica. 

TERZO  CARATTERE. 

Moderazione  reciproca  del  senato  e del  popolo 
nelle  loro  contese. 


Le  contese  fra  il  popolo  e il  senato  in  materia  delle 
cariche  pubbliche  durarono  per  assai  lungo  spazio  di  tem- 
po, e furono  sostenute  con  una  forza  e con  un  vigore, 
che  pareva  non  poter  terminarsi  se  non  colla  rovina  del- 
1’  una  delle  due  parti.  I tribuni  del  popolo , per  1’  ordi- 
nario molto  violenti  ed  impetuosi,  non  cessavano  di  ec- 
citare la  moltitudine  con  discorsi  pieni  di  fiele  e di  amarezza 


(>)  Senatu,  rum  in  sumrois  im> 
prriis  ìd  non  ^oblinuisspl,  minus  in 
praetura  tendente.  Liv.  lib.  8.  n.  i5. 
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contra  i consoli  ’e  contra  il  senato.  A cagione  de’  mari- 
taggi co’  patrizi,  eh’  erano  stati  vietati  a que’  del  popolo; 
r Sentite  voi  ( i ),  dicevano  ad  essi , in  quanto  disprezzo 
» vivete?  Vi  toglierebbono,  se  potessero,  una  parte  della 
99  luce,  che  vi  rischiara.  Soffrono  con  pena  che  respiriate 
99  con  esso  loro  un’  aria  stessa , parliate  uno  ste.sso  lin- 
99  guaggio,  ed  abbiate  com’  eglino  una  figura  d’  uomo. 
99  Vi  è dunque  cosa  più  oltraggiosa  e di  maggiore  in- 
99  famia^  che  il  dichiarare  una  parte  della  città  indegna 
99  d’  imparentarsi  co’  patrizi , come  parte  macchiata  ed 
99  impura?  E quanto  alle  dignità,  la  repubblica  ha  ella 
99  fondamento  di  essere  mal  soddisfatta  del  servizio  de’ 
99  plebei  in  tutte  le  cariche  che  lor  sono  state  confidate  ? 
99  Non  resta  dunque  loro  più  che  il  consolato.  In  questo 
99  punto  per  1’  avvenire  debbono  far  consistere  la  lor  sa- 
99  Iute  e la  lor  libertà:  e solo  dal  giorno  in  cui  vi  saran- 
99  no  giunti  po.ssono  credere  esser  divenuti  liberi,  ed  avere 
99  scosso  il  giogo  della  servitù  e della  tirannia.  » 

Dalla  parte  del  senato  non  vi  era  alle  volte  minor 
violenza,  e minor  impeto  . Quanto  accordavasi  al  popolo 
per  assodare  la  sua  libertà  , (2)  credevano  fosse  perduto 
per  essi;  e (3)  benché  conoscessero  che  la  lor  gioventù 
fosse  sovente  troppo  viva  e troppo  ardente,  pure  se  da  una 
parte,  o dall’  altra  era  duopo  uscire  de’  termini,  voleano 

Stiuttosto  veder  l’ audacia  troppo  avanzata  dalla  parte  de’ 
or  parziali,  che  da  quella  de’  loro  avversari:  tanto , dice 


(1)  Erqiiid  (Pntitis  in  quanto  con- 
tfmtu  vivalis?  Lucia  vobiii  hujiis  par- 
trm,  ai  liccat,  adimant.  Q<io<l  apira- 
lia,  quod  Torctn  niitlitis,  qiiod  formaa 
hoiniiiiim  habrlis,  indi|;nantiir...  An 
eaac  ulla  maior  aut  inaignior  contu- 
nirlia  potrai,  qiiam  partrm  civitatia, 
vrliit  rontaininalam,  indignam  con- 
nubio habci'i.  Lir.  I.  4.  n.  3.  et  4- 
Niilliiis  roriim  (qui  ex  plebe  cre- 
ati aint  tribuni  nìilitum  ) popiiliim 
TOmanum  poenltuiaae.  Conaulatum  au- 
perraae  pirbeiia.  barn  eaac  arrem  li- 
bertatia,  id  columen  . Si  eo  perven- 
tuna  ait,  tura  populum  romanam  vere 
rxactoa  ex  urbe  regea  , et  stabilem 
libertatcm  auam  exiatimaturum . Liv. 
••  b.  n.  ij. 


(3)  Qtiicqiiid  libertali  plebia  cave- 
retiir.  id  patrea  decedere  auia  opibua 
credebaiit.  Liv.  I.  3.  n.  55. 

(3)  Scniorea  Patrum,  ut  ninais  fe- 
rocea  anoa  credere  iuvenea  eaae,  ita 
malie  , ai  modus  excedendus  easet  , 
soia  qiiam  adveraariia  aiiperrase  ani- 
mos.  Adeo  moderalio  liiendae  liber- 
tatia,  diim  aeqii.ari  velie  aimiilando 
ita  se  qiiiaquc  rxtollit,  ut  deprimat 
aliiim,  in  iiitfirili  est:  cavendoqtie  ne 
metnant  homines,  nieluendoa  nitro 
se  cfficiunt;  et  iniiiriam  a nobia  re- 
pulsam,  tanqiiam  aut  facerc,  aut  pati 
necesse  ait,  iniungimua  aliis.  Liv.  L 
3.  n.  65. 
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Tito-Livio,  è (liiTicilc  in  questa  sorta  di  contese,  nelle 
quali  si  crede  non  voler  die  stabilire  una  perfetta  ugua- 
glianza fralle  due  parti , il  tenere  la  bilancia  in  un  equi- 
lilmo  sì  giusto,  che  nè  dall’  una,  nè  dall’  altra  parte  ella 
penda;  ognuno  afiàticandosi  insensibilmente  d’  innalzarsi 
per  abbassare  il  suo  avversario,  e di  rendersi  formidabile 
j)cr  non  essere  in  istato  di  temerlo,  come  se  non  vi  fosse 
mezzo  fia  il  fare  e il  sollrir  1’  ingiuria. 

Bisogna  però  confessarlo  a gloria  del  popolo  romano, 
questa  disposizione  che  sembra  in  procinto  di  venire  al- 
re.stremità,  ed  a prorompere  in  unibili  sedizioni  (i),  che 
è la  sorgente  e la  cagione  ordinaria  della  rovina  de’  gran- 
d’ imperi,  fu  per  gran  tempo  arrestata  e come  sospesa, 
parte  dalla  saviezza  de’  senatori,  pa)  te  dalla  pazienza  del 
popolo:  e per  più  di  seiccnt’anni,  come  1’  abbiamo  di  già 
osservato,  queste  contese  domestiche  non  degenerarono  mai 
in  guerre  civili. 

Sempre  ritrovavansi  nel  senato  di  quegli  uomini  gravi 
e prudenti,  zelanti  amatori  del  pubblico  bene,  eh’  evitando 
egualmente  i due  eccessi  contrari  (a),  o di  tradire  gl’  in- 
teressi del  senato  per  rendersi  grati  al  popolo,  o d’  inasprire 
ed  irritare  il  popolo  dichiarandosi  troppo  vigorosamente  per 
lo  senato,  sapean  condurre  dolcemente  gli  animi  alla  pace 
ed  all’  unione,  e con  prudenti  condi.scendenze  prevenire  le 
conseguenze  funeste,  che  una  resistenza  troppo  costante 
avrebbe  infallibilmente  seco.  portatc.Rappresentavano  a’ioro 
consoli  troppo  caldi  e troppo  violenti , com’  era  un  Ap- 
pio (.3),  che  non  doveano  pretendere  portar  la  maestà  con- 
solare oltre  a’ giusti  confini  che  domandava  il  ben  comune 
della  pace  c della  concordia:  che  mentre  i tribuni  ed  i 


(0  /Etemaj  opps  «se  Romanas, 
Disi  ioter  semetipsos  setlitionibus  sae- 
viant.  lU  unum  venenum,  cam  labem 
civitalibiis  opulentis  repertam,  ut 
magna  imperia  mortalia  esscnt.  Diu 
suilentatum  id  maliini,partim  patriim 
consiliis.  partim  palienlia  picbis.  Liv. 
1.  a.  n.  ii 

(a)  Alios  oonsiiles,  aut  per  prodi- 
tinnem  dignit.vlis  palnim  plebi  ,adu- 
lalo.s.  aut  aeerbc  tiiendo  jiiia  ordinis 
aspcriuiciu  duniaudu  niultiludinem 


ferisse.  T.  Quintium  orationem  mc- 
morem  maiestalis  patrum  concordiae- 
que ordinum  habuisssc.  Liv.  1.  3.  n.  6g. 

(3)  Ab  .Appio  petìtur  ut  tantam 
consularem  maicstatem  esse  vellet  , 
quanta  in  concordi  civitate  esse  pos- 
set.  Dum  tribuni  consulesquc  ad  se 
qiiisquc  omnia  trabant,  nihiì  rclirtum 
esse  virium  in  medio:  distractam  la- 
ceratamque  rrmpuldicam , magis  quo- 
rum in  iiianu  sit,quam  ut  incolumia 
sit,  qiiaeri.  Liv.  I.  a.  n,  57. 
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consoli  tutto  tiravano  dal  canto  loro , la  repubblica  così 
divisa  e lacerata  restava  senza  forza,  pensando  i due  partiti 
meno  a conservarla  che  a rendersene  padroni.  Rappresen- 
tavano anche  a^  tribuni  (i),  che  non  sarebbe  nè  glorioso, 
nè  utile  per  esso  loro  il  volere  stabilire  ed  accrescere  la 
loro  autorità  sulla  rovina  di  quella  del  senato  , eh’  era  il 
consiglio  pubblico,  e che  1’  unico  mezzo  di  assodare  la 
libertà  in  Roma,  e di  mantener  l’uguaglianza  fra’  cittadini, 
era  il  consei-vare  ad  ogni  corpo  é ad  ogni  ordine  i suoi 
diritti,  i suoi  privilegi,  e la  sua  maestà. 

Il  popolo  dal  suo  canto  mostrava  alle  volte  una  mo- 
derazione stupenda  e si  piccava  di  una  generosità , della 
quale  avrebbesi  per  cosa  diiTicile  a credere  che  una  mol- 
titudine fosse  capace  ; e ne  fa  fede  quanto  seguì  in 
un’  adunanza  nella  quale  gli  animi  eransi  fatti  sentire 
piu  riscaldati  che  mai.  Il  popolo  pareva  determinato  a non 
prender  l’armi  per  rispignere  i nemici  eh’  erano  in  cam- 
pagna, se  ricusavasi  di  ammetterlo  ne’  pubblici  impieghi. 
Il  senato  vedendo  ch’era  duopo  cedere  o al  popolo,  o al 
nemico,  dopo  aver  inutilmente  ceduto  sopra  quanto  ri- 
sguardava  i maritaggi,  credette  dover  far  lo  stesso  anche 
soj)ia  gli  onori}  ed  avendo  proposto  di  nominare  de’  tri- 
buni militari  in  vece  de’  consoli,  acconsentì  che  i plebei 
fossero  a questa  carica  ammessi.  L’avvenimento  mostrò  (2), 
che  dopo  il  calore  e il  fuoco  delle  contese,  quando  gli  a- 
nimi  tranquilli  e cheti  sono  in  istalo  di  giudicar  sanamente 
delle  cose,  il  popolo  era  tutt’altro,  che  nelle  stesse  contese. 
Contento  della  condiscendenza  che  aveva  avuto  per  esso 
lui  il  senato,  non  nominò  per  tribuni  militari,  se  non  dei 
patrizi,  con  una  moderazione,  dice  Tito-Livio , con  una 
equità,  e con  una  grandezza  d’animo  , che  si  ritrovan  di 
rado  anche  in  una  persona  privata:  Hanc  modestìam , 

(O  Ne  ita  omnia  tribuni  potestà-  (a')  Eventiis  eoriim  comitiortim  do- 
tit  siiae  implerrnt , ut  niilliini  pii-  ciiit,  alios  animos  in  contentione  li- 
blicum  rnnsiliiim  sinerent  esse.  Ita  bertatis  dignitatisque,  alios  sectindum 
demtim  libcram  rivitatem  foro,  ita  deposita  certaminaincorrupto  iudiclo 
aeqnatas  lc);es,  si  sua  qiii.sque  jiira  esse.  Liv.  lib.  4*  »• 
orilo,  suani  maicstatcui  teiicat.  Liv. 

I.  3.  n.  03. 

R'ìi.tis.  fìclU  Ltttcrc.  l-'ol.  II.  3o 
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aequitatemqiie , et  altitiuUncm  animi,  ubi  mine  in  uno 
inveneris,  quae  lune  populi  universi  fuit? 

TERZO  SQUARCIO 

(Iella  storia  romana. 

Spazio  di  cinquantatre  anni,  dal  principio  della  seconda 
guerra  punica  persino  alla  sconfitta  di  Perseo. 

Prendo  per  terzo  squarcio  della  storia  romana , ciò 
che  Polibio  avea  eletto  per  argomento  di  (juella  eh’  egli 
avea  composta;  voglio  dire  il  corso  de’  cinquantatre  anni 
che  passarono  dal  principio  della  seconda  guerra  punica  , 
persino  al  fine  della  guerra  di  Macedonia,  che  terminossi 
colla  sconfitta  c colla  prigionia  di  Perseo,  e colla  distruzioii 
del  suo  regno. 

Polibio  considera  quest’  intervallo  come  il  più  bel  tem- 
po della  repubblica  romana , nel  quale  si  videro  i più 
grand’  uomini . furon  vedute  brillare  le  più  sode  virtù  , 
inlravennero  i fatti  maggiori  e più  importanti;  intervallo 
in  somma  in  cui  i romani  cominciarono  ad  entrare  in 

1)ossesso  del  vasto  imperio,  che  di  poi  abbracciò  quasi  tutte 
e parti  del  mondo  allora  conosciute,  e giunse  col  mezzo 
di  continui  c rapidissimi  progressi  al  grado  di  grandezza 
e di  potenza,  eh’  è stato  il  soggetto  dell’  ammirazione  di 
tutto  1’  universo. 

Ora  la  fondazione  dell’  imperio  romano  es.sendo,  se- 
condo Polibio  ( Uh.  I.  ),  1’  opera  più  maraviglio.sa  della 
])rovvidenza  divina  fragli  uomini;  e non  potendo  esser  consi- 
derata come  efietto  del  caso  e di  una  cieca  fortuna,  ma  come 
conseguenza  di  un  disegno  formato  di  lontano,  concertato 
con  peso  e misura,  c condotto  al  suo  fine  con  una  sa- 
viezza che  non  è mai  stata  diversa  da  seste.ssa;  non  ò,  os- 
serva ancora  lo  stesso  autore,  non  è curiosità  lodevole  c 
troppo  degna  di  un  .sodo  intelletto,  il  voler  conoscere  in 
qual  tempo,  con  quali  preparamenti,  per  via  di  quali  mezzi, 
c col  ministerio  di  quadi  uomini,  sia  stata  mandata  ad  ese- 
cuzione una  sì  bella  e sì  grande  impresa? 
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Questo  ò ciò  die  Polibio,  lo  storico  più  sensato  che 
abbiamo,  e eh'  era  egli  stesso  gran  soldato,  e gran  politico, 
avea  mostrato  assai  didusamentc  nella  storia  da  se  com- 
posta, della  quale  il  poco  che  ci  resta  dee  far  deplorarne 
in  estremo  la  perdita.  Questo  pertanto  è quello  che  io  prendo 
a delineare  nello  squarcio  presente  della  storia  romana  ma 
d’  una  maniera  molto  breve  e ristretta  j procurando  tut- 
tavia di  farvi  entrare  una  parte  di  ciò  che  sembrerà  più 
bello  in  Polibio,  Tito-Livio,  e Plutarco,  che  sono  le  sor- 
genti dalle  quali  trarrò  quasi  tutta  la  materia,  o in  quanto 
agli  stessi  fatti,  o in  quanto  alle  riflessioni  che  sarò  io  per 
aggiugnervi. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Racconto  de’  JaUi. 


Comincierò  dal  racconto  de’  fatti  principali  avvenuti 
nello  spazio  del  tempo  di  cui  si  tratta,  per  dame  (j^ualche 
leggiera  idea  a’  lettori , a’  quali  questa  storia  sara  men 
nota. 

Principii  della  seconda  guerra  punica, ed  avventurati  successi 

di  Ànnibale, 

Il  principio  della  seconda  guerra  punica,  non  consi- 
derando che  la  data  de’  tempi,  fu  ( Liv.  lib.  a i . n.  i . ao.  ) 
r espugnazione  di  Sagunto  fatta  da  Annibaie,  e l’ irruzione 
che  fece  sopra  le  terre  de’  popoli  situati  di  là  dall’  Ebro, 
c confederati  col  popolo  romano;  ma  la  vera  causa  di 
(|uella  guerra  fu  il  dispetto  de’  cartaginesi  per  aver  veduto 
togliersi  la  Sicilia , e la  Sardegna  col  mezzo  de’  trattati , 
a’  quali  la  necessità  de’  tempi  solamente  e il  cattivo  stato 
de’  loro  aflari  avean  fatto  dare  il  consenso.  La  morte  immatura 
di  Amilcare  gl’  impedì  1’  eseguire  il  disegno  che  da  gran 
tempo  avea  formato  di  vendicarsi  di  quelle  ingiurie.  An- 
nibaie suo  figliuolo,  cui  avea  fatto  giurare  sopra  gli  altari, 
quando  non  avea  ancora  che  nove  anni , cìie  sareblje>i 
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(ìiclnarato  nemico  del  popolo  romano  dacché  fosse  in  età 
di  farlo,  entrò  in  lutti  i suoi  sentimenti,  c fu  erede  del 
suo  odio  contra  i romani,  non  meno  che  del  sud  corag- 
gio. Kgli  pre[iarò  il  tutto  anticipatamente  per  lo  gran  di- 
segno- e quando  si  credette  in  istato  di  eseguirlo,  lo  rese 
patente  coll’  assedio  posto  a Sagunto.  Fosse  pigrizia  e len- 
tezza, fosse  prudenza  e saviezza,  i romani  consumarono  il 
tempo  in  varie  ambasciate,  e lasciarono  ad  Annibale  quello 
di  prendere  la  città. 

Quanto  ad  e.sso , egli  seppe  approfittarsi  bene  del 
tempo  { Ib.  n.  21.  38.  ).  Dato  ordine  ad  ogni  co.sa  e la- 
sciato suo  fratello  Asdrubale  in  Ispagna  per  difendere  il 
pae.se,  partì  per  Italia  con  un  esercito  di  novanlamila  fanti, 
e di  di(!ci  o dodicimila  cavalli.  I maggiori  ostacoli  non 
furon  bastanti  di  recargli  s[iavento,  nè  di  arrestare  il  suo 
corso.  I pirenci,  il  Rodano,  un  lungo  cammino  attraverso 
alle  Gallie,  il  passaggio  dell’  alpi  ripieno  di  tante  dilli- 
coltà,  lutto  cedette  al  suo  ardore,  alla  sua  infalicabii  co- 
stanza. Vincitore  dell’  alpi,  e in  certa  maniera  della  stessa 
natura,  entrò  dunque  in  Italia,  eh’  egli  avea  risoluto  ren- 
dere teatro  di  guerra.  La  soldatesca  di  lui  si  era  sminuita 
pur  assai,  non  giugnendo  ornai  piò  al  niimcio  di  ventimila 
nell’  infanteria,  e nella  cavalleria  di  sei  mila;  ma  invece 
era  essa  piena  di  coraggio,  e aveva  fidanza  estrema. 

l na  rapidità  .sì  incomprensibile  spaventò  e .sconcertò 
i romani.  Eglino  aveano  deliberato  di  far  la  guerra  al  di 
fuori,  e che  uno  de’ loro  consoli  ave.sse  a far  fi  onte  ad 
Annibale  in  Ispagna,  mentre  1’  altro  andreblie  a dirittura 
in  Africa  per  assalire  Cartagine.  Fu  duopo  cambiar  misure, 
c pensare  a difendere  il  lor  jiroprio  paese.  Publio  .Scipio- 
ne consolo,  che  credea  .Annibale  tuttavia  sui  jiirenci,  quando 
avea  di  già  pa.ssato  il  Rodano,  non  avendo  potuto  raggiii- 
gnerlo,  fu  costretto  ritornare  indietro  per  attenderlo  c as- 
salirlo nella  sce.sa  dell’  alpi;  c in  tanto  mandò  suo  fratello 
Cneio  Scipione  contra  .'Vsdrubale  in  Isjiagna. 

La  prima  battaglia  si  tenne  vicino  al  piccol  fiume 
Tosino.  ( Jh.  n.  3c).  4*3.  ).  È bello  a leggere  lo  aringhe 
di  questi  due  ca[ii  al  loro  esercito,  che  l’ito-Livio  ha  co- 
piale da  Polibio,  ma  da  gran  maestro,  cioè  aggiugnendovi 
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dell’  espressioni  che  agguaglian  la  copia  all’  originale.  I 
cartaginesi  riportarono  la  vittoria.  Il  consolo  romano  restò, 
ferito  nella  battaglia  (1)5  e suo  figliuolo  in  età  allora  ap- 
pena di  diciassett’  anni  salvogli  la  vita.  Questi  è lo  stesso 
che  vincerà  poi  Annibaie,  e sarà  soprannomato  l’ africano. 

Al  primo  avviso  di  questa  sconfitta,  {Ih.n.  5i.  56.) 
Sempronio^  1’  altro  consolo,  eh’  era  in  Sicilia,  accorse  pronto 
per  ordine  del  senato  in  soccoiso  del  suo  collega,  che  non 
crasi  per  anche  ben  ri.sanato  dalla  sua  ferita.  Fu  questa 
per  esso  lui  una  ragione  di  allitllar  la  battaglia  contra  il 
parer  di  Scipione,  perche  sperava  averne  solo  tutta  la  gloria. 

■ Annibaie  ben  informato  di  quanto  .seguiva  nel  campo  dei 
romani,  cd  avendo  lasciato  a bello  studio  riportare  un 
leggier  vantaggio  a Sempronio  per  adescare  la  sua  teme- 
rità, gli  diede  luogo  d’  impegnarsi  nella  battaglia  vicino 
al  fiume  Trebbia.  Avea  posto  suo  fratello  Magone  in  imbo- 
scala in  lungo  assai  favorevole  , c fatto  prendere  al  suo 
esercito  tulle  le  neces.saric  cautele  contra  la  fame  e contra 
il  freddo,  che  allora  era  estremo.  A nulla  di  lutto  ciò 
avean  pensato  i romani.  Le  loro  truppe  furono  dunque 
ben  presto  sbaragliale  e poste  in  fugaj  e Magone  essendo 
uscito  della  sua  imboscata,  ne  fece  un  gran  macello, 

Annibale,  ( Ili.  n.  5'j.  5<).  et  C3.  ) per  approfittarsi 
del  tempo  c di  sue  prime  vittorie,  andava  sempre  innanzi, 
e si  accostava  .sempre  più  al  centro  dell’  Italia.  Per  giu- 
gnerc  con  prontezza  maggiore  vicino  al  nemico.  ( Jb.  Uh. 
23.  ZI.  I.  6.  ) gli  fu  duopo  pa.ssarc  una  palude,  dove  il 
suo  esercito  soggiacque  ad  incredibili  fatiche,  ed  egli  stesso 
jierdelte  un  occhio.  Flaminio,  uno  dei  due  consoli,  che 
di  recente  erano  stali  nominati,  era  partilo  di  Roma  .senza 
prendere  gli  auspici  ordinari.  Questi  era  uomo  vano,  te- 
merario,  ardilo,  pieno  di  sestesso,  la  cui  naturale  alte- 
rigia crasi  accresciuta  di  molto  a cagione  degli  avven- 
turali successi  del  primo  suo  consolato  (3),  c del  favore 

(0  ìVrfjup  illiim  .iPtafi»  infirmila»  priore,  et  non  modo  ledimi  ac  patriim 
interprll.are  vatiiit  qiio  minti»  duplici  ina)cstalit<,  »ed  ne  dcornm  qiiidem 
gloria  rnnspiciiamroronain, imperalo-  sali»  inetiiens  crai  H, ano  insilali!  in- 
re simili  et  p.irte  ex  ips.a  morte  ra-  genio  ejn»  lemerilalein  fortuna  prò- 
pto,  mereretiir  V.al.  .Max  I.  S.  e.  t.  spero  rivililms  bellieisqiie  rebus  siic- 

(-0  Consul  _f*rox  ab  cousiilatu  ccssn  aliierat.  llaqiic  s.ilis  app.ircbat, 
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dichiaralo  del  popolo.  Giudicavasi  agevolmente  che  non 
consultando  nè  gli  uomini,  nè  gli  dei,  sarebbesi  lasciato 
trasportare  dal  suo  genio  impetuoso  ed  ardente}  ed  Anni- 
baie  per  secondare  ancora  la  sua  inclinazione  non  lasciò 
di  stimolare  e d’  irritare  la  sua  teineiità  col  far  mettere  a 
guasto  tutte  le  campagne  a sua  vista.  Non  vi  volca  di  più 

1)orchè  il  consolo  si  determinasse  alla  battaglia,  non  ostanti 
e rimostranze  di  tutti  gli  uficiali,  che  lo  pregavano  ad 
attendere  il  suo  collega.  Il  successo  fu  tale  quale  avevanlo 

1)reveduto.  Quindicimila  romani  restaron  sul  campo  col 
oro  duce  capo,  e resero  famoso  per  sempre  colla  loro 
sanguinosa  sconfitta  il  lago  Trasimeno  (i). 

Fabio  dittatore. 


Avutosi  in  Roma  1’  awLso  funesto , vi  si  sparse  non 
ordinario  spavento.  ( Ib.  n.  7.  3o.  ).  Attendevasi  ad  ogni 
momento  vedervi  giugnere  Annibaie.  Fabio  Massimo  fu 
nomato  dittatore  ( prodictator  ).  Dopo  aver  soddisfatto  ai 
doveri  della  religione,  e dato  gli  ordini  necessari  per  la 
sicurezza  della  città,  andò  al  campo , risoluto  di  non  ar- 
rischiar battaglia  senz’  esservi  foraato,  o senz’  essere  ben 
sicuro  dell’  evento.  Conducea  le  sue  truppe  per  luoghi 
eminenti,  senza  perder  di  vista  Annibaie,  non  avvicinan- 
dosi mai  al  nemico  in  maniera  di  aver  a venire  alle  ma- 
ni; ma  non  allontanandosene  nemmeno  in  modo  che  gli 

Jotesse  fuggire.  Tenea  con  diligenza  i suoi  soldati  dentro 
suo  campo,  non  lasciandoli  mai  uscire  che  per  cercare 
i foraggi,  ar  quali  non  li  mandava  che  bene  scortali. 

Non  impegnavasi  che  in  leggiere  scaramucce  (3),  c 
con  tanta  cautela,  che  le  sue  truppe  vi  aveano  sempre  il 
vantaggio.  Con  questo  mezzo  restituiva  insensibilmente  al 
.soldato  la  confidenza  che  la  perdita  di  tre  battaglie  gli 


ner  dros,  nec  liominei  consolentrm, 
fcroriter  omnia  ac  praepropere  aclii- 
riira:  «quoque  pronior  «set  in  ritia 
aua,  agitare  eum  atqiie  irriUre  poe- 
niu  parai.  Liv.  aa.  n.  3. 

(O  Ora  lago  di  Perugia.  Fdit. 

(a)  Ncque  uiiiverao  perir.ulo  aum- 


ma  rerum  comroittebatur  : el  parva 
momenta  levium  crrlamìniim  ex  tiilo 
coeptorum,  finitimo  rcceplii,  aaaiie- 
farìebant  territum  pristinis  rladibiia 
militem,  inintis  jam  tandem  aiit  vir- 
tiitis,  aul  fortunae  pocniterc  auac. 
Liv.  lib.  aa.  n.  la. 
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avca  tolta,  e lo  inellcva  in  ìslato  di  fondarsi  come  per 

r addietro  sopra  il  suo  coraggio , e sopra  la  sua  buona 
sorte.  11  nemico  si  accorse  ben  presto  che  i romani,  am- 
maestrati dalle  loro  sconfitte,  aveano  alla  line  ritrovato  un 
capo  sulficiente  a far  fronte  ad  Aiinibalej  c questi  com- 
prese da  quel  punto  che  non  avrclilie  avuto  a temere 
dalla  parte  del  dittatore  attacchi  vivi  ed  arditi , ma  una 
prudente  e misurata  condotta. 

Minucio,  generale  della  cavalleria  de’  romani  (i),  sof- 
friva con  maggiore  impazienza , che  Annibale  stesso , la 
savia  condotta  di  Fabio,  Furioso  e violento  nc' suoi  di- 
scorsi, come  ne’  suoi  di.segni , non  cessava  di  mettere  in 
discredito  il  dittatore;  lo  trattava  da  uomo  irresoluto  e 
timido,  in  vece  di  prudente  e circospetto  eh’  egli  era,  con 
dare  alle  sue  virtù  il  nome  de’  vizi  che  più  n’  erano  si- 
mili; e con  artificio,  che  non  riuscì  se  non  troppo  sovente, 
stabiliva  la  .sua  riputazione  mandando  in  rovina  quella  del 
suo  superiore.  Alla  fine  colle  sue  arti  e macchinazioni  ap- 
pres.so  il  popolo,  venne  a capo  di  far  uguagliare  la  sua 
autorità  a quella  del  dittatore,  il  che  era  senza  esempio. 
Fabio  ben  persuaso  che  il  popolo , facendoli  eguali  nel 
comando,  non  li  rendea  eguali  neH’artc  del  comandare  (2), 
sofìiì  r ingiuria  con  una  moderazione,  la  quale  ben  fece 
vedere  eh’  egli  non  era  meno  invincibile  a’ suoi  cittadini 
che  a’  suoi  nemici. 

Minucio,  in  conseguenza  dell’  uguaglianza  di  potere 
eh’  era  stata  ])osta  fra  esso  e Fabio,  gli  propose  di  co- 
mandare ognuno  nel  suo  giorno , o anche  in  più  lungo 
spazio  di  teriqjo.  Fabio  ricusò  la  proposta  eh’  esponeva 
tutto  1’  esercito  al  pericolo  nel  tempo  in  cui  sarebbe  sog- 
getto al  comando  di  Minucio;  e volle  piuttosto  divider  le 
truppe  per  mettersi  in  istato  di  conservar  per  lo  meno  la 
parte  che  gli  sarebbe  toccala. 


(i)  f''"'!  non  Annili.ilpm  tnasin  in- 
fritiim  lam  saiiit  raii>iliis  babrbat, 
qiiam  m.'i"i»lriini  rqiiilnm  ...  Fcrox 
rapi<tiis(|iir  in  rnnsilils , ac  lingua 
ìimiifKliniis  |iru  ninctalorc  srgnem  et 
oaitin  tiniidiim.  alTinerns  vicina  vir- 
tiilibiK  vitia,  ron’prilabaf  , premen- 
cluruimjnr  Mipcriuiuiu  arto  ( (juae 


possima  ars  nìmisprospcris  miiltorum 
siicrotsibus  crcvil  ) se  se  extullebat. 
Ibid.  8. 

(a)  Satis  ndons  haiidqnaqiiam  rnm 
inipcrii  jurc  arlcm  iniporandi  arqiia- 
tam,  ciim  invicto  a rivihus  bostiuns- 
que  animo  ad  exercitnm  rediit.  ib. 
o.  aC. 
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Quanto  Fabio  avea  preveduto,  ben  presto  seguì.  Il 
suo  collega,  avido  cd  impaziente  di  combattere , era  an- 
dato tutto  furia  a cader  nelle  insidie  che  Annibaie  gli  avea 
tese,  ed  il  suo  esercito  era  per  essere  allatto  sconfitto.  Il 
dittatore  senza  perder  il  tempo  in  vani  rimprocci  (i):  ” Mar- 
» ciamo,  disse  a’  suoi  soldati , in  soccorso  di  Minucio , 
» togliamo  a forza  ai  nemici  la  vittoria,  ed  a'nostri  con- 
» cittadini  la  confessione  del  loro  errore.  » Giunse  molto 
a tempo,  e costrinse  Annibaie  a suonare  la  ritirata. Questi  nel 
ritirarsi  (2)dicca  «che  questa  nuvola,  la  quale  da  gran  tempo 
n si  facea  vedere  sopra  la  sommità  de'  monti,  era  alla 
» fine  scoppiata  con  gran  fracasso,  ed  avea  cagionala  una 
» tempesta  " . 

Servizio  tanto  importante,  e prestato  in  tal  congiun- 
tura aprì  gli  occhi  a Minucio,  e gli  fece  conoscere  il  suo 
errore.  Per  ripararvi  senza  dilazione,  andò  nello  stesso  mo- 
mento col  suo  esercito  alla  tenda  di  Fabio,  e dinominan- 
dolo suo  padre  e suo  liberatore,  gli  dichiarò  clic  venia  a 
mettersi  sotto  la  sua  ubbidienza  , e cas.sava  egli  stesso  il 
decreto,  dal  quale  ritrovavasi  più  caricalo  che  onorato  (3). 
I soldati  dal  canto  loro  fecero  altrettanto , c dall’  una  c 
dall’  altra  parte  seguirono  abbracciamenti  e contrassegni  di 
gratitudine  la  più  viva:  e il  rimanente  di  quel  giorno  (4), 
eh’  era  per  esser  tanto  funesto  alla  repubblica,  fu  passato 
in  gioia  e in  divertimenti. 

Battaglia  di  Carme. 

L’  azione  più  famosa  di  Annibaie,  e che  sembra  avesse 
avuto  ad  abbatter  per  sempre  la  potenza  romana , fu  la 
b.ittaglia  di  Canne.  Erano  stati  nominati  in  Roma  ( Lùk 
lib.  22.  n.  34.  53.  ) per  consoli  L.  Emilio  Paolo,  e C. 


(1)  Alimi  jnrgandi  lurcruaendiqiie 
tpmpiu  crit:niinr  tigna  oxira  valium 
proferlp.  Virtoriam  hosli  rxlorrpiea- 
miis,  confessionem  prroris  civibui. 

Ib.  n.  '.ly. 

(•»)  Atinibalpm  n acip  redonntem 
dixi»p  trrunt,  tandem  ram  nubem  , 
qiiae  ledere  in  jugii  monti um  lolita 


lit.  rum  procella  imbrem  dediise.  Ib. 
n. 

^3)  Plebisritiim,  quo  oneratili  ma- 
gia qiiam  bonoratui  sum  , priinua 
antiquo  abrogoque.  Ib. 

(4)  Laetniqne  din  ex  admodiim 
tristi  palilo  ante  ac  projic  cxccrabili, 
factui.  Ib. 
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Terenzio  Varrone.  Quest’  ultimo  di  basso  e vii  nascimen- 
to (i),  colle  gran  ricchezze  che  suo  padre  gli  avea  lasciate^ 
e colla  sua  destrezza  nel  guadagnarsi  la  grazia  del  popolo 
dichiarandosi  avverso  ai  grandi,  avea  ritrovato  il  mezzo  di 
giugnere  al  consolato,  senza  portarvi  altro  merito  che  ({ucUo 
di  una  smodata  ambizione,  e di  una  stima  di  sestesso  oltre 
ogni  misura.  Dicea  altamente  » che  il  mezzo  di  perpetuare 
n la  guerra,  era  il  metter  de’  Fabi  alla  testa  degli  eserciti; 
n che  quanto  ad  esso,  saprebbe  terminarla  nel  primo  giorno 
» che  vedesse  il  nemico  Il  suo  collega,  il  quale  sapea 
che  (2)  la  temerità  oltre  1’  esser  priva  di  ragione , era 
sempre  stata  sino  a quel  punto  in  sommo  infelice,  molto 
diversamente  pensava.  Fabio  vedendolo  in  procinto  di  par- 
tire per  la  campagna,  lo  confermò  ancora  in  questi  senti- 
menti, e gli  replicò  molte  volte  che  1’  unico  mezzo  di  vin- 
cere Annibale  era  il  temporeggiare,  e il  trarre  in  lungo  la 
guerra.  (3)  « iMa,  gli  disse,  i concittadini  anche  più  che 
« i nemici,  si  alTatichcranno  a rendervi  impraticabile  que- 
” sto  mezzo.  I vostri  soldati  in  questo  cospireranno  con 
n quelli  de’  cartaginesi;  Varrone  ed  Annibaie  penseranno 
« della  ste.ssa  maniera  su  questo  punto.  Bisogna  che  voi 
« .solo  facciate  fronte  c resistenza  a questi  due  capi.  Il 
mezzo  di  farlo  è lo  star  costante  contra  le  voci  e i di- 
« scorsi  popolari,  e il  non  lasciarvi  scuotere  nè  dalla  falsa 
» gloria  dei  vostro  collega,  nè  dalla  falsa  ignominia  onde 
" si  procurerà  coprirvi.  SolTrite  che  in  vece  di  uomo 
» provvido,  circospetto,  ed  abile  nel  mestici’  della  guerra, 
» si  faccia  stimarvi  per  un  capo  timido,  lento,  senza  co- 
» gnizione  dell’  arte  militare.  Desidero  vedervi  piuttosto 


CO  fama  che  <uo  padre  fosse 
marell.iio. 

(•i) Tctncriljlciii,  prartrrqiiamqiiod 
stiilta  sit,  ìnfclicrm  etiam  ad  id  lo- 
coriim  fiiisse.  Liv.  1.  aa.  n.  38. 

(3)  Haer  una  saintis  est  ria  , L. 
Panie:  qnam  Hillicilcm  infestamque 
cives  * sibi  magis  qnam  hostes  l'a- 
cirnt:  idem  enim  lui,  qnod  hostiiim 
mitites  , volerli:  idem  Varrò  eonsul 
romanns,  quod  Annibal  Poeiins  iin- 
pcrator,  ciijiiet.  I>iinbns  dnribns  n- 
iius  rcsistas  oporlct.  Ki'sistes  aiilcm 


adversns  famam  rumoresqiie  iiomi- 
nnin,  si  salis  lìrnins  sleleris  : si  le 
neijne  rollr[>.ie  vana  gloria  , ncque 
tua  falsa  infamia  moverit...  Sinc  ti- 
midnm  prò  eauto,  tardum  prò  con- 
sideralo, ’*  imlielleni  prò  perilo  belli 
voeenl.  Malo  le  sapiens  hoslis  me- 
luat.  qnam  stilili  cives  laiidrnt.  Ib. 
n.  3i). 

* Credo  che  si  debba  leggere  ti6i. 

" Imbrllis  dee  qui  signilieare  ru- 
dis  in  bello,  imprrittis  belli. 
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Fra  i romani  in  tempo  di  guerra  ( Poljb.l.  3.p. 
faceasi  leva  ogni  anno  di  quattro  legioni,  ognuna  delle 
quali  era  composta  di  quattromila  fanti  e di  trecento  ca- 
valli. Gli  alleati,  cioè  i popoli  vicini  di  Roma,  sommini- 
stravano un  simil  numero  di  fanti,  col  doppio,  c alle  volte 
col  triplo  di  cavalleria.  E per  1’  ordinario  erano  divise  que- 
ste truppe  fra  i due  consoli , die  faceano  la  guerra  sepa- 
latamcnte  e in  vari  paesi.  Qui,  come  1’  aftare  era  decisivo 
i due  consoli  marciarono  insieme,  e il  numero  delle  truppe 
tanto  romane  quante  latine  fu  duplicato,  c le  legioni  au- 
mentate ognuna  di  mille  fanti  e di  cento  cavalli. 

Il  forte  dcir  esercito  di  Annibale  era  nella  cavalleria; 
L.  Paolo  perciò  volea  sfuggire  il  combattere  in  campagna 
rasa.  Dall’  altra  parte  mancavano  assolutamente  i viveri  ai 
cartaginesi,  e non  potevan  sussistere  per  dicci  giorni  nel 
paese,  di  modo,  che  le  truppe  spagnuole  erano  in  procinto 
di  sbandarsi.  Gli  eserciti  stettero  per  alcuni  giorni  a mi- 
rarsi; alla  fine  dopo  vari  movimenti  Varroue',  non  ostanti 
le  rimostranze  del  suo  collega,  s’  impegnò  nella  battaglia 
vicino  al  piccolo  villaggio  di  Canne.  Il  terreno  era  mollo 
favorevole  a’  cartaginesi,  ed  Annibale , che  sapea  approfit- 
tarsi di  tutto,  avea  disposte  le  sue  truppe  in  guisa  che  il 
vento  vultarno  (i),  il  quale  si  leva  in  certo  lemj>o  regolato, 
dovea  spirare  direttamente  contra  il  volto  de  romani  in 
tempo  della  battaglia,  ed  inondarli  di  polvere.  Si  dà  la 
battaglia.  Io  non  imprendo  a farne  la  descrizione.  11  lettore 
curioso’  potrà  vederla  appresso  Polibio,  e Tito-Livio,  in 
ispczicltà  nel  primo,  eh’  essendo  .soldato  di  professione,  ha 
dovuto  meglio  riuscire  che  1’  altro  nel  raccontar  tutte  le 
circostanze  di  sì  memorabile  azione.  La  vittoria  fu  per 
gran  tempo  disputata,  e si  volse  alla  fine  pienamente  a 
iàvore  de’ cartaginesi.  Il  consolo  L.  Paolo  fu  ferito  a morte, 
e più  di  cinquantamila  uomini  restaron  sul  campo,  fra’ 
quali  erano  i più  scelti  uficiali.  Vairone.  1’  altro  consolo, 
ritirossi  in  Venosa  con  soli  settanta  soldati  a cavallo. 


(i)  Questo  è un  vento  che  veniva 
dal  me/.zodi,  verso  cui  eran  rivolti  i 
oniani. 
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Maarbale,  uno  de’  generali  cartaginesi,  volea  si  mar- 
ciasse senza  perder  tempo  verso  Roma,  promettendo  ad 
Annibale  di  far  in  modo  eh’  egli  a cinque  giorni  avesse  a 
cenare  nel  Campidoglio.  E perchè  questi  replicò  esser  neces- 


sario prender  del  tempo  per  deliberare  sopra  questa  pro- 
posizione: (i)  » Mi  accorgo,  disse  Maarbale,  che  gli  dei 
» non  hanno  dati  allo  stesso  uomo  tutti  in  una  volta  i 


n talenti.  Voi,  Annibaie,  sapete  vincere,  ma  non  sapete 
» trar  profitto  dalla  vittoria.  » In  fatti  si  conviene,  che 
questa  dilazione  .salvò  Roma  e 1’  imperio. 

È facile  il  comprendere  ( Liv.  lib.  22.  n.  54-  61.  ) 

J[ual  fosse  lo  sgomento  di  Roma,  quando  vi  fu  sparso  il 
onesto  avviso.  Pure  non  vi  si  perdette  il  coraggio.  Poi- 
ché fu  implorato  il  soccorso  degli  dei  col  mezzo  di  pub- 
bliche preghiere  e di  sacrifici,  i magistrati  rassicurati  da’ 
savi  consigli  e dall’  aspetto  costante  di  Fabio,  dieder  or- 
dine a tutto,  e provvidero  alla  sicurezza  della  città.  Fu 
subito  fatta  leva  di  quattro  legioni,  e di  mille  soldati  a 
cavallo,  concedendo  dispensa  di  età  a molti  che  non  aveano 
diciassett’  anni.  Gli  alleati  fecero  parimente  nuove  leve. 
Dieci  uficiali  romani,  che  Annibaie  avea  la.sciati  uscire 
sopra  la  loro  parola',  giunsero  a Roma,  per  domandare 
che  fossero  riscattati  i prigioni.  Qualunque  fosse  il  biso- 
gno che  aves.se  la  repubblica  di  soldati,  ricusò  costante- 
mente  di  riscattarli,  per  non  offender  la  disciplina  romana, 
che  puniva  senza  compassione  chiunque  si  rendea  volon- 
tariamente al  nemico  5 e volle  piuttosto  armare  degli 
schiavi  eh’  ella  comprò  da  privali  sino  al  numero  di  otto- 
mila, c de’  prigioni  eh’  erano  arrostati  per  debiti , o per 
delitti,  che  ascesero  persino  a seimila  (2);  sicché  1’  onesto, 
dice  lo  storico , cedette  all’  utile  in  quelle  congiunture 
funeste. 


In  Roma  lo  zelo  de’  privati,  e 1’  amor  del  ben  pub- 
blico risplendettero  allora  di  una  maniera  maraviglio.sa. 


fOTiim  Maharbal:  P<on  omnia  ni-  (a)  Arf  ultimiim  prope  Hpsp«raUi! 
mirum  eidem  dii  dedere.Vincere  scia  rpiptiblicar  atixilium,  rum  lionrsta 
Annibai,  victoria  uti  nesris.  Liv.l.  ua.  iitilibiis  cedunt,  desceiidit.  Id.  I.  a3 
n.  ^1.  n.  14. 

Mora  ejus  dici  creditur  saluti  fuis- 
se  urbi  ati|ue  imperio.  Ib. 
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Non  così  fu  degli  alleali.  Le  sconfitte  precedenti  noti 
avean  potuto  scuotere  la  lor  fedeltàj  ma  quest  ultimo  colpo, 
che  secondo  il  lor  parere  doveva  abbatter  1’  imperio  , gli 
sconvolse,  e molli  si  posero  dal  canto  del  vincitore.  Pure 
nè  la  perdita  di  tante  truppe,  nè  il  discadimento  di  tanti 
alleati  poterono  spignere  il  popolo  romano  ad  udir  par- 
lare di  aggiustamento  (i).  In  vece  di  perdere  il  coraggio, 
non  fece  mai  vedere  tanta  grandezza  d animo}  e allorché 
il  consolo,  dopo  si  grande  sconfitta,  della  quale  era  stato 
la  principal  cagione,  ritornò  a Roma,  lutti  i corpi  dello 
stato  andarono  incontro  ad  esso,  e gli  resero  grazie  di 
non  aver  disperato  della  repubblica}  dove  che  in  (Carta- 
gine, dopo  una  tal  disavventura,  non  era  supplicio,  che  un 
generale  non  avesse  dovuto  aspettarsi. 

Capua  fu  una  delle  Città  alleate  che  si  rese  ad  An- 
nibaie. Ma  il  soggiorno  che  vi  fecero  le  sue  trupjic  nel 
tempo  de’  quartieri  del  verno,  divenne  loro  mollo  lunesto. 
Il  ma.schio  coraggio  (2)  che  nè  mali , nè  fatiche  aveano 
jmtuto  vincere,  lu  del  tutto  snervato  dalle  delizie  ,di  Capua, 
nelle  quali  i soldati  s’  immer.sero  con  tanto  maggiore  avi- 
dità, quanto  vi  orano  meno  avvezzi.  ()uesto  errore  di  An- 
nibaie, secondo  il  parere  degl’  intelligenti,  fu  maggiore  di 
quello  che  avea  commesso  lasciando  di  andare  a dirittura 
a Roma  dopo  la  battaglia  di  (Canne.  (Questa  dilazione  potea 
sembrare  non  avei-  che  differita  la  vittoria;  ma  quest’  ultimo 
errore  lo  pose  assolutamente  fuori  di  stato  di  vincere.  Così 
(Capua  fu  per  Annibaie,  quello  che  era  stato  Canne  per  i 
romani. 


(i)  Alleo  magno  animo  civitas  fuil, 
ut  consulì  ex  tanta  cladr.  rujns  ipsc 
ransa  maxima  fuìsset,  redetinli  . rt 
uhviam  itimi  frcquenlcr  ab  omnibus 
ordinibiis  sit,  et  gratiae  aclac  qtiod 
de  repiiblit  a non  desperassCl:  cui,  si 
rartagin(‘iisium  ductor  fuìsict,  nibil 
i*erusanduin  suppltrìi  forcL  Id.  1 . la. 

C'»)  Ouos  nulla  mali  vicerat  vis  , 
prrdideic  nimia  bona,  ac  voluplatcs 
immodicac:  et  co  impensius,  (juo  a* 


vidiiis  ex  insolenlia  in  ras  se  mcr- 
scranl....  Majusquo  id  prccaliini  du- 
ris  apud  pcritos  artiuro  militarìnin 
babitum  est,  quam  quod  non  ex  caii« 
neiisi  arie  jirotinus  ad  urbein  ro- 
manam  diixisset.  llla  enim  runrtatio 
di»tu1Ì8se  modo  virtoriam  vidcri  po- 
tuif:  bic  rrror  vircs  ademisse  ad  viii- 
crntbim,  Id.  I.  2!^.  n.  18. 

Capuam  Annibali  Cannas  fuisse.  Ib. 
n. 
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Scipione  eletto  generale  ristabilì  gli  affari  di  Spagna. 

La  morte  dei  due  Scipioni,  padre,  e zio  di  colui, 
onde  prendiamo  a parlare , pareva  dover  mandare  affatto 
in  rovina  gli  affari  de’  romani  in  Ispagna,  che  sino  a quel 
punto  aveano  avuto  un  avventurato  successo.  Non  si  può 
, dire  se  questa  morte  cagionasse  maggior  dolore  in  Roma 
che  in  Ispagna.  Perchè  alla  fine  la  sconfitta  dei  due  eser- 
citi, la  perdita  quasi  certa  di  sì  riguardevoi  provincia,  la 
vista  de’ mali  pubblici,  entravano  per  qualche  cosa  nel 
dolore  de’  concittadini,  ma  le  Spagne  desideravano  c pia- 
gnevano i loro  capi  (i)  in  ispezieìtà  Cn.  Scipione,  che  le 
avea  per  gran  tempo  governate,  e per  il  primo  avea  fatto 
loro  conoscere  e gustare  i dolci  fruttti  della  giustizia^  il 
suo  operare  alieno  dall’  interesse,  e la  moderazione  romana. 

Le  lagrime  scorsero  di  nuovo  ( Liv.  lib.  26.  n.  18. 
et  19.  ) in  Roma,  quando  si  trattò  di  dare  un  successore 
a quei  due  grand’  uomini.  Alcuno  non  osava  presentarsi 
per  domandare  il  loro  posto,  tanto  gli  affari  di  quella  pro- 
vincia .sembravano  disperati;  c il  mesto  silenzio  che  re- 
gnava in  tutta  r adunanza  fece  deplorare  di  vantaggio  c 
sentire  la  perdita  che  aveasi  fatta.  Nello  .sgomento  univer- 
.salc  P.  Cornelio  Scipione,  in  età  solo  di  ventiqnattr’  anni, 
figliiuìlo  di  Publio  eh’  era  stato  ucciso,  si  alza,  c facen- 
dosi vedere  da  luogo  eminente  si  offèriscc  per  andar  a 
comandare  in  Ispagna.  quando  il  popolo  aggradisca  il  suo 
.servizio.  Un’  olìèrla  così  coraggio.sa  restituisce  la  vita  e la 
gioia  all’  adunanza,  e tutti  .senza  eccezione  lo  nominano 
d’  una  voce  comune  per  generale.  Ma  poiché  il  primo  ca- 
lore fu  un  poco  diminuito , il  popolo  facendo  riflessione 
sopra  1’  età  fli  Scipione,  cominciò  a pentirsi  di  quanto 
avea  fatto.  Alcuni  deducevano  ancora  un  cattivo  prc.sagio 
dal  suo  nome  e dalla  sua  famiglia,  quando  consideravano 
eh'  egli  era  mandato  in  una  provincia,  nella  quale  gli  .sa- 
rebbe stato  nccc.s.sario  il  combattere  fra  i sepolcri  di  suo 


(O  llispaniap  ìpsos  liigpbant  desi-  specimen  jiistitiae,  tempepanli.iecpic 
Hei'.iU.intquc  <lnees;  Cnetiin  taincn  romance  primiis  de<lerat.  Id.  lih. 

, fjiK»  diiitìiis  piaefucrat  eis,  n. 
pri‘jf«pio  CI  lavorcui  occupavcral,  et 
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padre  c di  suo  zio.  Scipione  essendosi  accorto  della  diini- 
uuzion  dell’  ardore , fece  un  discorso  così  pieno  di  confi- 
denza, c parlò  con  tanta  saviezza  c della  sua  età , c dcl- 
r onore  che  gli  era  stato  fatto,  e della  guerra  eh’  egli 
imprendeva,  che  distrusse  aflàtto  i timori  del  popolo,  e 
riaccese  1’  ardore  che  Io  avea  portato  a dargli  il  comando. 
Lo  stesso  Scipione,  alcuni  anni  prima,  avendo  domandata 
r edilità  prima  del  tempo  dalle  leggi  prcfi-sso,  e per  questa 
ragione  opponendosi  i tribuni  alla  sua  domanda;  Se  il 
popolo,  disse,  giudica  bene  di  nominarmi  edile  (i),  la  mia 
età  è competente. 

L’  arrivo  di  Scipione  in  Ispagna  restituì  il  coraggio 
alle  trup[)c.  lliconosccvano  con  gioia  sopra  il  suo  volto  i 
lineamenti  e la  somiglianza  eli  suo  padre,  e di  suo  zio;  e 
nel  primo  discorso  clic  loro  fece,  dis.se  (u)ch’  egli  sperava 
che  ben  presto  avrebbon  riconosciuto  parimente  in  esso  lo 
stesso  spirito,  lo  stesso  coraggio,  e la  stessa  sincerità. 

Le  sue  promissioni  non  furon  vane.  La  prima  im- 
presa eh’  egli  formò , fu  1’  assedio  di  Carlagena  ( nuova 
Cartagine  ) città  nello  stesso  tempo  la  più  ricca  e la  più 
forte  di  tutta  la  Spagna.  Essa  era  la  piazza  d’  armi  de’ 
nemici,  il  loro  arsenale,  il  loro  magazzino,  il  lor  tesoro, 
e il  luogo  di  sicurezza,  nel  eguale  tenevano  quanto  era  ne- 
cessario per  la  sussistenza  de  loro  eserciti^  senza  mettere  in 
conto  che  tutti  gli  ostaggi  de’  principi  e de’  popoli  vi 
eran  rinchiusi.  Così  la  presa  di  quell’  unica  città  dovea 
renderlo  padrone  in  qualche  modo  di  tutta  la  Spagna. 
Questa  spedizione  sì  importante , sì  difficile , e giudicata 
sino  a quel  punto  impossibile,  non  gli  costò  che  un  giorno. 
Il  bottino  fu  immenso , di  modo  che  nella  presa  della 
città,  Cartagena  stessa  fu  considerata  come  la  minor  parte  (3) 
del  guadagno  che  vi  fu  fatto.  Scipione  cominciò  dal  rin- 
graziare gli  dei,  non  solo  per  averlo  reso  padrone  in  un 

(i)  Si  me,  inqiiit,  omnrs  Qiiiriles  <teì,  virtiitisqiie  exempltim  expressam 
arrlilem  facrre  volimi,  salis  annorum  act  effigicni  voliis  reddam.  Id.  lib.  jG. 
Iiabro.  l.iv.  lib.  a5.  n.  □.  n.  3. 

(a)  Brevi  fariam,  ut  quemadniodiim  (3)  Ul  miniiniim  omoiiim  inlcr  fan- 
niinc  noarilatis  in  me  patria  palniia-  taa  opes  belli  eaptas , Cartago  ipsa 
que  aimililiiditicm  oria  vultiisque,  et  fucrit.  Ib.  n.  4-7. 
lincanicnU  corporisj  ita  ingcnii,  fi- 
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sol  giorno  della  più  ricca  di  tulle  le  citlà  del  paescj  ma 
per  avervi  prima  adunate  le  forze  e le  ricchezze  di  quasi 
tutta  r Africa,  e di  tutta  la  Spagna.  Poi  mostrò  la  sua 
gratitudine  alle  truppe,  eh’  egli  colmò  di  lodi,  di  ricom- 
j)cnse  c di  contrassegni  di  onore,  ciascuno  secondo  il  suo 
merito  e la  sua  condizione. 

Allora  avendo  fatti  venire  gli  ostaggi  (i)  parlò  loro 
con  bontà  e fece  coraggio,  rappresentando  ad  essi:  « che 
» erano  caduti  in  potere  del  popolo  romano , che  più 
n amava  di  guadagnare  i cuori  co’  benefici , che  sogget- 
j»  tarli  col  timorej  e di  rendersi  afTettuosi  i popoli  slra- 
}f  nid  i colla  qualità  onorevole  di  amici  e di  alleati,  che  di 
» ridurli  alla  miserabile  cd  ignominiosa  condizion  degli 
» schiavi.  » 

In  quest’  occasione  una  dama  degna  d’  ogni  rispetto 
per  la  sua  età  e per  la  sua  nascita,  moglie  di  Mandonio 
fratello  d’  Indibilc  re  degli  ilergeti,  venne  a gettarsi  a’ suoi 
piedi  con  molte  giovani  principesse,  figliuole  d’ Indibile  , 
cd  altre  della  stessa  qualità,  per  pregano  di  ordinare  alle 
sue  guardie  di  prenderne  una  cura  particolare.  Scipione 
che  non  comprese  a prima  giunta  il  suo  .sentimento,  rispose 
che  nulla  lor  mancherebbe.  Allora  la  dama  ripigliando  la 
» parola:  » Non  è questo  che  ne  tocca  disse  (2);  perchè 
» nello  stato  in  cui  la  fortuna  ci  ha  ridotte,  di  che  cosa 
non  dobbiamo  contentarci?  Altra  inquietudine  mi  turba 
» e mi  spaventa, allorché  io  considero  la  gioventù  eia  bel- 
« lezza  di  queste  prigioniere;  perchè  quanto  a me  la  mia 
n età  mi  mette  fuor  di  pericolo  c di  timore  «.  Ed  ella 
gli  fece  vedere  nello  stesso  tempo  le  giovani  principes.se , 
che  tutte  la  rispettavano  come  madre.  " La  mia  gloria  e 
« quella  del  popolo  romano,  replicò  Scipione  (3),  m’  im- 
» pegnerebbono  a far  rispettare  fra  noi  quello  che  deve 


(i)  Sripio,  voc.itis  obsidibus,  uni- 
Tcrsos  boniiin  animiiin  b.ibcrc  jussit: 
venisse  eos  in  popnii  romani  potc- 
sl.item,  qui  benolicio  quain  meta  o- 
bligare  boinine.s  nialil  : extcrasuiic 
Rentes  fide  ae  soeielate  jiinrtas  ha- 
bere  qiiam  tristi  siibicetas  aervitio. 
Ib.  U. 

(•»')  Haiid  magni  ista  fariraiis,  in- 
qiiit;  <|uid  cnim  buie  fortiinac  non 
salis  est?  .Alia  me  cura,  aclalem  ba- 


rum  intiientem  (nam  ipsa  jam  extra  pc- 
riciiluro  injiiriae  inuliebris  sum  ) sii- 
mulat.  I.iv.  lib  ofi  n 4') 

(3)  Tum  Scipio:  .Meae  popiiliqiie 
Romani  diaciplinae  causa  faccrem,  in- 
quit.ut  ne  quid  quod  sanctiim  iisquam 
cs.sct,  apud  nos  violaretur  ; nunc  ut 
id  ciircm  impensiiis,  vesira  quoque 
virliis.  dignitasque  faeit,  qiiae  ne  in 
inalis  qiiidem  oblitac  dccuris  matro- 
nalis  estis.  Ibid. 


Digitized  by  Google 


48o  . . 

» essere  rispettato  in  qual  si  sia  luogo  del  mondo . Ma 
» voi  mi  somministrate  un  nuovo  motivo  di  vegliarvi 
» anche  con  maggior  cura,  per  1’  attenzione  virtuosa  che 
» io  scorgo  in  voi,  a non  pensare  che  alla  conservazione 
» dèi  vostro  onore  in  mezzo  a tant’  altri  soggetti  di  spa- 
» vento,  n Dopo  questo  discorso  le  confidò  ad  un  ufi- 
ciale  d’  una  conosciuta  saviezza,  e gli  ordinò  di  aver  per 
esso  loro  gli  stessi  riguardi,  che  s'  elleno  appartenessero  a 
degli  amici  o a degli  alleati  dei  romani. 

Poco  appresso  gli  fu  condotta  una  principessa  di  una 
rara  beltà.  Eli’  era  promessa  in  isposa  ad  Allucio,  principe 
dei  celtiheri.  Fece  subito  venire  i genitori  di  lei  insieme 
a colui  che  1’  era  destinato  in  isposo.  Fece  sapere  a questo 
che  la  sua  sposa  era  stata  nella  sua  casa  come  avrebbe 
potuto  starsene  in  quella  di  suo  padre  (i).  « Così  ho 
fatto,  .soggiunse,  per  essere  in  istato  di  farvi  un  pre- 
» .sente  degno  di  voi  e di  me.  Non  vi  domando  altro  con- 
r trassegno  di  gratitudine,  se  non  che  divenghiate  amico 
« del  popolo  romano.  Se  mi  credete  uomo  dabbene,  quali 
» sono  stati  fra  queste  nazioni  mio  padre  e mio  zio,  sap- 
« piate  che  molti  altri  .sono  in  lìoma  che  ne  somigliano: 
n e non  è popolo  oggidì  sopra  la  terra,  di  cui  dobbiate 
n ricercare  con  maggior  premura  1’  amicizia  per  voi  e per 
yi  i vostri,  nè  di  cui  dobbiate  temere  più  l’ inimicizia.  (Jo- 
mc  i genitori  della  figliuola  stimolavano  Scipione  ad  ac- 
cettare la  somma  considerabile  che  avean  portato  per  ri- 
scattarla, avendo  fatto  mettere  a’  suoi  piedi  tutto  F oro  e 
lutto  r aigenlo;  » Io  aggiungo,  disse  volgendosi  ad  Allucio, 
-•?  questa  somma  alla  (loto  che  voi  dovete  ricevere  dal 
r vostro  suocero  « e 1’  olibligò  a portarla  seco.  11  prin- 
cipe appena  ritornato  al  suo  paese,  pubblicò  dappertutto 
le  gran  qualità  di  Scipione,  dicendo:  » eh’  era  venuto  in 


(0  Fiiìt  s|>on»a  lii.a  apiid  me  ea- 
ilem,  qua  .apiul  soeeros  tiios  paren- 
lesqiif  miofi.  vereeiindia.  Servala  libi 
est,  ut  inviulatuiu  et  iligiuim  me  le- 
que  ilari  libi  itnnuin  possrt.  liane 
niereeilem  imam  prn  co  imincre  pa- 
risror;  aniiriis  populo  romano  sis:  et, 
61  ìr.c  viruiu  buiiuiu  credis  c»6c,  qua* 


Ics  pairem  patriiumquc  meum  jaro  an- 
te liac  gentes  nnrant,  srias  multos 
nostri  similes  incivilate  romana  esse: 
nee  iillurn  in  tcrris  popiilum  bodie 
diri  posse,  quelli  niinus  tibi  bosleiu 
tuisqiieesse  velis,  aut  amicum  malia, 
ib.  n.  5o. 
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n Ispagna  (i)  un  giovane  simile  agli  dei,  che  lutto  si 
» sottometteva  colla  forza  delle  sue  armi,  ed  anche  più 
» colla  sua  bontà  e co’  suoi  bcncficj  ».  Indi  a poco  tem- 
po, avendo  fatte  delle  leve  fra  i suoi  vassalli , ritornò  a 
ritrovarlo  con  mille  cinquecento  soldati  a cavallo. 

Scipione,  poiché  ebbe  impiegato  il  verno  nel  conci- 
liarsi 1’  animo  de’  popoli , o lor  facendo  dei  donativi , o 
^ rimandando  loro  gli  ostaggi  ed  i prigioni,  si  pose  in  cam- 
pagna tostochè  gliel  permise  la  stagione.  I due  principi 
de^quali  abbiamo  parlato,  Indibile  e Mandonio,  vennero 
ad  incontrarlo  colle  lor  truppe,  ed  assicurandolo  che  sino 
a quel  punto  il  loro  corpo  solamente  era  stato  fra  i ne- 
mici (2),  ma  il  loro  cuore  era  stato,  dove  sapeano  che  la  virtù 
e la  giustizia  erano  in  onore,  si  resero  ad  esso,  e si  po- 
sero sotto  la  sua  protezione.  Furon  poi  fatti  venire  avanti 
ad  essi  le  lor  mogli  e i loro  figliuolij  e la  gioia  dall’  una 
e dall’altra  parte  reprimendo  la  voce  e le  parole,  non  si 
esplicò  per  gran  tempo  se  non  colle  lagrime  e cogli  ab- 
bracciamenti. 

Asdrubale,  spaventato  da’  rapidi  successi  dell’  esercito 
romano,  credette  che  l’unico  mezzo  di  arrestarli  fosse  il 
fare  una  battaglia.  Ciò  appunto  domandava  Scipione,  e vi 
si  era  ben  preparato.  Ella  in  fatti  seguì.  I cartaginesi  fu- 
rono vinti  ( Z/V.  /.  27.  n.  19.  ),  e lasciaron  sul  campo 
più  di  ottomila  soldati.  Asdrubale  prese  il  suo  cammino 
verso  i pirenei,  per  andare  ad  unirsi  a suo  fratello  Anni- 
baie in  Italia.  Dopo  questa  vittoria  di  Scipione,  i popoli, 
rapiti  dal  suo  valore  e dalla  sua  moderazione,  vollero  dargli 
il  nome  di  re.  Scipione  rappresentò  loro  che  questo  nome, 
tanto  stimato  in  ogni  luogo,  era  detestato  fra’  romani^  che 
egli  si  contentava  di  avere  le  inclinazioni  reali;  che  se 
eglino  le  consideravano  come  la  cosa  più  acconcia  a far 
onore  all’  uomo,  si  contentassero  di  attribuirgliele  in  se- 
greto, senza  dargliene  il  nome.  Que’popoli,  ancorché  bar- 
bari, conobbero  qual  grandezza  d’animo  fosse  il  disprezzare 


(0  Venisse  <liis  siraillimura  jiive-  fi)  Itaqiic  corpus  dumtaxat  suiim 
nem,  TÌncentem  omnia  cum  armis  , ad  id  tempus  apnd  eos  (cartaginrn- 
tiim  benignitale  ac  bencfìciis.  Liv.  ses)  fiiisse^  animum  jampridem  ibi 
lib.  70.  n.  Tio.  esse,  ubi  jus  ac  fas  crcdcrct  eoli.  Id. 

lib.  77.  n.  17. 

Rollìs.  Belle  LtUtre.  ffol.II,  3l 
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una  qualità  ch'era  1' oggetto  dell' ammirazione  e del  de- 
siderio del  rimanente  degli  uomini. 

Scipione  mandò  suo  fratello  a Roma  per  portarvi  la 
nuova  della  conquista  delle  Spagne.  Ma  egli  portava  molto 
più  lungi  le  sue  intenzioni,  e non  considerava  quella  con- 
quista se  non  come  preludio  e preparazione  a quella  di 
tutta  1’  Africa.  Ib.  l.  28.  n.  18. 

11  valore  non  era  1'  unica  qualità  di  Scipione.  Aveva 
una  maravigliosa  desterità  nel  maneggiare  gli  animi  e nel 
condurli  al  suo  fine  per  la  via  delP  in.sinuazionc,  come  lo 
fece  vedere  nel  famoso  abboccamento  eh’  ebbe  con  Sifacc 
re  di  Numidia,  al  quale  si  ritrovò  Asdrubalc  (1),  che  con- 
fessò che  qualunque  idea  avesse  delle  virtù  militari  di  Sci- 
pione gli  parve  auclie  più  ammirabile  e grande  in  quella 
conferenza. 

Scipione  ritorna  a Roma,  è nominato  consolo,  e si  prepara 
alla  conquista  dell'  Ajt  ica. 

La  fama  delle  vittorie  e delle  virtù  di  Scipione  lo 
avea  precorso  in  Roma  ( Ih.  Uh.  28.  n.  38.  46.  ),  ed 
avea  disposti  tutti  gli  animi  in  suo  favore.  Dacché  vi  fu 
giunto,  fu  nomato  consolo  con  generale  con.scnso , e gli 
fu  data  per  sua  porzione  la  provincia  di  Sicilia.  Era  questo 
un  certo  incamminarsi  per  passare  in  Africa,  ed  egli  non 
dissimulava  esser  questa  la  sua  intenzione  e il  suo  disegno. 

Fabio  Massimo , fosse  circonspezione  eccessiva  che 
adatta  vasi  assai  al  suo  carattere,  fosse  gelosia  segreta,  im- 
piegò tutto  il  suo  credito  e tutta  la  sua  eloquenza  in  se- 
nato per  attraversarlo,  ed  allegò  contro  di  lui  mille  ra- 
gioni in  apparenza  fortissime.  Scipione  le  confutò  tutte  ed 
avendo  terminata  la  contesa  col  dichiararsi  che  si  atterrebbe 
al  parer  del  senato,  fu  decretato  eh’  egli  avesse  per  pro- 
vincia la  Sicilia  con  permissione  di  passare  in  Africa,  se 
lo  avesse  giudicato  utile  al  bene  della  repubblica. 

Non  perdette  tempo,  e subito  si  partì  per  Sicilia,  (2) 
non  perdendo  di  vista  il  disegno  che  avea  di  portar  la 

• (i)Non  è egli  rAtdrnbtIc  fratello  (-J)  NihiI  parvnm,  .mnI  Cartilagini^ 
di  Annibaie.  jam^cxcidìa  agitabat  animo.  Lir.  1.39. 

n.  I. 


Digitized  by  Google 


483 

gucn'a  in  casa  ai  nemici.  Lelio  era  passato  in  Africa  con 
alcune  truppe.  Si  sparse  voce  die  vi  fosse  giunto  lo  stesso 
Scipione  col  suo  esercito.  Caitagine  tremò,  e si  credette 
perduta.  Restò  ben  presto  disingannata,  ma  non  lasciò  di 
spedir  corrieri  a’  generali  die  aveva  in  Italia,  con  ordine 
di  far  tutti  i loro  sforzi  per  mettere  in  necessità  Scipione 
di  ritornarvi.  Massinissa  che  avea  abbracciato  il  partito  dei 
romani,'  ed  era  molto  potente  in  Africa,  lo  stimolava  vi- 
vamente ad  andarvi,  c gli  facea  far  de’ rimprocci , perchè 
egli  ingannasse  per  sì  gran  tempo  l’a.spettazione  degli  al- 
leati. Scipione  non  avea  bisogno  di  essere  stimolato  da 
simili  rimostranze.  Si  affaticava  senza  interruzione  ne’  pre- 
parativi  della  guerra,  ed  affrettava  la  sua  partenza  con  ogni 
possibile  cura. 

Intanto  i nemici  di  Scipione  aveano  fatto  correr  voce 
in  Roma  ( Liv.  lib.  29.  n.  tg.  23.  ) eh’  egli  consumava 
il  tempo  in  Siracusa  fra  i conviti  e ne’  piaceri'  che  la 
guarnigione  della  città  a sua  imitazione  era  immersa  nella 
dissolutezza , e che  la  licenza  e il  disordine  regnavano  in 
tutto  l’ esercito.  Fabio , prestando  fede  a queste  voci,  si 
portò  all’  ultime  violenze  con  tra  Scipione,  e fu  di  parere 
che  subito  fosse  richiamato.  II  senato  più  savio  e piu  mo- 
derato volle  prima  d’  ogni  cosa  essere  illuminato  sopra  la 
verità.  Nominò  de’  commessari,  eh’  essendosi  trasferiti  sopra 
luogo  ritrovarono  il  tutto  in  un  ordine  maraviglioso , le 
truppe  perfettamente  disciplinate,  i magazzini  provveduti 
di  viveri,  gli  arsenali  ripieni  d’  armi  c di  vesti , le  galee 
ben  allestite  e pronte  alla  vela.  Lo  spettacolo  gli  riempie 
di  gioia  e di  ammirazione.  Concepirono  che  se  Cartagine 
])oteva  es.scr  vinta , lo  doveva  esser  da  un  tal  capitano  e 
da  un  tal  e.sercito;  e stimolarono  Scipione  in  nome  del 
.senato,  da  cui  aveano  ricevuto  1’  ordine,  ad  affrettare  la 
sua  partenza  ed  a soddisfar  quanto  prima  la  comune  aspet- 
tazione e i pubblici  voti. 

Partì  adunque  ( Jb.  n.  26.  27.  ).  La  Sicilia  accorse 
in  folla  per  esser  testimonio  di  sua  partenza.  Scipione  già 
sì  famoso  per  le  sue  vittorie,  e destinato  nell’  animo  do’ 
popoli  a maggiori  avvenimenti,  traeva  gli  occhi  e 1’  atten- 
zione di  tutti.  Ammiiavasi  spezialmente  l’ardimento  del 
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suo  disegno,  di  cui  egli  solo  era  T autore,  e che  non  era 
caduto  in  mente  ad  alcuno  degli  altri  capi  di  togliere  a 
forza  Annibaie  dall’  Italia  coll’  andare  ad  assalir  Cartagine, 
e di  trasportare  e terminare  la  guerra  nell’  Africa  stcssa. 
Scijiione,  dopo  aver  fatte  dalla  sommità  della  poppa  delle 
preghiere  e delle  libazioni  aglf  dei,  si  avanzò  in  alto  mare, 
seguito  da’  gridi  di  gioia,  da’ voti  c dalle  benedizioni  del 
popolo  tutto. 

La  navigazione  fu  breve  e avventurata  ( Ih.  n.  28.  ). 
Dacché  Scipione  vide  le  spiagge  dell’  Africa , alzando  gli 
occhi  e le  mani  verso  il  ciclo,  pregò  gli  dei  di  favoreg- 
giar la  sua  impresa.  La  fama  del  suo  sbarcamento  gettò  il 
terrore  sopra  tutta  la  spiaggia,  e in  Cartagine  stessa. 

Scipione,  poiché  ebbe  dato  il  guasto  alla  pianura,  si 
rese  padrone  di  una  città  d’.Miica,  a.ssai  ricca,  dove  fece 
ottomila  prigioni.  .Ma  quello  che  gli  recò  gioia  maggiore, 
fu  r arrivo  di  Massiuissa,  principe  assai  valoroso , che  gli 
condusse  un  corpo  considerabile  di  cavalleria. 

I cartaginesi  ( Ih.  n.  35.  ) avevano  avvisato  pronta- 
mente Asdrubale,  che  fece  leva  di  un  esercito  di  più  di 
trentamila  soldati.  Ma  il  lor  gran  rifugio  era  in  Siface,  che 
in  eflctto  giunse  ben  presto  con  cinquantamila  fanti  e die- 
cimila cavalli.  II  suo  arrivo  costrinse  Scipione  ad  inter- 
romper 1’  assedio  di  Utica  città  marittima  , eh’  egli  avea 
cominciato  ad  assalire. 

Passato  il  verno  ( Ih.  Uh.  3o.  n.  3.  ì'^.  ),  Scipione 
ripigliò  1’  assedio.  Asdrubale  era  accampato  assai  vicino 
ad  esso,  e Siface  non  n’era  molto  lontano.  Questi  propose 
alcune  condizioni  di  pace,  la  principal  delle  quali  era  che 
i romani  uscissero  d’ Africa,  e che  Annibale  abbandonasse 
1’  Italia.  Null’era  più-  contrario  alle  intenzioni  ed  a’  disegni 
di  Scipione;  ma  finse  di  non  allontanarsi  dalle  proposizio- 
ni che  gli  eran  fatte,  e portò  a bello  studio  in  lungo  la 
negoziazione,  facendo  nascere  tutto  giorno  qualche  nuova 
diliìcoltà.  Ne’  diversi  abboccamenti  che  seguirono  dall’  una 
e dall’ altra,  parte,  avea  fatti  vestire  da  schiavi  alcuni  ufi- 
ciali  di  merito,  con  ordine  che  quando  fossero  fra  i ne- 
mici, avessero  ad  esaminare  con  diligenza  tutte  le  parti 
esteriori  de’loro  accampamenti,  la  loro  ampiezza,  la  disùnza 
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cir  era  fra  l’uno  e 1’  altro,  e la  maniera  ond’  erano  fab- 
bricate le  baracche  de’  soldati^  oltre  a ciò  la  disciplina 
che  vi  osservavano,  e 1’  ordine  della  guardia  nel  giorno, 
e delle  sentinelle  nella  notte.  Quando  fu  istruito  di  quanto 
volea  sapere,  ruppe  la  tregua  sotto  pretesto  che  il  suo  con- 
siglio non  voleva  la  pace  se  non  col  re  di  Numidia.  E 
per  togliere  ogni  sospetto  a’  nemici,  finse  di  voler  attaccar 
litica  dalla  parte  del  mare.  Quando  giudicò  che  fosse 
tempo  di  eseguire  1’  impresa,  diede  conimessione  a Lelio 
ed  a Massinis.sa  di  andare  ad  abbruciare  il  campo  di  Si- 
face  , mentr’  egli  stesso  andrebbe  a mettere  il  fuoco  a 

?[uello  di  A.sdrubale.  Partiiono  nel  far  della  notte  con  del 
uoco.  Le  misure  che  Scipione  avea  prese,  erano  tanto  giu- 
ste, che  il  suo  disegno  riuscì  oltre  quello  potea  sperare. 
Il  ferro  o il  fuoco  distrusse  i due  potenti  eserciti  de’  ne- 
mici, e di  più  di  cinquantamila  uomini,  ond’  eran  com- 
posti, appena  se  ne  salvaron  tremila.  Coloro  che  vollero 
passare  da  un  campo  all’  altro,  immaginandosi  di  essere  i 
soli  che  fo.ssero  stati  sorpresi,  cadettero  in  una  imboscata 
eh’  egli  avea  di.sposta  nel  mezzo  allo  spazio  che  .separava 
i due  campi.  Il  bottino  fu  immcn.so.  Molle  città  subito 
si  resero  di  buona  voglia  ad  esso.  Una '.seconda  vittoria 
riportata  conira  gli  stc.ssi  capi  e centra  il  nuovo  esercito 
eh’  era  stato  posto  in  piede  con  somma  difficoltà,  rese  .Sci- 
pione padrone  as.soluto  della  campagna.  Lelio  e Massinissa 
incalzaron  Siface  persino  nella  sua  capitale,  ve  lo  assedia- 
rono, c fecero  prigionej  e allora  avvenne  la  famosa  sto- 
ria di  Sofoni.sba.  Siface  fu  condotto  a Pioma.  Dacché  vi 


fu  intesa  la  novella  di  sì  compiuto  successo,  il  popolo 
si  sparse  .subito  in  tutti  i tempii  per  renderne  grazie 
agli  dei. 

Annibale  ricevette  nello  stesso  tempo  degli  ordini  da 
Cartagine  ( Ih.  n.  20.  ),  che  lo  costrinsero  ad  una  subita 


partenza.  La  faccia  degli  affari  era  molto  cambiata  in  Italia. 
Egli  vi  avea  ricevute  molte  sconfitte  che  lo  avevano  inde- 
bolito in  estremo,  .\veva  avuto  il  dolore  di  veder  prendere 


sotto  gli  occhi  suoi  Capila  da’ romani,  .senz’aver  potuto  la  sua 
marcia  verso  lìoma  staccarli  da  quell’  assedio.  Inutilmente 
se  Ile  avvicinò,  e gli  uscì  allora  di  bocca  quell’  espressione 


Digitized  by  Google 


486 

n che  gli  dei  (i)  toglievangli  ora  il  pensiero,  ora  il  po- 
tere di  prender  Roma.  » Quello  che  più  lo  afflisse,  fu 
r intendere  che  nel  tempo  stesso  ch’egli  si  ritrovava  alle 
porte  di  Roma,  era  partita  una  recluta  per  la  Spagna.  Ma 
(piello  che  terminò  di  metterlo  in  confusione,  fu  la  scon- 
fitta intera  dell’esercito  di  .Asdruhale  suo  fratello,  ch’egli 
non  seppe  se  non  dalla  testa  di  quel  generale  che  fu  get- 
tata nel  suo  campo.  Fu  adunque  costretto  a ritirarsi  nella 
estremità  dell’  Italia.  Ivi  ricevette  gli  ordini  da  Cartagine, 
che  non  potè  sentire  senza  mandar  de’  so.spiri,  e senza 

3 nasi  versar  delle  lagrime,  fremendo  di  sdegno  (3)  nel  ve- 
ersi  così  forzato  aa  ahbandonar  la  sua  preda.  Non  mai 
esiliato  alcuno  mostiò  maggior  dispiacere  la.sciando  il  suo 
paese  natale,  di  quel  che  mo.slrò  Annibale  in  uscire  d’ una 
terra  nemica.  Volse  sovente  gli  occhi  verso  le  spiagge 
d’  Italia,  accusando  gli  dei  c gli  uomini  di  sua  disavven- 
tura, e pronunziando  contra  sestcsso  mille  esecrazioni, 
perchè  in  uscire  della  battaglia  di  Canne  non  avea  con- 
dotti a Roma  i suoi  soldati  ancora  fumanti  del  sangue 
de’  romani  (3). 

Giunto  in  Africa  ( Ib.  lib.  3o.  n.  29.  3o.  ),  propose 
a Scipione  una  conferenza.  Si  convenne  del  tempo  e del 
luogo.  I due  capitani , non  solo  i più  illustri  del  loro 
tempo,  ma  degni  di  essere  posti  in  paragone  con  quanti 
vi  furono  mai  più  gran  ju  incipi , e più  famosi  generali  , 
stettero  qualche  tempo  in  silenzio  come  maravigliati,  alla 
vista  I’  uno  dell’  altro,  e soprappresi  da  vicendevole  stupore. 
Annibaie  in  fine  prese  il  primo  a parlare  e dopo  aver  lo- 
dato Scipione  d’  una  maniera  fina  e dilicata,  gli  fece  una 
viva  descrizione  de’  disordini  della  guerra,  e de’  mali  che 
avea  cagionato  tanto  a’  vittoriosi  quanto  a’  vinti.  Lo  esortò 


(f)  Atir!iU  vnx  Annibnlis  fortiir , 
roliiinriac  sihi  nrhts  Homao 
iMcntrm  non  «furi,  modo  lorlunam. 
Ì„iv  li!t  -Af»  n.  II. 

(a)  Frendena,  gomrnaque  , ac  vix 
larrymis  tenipcrans  dicii nr  Icpalorum 

vrrba  aiidiisc Maro  qucmqtiam  a- 

lium,  patrìam  collii  ran.Ha  relintjiicn- 
Icm.  m.igi.s  ahiisso  fcninl  , 

qiiam  Anihaloin  liuUiuni  (erra  mec* 


drntem.  Bcspexiase  saepc  Italiac  lìt- 
lora,  deo8,  nonììnesquc  arrnsan»eni, 
in  se  quoque  ac  sutim  ìpsitis  caput 
Cxerralum:  Qnod  non  criienluni  al» 
Cannensi  virioria  miìitem  ftomain  dn- 
xisset.  Id.  lih.  3o.  n.  uo. 

f3)  (Mi  eroismo  mondano  e più  la 
rompA.ssione.  e lo  sdegno,  die  errili 
in  noi!  — Fdil. 
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a non  lasciarsi  abbagliare  dallo  splendore  di  sue  vittorie- 
gli  disse,  che  per  quanto  avventurato  egli  fosse  stato  sino  a 
quel  punto,  dovea  temere  T incostanza  della  fortuna5  che  senza 
cercarne  molto  di  lontano  gli  esetnpi,  n’  era  egli  stesso 
che  gli  parlava,  una  prova  patente;  che  Scipione  era  allora 
quello  che  Annibaie  era  stato  al  Trasimeno  e a Canne; 
chè  si  approfittasse  dell’  occasione  meglio  di  quello  che 
egli  stesso  non  avea  fatto,  facendo  la  pace  in  un  tempo, 
in  cui  era  1’  arbitro  delle  condizioni.  Terminò  dichiarando 
che  i cartaginesi  si  contentavan  di  cedere  a’  romani  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Spagna,  e tutte  1’  isole  che  sono 
frali’  Africa  e 1’  Italia.  Ch’  era  necessario  il  risolversi,  poi- 
ché gli  dei  così  ordinavano,  a rinchiudersi  dentro  i con- 
fini dell’  Africa,  mentre  vedrebbono  i romani  padroni  in 
mare  e in  terra  di  tanti  regni  stranieri. 

Scipione  rispose  { Liv.  lib.  3o.  n.  3i.  ) con  meno 

ftarole,  ma  non  con  minor  dignità.  Rinfacciò  a’ cartaginesi 
a perfidia  colla  quale  aveano  depredate  alcune  ^alee  ro- 
mane, prima  che  la  tregua  fosse  spirata.  Attribuì  ad  essi 
soli  ed  alla  loro  ingiustizia  tutti  i mali  delle  due  guerre. 
Poiché  ebbe  ringraziato  Annibaie  de’  consigli  che  gli  dava 
sopra  r incertezza  degli  avvenimenti  umani,  terminò  col- 
l’avvertirlo  di  prepararsi  alla  battaglia,  se  non  voleva  ac- 
cettare le  condizioni,  eh’  egli  aveva  già  proposte,  alle  quali 
però  sarebbono  aggiunte  alcune  altre  in  gastigo  di  aver 
rotta  la  tregua. 

Ognuno  de’  generali  ( Ib.  n.  3a.  ) esortò  dunque  le 
sue  truppe.  Annibaie  esponeva  tutte  le  vittorie  che  avea 
riportate  contra  i romani,  tutti  i capitani  che  aveva  uccisi, 
tutti  gli  eserciti  che  aveva  tagliato  a pezzi.  Scipione  rap- 
presentava a’  suoi  la  conquista  delle  Spagne,  il  successo 
che  aveva  avuto  neH’Africa,  e la  confessione  che  i nemici 
facevano  di  lor  debolezza  col  venire  a domandare  la  pace; 
e dicea  tutto  ciò  con  aria,  e tuono  di  vincitore  (i).I  motivi 
di  ben  combattere  non  furono  giammai  più  potenti.  Quel 
giorno  era  per  mettere  il  colmo  alla  gloria  dell’  uno  o 


(O  Cclsiis  hapc  corpore.  viittiiqne 
il»  iaclo,  111  virissc  jain  credere*,  di- 
cebat  Liv.  lib  3o.  n.  3a. 
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dell'altro  dc’capitani,  e per  decidere  se  Roma,  o Cartagine  ( i ) 
avesse  avuto  a dar  legge  alle  nazioni. 

Non  imprendo  a descriver  1’  ordine  della  battaglia, 
nè  il  valore  de'due  eserciti  (a).  È facile  1'  immaginarsi  che 
due  capitani  di  tanta  sperienza  nulla  mettessero  in  obbli- 
vioue  di  quanto  dovea  contribuire  a guadagnar  la  batta- 
glia. 1 cartaginesi  dopo  un  combattimento  molto  ostinato, 
furono  alla  fine  costretti  a prender  la  fuga,  lasciando  ven- 
timila de'  suoi  sul  campo  della  battaglia;  ed  i romani  fe- 
cero un  numero  pari  d^i  prigioni.  Annibaie  si  salvò  nel  tu- 
multo, ed  essendo  rientrato  in  Cartagine  dopo  jtrentasei 
anni  di  lontananza,  confessò  eh'  era  vinto  senza  rimedio, 
e che  Cartagine  non  aveva  altro  partito  a prendere  che  il 
domandare  a qual  si  sia  condizione  la  pace.  Scipione  gli 
diede  gran  lodi,  ed  asserì  che  Annibaie  avea  superato  sc- 
stesso  in  quella  giornata , benché  il  successo  non  avesse 
corrisposto  al  suo  coraggio. 

Quanto  ad  esso,  seppe  bene  approfittarsi  di  sua  vit- 
toria e dello  sgomento  oc'  nemici.  Ordinò  ad  uno  de’ 
suoi  luogotenenti  di  condurre  il  .suo  esercito  a Cartagine, 
mentr'  egli  stesso  andava  a condurre  la  flotta  persino  ap- 
piè delle  sue  mura.  Non  n'  era  molto  di.stante,  quando  si 
abbattè  in  un  vascello  coperto  di  banderuole  e di  rami 
d'  ulivo.  Erano  in  esso  dicci  ambasciadori  de'  più  riguar- 
devoli  di  Cartagine,  che  venivano  ad  implorare  la  sua 
clemenza.  Egli  rimandolli  senza  risposta,  con  ordine  di 
venir  a trovare  in  Tunisi,  dove  aveva  a fermarsi.  I dipu- 
lati  di  Cartagine  vennero  in  numero  di  trenta  a ritrovar 
Scipione  nel  luogo  assegnato,  e gli  domandaron  la  pace 
in  termini  del  tutto  sommessi.  Egli  adunò  il  suo  consi- 
glio. Erano  jier  la  maggior  parte  di  parere  di  smantellare 
Cartagine,  e di  trattare  i suoi  abitanti  coll'  estrema  seve- 
rità. Ma  la  considerazione  del  tempo  che  durerebbe  1'  as- 
sedio di  una  città  sì  ben  fortificata,  c il  timore  che  aveva 
Scipione,  non  gli  fosse  mandato  un  successore,  mentie  egli 


(i)Roma.  an  Cartliagn  fura  gcntihiis 
darrnt.  ante  crailin.im  noclcm  scitii- 
ros.  ib. 


(a)  E in  quanto  alla  battaglia  , e 
in  <|iianto  alle  sue  conseguenze  si 
veda  T.  bivio  dal  num.  3.).  fino  alla 
fine  del  libro  3o. 
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era  occupato  nelF  assedio,  lo  fecero  inclinare  alla  dolcezza. 
Concesse  loro  una  tregua  per  lasciare  ad  essi  il  tempo  di 
mandare  a Roma. 

Essendovi  giunti  i diputati , ed  avendo  esposto  il 
motivo  del  loro  viaggio,  il  senato  e il  popolo  diedero  una 
piena  podestà  a Scipione,  e gli  permisero  di  ricondurre 
il  suo  esercito  dopo  la  conclusion  del  trattato.  La  pace 
fu  dunque  conclusa.  I cartaginesi  diedero  in  poter  di  Sci- 
pione più  di  cinquecento  vascelli,  eh’  egli  fece  abbruciare 
a vista  di  Cartagine,  spettacolo  molto  funesto  pegli  abi- 
tanti della  sventurata  città.  Fece  decapitare  gli  alleati  del 
nome  latino,  ed  impiccare  i concittadini  romani , che  gli 
furon  dati  come  fuggitivi  (i). 

Così  fu  terminata  la  seconda  guerra  punica,  che  avea 
durato  per  lo  spazio  di  diciassctt’  anni.  Scipione  ritornò  a 
Roma,  fra  una  moltitudine  infinita  di  popoli  che  la  curio- 
sità traeva  al  suo  passaggio.  Gli  fu  decretato  il  trionfo,  il 
più  sontuoso  che  si  fosse  per  anche  veduto.  Non  vi  mancò 
se  non  la  presenza  del  re  Siface,  ch’era  morto  in  Tivoli 
da  qualche  giorno.  Gli  fu  dato  il  soprannome  di  AJrìcano, 
non  si  sa,  se  dall’  esercito,  o dal  popolo,  o da’  suoi  amici, 
e da  quelli  di  sua  famiglia.  Sia  come  si  voglia,  egli  è il 
primo  cui  l’ onore  di  prendere  il  nome  di  una  nazion 
vinta  sia  stato  concesso. 


Guerra  cantra  Filippo  re  di  Macedonia. 

Questa  guerra  cominciò  immediatamente  da  che  quella 
di  Cartagine  fu  terminata,  e non  durò  che  per  lo  spazio 
di  quatti'  anni.  La  seconda  guerra  punica  fu  1’  occasione  e 
la  cagione  di  cotesta.  Filippo,  secondo  il  costume  de’ prin- 
cipi politici,  che  regolano  le  loro  azioni  sopra  i loro  in- 
teressi, e nelle  loro  imprese  consultano  men  1’  equità  che 
1’  utile,  vedendo  alle  mani  due  popoli  tanto  potenti  (a) 


(i)  Granitezz.i  rnm.ina! 

(3)  In  Itane  «iiniieationem  cliiorum 
opulrnlissimorum  in  terris  popiilo- 
rura  oniitcì)  roges  gcntosque  aninins 
ìntrnderaiil  ; inlcr  quos  Philippii> 
maccdoiiuni  rc\...  Is  , utrius  pnpuli 


mallrt  virloriam  esse,  incerlis  adirne 
vìribus,  fluctuatus  aninio  fuerat.  Po- 
steaquani  terlìa  jain  pugna , tcrtia 
TÌrtùrìa  riim  Pocnis  crai , ad  fortii- 
nain  inclinavil,  legatosqne  ad  An- 
nibalcm  misi!.  Liv . lib.  a3.  n.  33. 
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quanto  erano  i cartaginesi  ed  i romani,  aveva  aspettato  che 
la  fortuna  stessa  si  dichiarasse  , risoluto  di  mettersi  nel 
partito  più  forte  ( Uv.  lib.  a3.  n.  33.  34,  et  38.  3^.  ). 
]>gli  era  tanto  più  interessato  in  questa  guerra,  quanto 
r Italia  era  assai  vicina  a’  suoi  siali,  i quali  non  n’  erano 
separati  che  dal  mare  Jonio.  Tre  vittorie  considerabili  ri- 
portate r una  dopo  l’altra  da  Annibale  fecero  che  giudi- 
casse, doversi  terminare  la  guerra  in  suo  vantaggio  , e si 
determinasse  ad  abbracciare  il  partito  di  quest’  ultimo,  al- 
lora vittorioso,  (ili  mandò  dunque  degli  ambasciadori.  La 
sorte  dc’romani  volle  che  nel  lor  ritorno  fossero  sorpresi  colle 
lettere  di  Annibaie  per  Filippo,  e condotti  a Roma.  Ciò 
avvenne  poco  dopo  la  novella  della  sanguinosa  sconfìtta  di 
(ialine.  Il  senato  comprese  (i).  qual  accre.sciincnto  di  pe- 
ricolo sarebbe  stata  la  guerra  di  Macedonia  aggiunta  a 
quella  di  (iartagine.  Pure,  in  vece  di  soccombere  al  timore, 
i romani  non  pen.sarono  che  a’  mezzi  di  portar  la  guerra 
in  Macetlonia,  per  impedire  a Filippo  il  pas-sare  in  Italia. 
La  presa  degli  ambasciadori  ne  diede  loro  il  tempo.  Fu 
duopo  che  Filippo  ne  mandasse  degli  altri,  che  gli  riferi- 
rono in  fine  il  trattato  che  con  Annibale  avean  concluso. 
Polibio  ce  lo  ha  con.servato  intero  f Uh.  n.  pag.  5oa.  J: 
egli  merita  di  esser  letto.  Vi  è fatta  menzione  di  tutti  gli 
dei  dell’  uno  e dell’  altro  partito,  sotto  gli  occhi  de’  quali 
facevasi  il  trattato;  e vi  è detto  espre.ssamentc  che  dal  soc- 
corso degli  dei,  Annibaie  attendeva  il  felice  successo  della 
guerra. 

I romani  non  mancarono  di  mandar  con  tra  Filippo 
una  flotta,  che  gli  fece  perdere  il  desiderio  di  passare  in 
Italia,  costrignendolo  a pen.sare  di  difendere  il  suo  proprio 
pae.se.  Tutto  il  tempo  in  cui  durò  la  guerra  punica  passò 
in  varie  spedizioni  che  questo  principe  fece  nella  Grecia, 
dove  sotto  pretesto  di  .sostenere  gli  achei  contro  gli  etoli 
loro  nemici,  si  rese  signore  di  molte  città  assai  riguarde- 
voli. 

(i)  C7ra»i»  cura  patrej  inccssit,  ccr-  bucriinl.iitcxtemploagifaretarquein- 
ncnlcs  quanta  via  loirrantibiis  punì-  aHmndiim  nitro  inferendo  bello  a- 
riinì  hrlliitn  maredoniri  belli  moles  arcrtent  ab  Italia  hottein.  Ibid. 
iuitaret.  Cui  tamen  adeo  non  luccu- 
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Dacdiè  in  Roma  ( Lh.  Uh.  3i.  /?.  i.  cc.  ) fu  con- 
clusa la  pace  co’ cartaginesi,  il  primo  aflàre  che  si  pose  in 
deliberazione  fu  quello  clic  riguardava  Filippo.  I lamenti 
di  Alene,  che  implorava.il  soccorso  de’  romani,  vi  diedre 
luogo.  Fu  deciso  che  avrehbe.si  dichiarala  la  guerra  a Fi- 
lippo. Roma  sempre  attenta  a quello  che  risguarda  la  re- 
ligione, in  ispezicllà  nel  principio  delle  nuove  guerre,  (i) 
non  la.sciò  cosa  alcuna  .solila  a praticarsi  in  simile  occa- 
sione. ed  ordinò  pubhlichc  preghiere  e sacrifici  in  tutti  i 
tempii  degli  dei. 

11  consolo,  cui  apparteneva  la  porzione  della  Mace- 
donia, partì  sul  principio  di  primavera.  Non  riferirò  qui 
alcuna  co.sa  particolare  di  quanto  succe.sse  nel  corso  di 
questa  guerra.  Si  parlò  molte  volte  di  pace,  e vi  furon 
molte  conferenze,  ma  .sempre  inutili.  L’ultima  aziono  de- 
ci.se  della  .sorte  di  Filippo  ( Ih.  Uh.  33.  n.  >7.  io.  J", 
c fu  la  battaglia  di  ('inorefalo.  T.  Quinzio  Flamminio 
proconsolo  comandava  all’  esercito  de’  romani.  Quello  dei 
macedoni  fu  vinto,  c il  re  costretto  a prender  la  fuga. 
Sua  prima  cura,  in  quel  momento  di  turbolenza  c di  con- 
fusione. fu  il  mandare  a Lari.ssa  ad  abbruciare  tutte  le 
sue  scritture,  temendo  che  jiote.ssero  e.sser  di  nocumento  ai 
suoi  alleati  ed  ai  suni  amici,  se  i romani  venissero  ad  es- 
serne padroni:  e J'olibio  fa  o.sservare  quest’  attenzione,  come 
una  prova  della  saviezza  e della  piudcnza  di  quel  principe 
nella  sua  avversità,  dovechè  dajqnincipio  i suoi  avventu- 
rali succc.ssi  avendolo  riempiuto  di  vanità  c d’orgoglio, 
aveano  fatta  degenerare  la  sua  condotta,  .savia  e moderata 
ne’  principii,  in  un  governo  tirannico  c violento. 

Filippo  pensò  allora  veramente  a far  la  pace  ( Liv. 
Uh.  3i.  n.  li.  cc.  J.  Vi  ritrovò  molta  disposizione  dal 
canto  di  Flamminio,  perchè  .sapevasi,  senza  poterne  aver 
dubbio,  che  Antioco  re  di  Siria  pensava  a pa.ssare  in  Ku- 
ropa,  e a dichiarare  la  guerra  a’romani.  Le  condizioni  fu- 
ron le  stesse  che  quelle  eh’  erano  già  state  proposte , e 
frali’  altre,  che  tutte  le  città  de’  greci  tanto  in  Europa , 

(O  Civit.is  religiosa,  in  prinripii* 
maxime  iiovnnim  bellonim,  ilerrexit  , 

siipplii.iliones  re.  I.ili.  Si.  n.  <). 


Digitized  by  Google 


^92  . . 

quanto  in  Asia  avessero  a godere  della  liliertà,  e Filippo 
facesse  uscire  le  guarnigioni  da  quelle,  ond’  crasi  imj>adro- 
nito.  Il  trattato  fu  ratilicato  in  lloma,  dove  suo  ngliuolo 
Demetrio,  eh’  egli  avea  mandato  in  ostaggio,  restò  ancora 
per  qualche  anno,  dopo  il  grand’  aflàre  concluso,  e vi 
strinse  un’  amicizia  particolare  co’  romani. 

Il  corriere,  che  portava  la  ratificazione  del  trattato, 
giunse  molto  a proposito  in  Grecia  nel  tempo  che  stavasi 
in  procinto  di  celebrare  i giuochi  solenni  in  Corinto  ( Ib. 
n.  3o.  33.  ).  La  curiosila  naturale  ne’  greci  per  questa 
sorta  di  spettacoli,  e la  situazione  comoda  del  luogo , al 
quale  poteasi  approdar  per  mare  da  tutte  le  parti,  rendeano 
sempre  assai  numerosa  1’  adunanza:  ma  1’  impazienza  di 
sapere  qual  sarebbe  in  avvenire  la  sorte  di  tutta  la  Grecia 
vi  avea  tratto  allora  un  concorso  incredibile  di  persone. 
Quando  i romani  nel  giorno  destinato  si  cran  posti  a se- 
dere, I’  Araldo  si  avanzò  nell’  arena , c poiché  col  suono 
della  tromba  ebbesi  imposto  silenzio  a tutta  I’  adunanza , 
pronunziò  ad  alta  voce  le  parole  seguenti:  Il  senato  e il 
popolo  romano,  c T.  Quinzio  generale  {{),  avendo  vinto 
il  re  Filippo  e i macedoni , ordinano  che  i popoli 
della  Grecia  vivranno  in  avvenire  sotto  le  loro  leggi,  li- 
beri ed  esenti  da  ogni  servitù;  e fece  nello  stesso  tempo 
la  dinumerazione  di  tutti  i jiopoli  eh’  erano  stati  soggetti 
a Filippo.  Una  novella  sì  felice  e sr  inaspettata  parea 
piuttosto  un  .sogno,  che  una  realità.  Non  osavasi  credere 
nè  agli  occhi  propri,  nè  alle  proprie  orecchie,  ed  ognuno 
volea  vedere  ancora  ed  udir  1’  araldo  per  a.ssicurarsi  da  se 
della  sua  propria  felicità.  Quando  la  cosa  fu  ben  certifi- 
cata, si  udirono  grida  sì  grandi  di  allegrezza,  c furono  tante 
volle  replicate  che  videsi  ad  evidenza  (3)  non  e.sservi  bene 
alcuno  di  cui  gli  uomini  sieno  jiiìi  vivamente  amanti  che 
la  libertà.  Si  celebrarono  i giuochi  in  fretta  e con  tutta 
velocità,  non  più  inleressandovisi  alcuno , nè  degnandosi 

(i)  Inipcrslor. 

(a)  L'I  facile  apparerei,  niliil  omni-  ticc  animi,  nec  oculi  spertaciilo  inleu- 
nm  bononim  mullitiidini  gratina  , ti  essent;  adeo  timim  gaiidiiim  prae- 
qiiam  libcrtatem  esse.  Ludicrum  dein-  occupaverat  omnium  aliaruni  sensum 
deila  raplim  pcractum  est,  ut  uullius  voluptatum.  Lir.  1.  33.  n.  3a. 
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prestarvi  la  minor  attenzione:  tanto  una  sola  allegrezza  avea 
annichilato  negli  animi  ogni  altro  piacere.  Terminati  i 
giuoclii,  tutti  corsero  in  folla  verso  il  generale  romano , 
ni  modo  che  ognuno  aflreltandosi  di  avvicinarsi  al  suo 
liberatore,  di  salutarlo,  di  baciargli  la  mano,  e di  sparger 
sopra  di  esso  corone,  e festoni  di  fiori,  sarebb’  egli  stato 
in  qualche  pericolo  di  sua  sanità  , se  il  vigor  dell’  età 
( perchè  non  avea  che  trentatrè  anni  in  circa  ) e P alle- 
grezza di  una  giornata  sì  gloriosa  non  lo  avessero  soste- 
nuto c posto  in  istalo  di  resistere  a tante  fatiche. 

Guerra  contro  Ànlioco  re  di  Siria. 

I romani  che  sino  a questo  tempo  aveano  prudente- 
mente dissimulato  il  loro  disgusto,  e chiusi  gli  occhi  sopra 
molte  imprese  di  Antioco,  per  non  avere  nello  stesso  tem- 
po a fronte  due  nemici  polenti,  cominciarono  a parlargli  più 
apertamente  dacché  si  vider  liberi  dalla  guerra  centra  i 
macedoni,  c ^li  fecero  dire  che  dove.sse  uscire  delle  città 
dell’  Asia,  eli  erano  state  soggette  a Filippo,  ovvero  a To- 
lommeo,  lasciasse  vivere  in  libertà  le  città  greche,  e non 
pensas.se  ad  entrare  in  Europa,  nè  a farvi  passar  delle  trup- 
pe C Liv.  lib.^'\.  n.  58.  J 

Questo  princi[)e,  già  da  se  molto  inclinato  alla  guerra, 
vi  era  anche  di  molto  stimolato  dalle  istanze  degli  etoli, 
e da’  consigli  di  Annibaie  ( Ib.  n.  6o  cc.  ) eh’  erasi  riti- 
rato sotto  la  sua  protezione,  dappoiché  i romani,  avvisati 
delle  sue  arti  segrete  e delle  sue  intelligenze  col  re  di 
Siria,  contra  il  sentimento  di  Scipione,  aveano  domandato 
a cartaginesi  di  dar  loro  in  potere  quest’  irnplacabil  ne- 
mico di  Poma,  che  non  polca  soffrire  la  pace,  e cagione- 
rebbe infallibilmente  la  rovina  della  sua  patria.  Alla  fine 
Antioco  si  dichiarò  apertamente,  fece  entrar  le  sue  truppe 
nella  Grecia,  e prese  molle  città  ( Liv.  lib.  35.  n.  42.  ec.J 

Allora  i romani  che  da  gran  tempo  altendeano  que- 
st’ avvenimento,  consultati  gli  dei  sopra  il  successo  di  quel- 
la impresa , ed  implorato  d lor  soccorso  con  pubbliche 
preghiere  e sacrifici,  nei  debiti  modi  dichìararongli  guerra 
( Id  lib.  3G.  n.  I.  ec.  ). 
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Il  parere  di  Annidale,  in  im  consiglio  geiiei-ale  leim- 
lo  sopra  le  risoluzioni  da  prendersi,  era  stalo,  die  Antioco 
lacesse  partire  senza  indugio  la  sua  flotta  per  isbarcar  le 
sue  truppe  in  Italia,  ed  egli  olferivasi  di  accettarne  il  co- 
niando, mentre  il  re  resterebbe  nella (ìrecia  col  suo  eser- 
cito, facendo  sempre  sembiante,  e in  elléllo  lenendosi  pron- 
to di  passarvi  a suo  tempo.  Questo  parere  fu  trascuralo, 
come  pure  tutti  cpiegli  die  egli  di  poi  espresse  j e fosse* 
dillldeiiza,  fosse  gelosia  e timore  che  uno  straniero  avesse 
tutta  la  gloria  dell’  impresa,  il  re  non  si  servi  in  conto 
alcuno  di  Annibale,  che  avrebbe  dovuto  essergli  in  vece 
di  un  esercito  intero. 

Oltre  a ciò,  cotesto  principe,  gonfio  fuor  di  proposi- 
to per  lo  primo  successo  delle  sue  armi,  e mettendo  a un 
tratto  in  dimenticanza  i due  gravi  [irogelli  che  avea  for- 
malo di  far  la  guerra  ai  romani  e di  liberare  la  Grecia,  si 
lasciò  traporlare  dall’  amore  die  concepì  per  una  giovane 
Galcide,  passò,  il  quartiere  del  verno  in  quella  città  nel  ce- 
lebrar le  sue  nozze  fra  conviti  e allegrezze,  e snervò  con 
quel  soggiorno  le  forze  e il  coraggio  delle  sue  truppe. 
La  campagna  seguente  ne  dimostrò  gli  effetti.  Queste  truppe 
indebolite  dai  piaceri  e dalle  gozzoviglie  non  poterono  star 
a fronte  di  quelle  dei  romani,  c furono  in  più  occasioni 
battute.  Lo  stesso  re,  fuggendo  di  città  in  città,  e di  paese, 
in  paese  sempre  vivamente  incalzato , fu  alla  fine  costretto 
a ripas.sare  neU’.(!Lsia:  la  sua  flotta  in  mare  non  ebbe  forluua 
migliore. 

Nell’  anno  seguente  ( Id.  lib.  3'j.  n.  1,3  et  4 ) furo- 
no nominati  consoli  L.  Cornelio  Scipione,  c C.  Lelio.  Sci- 
pione 1’  Africano  si  ollerl  di  servire  sotto  suo  fratello  iu 
qualità  di  luogotenente  in  caso  clic  si  volesse  dargli  per 
porzione  la  Grecia,  senza  cavar  a sorte  le  provincie,  come 
era  il  costume.  Questa  proposizione  cagionò  gran  gioia  nel 
popolo,  persua.so  die  Sci|iione  vincitore  sarebbe  di  maggior 
.soccorso  al  consolo  ed  al  esercito  romano  , clic  Annibale 
vinto  ad  Antioco.  La  sua  domanda  gli  fu  dunque  accor- 
data quasi  di  univcr.sale  consenso,  e cinquemila  soldati  ve- 
terani die  avean  servilo  sotto  di  esso , lo  seguirono  in 
i|ualità  di  volontari. 
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L’ cfTcUo  corrispose  alla  speranza  {Lh’.Ub. 

Il  consolo  si  preparò  a portar  la  guena  in  Asia.  Era  duopo 
prima  assicurarsi  delle  disposizioni  di  Filippo,  per  io  cui 
paese  doveva  passare  l’ esercito.  Egli  fu  scoperto  di  buo- 
nissima intenzione.  Somministrò  alle  truppe  tutti  i ne- 
cessari rinfreschi.  Ebbe  in  ispezieltà  tutta  1’  attenzione  di 
trattare  i generali  e gli  uficiali  con  reale  magnificenza. Gli 
accompagnò  non  solo  nella  Macedonia,  ma  nella  Tracia,  c 
persino  all’  Ellesponto. 

Antioco  fece  molti  sforai  (Ih.  n 2SJ  per  impegnare 
nel  suo  partito  Prusia  re  di  Bitinia^  facendogli  temere  per 
se  ste.sso  le  conseguenze  delle  conquiste  di  Scipione  e 
rappresentandogli  che  il  disegno  de’  romani  era  il  distrug- 
gere tutti  i regni  della  terra,  per  ristabilirvi  solo  il  loio 
impero  (1).  Le  lettere  de’  Scipioni  che  nello  stesso  tempo 
gli  furon  date,  e 1’  arrivo  dell’  ambasciadore  romano , clic 
sopraggiunsc  molto  a proposito  allorché  egli  deliberava, 
fecero  maggior  impressione  nell’  animo,  suo,  che  le  ragioni 
e le  promesse  di  Antioco.  Conobbe  quanto  fosse  e più  si- 
curo e più  utile  per  e.sso  lui  l’ entrare  in  confederazione 
co’  romani,  e nello  stesso  punto  la  conclu.se. 

Molte  sconfìtte  che  Antioco  avea  ricevute  c per  terra 
e per  mare  fecero  ( Ih.  n.  3y.  36.  J sì,  che  scrio.samente 
pensasse  alla  pace.  La  grandezza  d’animo  di  Scipione  l’A- 
fricano (2),  la  moderazione  colla  quale  si  era  servito  di  sue 
vittorie  in  Ispagna  e in  Africa , e 1’  alto  punto  di  gloria 
al  qual  era  giunto,  e di  cui  dovea  esser  ormai  satollo,  gli 
faceano  sperare  di  ritrovar  per  suo  mezzo  maggior  facilità 
nel  suo  negoziato;  oltre  a ciò  avea  in  suo  potere  il  figli- 
uolo di  questo  generale,  che  vcrisimilmente  era  stato  fatto 
prigione  in  qualche  combattimento , ed  offeriva  restituirlo 
a suo  padre  senza  riscatto,  se  restava  conchiusa  la  pace.  I 
romani , avvezzi  a non  iscemare  mai  cosa  alcuna  nelle  con- 
dizioni che  aveano  una  volta  proposte,  si  attennero  a quelle 


(O  Vmlrr  pos  ait  omnia  rri^a  Ini- 
tenda,  ut  niilliitn  iiaqiiam  otbi.t  ter- 
raruin,  nisi  romanuin  impcrium  cssct 
( Liv.  llb.  37.  n.  a-l  ). 

(a)  In  S/ipione  Afrirano  maximam 
spem  liabcbat:  praoterqiiam  quoti  et 


maf^niliido  animi,  et  .talielas  gloriae 
plaeabilem  eiim  maxime  faeiebal  : 
nntiimqiic  crat  grntibiis . qui  virtor 
ilio  in  llispania,  qui  deinde  in  .Afriea 
fiiisact.  Ibld.  n.  • 
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eh’  erano  siate  ofTcrile  al  re  sin  dal  principio  della  guerra- 
Così  il  negoziato  fu  senza  ellclto.  Scipione  per  rispondere 
alla  cortesia  di  Antioco,  gli  fece  dire  clic  come  padre  e 

firivato  non  lascierehhc  in  alcuna  occasione  di  mostrargli 
a sua  gratitudine,  ma  che  nulla  dovea  attender  da  esso 
come  uomo  pubblico  e comandante.  Che  nel  rimanente  , 
r unico  consiglio  che  jiotea  dargli  come  amico,  era  di  ab- 
bandonare la  guerra,  e di  non  ricusare  alcuna  delle  con- 
dizioni di  pace  che  gli  erano  oficrite. 

I romani  fecero  una  marcia  di  molti  giorni  per  cer- 
care e raggiugnere  il  nemico  ( Ih.  n.  3^  ).  Il  re  era"ac- 
campato  in  Tiatira.  Intese  che  Scipione  l’Africano  era  re- 
stato infermo  in  Elcaj  gli  rimandò  suo  figliuolo.  L’  al- 
legrezza di  rivedere  un  figliuolo  teneramente  amato , non 
fece  minor  impressione  nel  corpo  che  nell’  animo  del  pa- 
dre (i).  Dopo  averlo  tenuto  per  gran  tempo  abbracciato, 
ed  aver  soddisfatto  alla  sua  tenerezza.  " Andate,  disse  ai 
» diputati.  ad  assicurare  il  re  di  mia  gratitudine,  e ditegli 
» che  al  presente  io  non  posso  dargliene  altro  contrassegno 
y>  che  consigliarlo  ad  attendere,  per  dar  la  battaglia,  che  io 
» sia  ritornato  al  campo  »’ . 

Intanto  il  consolo  avanzava  .sempre  più  (Ib.n.'^S — .^4^ 
Giunse  alla  fine  vicino  all’esercito  di  Antioco. QuestiloteMncper 
molti  giorni  nel  suo  campo,  senza  volere  arrischiare  la  bat- 
taglia. 11  verno  era  imminente,  c il  consolo  teinca  che  la 
vittoria  gli  fuggisse  di  mano.  Vedendo  dunque  le  sue 
truppe  piene  d’  ardore,  le  condusse  conira  il  nemico.  Il 
combattimento  fu  lungo  ed  ostinalo;  ma  alla  fine  la  vit- 
toria si  volse  aflatlo  in  favor  de’  romani.  Il  re  jìcrdette  in 
quella  giornata  cinquanta  mila  fanti  e quattromila  cavalli, 
senza  mettere  in  conto  i prigioni . Il  re  ritirossi  con  di- 
sordine colie  poche  truppe,  che  gli  erano  restate,  in  Sar- 
di, poi  in  Apamea.  La  vittoria  fu  seguita  dalla  resa  delle 
più  forti  città  dell’Asia. 

Giunsero  senza  dilazione  di  tempo  (Ih.  n.  45 th'i 
diputati  per  parte  di  Antioco,  che  avean  ordine  di  acccllare 

(i)  Non  solum  animo  patrio  gra- 
lum  miiniii*  seri  corpori  quoque  sa- 
lubre gaudium  Tuit.  Ibid. 
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quelle  condizioni  di  pace,  die  aVomani  piacesse  d’ impor- 
re. Esse  furon  le  stesse  dapprincipio  proposte  : che  il  re 
avrebbe  ceduto  tutto  ciò  che  possedeva  in  Europa,  e tutte 
le  città  che  avea  nelPAsia  di  qua  dal  monte  Tauro,  il  che 
servirebbe  in  avvenire  di  confìni  al  suo  regno}  che  paghe- 
rebbe al  popolo  romano  per  le  spese  della  guerra  quindi- 
cimila talenti  Euboici,  e quattromila  al  re  Eumene}  ma 
prima  d’ ogni  cosa  darebbe  in  poter  de’  romani  Annibale, 
senza  la  qual  cosa  eglino  non  ascolterebbono  alcuna  pro- 
posizione (i).  Annibaie  trovò  il  mezzo  di  fuggire.il  trat- 
tato fu  ratificato  in  Roma.  L’onor  del  trionfo  fu  accordato 
a L.  Scipione}  ed  egli  (2)  prese  il  soprannome  di  Asiatico 
( Ih.  n.  58  ). 


Fine  e morte  di  Scipione. 


Qualunque  sincerità  e qualunque  alienazione  da  ogni 
interesse  avesse  fatto  vedere  Scipione  (Liv.  l.  38.  n.  5o — 53  J 
nella  guerra  con  Antioco,  non  lasciò  di  esser  accusato  di 
aver  avuta  seco  dell’  intelligenza.  Alquanto  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Roma  i due  Pctili  tribuni  del  popolo  lo  chia- 
marono in  giudicio.  Diceano  che  Antioco  gli  avea  resti- 
tuito il  suo  figliuolo  senza  riscatto^  e lo  avea  onorato,  co- 
me colui  che  solo  decideva  in  Roma  della  pace  e della 
guerra}  che  nella  provincia  avea  avuto  appresso  il  consolo 
r autorità  di  un  dittatore  più  che  la  sommessione  di  un 
luogo  tenente}  che  partendo  per  quella  guerra  era  stato  suo 
motivo  il  persuadere  alla  Grecia,  all’  Asia,  ed  a tutti  i po- 
poli dell’  Oriente  quello  che  già  avea  fatto  conoscere  alla 
Spagna,  alla  Gallia,  alla  Sicilia,  all’  Africa,  cioè,  (3)  che 
un  sol  uomo  era  l’appoggio  o il  sostegno  dell’  imperio} 
che  Roma,  signora  dell’universo,  era  debitrice  della  sua 
gloria  e della  sua  sicurezza  a Scipione , e una  sola  parola 
della  sua  bocca  avea  maggior  autorità  che  tutti  i decreti 


(1)  Anche  questo  è da  eroe.  F.dit 
(a)  Ne  cogaomine  fratri  cederci.... 
Edit. 

(3)  Unum  hominem  caput  columen- 
que  imperìi  romani  esse;  sub  umbra 


Scipionis  civitatem  dominam  orbis 
terrarum  latere;  nutus  ejus  prò  de- 
cretis  patrum,  prò  popoli  jussis  esse. 
Infamia  intactum,  invidia,  qua  pos- 
sunt  lirgcnt.  Ibid.  n.  5i. 


fìoLLis.  Belle  Lettere,  Fol.  II. 
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del  senato  e gli  ordini  del  popolo.  In  (Ine  non  ritrovando 
che  dire  contra  la  sua  vita,  eh'  era  senza  taccia,  procura- 
rono rendere  odiosa  la  sua  potenza. 

Scipione  senza  dir  neppure  una  parola  de'  capi  onde 
era  accusato,  fece  un  discorso  tauto  pomposo  sopra  le  gran- 
d'  imprese  die  avea  avventuratameute  condotte  a fine,  che 
ognuno  convenne,  non  esservi  stata  mai  lode  nè  più  bella, 
ne  più  vera;  perchè  riferiva  le  azioni  colla  stessa  elevazion 
di  sjiiriU),  e colla  stessa  grandezza  d'  animo  clic  avea  mo- 
strale nel  farle;  e non  restavasi  offeso  nell'udirlo  lodarsi 
da  se,  perchè  la  necessità  di  difendersi,  e non  il  desiderio 
di  mettersi  in  istima  lo  facea  parlare  di  quella  maniera  (i). 
Tutto  il  tempo  fu  consumato  in  discorso,  ed  essendo  so- 
praggiunta la  notte,  il  giudicio  fu  ad  altro  giorno  rimesso. 

Allorché  ne  fu  giunto  il  giorno,  Scipione  si  fece  ve- 
dere con  una  folla  di  clicntoli  e di  amici;  ed  avendo  im- 
posto il  silenzio,  disse,  volgendosi  a'  tribuni  del  popolo 
e a’  concittadini:  » In  simil  giorno  ho  vinto  vicino  a Car- 
» tagine  Annibale  ed  i cartaginesi.  Come  dunque  noa 
» è giusto  il  passarlo  in  dispute  c in  contrasti,  vado  di  que- 
» sto  passo  nel  Campidoglio  a render  grazie  per  questa 
» vittoria  a Giove,  a Giunone,  a Minerva,  e a tutti  gli 
» dei  che  nel  (Campidoglio  hanno  1'  abitazione.  Accom- 
» paguatemi  in  questo  debito'  di  religione  e di  gratitudine, 
» quanti  siete  che  ne  avete  il  tempo;  e pregale  gli  dei 
» di  darvi  dei  capitani  che  mi  assomiglino,  se  è vero  che 
» sino  dall'  età  di  diciassctt'anni,  nella  maniera  che  voi 
V avete  prevenuto  in  me  gli  anni  colle  vostre  dignità,  io 
» ho  procurato  parimente  di  prevenire  i vostri  suffragi 
» co' mei  servizi  ».  Fatto  colai  discorso,  prese  il  cammino 
del  Campidoglio , dove  tutta  1’  adunanza  lo  seguì , com- 
presivi i cancellieri,  e i messi  de'  tribuni,  i quali  si  videro 
abbandonati  do  tutti,  eccetto  i loro  schiavi.  Fu  questo  il 
giorno  più  glorioso  della  vita  di  Scij)ione;  e a por  mente 
su  ciò  che  fa  la  vera  grandezza,  avea  qualche  cosa  di  più 
strepito.so  e di  più  memorabile  di  quello,  nel  quale  entrò 
in  Roma  trionfante  di  Siface  e dei  cartaginesi. 


(O  Dirfbantur  rnim  ah  eodrm  a-  peririilo,  non  in  gloriani  refcrrbanlur. 
nimo  ingenioque,  a quo  goda  crani  Ibid.  n.  5o. 
et  aurium  failidium  aberat,  quia  prò 
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Dopo  quel  giorno,  che  si  può  considerare  come  1’  ul- 
timo di  una  vita  sì  bella,  rilirossi  in  Literno  per  sfug- 
gire la  gelosia  e la  malignità  de'  suoi  accusatori,  con  ri- 
soluzione di  non  ritiovarsi  al  giudicio  della  sua  causa  che 
si  era  difTerita.  Avea  1'  anima  troppo  grande  ed  elevata,  ed 
avea  sino  a quel  punto  sostenuto  un  troppo  gran  perso- 
naggio  nella  repubblica,  per  poter  abbassarsi  a quello  di 
supplichevole  e di  accusato  (i). 

Giunto  il  giorno  di  quel  giudicio,  L.  Scipione  suo 
fratello  attribuì  la  cagione  di  sua  lontananza  ad  una  infer- 
mità molesta,  che  non  gli  permetteva  il  venire  a Roma. 
I suoi  accusatori,  prendendo  occasione  dal  suo  ritiramento 
per  renderlo  anche  più  odioso  al  popolo , domandarono 
che  fosse  tratto  a forza  dalla  sua  casa  di  campagna,  e con- 
dotto a Roma  per  venirvi  a rispondere  alle  accuse  onde 
era  aggravato.  Tib.  Sempronio  Gracco,  uno  de’  tribuni  del 
popolo,  e eh’  era  sempre  stato  nemico  di  Scipione , non 
potendo  soflrire  tale  indegnità,  si  dichiarò  in  suo  favore  , 
e pieno  di  sdegno  contra  i suoi  colleglli,  disse:  » Come, 
» o tribuni!  il  viiicitor  della  Spagna,  e dell’Africa  sarà  sotto 
» a’ vostri  piedi?  Non  ha  egli  sconfitti  quattro  generali 
» cartaginesi,  tagliati  a pezzi  e posti  in  fuga  quattro  grandi 
» eserciti  nella  Spagna,  vinti  Siface,  Annibale,  ed  Antioco, 
j»  ( perchè  suo  fratello  si  contenta  lasciargli  dividere  con 
« esso  lui  l’onore  di  quell’ ultima  vittoria  ),  che  per  soc- 
n combere  all’  odio  ed  all’  invidia  dei  due  Pctili?  (2).  Non 
n vi  son  dunque  nè  meriti , nè  onori  che  possano  pro- 
» curare  agli  uomini  grandi  un  ritiramento  sicuro,  e come 
w un  sacro  ed  inviolabile  asilo,  nel  quale  la  lor  vecchiezza, 
71  se  non  si  può  risolversi  a rispettarla,  sia  per  lo  meno 
n in  sicuro  dall' insulto  e daU’oltraggio?  Questo  discorso 
fu  ricevuto  con  generale  applauso,  e il  senato  indi  a poco 
fece  fare  dc’ringraziamenti  a Sempronio,  perchè  avea  preferito 
l’interesse  pubblico  al  suo  privato  risentimento.  Gli  accusatori, 


(i)  Maior  iinimns  Pt  natura  crat , 
ac  malori  fortunac  assiiPtus,  qiiam  ut 
reus  psse  scircti  et  summiltcre  se  in 
Iiiimilitatcm  causam  dicentium.  Liv . 
lib.  38.  n.  fia. 


(a)  Nullis  ne  merìtis  anis,  nullìa 
vestris  honoribus,  unqiiam  in  arcein 
tutam,  et  vcltit  sanctam,  clari  Tiri 
pervenienti  ubi,  si  non  venerabilia, 
inviolata  saltem  sencctus  eoruro  coa- 
fidat  ?.  Ibid  n.  53. 
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non  potcìnlo  sostenere  1 rimprocci  clic  loro  erano  falli 
da  tulle  le  parti,  lasciarono  di  accusarlo. 

Scipione  passo  il  rimanente  di  sua  vita  in  Literno, 
senza  desiderare  il  soggiorno  di  Roma^  e vi  si  fece  innal- 
zare un  sepolcro,  per  non  essere  seppellito  in  una  patria 
ingrata  (i). 


Morte  di  Annibaie. 

Anniliale,  nou  credendosi  più  in  sicuro  negli  stati  di 
Antioco,  crasi  ritirato  appresso  Prusia  re  di  Bitinia.  Ma  i 
romani  non  ve  lo  lasciarono  in  riposo,  c diputarono  Quinzio 
riaminio  (Liv.l.'i*^.n.S  i ^ al  re  per  lagnarsi  che  gli  desse  rico- 
vero. Non  fu  diUìcile  ad  Annibale  l’ indovinare  qual  fosse  il 
soggetto  di  queir  ambasciata,  e non  aspettò  di  esser  dato 
in  potere  a’ suoi  nemici.  Subito  procurò  di  salvarsi  colla 
fugaj  ma  si  accorse  che  le  sette  uscite  nascoste , che  avea 
fatte  fare  al  suo  palazzo , erano  occupate  da'  soldati  di 
Prusia,  che  volea  mostrare  il  suo  ossequio  a’  romani  col 
tradire  il  suo  ospite.  Si  fece  dunque  portare  il  veleno  che 
conservava  da  gran  tempo  per  servirsene  nell’  occasione,  e 
tenendolo  halle  mani:  n Liberiamo,  disse,  il  popolo  ro- 
» inano  dall’  inquietudine  che  lo  tormenta  da  gran  tempoj 
n poiché  non  ha  la  pazienza  di  attender  la  morte  di  un 
» vecchio.  La  vittoria  che  riporta  Flaminio  contra  un 
» uomo  disarmato  e tradito,  non  gli  farà  molt’  onore. 
» Queste  giorno  fatale  fa  vedere  quanto  i romani  hanno 
» degenerato.  I loro  antenati  avvisarono  Pirro  di  guardarsi 
« da  un  traditore , che  volea  avvelenarlo , e questo  in 
» tempo  che  quel  principe  facea  loro  la  guerra  nel  cuor 
-•>  dell’  Italia:  e costoro  hanno  mandato  un  uomo  consolare 
» per  impegnar  Prusia  a far  morire  con  abbominevol  de- 
litio  un  suo  amico  ed  un  suo  ospite  » Dopo  aver  fatte 
delle  imprecazioni  contra  Prusia , ed  invocati  contra  di 
esso  gli  dei  protettori  e vendicatori  de’  sacri  diritti  del- 
1’  ospitalità,  tranguggiò  il  veleno,  e morì. 

(lì  n Ingrata  terra, 

••  Che  gli  (il  patria , r,  il  rencr  suo 
non  ebbe  ».  — Edil. 
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Tal  fu  il  fine  dei  più  grand’  uomini  del  loro  secolo, 
che  amendue  soggiacquero  alla  gelosia  de’  loro  nemici,  e 
provarono  1’  ingratitudine  della  lor  patria. 

Guerra  cantra  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia. 


Per-seo  era  succeduto  a Filippo  suo  padre  nel  regno 
di  Macedonia.  Erano  scorsi  quasi  vent’  anni  dopo  la  pace 
concessa  ad  Antioco. 

I romani  (Liv.  l.  ^2.  n.  n5.  3iJ,  poiché  ebbero  per 
gran  tempo  dissimulati  molti  motivi  di  disgusto  che  ave- 
vano contra  Perseo  , risolvettero  alla  fine  di  fargli  la 
guerra,  quando  non  avesse  data  ad  essi  soddisfazione. 
Questo  principe  era  senza  onore  e senza  religione,  e per 
giugnere  a’  suoi  fini  (i)  non  temeva  d’  impiegar  le  calun- 
nie, gli  omicidi,  e i veleni.  Accecato  e corrotto  dalle  adu- 
lazioni de’  cortigiani,  si  credeva  gran  guerriero,  sufficiente 
a far  fronte  a’  romani.  Rispose  perciò  a’  loro  diputati  con 
tanta  alterigia  e fierezza,  che  gli  spinse  a dichiarargli  sul 
fatto  la  guerra.  Alcuni  avventurati  successi  eh’  egli  ebbe 
nella  prima  campagna , non  servirono  poco  a renderlo 
gonfio  nel  suo  coraggio.  Pure  seguì  il  consiglio  che  gli 
fu  datò  di  approfittarsi  (2)  del  vantaggio  che  avea  ripor- 
tato in  una  battaglia  per  ottener  condizioni  di  pace  più 
favorevoli,  in  vece  di  arrischiar  tutto  .sull’  incertezza  della 
speranza.  Fece  dunque  fare  al  consolo  (.3)  delle  ofTerte  assai 
vantaggiose.  Nel  consiglio  di  guerra,  che  si  tenne  a que- 
sto fine,  la  costanza  romana  (4)  fu  superiore.  Il  carattere 
della  nazione  consisteva  allora  nel  mostrar  molto  corag- 
gio e grandezza  d’  animo  nelle  disavventure,  come  pari- 
mente aflèttavasi  nella  prosperità  di  far  comparire  molta 
moderazione.  La  risposta  che  fu  data  al  re,  fu  dunque  il 
fargli  dire,  eh’  egli  non  avesse  a sperare  di  ottener  la 


(1)  Iliinc  per  nmni.i  rlandrslìn.1 
grassari  srrlera  latrociiiinriim  ac  ve- 
neGciorum  cernebanl.  Liv.  I .{s.n.  i8. 

(ti')Aiisi  sunt  quidam  amicorum  con- 
silium  dare,  ut  serunda  fortiinain  coii- 
ditione  honestae  paria  uleretur,  po- 
ti iisquam  ape  vana  rrcrtus  in  easum 
irrcTucabilcm  ac  darci.  Ib.  n.  G2. 


(3)  Publio  Licinio  Crasso. 

(4)  Romana  constantia  vincit  in 
eonrilio.  Ita  tum  mos  erat,  in  ad- 
versis  vultum  sccundae  fortunae  ce- 
rere, moderari  animot  in  aecundis. 
Ibid. 
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pace,  se  non  abbandonandosi  afTatto  alla  discrezione  del 
popolo  romano,  e lasciandogli  la  decisione  della  sua  sorte. 
Ogni  speranza  d’accordo  essendo  perduta,  l’una  e l’altra  parte 
prcparossi  a continuare  la  guerra.  Il  nuovo  consolo  ^ Z/V. 
/.  44.  n.  2.  etc.yJ  penetrò  persino  nella  Macedonia,  e andò 
ad  assalire  il  re  nel  suo  proprio  paese.  Intanto  come  le 
co.se  andavano  piu  in  lungo  di  quello  avevasi  creduto , i 
romani  entrarono  in  una  grande  inquietudine. 

Essendo  stato  nominato  consolo  Paolo  Emilio  Jb. 
n.  17.  22.^  ed  avendo  avuta  la  coinrnessionc  della  guerra 
contro  Perseo , si  concepirono  migliori  speranze.  Egli  si 
pose  in  istato  di  soddisfarvi.  Prima  di  sua  partenza  cre- 
dette dover  parlare  al  popolo  , e lo  pregò  contentarsi  di 
non  prestar  fede  alle  voci  vaganti  clic  fossero  sparse  con- 
tra  le  sue  azioni^  che  vi  era  una  specie  di  gente  oziosa 
e disapplicata,  la  quale  dal  fondo  del  suo  gabinetto  facea 
la  guerra  con  molto  comodo,  e se  non  scguivansi  le  sue 
intenzioni  e il  suo  disegno,  censurava  il  generale  ne’  cir- 
coli e nelle  adunanze,  e gli  faceva  il  processo;  eh’  egli 
non  ricusava  di  ricevere  degli  avvisi,  ma  che  per  darli  ad 
esso  era  necessario  essere  sopra  luogo. 

Giunto  eh’  egli  fu  in  Macedonia  ( Ih.  n.  3fi.  J,  e .si 
vide  vicino  a’  nemici,  le  trtippe  piene  di  ardore  domanda- 
rono di  assalirli  in  quel  punto;  ed  un  giovane  ufìciale  di 
gran  merito,  nomato  Nasica , lo  stimolò  ad  approfittarsi 
dell’  occasione , per  non  lasciar  fuggire  il  nemico , le  cui 
fughe  e ritirate  precipitose  aveano  dato  tanto  esercizio  ai 
suoi  predecessori.  Egli  lodò  1’  ardore  del  giovane  uficiale 
e de’  soldati,  ma  non  si  rese  al  lor  desiderio.  Il  cammino 
delle  sue  genti  era  stato  lungo  e faticoso , in  un  giorno 
di  state  caldissimo,  nel  quale  la  polvere,  la  sete,  la  stan- 
chezza, e 1’  ardor  del  sole  in  pien  mezzodì  avevano  in 
estremo  affaticato  1’  esercito.  Non  giudicò  dunque  a pro- 
posito mandare  al  combattimento  truppe  tanto  indebolite 
e prive  di  forza,  coiitra  nemici  eh’  essendo  freschi  e ripo- 
sati aveano  tutto  il  lor  vigore. 

Indi  a qualche  gionio  seguì  la  battaglia.  Paolo  Emilio 
( Ib.  n.  27.  [y  i.  Plut.  in  vit. /Pm.  Pauìi  J fece  vedere 

tutta  la  saviezza  e tutto  il  coraggio  che  dovevansi  attendere 
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da  un  capitano  di  tanta  spericnza.  La  lunga  ed  osti- 
nata resistenza  de’  nemici  mostrò  che  non  erano  in  tutto 
degenerati  dalla  lor  antica  riputazione.  Il  maggior  impeto 
fu  centra  la  falange  macedone,  eh’  era  una  spezie  di  bat- 
taglione quadrato,  armato  di  picche  e di  lance , che  ren- 
deva quasi  impossil)ile  il  romperlo;  tanto  eglino  erano  av- 
vezzi ad  unire  tutti  insieme  i loro  scudi , e a presentare 
al  nemico  come  un  muro  di  ferro.  Paolo  Emilio  confes- 
sava di  poi  che  quel  forte  di  bronzo , e quella  selva  di 
picche  lo  aveano  riempiuto  di  maraviglia  e di  timore;  e 
che  qualunque  fosse  1’  intrepidezza  da  se  mostrata,  non 
aveva  potuto  a prima  giunta  lasciar  di  .sentire  qualche 
dubbio  e qualche  inquietudine  sopra  il  successo  della  bat- 
taglia. In  fatti  tutta  essendo  stata  tagliata  a pezzi  la  sua 
prima  linea,  la  seconda  .sgomentata  cominciò  parimente  a 
jìiegare.  11  coii.solo  essendosi  accorto  che  1’  inegualità  del 
terreno  costrigiieva  la  falange  a lasciar  delle  aperture  e 
degl’  intervalli,  separò  le  sue  truppe  in  bande,  ed  ordinò 
loro  di  entrare  negli  spazi  voti  della  battaglia  de’  nemici 
e di  non  più  attaccarli  tutt’  insieme  di  fronte  ma  a truppe 
distaccate,  e da  più  parti  in  un  tratto.  Quest’  ordine  dato 
a proposito  fu  cagione  della  vittoria.  La  falange  così  di- 
sunita e separata  non  potè  sostenere  lo  sforzo  de’  romani. 
Altro  più  non  si  vide  che  uccisione  e strage,  e si  crede 
che  perissero  dal  canto  de’  macedoni  più  di  venticinque- 
mila  uomini  in  quella  battaglia.  Perseo  non  aveva  aspet- 
tato la  fine  del  combattimento  per  ritirarsi.  Dopo  alcuni 
vani  sforzi,  si  lasciò  prender  prigione,  e si  rese  al  vincitore. 
Lo  fece  con  una  ba.ssezza  e viltà,  che  gli  trassero  il  di- 
sprezzo di  tutti  coloro  che  ne  furono  testimoni,  quando 
})areva  che  in  tale  stato  non  dovesse  muovere  che  la  lor 
compa.ssione.  Fu  condotto  a Roma  co’ suoi  figliuoli,  e servì 
di  ornamento  al  tiionfo  di  Paolo  Emilio  ( Ih.  n.  4o.  Plut. 
in  vita  Palili.  ). 
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CAPITOLO  SECONDO 
Riflessioni. 

on  so  se  il  lettore,  vedendo  che  m’  ingerisco  a parlare 
di  guerra  e di  politica,  sarà  tentato  di  applicanni  un  detto 
espresso  da  Annibaie  in  assai  simile  occasione  ( Cic.  lib. 
2.  de  Orai.  n.  "jS.  et  76.  J.  Ciò  avvenne  in  tempo  che 
crasi  ritirato  in  Efeso  appresso  Antioco.  Facendo 
ognuno  nel  procurargli  qualclie  ocqasiune  di  piacere 
potesse  esser  grato,  un  giorno  gli  fu  proposto  di 
ad  udire  un  filosofo  nomato  Formione,  che  facea  gran  re- 
more nella  città,  ed  era  stimato  buon  dicitore.  Egli  eb- 
be la  compiacenza  di  lasciarvisi  condurre.  U filosofo  parlò 
sopra  i doveri  di  un  generale  di  esercito,  e sopra  le  re- 
gme  dell'  arte  militare,  e il  suo  discorso  fu  a.ssai  pro- 
lisso. Tutta  P udienza  restò  rapita  dal  suo  dire  eloquente. 
Non  si  lasciò  di  domandare  ad  Annibaie  che  ne  pensasse. 
La  sua  risposta^  fatta  in  greco,  fu  poco  pulita  quanto  al 
linguaggio,  ma  piena  di  libertà  militare,  n Ho  ben  veduti 
r>  de’ vecchi  mancanti  di  senno  e di  giudicio,  ma  non  ne 
« ho  veduto  alcuno  mcn  sensato  e men  giudicioso  di  questo  « . 
Che  stravaganza  in  fatti  in  un  filosofo,  che  non  avea  mai  veduto 
nè  campo,  nè  esercito,  voler  discorrere  ad  Annibaie  de'prccetli 
dell’arte  militare  ! Io  meriterei  un  simil  rimprovero,  e forse 
anche  con  più  giusta  ragione,  se  le  riflessioni  che  qui  io 
fo  venissero  dal  mio  capitale.  Ma  come  le  ho  tratte  quasi 
tutte  da’  sentimenti  degli  uomini  più  dotti  dell’  antichità, 
alcuni  de’  quali  erano  in  sommo  intelligenti  e versati  nel- 
l’arte militare,  mi  credo  in  sicuro  all’  ombra  de’  lor  gran 
nomi,  e posso  con  esso  loro  parlar  di  guerra  e di  politica. 

Le  mie  ri£le.ssioni  cadranno  sopra  due  punti.  In  pri- 
mo luogo  procurerò  di  far  conoscere  il  carattere,  le  virtù, 
e quando  P occasione  se  ne  presenterà , anche  i difetti  di 
coloro  che  hanno  avuta  maggior  parte  negli  avvenimenti 
de’  quali  ho  parlato,  quali  sono  Annibaie,  Fabio,  Scipione, 
Paolo  Emilio , Antioco , Filippo  , Perseo.  Poi  procurerò 
di  entrar  ne’  principii  del  governo  e della  politica  de’ ro- 
mani, in  ispezicltà  per  quello  risguarda  la  maniera,  onde  si 


1 gara 
:he  gli 
andare 
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guidavano  in  tempo  di  guerra,  in  risguardo  de’  loro  con- 
cittadini, de’loro  alleati,  dei  loro  nemici.  Non  posso  avere  per 
tutto  ciò  miglior  mallevadore,  nè  più  sicura  guida,  che  Polibio, 
ch’è  stato  testimonio  di  vista  di  una  parte  degli  avvenimenti 
dei  quali  qui  si  tratta,  che  ha  avuta  la  confidenza  dei 
grandi  uomini  che  ne  sono  stati  i primi  autori^  che  ha 
studiato  con  tanta  diligenza  di  conoscere  il  carattere  e la 
costituzione  del  popolo  romano,  e che  ha  servito  di  gui- 
da e di  maestro  a Tito-Livio,  delle  riflessioni  del  quale 
farò  parimente  grand’  uso. 

Articolo  I. 

Diverse  qualità  di  coloro,  dei  quali  si  è fatta  menziotte 
in  questo  terzo  punto  della  storia  romana. 

Si  conosce  qui  chiaramente  che  nè  le  ricchezze,  nè  la 
gloria  degli  antenati,  nè  la  maestà  del  trono  rendono  gli 
uomini  veramente  degni  di  stima;  e che  per  brillante  e 
per  luminoso  che  possa  apparire  tutto  questo  vano  splen- 
dore, resta  affatto  oscurato  e cancellato  dal  vero  merito  e 
dalla  soda  virtù.  Quale  idea  la  storia  che  abbiamo  riferita 
ci  lascia  ella  dei  principi!  dei  quali  vi  è fatta  menzione? 

Antioco  re  di  Siria. 

Senza  mettere  in  prospetto  gli  altri  difetti  di  questo 
principe,  una  sola  azione  di  esso  può  far  giudicare  del  suo 
carattere.  Tito-Livio  dice  che  il  primo  grado  di  merito 
per  un  uomo  che  comanda  (i)  è il  poter  da  sestesso  pren- 
dere un  buon  partito,  il  secondo  è il  saper  per  lo  meno 
seguire  un  buon  consiglio;  ma  il  non  poter  fare  nè  l’uno,  nè 
l’altro  è contrassegno  dì  una  mente  dappoco,  senza  riflessione, 
senza  estensione,  senza  prudenza.  Sopra  questo  principio,  che 


(i)  Sarpe  rgo  audm,  niilites,  cum 
primuin  me  virum,  qui  ipsc  cnnsulat 
quid  in  rrtn  sit;  seenndum  enm  qui 
hrne  moni-nli  ubediat;  qui  ncc  ipsc 
consiilcrc , neo  alteri  parere  sciai  , 


eum  extremi  ingcnii  esse.  Liv.  lib- 
ust.  n.  aq. 

Lo  stesso  pensiero  si  ritrova  ap- 
presso Esiodo.  Op.  et  Die».  i>.  agi. 
appresso  Erodoto  lib.  7,  ed  appresso 
Cicerone  prò  Cluentio  84- 
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si  dee  pensare  d’Anlioco?  Aveva  preso  a far  la  guerra  al  popolo 
più  potente  del  mondo.più  bellicoso.più  avventurato.il  ca.so  gli 
avea  mandato  Annibaie.  Era  que.sti  il  maggior  capitano  che 
sino  a quel  tempo  fosse  .stato  veduto.  In  una  guerr  a sì  lunga 
contra  i romani  avea  fatta  prova  di  coraggio,  di  prudenza, 
c di  una  perfetta  scienza  dell’arte  militare.  A queste  graa 
qualità  univa  un  odio  personale  contra  i romani , ed  un 
vivo  desiderio  di  vendicarsi  di  loro.  Qual  u.so  un  principe 
un  poco  sensato  non  avrebbe  fatto  di  un  tal  uomo? 

Antioco  aveva  a prima  giunta  accolto  con  gioia  An- 
nibale, e gli  avea  fatti  tutti  gli  onori , che  meritava  un 
generale  di  sì  alta  riputazione.  Nel  consiglio  di  guerra  che 
si  tenne,  Annibaie  persistette  nell’  opinione, nella  quale  era 
sem|)re  stato,  che  non  fosse  possibile  vincere  i romani  che 
nell  Italia  . Sostenne  il  suo  sentimento  con  ragioni  che 
non  ammettevano  replica^  ed  ollerì  la  sua  servitù  per  an- 
dar a fare  la  calata  in  Italia,  mentie  il  re  .se  ne  resterebbe 
nella  Grecia  per  dare  dell’  inquietudine  a’  romani  col  ti- 
more di  una  potente  diversione.  11  parere  piacque  assai  ad 
Antioco  (Jàv.  l.  35.  n.  4 ì^la  gh  fu  rappresentato  che 
non  era  da  fidarsi  di  Annibaie,  eh’  egli  era  un  esiliato  c 
un  cailagine.se.  al  quale  la  sua  fortuna  e il  suo  genio  po- 
teano  suggerire  in  uno  stesso  giorno  mille  dilferenti  pro- 
getti; che  dall’altra  parte  la  riputazione  stessa  che  aveva 
acquistata  nella  guerra  , ed  era  come  il  suo  appanaggio  , 
era  troppo  grande  per  un  .semplice  luogotenente.  Che  il  re 
solo  doveva  e.s.sere  il  capo,  egli  solo  generale,  egli  solo 
dovea  trarre  sopra  di  se  gli  occhi  e 1’  attenzione  ; che  se 
Annibale  fosse  impiegato,  cotesto  straniero  avrebbe  esso 
solo  la  gloria  di  tutti  glj  avventurati  .succe.ssi. 

Non  vi  volle  di  vantaggio  per  far  girare  il  capo  ad 
Antioco.  Cn  basso  .sentimento  di  gelosia,  ch’è  il  contra.s- 
segno  c il  difetto  degli  animi  dappoco  , distrusse  in  lui 
ogni  altro  pensiero,  ed  ogni  altra  riflessione.  Non  fece  più 
alcun  conto,  ne  alcun  u.so  di  Annibale.  Il  successo  vendicò 
questo,  e mostrò  qual  disavventura  sia  di  un  principe  l’a- 
jirire  il  cuore  all’  invidia,  c 1’  orecchie  agli  avvelenati  di- 
.scorsi  degli  adulatori. 
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Questi  principi,  nel  salire  al  trono  della  Macedonia, 

fier  .addietro  così  illustre,  e nel  succedere  negli  stati  dcl- 
’antico  Filippo  e del  suo  figliuolo  Alessandro,  due  dei 
maggiori  re  che  mai  sieno  stati,  sostennero  molto  male 
la  gloria  de’  loro  predecessori,  e mostrarono  esser  gran 
dillerenza  fra  il  regnare  e 1’  esser  veramente  re. 

Filippo,  secondo  Polibio  ( pag.  33q  J,  avea  tutte  le 
qualità  proprie  a formare  un  gran  re.  ed  a fare  delle  grandi 
imprese.  Senza  parlare  di  sua  vantaggiosa  .statura,  e di  un’ 
aria  di  maestà  che  regnava  in  esso,  aveva  uno  spirito  vivo, 
penetrante,  capace  delle  cose  maggiori , una  grazia  mara- 
viglio.sa  ne’suoi  discorsi  (i),  una  memoria  alla  quale  nulla 
era  fuggitoj  una  scienza  perfetta  dell’  arte  militare,  con  un 
coraggio  e con  un  ardimento , cui  nulla  poteva  recar  ti- 
more. Ma  tutte  queste  belle  qualità  degeneraron  ben  pre- 
sto in  esso,  e diedero  luogo  ai  maggiori  vizi,  quali  sono 
l’ingiustizia,  1’  inganno,  la  perfidia,  la  crudeltà,  l’empietà, 
e di  un  gran  principe  che  avrebbe  potuto  essere,  ne  fecero 
un  tiranno  a’  suoi  sudditi  insopportal)ilc. 

Suo  figliuolo  Perseo  non  ereditò  da  esso  che  i .suoi 
difetti,  a’ quali  ne  aggiunse  uno  che  fu  particolare  e per- 
sonale, voglio  dire  una  sordida  ed  insaziabile  avarizia.  Portò 
ad  un  ecces.so  incredibile  questa  passione,  la  più  vile  e la 
più  indegna  di  un  re.  Per  non  trarre  qualche  somma  di  da- 
naro 'da’  suoi  scrigni,  lasciò  che  si  perdc.ssero  e cade.ssero 
in  rovina  tutti  i gran  preparativi  ch’erano  stati  fatti  con 
tant’attenzione  per  .sostener  la  guerra  contra  i romani,  e 
distrusse  le  speranze  che  ne  aveano  concepute  i macedoni. 
Himandò  per  lo  stc.sso  motivo  ventimila  uomini  di  truppe 
.scelte  eh’  egli  stesso  aveva  chiamate  in  suo  soccorso,  alle 
(juali  non  potè  rrsolversi  di  pagare  il  soldo  ond’erasi  con- 
venuto. Mancò  anche  di  parola  a Gerizio  re  degl’  libri,  e 
si  credette  molto  destro  nel  tenerlo  a bada  colla  speranza 


(i)  I.a  dote  n.itiir.ilc  elio  avea  nel 
parlare,  fu  verisimilmente  qiirllo  rhe 
lo  fece  radere  in  un  difetto  biasimevole 
negli  stessi  privati,  ina  iiifinilanirnlc 
più  pericoloso  ne'  principi,  rd  all'atto 


indegno  della  maestà  reale,  che  è il 
piccarsi  de’  bei  delti  e del  motteggio. 
lù  al  dicacior  natura,  quam  rtf^rm 
drcet;  et  ne  intir  seria  quidemrisu 
salis  tcmpcrans.  f Lti’.  l.  l'.t.  n.  3.f  .). 
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di  trecento  talenti  ( i ),  che  ricusò  alla  fine  di  dargli,  e co’ 
quali  avrebbe  potuto  comprare  contra  i romani  tutte  le 
forze  dell’  Illirio.  In  questo , dice  Plutarco  ( in  Mmil. 
Paul.  ) non  si  mostrava  1’  crede  e l’ imitator  di  Alessan- 
dro il  grande,  nc  di  Filippo,  che,  mettendo  sempre  in 
pratica  questa  massima,  che  si  dee  comprar  la  vittoria  col 
danaro j e non  il  danaro  colla  vittoria,  avea  soggiogato 
poco  meno  che  il  mondo  intero. 

Si  sa,  quale  fu  la  sua  fine.  Avea  fatto  pregare  Paolo 
Emilio  di  non  darlo  in  ispettacolo  a’romani , e di  rispar- 
miargli l’affronto  di  esser  condotto  in  trionfo.  La  grazia 
eh’  egli  domanda  è in  suo  potere,  replicò  il  romano,  vo- 
lendo fargli  intendere  che  dovea  preferire  la  morte  all’igno- 
minia, il  che  era  appresso  i pagani  la  prova  di  un’anima 
grande.  Ma  egli  non  n’  ebbe  il  coraggio,  ed  ornò  il  trionfo 
del  suo  vincitore.  Fu  egli  un  oggetto  di  disprezzo  per 
tutti  gli  spettatori  che  appena  si  degnavano  di  gettar  gli 
occhi  sopra  di  esso.  Tutta  la  compassione  fu  inverso  de’ 
suoi  figliuoli,  tanto  più  degni  di  compassione,  quanto  la 
lor  tenera  età  non  permetteva  ancora  il  sentire  tutta  la 
loro  disavventura. 


Paolo  Emilio. 

Questo  generale  era  figliuolo  dell’  illustre  Paolo  Emi- 
lio, che  morì  nella  battaglia  di  Canne. Visse,  dice  Plutarco, 
in  un  secolo  fecondo  in  uomini  grandi,  e si  affaticò  di 
non  cedere  ad  alcuno  di  essi.  Per  giugnere  alle  dignità, 
non  si  applicò,  com’  era  allora  il  costume,  a brillar  nel 
foro  coll’  eloquenza,  nè  a guadagnare  il  favore  del  popolo 
con  lusinghevoli  compiacenze,  benché  fosse  molto  atto  a 
riuscirvi.  Credette  dover  aprirsi  una  strada  più  onorevole 
e più  degna  di  lui,  eh’  era  di  rendersi  riguardevole  col 
valore,  colla  giustizia,  e con  un  costante  attacco  a tutti  i 
propri  doveri,  nel  che  superò  tutti  i giovani  di  sua  età. 

Essendo  .stato  associato  al  collegio  degli  auguri,  stu- 
diò accuratamente  c rimesse  le  antiche  pratiche  del  divin 

( I ) T recenlo  mila  scudi=  i ,5go,ooo 
fr.  — L. 
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cultoj  persuaso  (Plutarco)  che  in  malcria  di  religione  nul- 
la sia  più  pericoloso  che  1’  introdurne  la  novità,  e che  la 
negligenza  nelle  piccole  cose  conduce  alla  violazione  delle 
regole  più  importanti. 

Non  fu  nè  men  esatto,  nè  men  severo  nel  rimettere 
nel  suo  essere  e nel  far  osservare  tutti  gli  antichi  statuti 
della  disciplina  militare,  mostrandosi  terribile  e inesorabile 
a coloro  che  erano  disubbidienti,  e tenendo  per  massima, 
che  il  vincere  i suoi  nemici  non  sia  quasi  che  T accessorio 
c la  conseguenza  della  cura  d' istruire  i suoi  cittadini  con 
esatta  disciplina. 

Un  intervallo  di  tempo  assai  lungo  tra  i suoi  due 
consolati,  gli  diede  luogo  di  applicarsi  particolarmente  alla 
educazione,  dei  suoi  (ì^iuoli.  Diede  loro  i più  abili  maestri 
in  ogni  genere,  non  risparmiando  alcuna  spesa  ; benché  non 
avesse  che  assai  mediocri  facoltà.  Assisteva  a tutti  i loro 
esercizi  per  quanto  gli  alTari  pubblici  glielo  permettevano, 
volendo  con  questo  divenir  egli  stesso  il  lor  primo  maestro 
e lasciando  ai  padri,  anche  più  occupati,  il  grand’  esempio 
di  considerare  1’  educazione  dei  loro  ilgliuoli  come  il  più 
essenziale  dei  lor  doveri,  e per  questa  ragione  di  non  do- 
versene riposare  affatto  sull’  altrui  cura  c buona  fede. 

Il  gran  teatro,  nel  quale  videsi  in  tutto  il  suo  splen- 
dore il  merito  di  Paolo  Emilio,  fu  la  Macedonia.  Quando 
egli  fu  costretto  ad  accettare  il  consolato,  cominciò  dal  do- 
mandare, che  fossero  mandati  sopra  luogo  dei  commessari 
abili  e intelligenti,  per  informarsi  da  sestessi  della  situa- 
zione degli  atfari  di  Macedonia,  del  numero  e delle  qua- 
lità delle  truppe  di  terra  e di  mare  tanto  romane  quanto 
nemiche,  collo  .stato  deViveri,  de’ magazzini,  degli  arsenali, 
della  disposizione  degli  alleati,  in  somma  di  tutto  ciò  che 
era  concernente  all’  esercito,  senza  di  che  era  impossibil  il 
prender  delle  giuste  misure  (2).  Questa  era  una  delle  im- 
portanti istruzioni  che  Cambise  re  di  Persia  diede  a Ciro 
suo  figliuolo  ( Xenoph.  Cyrop.  l.  i.  J,  quando  partì  per 
la  sua  prima  campagna,  raccomandandogli  di  non  impe- 
gnarsi mai  in  alcuna  impresa,  senz’essersi  prima  a.ssicurato 

(lì  Ex  his  bfne  co<;nitii  rprla 
■ n liituruin  coiibilia  capi  posse  ralus. 

Liv.  I.  n.  18. 
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di  tutti  i mezzi  e (li  tutti  i soccorsi  necessari  per  farla 
riuscire. 

Abbiamo  detto  che  Nasica  avea  di  molto  stimolato 
Paolo  Emilio  di  dar  battaglia,  dacché  si  giunse  vicino  al 
campo  de’  macedoni,  temendo  che  il  nemico  fuggisse  an- 
cora alla  lor  diligenza  in  seguirlo.  Egli  non  si  riputò  of- 
feso dalla  libertà  che  prese  1’  uficiale  di  fargli  tal  rimo- 
stranza; perché  suo  gran  principio,  ( e lo  avea  manifestato 
partendo  di  Roma  ),  era  che  un  comandante  più  che  ogni 
altro  dee  ascoltare  i consigli.  » Sono  molto  lontano,  avea 
r detto  ad  essi  C Liv.  Jib.  44-  22^, dal  credere  che  i 

generali  non  debbano  ricever  avvisi  5 per  lo  contrario 
« penso  che  il  voler  far  tutto  di  projnio  capo  sia  più  or- 
*'  goglio'che  saviezza».  Rispose  dutujuc  con  bontà  al  gio- 
vane ulTiciale.  » Pensava  per  1’  addietro,  gli  disse  ( Ibid. 

» n.  36.  J,  come  voi  ora  pensate  ; e penserete  parimente 
» un  giorno,  come  io  ora  penso.  La  .spcrienza  mi  ha  in- 
» segnato  (|uando  sia  duopo  dar  la  battaglia,  e (luando 
» sia  necessario  il  diflerirla.  Voi  conoscerete  quando  sarà 
» tempo  le  ragioni  di  mia  condotta}  ora  riposatevene  so- 
« pra  il  vostro  generale  ».  Riferisco  con  piacere  (|uesta~ 
.sorta  di  luoghi,  che  mi  sembrano  acconci  al  tutto  ad  am-' 
maestrare  i giovani  in  qualnnque  condizione  abbiano  a ri- 
trovarsi. e loro  insegnano  ad  evitare  verso  de’  loro  inferiori 
r aria  di  alterigia  c di  orgoglio,  nella  quale  .sovente  si  fa 
consistere  fuor  di  proposito  1’  autorità  e la  grandezza,  ed 
a ricevere  con  docilità  e bontà  gli  avvisi  che  lor  sono  dati. 

Un  uomo  che  non  ha  se  non  un  lume  mediocre,  è 
lutto  pieno  de’suoi  pensieri,  c quanto  più  é limitato,  tanto 
meno  egli  é docile.  Gli  sembra  che  in  voler  dargli  con- 
siglio (1),  si  rinfacci  ad  esso  di  mancar  di  lume:  e si  of- 
fende come  d’  ingiuria,  che  non  siasi  persuaso  ch'esseudo 
il  padrone,  sia  parimente  il  più  illuminalo.  Un  uomo  di 
genio  sujKiiore  pensa  d’  altra  maniera.  Sa  che  una  parola 
(letta  da  un  altro  somministra  alle  volte  gran  lume:  é sem- 
pre pronto  ad  ascoltar  lutto,  a fai-  caso  di  quanto  gli  é 


(0  alirnar  scntonliac  ìn<IÌ5rns 
vitlerrlnr,  in  diTOrs.i  .ac  deteriora 
transihat.  Tacil  Ann.  t iS.  c.  io. 
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detto,  a metterlo  in  paragone  con  quanto  egli  pensa,  c 
in  questo  fa  consistere  il  buon  talento  e il  buon  giudicio. 

Si  ha  potuto  osservare  nella  descrizione  della  battaglia, 
che  terminò  la  guerra  di  Macedonia,  quanto  Polibio  osserva 
in  più  di  un  luogo  (p  36.  et  'Ò'j.J,  che  la  qualità  pro- 
pria di  un  generale,  in  ispczicità  nel  fuoco  e nell'  ardore 
del  combattimento,  è la  moderazione  e la  saviezza,  e die 
la  vittoria  non  dipende  da  centomila  braccia,  die  compo- 
gono  un  esercito,  ma  dalla  testa  del  comandante.  In  fatti 
vedesi  nella  battaglia,  della  quale  favello,  che  P ordine  dato 
a proposito  dal  capo  d’  insinuarsi  negli  intervalli  della  fa- 
lange macedone,  c di  non  assalirla  clic  divisi  in  più  ban- 
de, salvò  1’  esercito  romano,  e gli  portò  la  vittoria.  A que- 
sta sorta  di  luoghi  Polibio  vuole  che  un  lettore  sia  prin- 
cipalmente attento  j ed  osserva  con  ragione  che  uno  dei 
mezzi  più  sicuri  di  perfezionarsi  nella  scienza  dell’  arte 
militare,  è lo  studiare  nella  storia  le  azioni  e ’l  genio  degli 
uomini  grandi. 

L’  uso,  che  fece  Paolo  Emilio  della  sua  vittoria  c del 
suo  tempo,  è un  gran  modello  ai  generali,  ai  sopranten- 
denti  ed  a tutte  le  persone  costituite  in  autorità}  ed  inse- 
gna loro  come  si  dee  servirsi  del  potere , della  grandezza 
c del  comando.  Partì,  dice  lo  storico,  per  andar  a visitare 
la  Grecia;  e passando  per  le  città,  metteva  tutto  il  suo 
piacere  nel  sollevare  i popoli,  nel  riformare  i disordini,  nello 
spargere  daj)pertutto  le  sue  liberalità:  occupazione,  soggiu- 
gne  lo  storico  stesso,  egualmente  dolce  e gloriosa,  e che 
non  può  essere  eOelto  se  non  di  un  capitale  maraviglioso 
di  bcnigmtil,  Sia,yayriV  ivSo^of  à^a  xai  (fiiXavSfpt^nov. 

Nel  ritorno  da  quel  viaggio  fece  celebrare  dei  giuochi 
pubblici,  ai  quali  avea'  fatti  invitare  i popoli  e i re  dell’ 
Asia,  e lor  lece  delle  feste  su[)erhe,  estraendo  con  abbon- 
danza, come  dice  Plutarco,  da’tesori  del  re  con  che  som- 
ministrare alla  grande  s[)csa , ma  non  prendendo  che  da 
se  stesso  il  buon  ordine  che  volle  fosse  osservato.  Si  am- 
mirò sopra  ogni  cosa  la  sua  politezza,  e le  sue  dolci  c 
carezzevoli  maniere,  la  sua  attenzione  nel  trattar  ciascuno 
.secondo  il  suo  grado,  e nel  far  piacere  a tutti,  e duravasi 
fatica  a comprendere  come  un  uomo,  il  quale  facca  cose 
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sì  grandi,  potesse  tanto  riuscir  nelle  piccole.  Ma  il  frutto 
più  dolce  che  trasse  dalla  sua  magnificenza^  fu  il  vedere 
che  in  mezzo  a tante  cose  rare  e a tanti  spettacoli  sì  ac- 
conci a trarre  gli  sguardi,  nulla  ritrovavasi  di  tanto  degno 
d’ attenzione  e ai  ammirazione  quanto  Paolo  Emilio.  Mentre 
vantavasi  con  istupore  il  bcirordine  delle  sue  feste  e dei 
suoi  giuochi,  egli  espresse  il  detto  famoso:  » Che  dallo 
« stesso  capitale  di  spirito  usciva  Tabilità,  e nel  ben  di- 
s{)orre  un  esercito  in  battaglia,  e nel  ben  ordinare  un 
» convito,  dimodoché  1’  uno  fosse  formidabile  a’  nemici, 
» c 1’  altro  grato  a’  convitati. 

Quanto  ho  riferito  del  carattere  civile  e insinuante  di 
Paolo  Emilio , é una  gran  lode  per  un  generale , e una 
gran  lezione  per  tutti  coloro  che  sono  in  governo. -Il  lin- 
guaggio delle  maniere  obbliganti  è inteso  da  tuttÌ3  quello 
del  merito  non  è sì  universale.  Non  è possibile  lo  spargere  i 
suoi  benefizi  sopra  tutti: si  verrebbead  impoverirsi, se  sempre 
si  donasse.  Ma  fa  bontà,  la  cortesia,  la  dolcezza  sono  beneficii 
perpetui,  generali,  la  sorgente  de’ quali  non  vien  meno  giammai, 
e niuno  vi  è che  sia  escluso.  È gran  vantaggio  il  ritrovare  in 
un  naturale  felice,  perfezionato  dallo  studio  e dalle  riflessioni, 
una  fecondità  ed  una  varietà  inesausta  di  allettamenti  e di 
grazie  per  ogni  sorta  di  uomini  d’  ogni  carattere  e d’  ogni 
condizione  3 il  saper  impiegarle  (i),  mescolarle,  diversifi- 
carle, aflinchè  ognuno  vi  ritrovi  qualche  cosa  che  gli  sia 
propria3  il  dispensare  a tutti  de’  contrassegni  comuni  di 
affetto  e di  bontà  collocando  sul  proprio  volto  un’aria  ama- 
bile (3),  e che  con  una  spezie  di  muta  eloquenza,  ma  pub- 
blica, guadagni  e rapisca  tutti  coloro,  co’ quali  si  tratta. 
Queste  maniere  dolci  e popolari,  in  vece  di  far  torto  alla 
dignità  de’  grandi , servono  a darle  risalto  ed  a renderla 
anche  più  degna  di  venerazione.  Gomitate  et  alloquiis  of- 
ficia provocans....incorrupto  ducis  honore,  dice  Tacito 
f Hist.  l.  5.  cap.  I J,  parlando  del  principe  più  amabile 
che  fosse  mai  (0). 


(1)  Apud  siibjoctos , apud  proxi- 
mos , «pud  collegas  variis  illccpbrìs 

fiotrn»  » Co»ì  si  esprìme  Tacito  par- 
ando di  Muciano  governatore  di 
Siria  « ( Ilist.  lib.  i.  cap.  io.  ). 


(a)  Vultu,  qui  maxime  populos 
demerctur,  amabilis.  Sencc.  ae  clem. 
1.  I.  c.  i3. 

(3)  L' impcrator  Tito, 
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I Non  si  possono  mai  al>hastanza  lar  leggere  a' giova- 
ni i bei  discorsi,  che  Tito-Livio  e Plutarco  mettono  in 
Locca  di  Paolo  Emilio  dopo  la  sua  vittoria,  i quali  c’  in- 
segnano come  un  prineme  dee  sostenere  la  sua  cattiva 
fortuna,  e le  riflessioni  che  far  si  debbono  nel  tempo  di 
una  grande  piospcrità.  Ne  riferirò  qui  una  parte. 

Perseo,  allorché  si  fece  vedere  per  la  prima  volta 
avanti  al  suo  vincitore  ( Plutarco  J,  prostrato  umilmente 
a’  suoi  piedi,  lasciò  fuggirsi  di  bocca  delle  parole  vili  e 
delle  suppliche  indegne,  che  Paolo  Emilio  non  potè  nè 
solFrire,  nè  ascoltare:  ma  risguardandolo  con  un  volto  nel 
qual  erano  dipinti  la  mestizia  e lo  sdegno.  » Infelice  che 
sei,  gli  disse,  perchè  sgravi  la  fortuna  del  maggior  rim- 
” provero  che  farle  tu  possa,  e perchè  la  giustilìchi  col 
-•>  far  cose,  le  quali  provano  che  sei  degno  delle  tue  disav- 
» venture,  e eli’ eri  indegno  delle  tue  prosperità  passate? 
» Perchè  degradi  la  mia  vittoria,  ed  oscuri  la  gloria  delle 
y>  mie  impre.se,  mostrandoti  cosi  abbietto,  che  i romani 
5*  non  possono  se  non  arrossirsi  di  avere  un  tal  avversario? 
« Impara  dun(]uc  che  la  virtù  sventurata  merita  il  rispetto 
” de’  suoi  nemici,  e la  viltà,  per  quanto  avventurata  esser 
» possa,  non  merita  che  il  disprezzo  de’  romani.  » Pure 
egli  lo  alzò  da  terra,  c avendogli  stesa  la  mano,  lo  diede 
alla  custodia  di  Tubemne. , 

Rientrò  poscia  nella  sua  tenda  co’  suoi  figliuoli,  coi 
suoi  generi  e con  alcuni  giovani  uficiali  'del  suo  esercito; 
ed  ivi  poiché  fu  stato  per  gran  tempo  raccolto  in  se  stes- 
so senza  parlare,  rompendo  alle  fine  il  silenzio,  disse:  » E 
» po.ssibile,  figliuoli  miei,  che  un  uomo  si  lasci  di  ma- 
» niera  accecare  dalla  prosperità,  che  diventi  orgoglioso  c 
« superbo,  per  aver  dolnate  delle  nazioni , distrutte  delle 
» città,  e soggiogati  dei  regni  ? Si  può  pensare , dopo  il 
r>  grand’esempio  che  ha  dato  la  fortuna  a tutti  i guerrieri 
" dell’incostanza  delle  cose  umane,  si  può,  dico,  pensare  che 
» nei  suoi  favori  più  eccedenti  sia  qualche  cosa  di  permanente 
» e di  sodo?  Qual  è il  tempo  in  cui  si  possa  lusingarsi 
^ di  e.s.sere  in  sicuro,  poiché  il  momento  stes.so  della  vit- 
" toria  è sovente  quello  in  cui  più  .si  ha  da  temere,  e 
« nel  colmo  della  gioia  il  fatai  destino,  che  oggi  questo 

lìou.ri.  Belle  Letltre.  f'ol.II. 
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» e domané  quello  abbatte , prepara  sovente  le  maggiori 
» disavventure?  Quando  la  minor  parte  di  un'ora  bastò  per 
r>  atterrare  il  trono  di  Alessandro , eli’  era  giunto  al  più 
» alto  grado  della  potenza,  ed  avea  soggiogata  la  niaggior 
r>  parte  dell’  universo,  c noi  vediamo  i suoi  successori , 
n poco  fa  circondati  da  eserciti  si  formidabili,  ridotti  oia 
n a ricevere  ogni  giorno  il  lur  pane  dalla  mano  stessa  de’ 
n loro  nemici;  oseremo  credere  con  fondamento  che  la 
» nostra  felicità  sia  per  essere  sempre  costante  e durevole, 
c stia  alla  prova  delle  vicende  dei  tempo?  Quanto  a 
n voi,  mici  fìgiiuoli,  1’  incertezza  di  (juelio  che  gli  dei  ci 
» . ptepaiano,  e dell’  esito  clic  avrà  una  fortuna  tanto  pro- 
n pizia  quanto  è la  nostra,  dee  molto  moderare  la  diflu- 
» sion  della  gioia,  e la  gonfie':^  del  cuore,  che  sono  con- 
» scgueiize  naturali  della  vittoria. 

Queste  ultime  parole  erano  un  presagio  ed  una  spezie 
di  predizione  della  disavventura  che  pendeva  sopra  il  suo 
capo.  In  fatto,  di  quattro  figliuoli,  che  avea  Paolo  Emilio, 
i due  dei  primo  letto,  nomati  Scipione  e Fabio,  erano 
passati  in  altre  famiglie;  c de’  due  altri,  eh’  erano  tutto 
1’  appoggio  della  sua,  1’  uno  morì  cinque  giorni  prima  del 
suo  trionfo,  c 1’  alUo  indi  a tre  giorni.  Non  vi  fu  alcuno 
che  non  restasse  commosso  sino  nell’  intimo  del  cuore  da 
un  accidente  così  funesto,  ed  a cui  la  sorte  di  un  padre 
sì  sventurato  non  tirasse  il  pianto  dagli  occhi.  Sol  Paolo 
Emilio,  chiudendo  dentro  di  se  tutto  il  suo  dolore,  mostrò 
una  costanza,  che  lo  fece  vedere  più  che  mai  grande.  Disse, 
parlando  al  popolo,  che  spaventato  a vista  di  tanti  suc- 
cessi inauditi,  ed  attendendo  qualche  gran  colpo  di  avversa 
fortuna,  avea  .pregati  gli  dei  di  farlo  cadere  piuttosto 
sopra  la  sua  famiglia,  che  .sopra  la  repubblica  romana,  n La 
» fortuna,  soggiunse,  mettendo  il  mio  trionfo  fra  i fune- 
n rali  de’  miei  due  figliuoli,  come  per  burlarsi  degli  av- 
» venimenti  umani , mi  riempì  per  verità  di  dolore  e di 
» amarezza;  ma  procura  alla  mia  patria  una  piena  feli- 
» cita,  avendo  consumate  contro  di  noi  tutte  le  sue  saette. 
» Ella  ha  preso  piacere  di  esporre  egualmente  il  vincitore 
» c il  vinto  in  ispettacolo  a tutto  l’universo;  con  questa  dif- 
» (erenza  però,  che  Perseo  vinto  ha  ancora  i suoi  figliuoli, 


I 

» e Paolo  Emilio  vincitore  lia  perduti  i suoi.  Ma  la  pul)- 
» blica  felicità  mi  coii.sola  delle  mie  domestiche  disav- 
» venture. 

È facile  il  giudicare  quanto  un  simil  concittadino,  sì 
])ieno  d’  amore  e di  zelo  per  la  sua  patria,  fosse  desiderato 
dopo  la  sua  morte.  Allora  si  conobbe  sino  4 qual  segno 
fosse  giunto  il  generoso  disprezzo  eh’  egli  avea  sempre 
fatto  del  danaro,  il  che  si  può  dire  fo.sse  stata  la  sua  virtù 
dominante.Questo  grand'uomo,  uscito  d’una  delle  più  nobili  c 
delle  piùautiche  famiglie  di  Roma,  e d’una  casa  illustrata  dalle 
maggiori  cariche  e da’  maggiori  impieghi^  questo  vincitore 
della  Macedonia,  che  colle  spoglie  immense  che  ne  riportò  (i) 
avea  arricchito  per  gran  tempo  l’ erario  pubblico  (a)j  la- 
sciò per  tutta  facolta  a’  suoi  eredi  1’  antico  e mediocre 
patrimonio  che  avea  ricevuto  da’  suoi  antenati,  senz’  averlo 
mai  aumentato,  dice  Plutarco,  neppur  di  una  dramma. 

Ecco  la  maniera  della  quale  pensavano  i vecclu  ro- 
mani. E questa  nobile  alienazione  dall’  interesse  non  era 
la  virtù  di  Paolo  Emilio  soloj  eli’  era  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia , e potrei  soggiugnerc , di  quasi  tutti  gli  uomini 
grandi  del  suo  tempo.  Allorché  si  rese  padi-one  de’  tesori 
immensi  che  Perseo  avea  adunati,  fece  a suo  genero  Tu- 
berone  1’  unico  dono  di  una  tazza  d’  argento  del  peso  di 
cinque  libbre.  Plutarco  osserva  che  quella  tazza  fu  il  primo 
vaso  d’argento,  ch’entrò  nella  casa  degli  Eli;  ed  anche 
fu  duopo  che  vi  fosse  introdotto  dalla  virtù  e dall’  onore. 


Fabio  Massimo. 


. Polibio  ci  descrive  a maraviglia  in  due  parole  il  ca- 
rattere di  Fabio  f pag.  a55  J,  allorché  nel  riferire  quanto 
pensa  di  esso  dopo  la  bell’  azione  colla  quale  avea  salvato 
Minucio  suo  rivale  c suo  nemico , dice:  » Che  allora  si 
» conobbe  ad  evidenza  in  Roma,  qual  vantaggio  la  pru- 
» denza  di  un  generale,  ed  un  giudicio  costante  e pieno 

(1)  Pis  millipj  rrnlip.4  IIS.  arrario  (a)  Il  popolo  romano  fu  sgravato 
contiilit.  Veli.  l’at.  1.  I.  c.  9.  Cote-  da  tutte  l’ imposiaioni  sino  alla  guerra 
sla  somma  poteva  aiccmlere  a veti-  di  Antonio  c del  giovane  Cesaro 
fieimpie  milioni  della  nostra  mone-  ( Plut.  ). 
ta  =•  i|0,  91G,  ooo  fr.  — • L. 


Digitized  by  Google 


5if) 

» (li  sentimento  lianno  sopra  la  temerità  e la  folle  prc- 
n sunzione  di  un  uomo  i-1  (juale  non  è <:lie  soldato".  l'>co 
in  fatti  quello  si  dee  ammirare  sopra  ogni  cosa  in  Fabio, 
e quello  che  propriamente  forma  un  generale;  un  savio  anli- 
vedimento,  un  ragionamento  profondo,  un  modello  .seguito, 
un  disegno  formato  non  a caso  ma  sopra  principi!  sodi  e certi, 
OTpaTViyixyi  nporoia  xai  Xoyiauog  qualità. dalla  quale 

Polibio  in  altro  luogo  ^ pag.  1 . > fa  dipendale  il  suc- 
cesso delle  grandi  nnprese,fa»r<yu»i»r4)Tt?5rpaTT'»ìTojrpoT(3'f»' 
e che  F'abio  stesso  dice  dover  dominare  in  un  comandante. 
Propediem  effecturum,  ut  sciant  hornincs,  bono  impera- 
tori haud  magni  fortiinam  momenti  esse,  inentem  ratio- 
nemque  domimri  ( Liv.  1.  22.  n.  25.  ). 

A (jucsta  prima  qualità  Fabio  univa  un’  altra,  che  lo 
caratterizza  ancor  davantaggio:  ella  una  costanza  nell’  at- 
tenersi al  partito  che  avea  preso  sopra  l>uone  ragioni}  co- 
stanza che  nulla  di  poi  era  bastante  a .scuotere  ^o^kt/ìo^ 
earui;'  c Plutarco  l’cspnmc  quasi  ne’ termini  stessi,  dicen- 
do che  Fabio  persistette  sempre  nc’  suoi  primi  disegni  c 
nelle  sue  prime  ri.«aluzioni , nè  co.sa  alcuna  polca  scuo- 
tere la  sua  costanza.  Annibale,  eh’  era  buon  giudice  del 
merito  e della  .scienza  militare,  fece  ben  presto  giustizia 
a Fabio,  e cominciò,  dice  Tito-Livio,  a temere,  quan- 
do vide  che  i romani  gli  aveano  alla  fine  op})osto  un  capo 
che  facea  la  guerra  non  a caso,  ma  secondo  i principii  e 
le  regole:  qui  bcllum  rationc,  non  fortuna  gereret  { Ib. 
n.  23.  ). 

Per  meglio  comprendere  la  prudenza  di  Fabio  biso- 
gna mettersi  sotto  gli  occhi  lo  stato  dei  due  eserciti.  An- 
nibaie avea  battuto  tre  volte  i romani.  Le  sue  truppe , 
piene  di  ardore  e di  coraggio,  non  domandavano  che  di 
venire  a battaglia.  Erano  in  paese  nemico,  lor  mancavano 
danaro  e vettovaglie;  il  loro  numero  tutto  giorno  dimi- 
nuivasi}  ogni  comunicazione  con  Cartagine,  per  trarne  soc- 
corso, loro  era  tolta.  Così  non  aveano  altro  rifugio  che 
nella  vittoria.  Quanto  a’romani,  le  tre  sconfitte  precedenti 
loro  aveano  quasi  affatto  tolto  il  coraggio,  ed  appena  osa- 
vano mirare  i cartaginesi.  Condurli  al  combattimento  in 
quella  di.sposizione  era  un  condurli  al  macello.  Era  duopo 
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col  ni('27,o  di  leggiere  scaramucce  dislruggcre  il  lor  timore, 
restituir  loro  il  coraggio  , riempirli  di  confidenza,  c met- 
terli in  istato  di  sostenere  la  loro  antica  riputazione.  Dal- 
l’altra parte  non  mancavano  loro  uè  vettovaglie,  nè  truppe; 
il  tutto  loro  era  somministrato  a tempo.  Ecco  quello  clic 
fece  prendere  a Fabio  la  savia  risoluzione  di  non  arrischiar 
la  battaglia. 

Ma  di  qual  costanza  non  ebbe  egli  bisogno,  a fine 
di  perseverar  con  fermezza  in  questa  risoluzione?  I nemici 
lo  motteggiano;  i suor  propri  uficiali  e i suoi  soldati  lo 
insultano;  Roma  intera  si  dichiara  contra  di  esso,  col  ren- 
dergli eguale  nell’autorità  il  suo  generai  di  cavalleria,  il 
che  era  senza  esempio.  Tutto  ciò  non  lo  scuote.  Resta  fer- 
mo come  uno  scoglio.  I motteggi,  gli  insulti,  i trattamenti 
ingiuriosi  non  .sono  ragioni,  e nulla  cambiano  nella  situa- 
zione degli  afiàri,  e per  cambiar  disegno,  gli  sono  necessarie 
delle  ragioni. 

11  successo  giustificò  appieno  la  sua  condotta.  La  giu- 
stizia che  gli  fecero  e ì suoi  cittadini,  e gli  stessi  nemici, 
lo  risarcì  con  molto  vantaggio  del  male  die  tutte  le  mor- 
morazioni aveano  spareo  contro  di  esso.  Perchè  egli  accon- 
•sentì  di  e.sserc  stimato  per  qualche  tempo  per  uomo  timido 
e vile,  meritò  di  esser  considerato  da  tutta  la  posterità  co- 
me il  capitano  più  savio  e più  prudente  che  Roma  abbia 
prodotto.  Così  provò. la  verità  di  quanto  dice  Tito-Livio 
ili  un'  altra  occasione,  che  la  gloria  .saputasi  dispiezzare  in 
tempo,  ritorna  con  usura  e vantaggio;  Spreta  in  tempore 
gloria,  etiam  cwnulatior  redit  (1.  a.  n.  4'-)- 

Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  ammirabile  in  Fabio, 
è la  maniera  nobile  e generosa,  onde  trattò  un  nemico  di- 
chiarato da  cui  avea  ricevuto  il  più  sensibile  affronto:  azio- 
ne veramente  grande,  come  1’  osserva  Plutarco,  nella  qua- 
le risplendolio  a un  tempo  stesso  valore,  prudenza  c bontà. 
Potea  lasciar  perire  Minucio  in  un’  occasione  nella  quale 
la  sua  temerità  lo  avea  impegnato,  punirlo  per  mano  dei 
nemici  dell’  affronto  che  ne  avea  ricevuto.  Ecco  quello 
avrebbe  pensato  uno  spirito  dappoco,  ed  un’  anima  vile. 
Fabio  vola  in  soccorso  del  suo  rivale  e lo  libera  dal  pe- 
riglio. Mettasi  in  paragone  la  gloria  che  Fabio  si  è acqui- 
stata con  ([ueir  azione , la  gioia  che  ebbe  di  aver  salvata 
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la  repubblica,  il  piacere  che  sentì  di  vedere  il  suo  nemico 
ai  suoi  piedi  confessare  il  suo  errore,  e lutto  T esercito 
salutarlo  come  suo  liberatore  e suo  padre,  colla  vile  cd 
ignominiosa  soddisfazione  di  un  vendicativo,  die  sacrifica 
tutto,  cd  anche  il  ben  pubblico,  al  suo  risentimento. 

L’  azione  di  Fabio  invei-so  di  Scipione  non  sembra 
sì  pura,  nè  sì  nobile,  cd  è difilcile  il  giustificare  da  un 
poco  di  gelosia  1’  opposizione  costante  die  mostrò  al  di- 
segno di  quel  giovane  romano,  di  portare  in  Africa  la  guer- 
ra. E vcrisimile,  dice  Plutarco,  che  dapprincipio  si  deter- 
minasse ad  opporsi  a Scipione  per  un  eccesso  di  prudenza 
e di  cautela,  spaventalo  dal  pericolo  cui  credea  si  esponesse 
la  repubblica^  ma  alla  fine  .si  ostinasse  troppo  c andasse 
più  oltre  di  quello  era  necessario,  spinto  da  un'  emulazione 
smodata,  per  arrestare  la  gloria  c la  grandezza  di  un  capo 
giovane  che  faccvagli  ombra. 

Molte  cose  danno  luogo  a credere  clic  Fabio  in  quel- 
la contesa  più  operasse  per  passione  die  per  ragione.  Avea 
dapprincipio  fatti  tutti  gli  sforzi  per  impegnar  Crasso , col- 
lega di  Scipione  nel  consolato,  ad  estrarre  a sorte  le  pro- 
vincie  secondo  il  costume  e secondo  il  suo  diritto,  a non, 
cedere  volontariamente  a Scipione  il  comando  dell’  eser- 
cito di  Sicilia,  e a starsene  pronto  di  passar  egli  stesso 
in  Africa,  se  alla  fine  fosse  giudicato  .spedienle.  Non  avendo 
potuto  riuscire  in  questo  primo  tentativo,  impiegò  tutto  il 
suo  credito  per  impedire  che  fossero  assegnati  a Scipione  i 
fondi  necessari  per  la  guerra.  Quando  poi  i nemici  di 
Scipione,  che  era  allora  in  Sicilia,  si  lagnarono  contro  di 
esso  in  senato,  Fabio  senza  ben  esaminar  cosa  veruna  die- 
de an  avviso  al  tutto  violento  ed  eccessivo,  che  era  di  ri- 
chiamarlo subito  e levargli  il  comando.  Si  venne  però  in 
cognizione  che  i lamenti  non  aveano  alcun  fondamento.  In 
fine,  quando  Scipione  fu  pas.sato  in  Africa,  e Roma  risonò 
allo  strepitò  di  sue  gloriose  imprese  e di  sue  vittorie,  Fa- 
bio tenne  sempre  lo  sles.so  linguaggio  e la  stessa  maniera 
di  oppcrare,  c non  .sì  arrossì  di  domandare , che  gli  fosse 
mandato  un  successore,  assegnando  per  ragione,  dice  Plu- 
tarco, eh'  era  pericoloso  il  confidare  cose  sì  grandi  alla 
fortuna  di  un  sol  uomo,  ed  era  difficile  che  uno  stesso 
generale  fòsse  sempre  egualmente  avventurato . 
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Non  sì  può  disconvenire  che  Fabio  sia  slato  uno  de- 
gli uomini  più  grandi  che  al>bia  prodotti  la  repubblica  ro- 
mana; ma.  questi  sentimenti  di  passione  e d’  invidia  contra 
Ja  gloria  nascente  di  un  giovine  guerriero,  che  dava  di  se 
tanta  speranza^  sono  una  macchia  alia  sua  riputazione,  ed 
una  prova  sensibile  di  quanto  altrove  abbiamo  detto,  che 
nulla  è di  più  raro  e nello  stesso  tempo  di  più  eroico  che 
il  vedere  con  occhio  tranquillo  ed  anclie  con  gioia  le  azio- 
ni gloriose  e gli  avventurati  successi  di  coloro  clie  sono  con 
noi  nella  stessa  carriera.  In  fatti  era  necessario  a Fabio  un 
maggior  .fondo  di  virtù  per  difendersi  contra  la  gelosia  a 
vista  di  un  merito  che  ]>otea  cancellare  il  suo , ai  quello 
che  gli  fu  necessario  nell’  affare  di  Minucio  per  conservare 
la  moderazione  inverso  di  un  rivale,  sopra  di  cui  ben  co- 
nosceva di  aver  tutto  il  vantaggio  in  materia  di  merito. 

Awiibalc  e Scipione. 

« 

Ho  creduto  dover  qui  unire  questi  due  grand’  uomi- 
ni, e per  dir  così  farli  ancoia  venire  alle  prese,  perchè  aven- 
do 1’  uno  e 1’  altro  delle  grandi  qualità  che  lor  sono  co- 
muni, avvicinandoli  di  questa  maniera,  sarà  più  facile  il 
conoscere  i lor  caratteri,  e ’l  giudicare,  a qual  dei  due 
debba  darsi  la  preferenza.  Non  prendo  però  a farne  un  esat- 
to agguaglio,  ma  solo  a mostrarne  le  lor  principali  maniere. 
ICsaminero  in  questo  paralello  le  virtù  militari,  e le  virtù 
morali  e politiche;  quello  che  fa  ’l  gran  capitano  e quello 
che  fa  1’  uomo  onorato. 

§I-  '■ 

Virtù  militari. 

1 . Ampiezza  di  giudicio  per  formar  ed  eseguir 
gran  disegni. 

Comincio  da  questa  qualità,  perchè,  per  parlare  con  pro- 
prietà, ella  fa  gli  uomini  grandi,  ed  ha  la  maggior  parte 
nel  successo  degli  affari.  Questo  è quello  che  Polibio  dino- 
mina come  1’  ho  già  osservato,  <tw  r»  yrpavTeir  to  npoxiTitr. 
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lilla  consislc  nell’  avere  gran  cognizioni^  nel  formarsi  da 
lungi  uti  pianoj  nel  proporsi  un  fine  c un  disegno,  dal 
quale  mai  non  si  viene  ad  allontanaisi^  nel  pronuerc  tutte 
le  misure,  e nel  preparar  tutti  i mezzi  necessari  per  farlo 
riuscire^  nel  saper  prendere  i momenti  favorevoli  delle  oc- 
casioni che  rapidamente  passano,  e più  non  si  presentano; 
nel  (far  entrare  nel  suo  piano  gli  accidenti  anche  subitanei 
e non  pieveduti;  in  somma,  nell’  antiveder  tutto,  c nel 
vegliare  a tutto,  senza  turbarsi,  nè  confondersi  per  alcuno 
avvenimento.  Perchè,  come  lo  stesso  Polibio  1’.  osserva  Cpng. 
j5i>,  appena  il  concorso  di  tutte  le  misure  più  saviamen- 
te concertate  ed  eseguite  è suilìciente  per  fai'  riuscire  un 
disegno;  dove  che  sovente  P ommissione  di  una  sola , per 
leggiera  che  sembri,  basta  per  impedirne  il  successo. 

Tale  fu  il  carattere  di  Annibale  c di  Scipione.  Amen- 
due  formarono  un  progetto  grande,  ardito,  singolare,  di  una 
vasta  ampiezza,  di  una  lunga  continuazione,  bastante  a scon- 
volgere i capi  piu  forti,  ma  .sol  salutare  c sol  decisivo. 

Annibaie,  sino  dal  principio  della  guena,  comprese 
che  P unico  mezzo  di  vinceic  i romani  era  P andare  ad 
assalirli  nel  lor  proprio  paese.  Dispose  lutto  da  lungi  per 
lo  gran  disegno.  Previde  tutte  le  dilllcoltù  e tutti  gli  os- 
tacoli. Il  passaggio  dell’  Alpi  nou  lo  arrestò.  Un  capitano 
sì  savio,  come  P osserva  Polibio  C Id.  pag.  201  , 202 
non  avrebbe  avuto  P ardimento  d’  impegnarvisi,  se  prima 
non  si  fosse  assicurato  che  quei  monti  non  erano  impra- 
ticaliili . 11  successo  corrispose  alle  sue  cognizioni . Si  .sa 
qual  fu  la  rapidità  delle  sue  vittorie, e quanto  Roma  si  vide 
vicina  al  suo  precipizio. 

Scipione  formò  un  disegno  che  non  sembrava  meno 
ardilo,  ma  ch’ebbe  un  successo  più  avventurato;  fu  questo 
l’assalir  l’Africa  nel  l’Africa  stessa.  Quanti  ostacoli  sembravano 
opporsi  al  disegno!  Moiv  era  cosa  naturale,  dicevasi,  il  di- 
fendere il  suo  paese,  prima  di  assalire  quello  dei  nemici, 
e P a.ssicurare  la  pace  nell’  Italia  prima  di  portar  la  guer- 
ra nell’Africa?  Qual  rimedio  .sarebbe  restato  all’  imperio, 
se  Annibaie  vincitore  marciava  contra  Roma  ? Sarebbe  al- 
lora stato  tempo  di  richiamare  il  consolo  in  suo  soccoi'so? 
Che  sajcbbc  stalo  di  Scqiione  e del  suo  esercito,  se  venia 
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a perdere  una  battaglia?  e che  non  dovea  temere  dai  cartaginesi 
e dai  loro  collegati  tutti  uniti  insieme, e combattenti  perla  loro 
libertà  e per  la  loro  vita , sotto  gli  occhi  delle  lor  mogli , 
dei  loro  figliuoli  c della  lor  patria?  Queste  erano  le  rifles- 
sioni di  Fabio,  che  sembravano  degne  di  applauso,  ma  che 
non  arrestarono  Scipionej  e il  successo  dell’  impresa  fece 
vedere  a suilicienza  con  qual  saviezza  era  stata  formata  c 
con  quale  abilità  fosse  stata  condotta-  e si  conobbe  che 
nelle  azioni  di  questo  grand’  uomo  nulla  veniva  dal  caso, 
ma  tutto  era  ellctto  di  un  sodo  ragionamento,  e di  una 
consumata  prudenza,  il  che  fa  il  capitano,  dove  che  i colpi 
delle  mani  non  fanno  che  il  soldato. 

2.  Segreto  profondo. 

Uno  de’  mezzi-  più  sicuri  di  far  riuscire  un’  impresa 
è il  segreto;  e -Polibio  vuole  ( pag.  55  a.  ) che  un  gene- 
rale sia  di  tal  maniera  impenetrabile  su  questo  punto,  che 
non  solo  l’amicizia  e la  più  intima  familiarità  non  pos- 
sano trargli  dalla  bocca  sol  una  parola  indiscreta,  ma  sia 
anche  impossibile  alla  più  sottile  curiosità  lo  scoprir  cosa 
alcuna  sopra  il  suo  volto,  o nel  suo  aspetto  di  quanto 
volge  ^ler  la  sua  mente. 

L’  assedio  di  Cartagena  fu  la  prima  impresa  di  Sci- 
pione in  Ispagna,  e come  il  primo  grado  a tutte  1’  altre 
suc-coiii[uiste.  INon  se  n’  espre.sse  se  non  con  Lelio  solo, 
€ non  lo  po.se  nella  sua  confidenza  se  non  perchè  que- 
st’ era  assolutamente  necessario . Non  potè  parimente  riu- 
scire se  non  col  silenzio  e con  un  profondo  segreto  una 
altra  impresa  anche  più  importante,  e che  seco  tra.ssc  la 
conquista  deU’Africra,  quando  .Scipione  abbruciò  in  tempo 
di  notte  i due  campi,  e tagliò  a pezzi  i due  e.serciti  dei 
nemici. 

I Inquenti  successi  eh’  ebbe  Annibale  nel  tendere 
delle  insidie  a’  romani,  e nel  farvi  perire  tanti  generali 
colle  loro  truppe  migliori,  nel  nascondere  le  sue  marcie  , 
nel  sor|)renderli  con  attacchi  improvvisi,  nel  passare  da 
una  parte  dell’  Italia  all'  altra  senza  ritrovarvi  ostacoli  dalla 
parte  <lc’  nemici,  sono  prove  di  un  profondo  segreto,  col 
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quale  concertava  ed  eseguiva  tulle  le  sue  imprese.  L’  arti- 
fìcio, la  fìuezza,  lo  stratagemma,  emno  il  suo  talento  do- 
minante, e tutto  ciò  non  può  riuscire  che  per  via  di  un 
impenetrabil  segreto. 

3.  Ben  conoscere  il  carattere  da’  capi 
conira  i quali  si  dee  combattere. 

È grande  abilità  e parte  importante  della  scienza  mi- 
litare il  lien  conoscere  il  carattere  de’  generali  die  comau- 
dano  all’  esercito  nemico,  e il  sapere  trar  proiìtto  da’  loro 
difetti.  Perchè,  dice  Polibio,  P ignoranza,  o la  negligenza 
de’ capi  fanno  che  si  perdano  la  maggior  parte  delle  im- 
prese. Annibale  possedeva  in  perfezione  questa  scienza,  e 
si  può  dire  che  la  sua  attenzione  continua  e seguita  nello 
studiare  di  conoscere  il  genio  de’  generali  romani,  fosse 
una  delle  cagioni  principali  che  gli  fecero  guadagnar  le 
battaglie  di  Trebia  c di  Trasimeno.  Sapeva  quello  seguiva 
nel  campo  nemico,  come  quello  faceasi  nel  suo  (i).  Quan- 
do furon  mandati  contra  di  esso  Paolo  e Varrone,  fu  ben 
presto  informato  del  difìerente  carattere  di  questi  due  capi,  e 
delle  loro  discordie:  dissimiles  discordesqué  imperitarc:  e 
non  mancò  di  approfittarsi  del  carattere  vivo  e tutto  fuoco 
di  Vairone,  gettando  un’  esca  ed  un  allettamento  alla  sua 
temerità  con  alcuni  leggieri  vantaggi,  che  gli  lasciò  ripor- 
tare, i quali  furon  seguiti  dalla  famosa  sconfìtta  di  Canne. 

Quello  che  Scipione  intese  della  poca  di.sciplina  che 
i generali  de’  nemici  facevano  osservare  ne'  loro  campi , 
gr  inspirò  il  pensiero  di  mettervi  il  fuoco  in  tempo  di 
notte:  impresa,  il  successo  della  quale  gli  procuro  la  con- 
quista deli’  Africa.  Haec  relata  Scipioni  spera  Jecerant 
castra  hostiurn  per  occasionetn  incendendi  ( Liv.  1.  3o. 
n.  3.  ). 

4-  Mantenere  nelle  truppe  una  esatta  disciplina. 

La  disciplina  militare  è come  1’  anima  dell’  esercito, 
che  ne  lega  ed  unisce  insieme  tutte  le  parli,  e le  mette 

(i)  Ohinia  ri  lioslliim  litiid  srnis,  IVrrqiiirquani roriim, qiiar apud lio- 
qii.im  sua,  nota  crani.  Liv.  l.  a?,  i.  stcs  agrbantur,  runifallcbat.  ib.  o.  aS. 
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in  moto,  o le  tiene  in  riposo  secondo  il  bisogno,  mostra 
e distribuisce  ad  ognuna  le  sue  funzioni,  e tutte  le  con- 
tiene ne’  limiti  del  lor  dovere. 

Si  conviene  che  i nostri  due  generali  furono  in  (jucsta 
parte  eccellenti,  ma  bisogna  confessare  clic  in  questo  ge- 
nere il  merito  di  Annibaie  dee  comparire  molto  superiore 
a quello  di  Scipione.  È perciò  stato  sempre  considerato 
come  1’  ultimo  sforzo,  e come  il  capo  d’  opera  dell’  atti- 
vità militare,  clic  Annibale  per  lo  corso  di  sedici  anni  che 
fece  la  guerra  in  una  terra  straniera , tanto  lontano  dalla 
sua  patria,  con  sì  difTerenti  successi,  alla  testa  di  un  eser- 
cito composto  non  di  concittadini  cartaginesi,  ma  di  un 
adunamento  confuso  di  più  nazioni , le  quali  non  erano 
unite  fra  esse  nè  a cagion  de’  costumi,  nò  per  via  del  lin- 
guaggio, delle  quali  gli  abiti,  1’  armi,  le  cerimonie,  i sa- 
crifici , gli  dei  stessi  eran  diversi,  che  Annibaie , dico , le 
abbia  di  tal  maniera  legate  insieme,  che  non  sìa  mai  nata 
sedizione  nè  fra  esse,  ne  contro  di  lui,  benché  sovente  lor 
fossero  mancate  le  vettovaglie , e il  pagamento  del  loro 
soldo  fosse  stato  più  volte  dilTerito.  Perchè  tutto  ciò  se- 
guisse, quanto  è duopo  fosse  la  disciplina  sodamente  sta- 
bilita, ed  inviolabilmente  osservata  fralle  tiuppe? 

5.  Vivere  d’  uria  maniera  semplice,  modesta, 

parca,  laboriosa.  , 

E gusto  molto  cattivo  e che  dimostra  poca  elevazione 
di  spirito  e poca  nobiltà  d’  animo,  il  far  consistere  la  gran- 
dezza di  un  uficiale,  o di  un  generale  nella  magnificenza 
degli  equipaggi,  de’mobili,  degli  abili,  della  mensa.  Come 
cose  sì  frivole  hanno  elleno  potuto  divenire  virtù  militari? 
Che  altro  suppongon  esse  se  non  grandi  ricchezze?  e le 
ricchezze  sono  elle  .sempre  la  prova  di  un  sodo  merito, 
c il  frutto  della  virtù?  E ignominia  della  ràgione  e del 
buon  discernimento,  è digradanrento  di  un  popolo  sì  'bel- 
licoso come  il  nostro,  il  ridurci  al  costume  ed  alle  usanze 
de’  persiani,  introducendo  il  lusso  delle  città  nel  campo  e 
negli  eserciti.  Il  tempo,  le  applicazioni,  le  spse  che  lutto 
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([ucst'  apparecchiamento  per  necessità  [)orta  seco,  non  pos- 
sono esser  meglio  impiegati  da  un  uficiale,  da  un  coman- 
dante? Non  son  eglino  debitori  di  tutto  ciò  alla  lor  patria? 
Gli  antichi  capitani  pensavano  ed  u]Kravauo  d'  una  maniera 
molto  diversa. 

Tito-Livio  dà  ad  Annibale  una  lode,  della  quale  non 
so  se  molli  de’  nostri  uficiali  crederebbono  doversi  arros- 
sire. » Non  vi  era  fatica,  dice,  che  potesse  stancare  il  suo 
r corpo,  o abbattere  il  suo  spirito.  Sojiportava  egualmente 
r il  freddo,  e il  caldo.  La  necessità  c il  bisogno,  non  il 
» piacere  regolavano  il  suo  bere  e il  suo  mangiare.  Non 
n aveva  ora  determinata  per  dormire:  dava  al  sonno  il 
n tempo  che  gli  lasciavano  gli  alTari,  e non  se  lo  pro- 
» curava  col  silenzio,  nè  colla  morbidezza  del  letto.  Era 
» ritrovato  sovente  coricato  in  terra  involto  in  una  casacca 
n di  soldato  fralle  sentinelle  e nel  corpo  di  guardia.  Di- 
)t  stinguevasi  da’  suoi  eguali  non  per  la  magnifìcenza  dei 
» suoi  abiti,  ma  per  la  bontà  de’  suoi  cavalli  c delle  sue 
« armi. 

Polibio , lodalo  Scipione  sopra  le  virtù  patenti  che 
ammiravansi  in  es.so,  sopra  la  .sua  liberalità,  la  sua  magni- 
ficenza, la  sua  grandezza  d’  animo;  .soggiugne  che  coloro, 
i quali  io  conosceano  distintamente,  non  animiravan  meno 
in  esso  la  vita  .sobria  e parca  eh’  egli  menava,  e lo  met- 
teva in  islato  di  dar  tutta  la  sua  applicazione  ai  pubblici 
affari.  Non  era  molto  occupato  nel  suo  abbigliamento.  Era 
questo  maschio  c militare,  mollo  conveniente  alla  sua  sta- 
tura, eh’  era  grande  e maestosa.  Praeterquam  quoti  suapte 
natura  multa  iiM/estas  inerat,  adornabat  promissn  rae- 
saries  habitusque  corporis,  non  cultus  munditiis,  sed 
virilis  vere  ac  militaris  ( Liv.  1.  28.  n.  35.  ).  Quanto 
Seneca  ( ep.  86.  ) ci  dice  della  simplicità  de’  suoi  bagni 
e di  sua  casa  di.  campagna,  ci  la.scia  giudicare  di  quello 
eh’  era  nel  campo  ed  alla  testa  delle  truppe. 

Menando  in  questa  guisa  una  vita  sobria  e parca,  i 
generali  possono  soddisfare  alla  [lartc  di  lor  dovere , che 
Cambisc  raccomanda  con  tanta  forza  a Ciro  suo  figliuolo, 
come  in  estremo  acconcia  ad  animare  le  truppe,  ed  a fare 
idic  amino  i loro  capi;  eh’  è il  dar  l’esempio  dell’  ojierare 
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a’  soldati,  sopportando  coni’  eglino,  od  aiirlie  più  di  essi, 
il  freddo,  il  caldo,  e la  faticaj  nel  che  (i), dice,  la  diflè- 
renza  sarà  sempre  molto  grande  fra  il  generale  c il  sol- 
dato, perchè  questi  nella  fatica  non  sente  che  la  fatica  c 
la  pena,  dove  1’  altro,  esposto  in  ispcUacolo  agli  occhi  di 
tutto  1’  esercito,  vi  ritrova  1’  onore  e la  gloria}  motivi  che 
molto  diminuiscono  il  peso,  della  fatica,  e la  rendono  più 
leggiera. 

Non  già  che  Scipione  fos.se  nemico  di  una  gioia  savia 
c moderata.  Tito-Livio  (a)  parlando  dell’  onorevole  acco- 
glimento che  gli  fece  il  re  Filippo,  allorché  passò  insieme 
con  suo  fratello  pei  suoi  stati  per  andare  contea  Antioco, 
osserva  che  Scipione  vi  fu  in  sommo  .sensibile,  ed  ammirò 
nel  re  di  Macedonia  le  maniere  grazio.se  ed  insinuanti,  onde 
seppe  condire  il  banchetto  che  gli  fecc}  qualità,  soggiugne 
Tito-Livio, che  r illustre  romano,  tanto  grande  in  tutto  il 
rimanente,  riputava  stimabili,  purché  non  degenerassero  in 
lusso  e in  fasto. 

6.  Saper  egualmente  impiegare  la  forza  e V artificio. 

E vero  di  molto  ciò  che  dice  Polibio , cioè  che  in 
materia  di  guerra  1’  artificio  e 1’  astuzia  possono  assai  piu 
clic  la  foi-za  apeita  c i disegni  manifestati. 

Questo  é il  forte  di  Annibaie.  In  tutte  le  sue  azioni, 
in  tutte  le  sue  imprese,  in  tutte  le  battaglie  che  fece,  1’  ar- 
tificio e 1’  astuzia  ebbero  sempre  la  maggior  parte.  La 
maniera  on^  ingannò  il  più  accorto  e il  più  prudente  di 
tutti  i capi,  facendo  accendere  della  paglia  alle  corna  di 
duemila  buoi  ( Liv.  l.  aa.  n.  i6.  17.  J per  uscir  d’  un 
pa.sso  cattivo,  nel  quale  si  era  impegnato,  sola  basterebbe 
per  mostrare  quanto  Annibaie  fo.sse  intelligente  nella  scienza 
degli  stratagemmi.  Questa  non  era  ignota  nemmeno  a 

(1)  llaqiie  spinper  Africaniis  («il 
secondo  Se  pinne  ) Sorr.iliciiin  Xc- 
nophontrm  in  inanibiiii  habphat:  c«. 
jus  in  primi  l.imlaliat  ilbiH  , qnod 
ilirerCj  rnsilrm  luborPs  non  esse  aeqiie 
gravei  iinpiralori  «t  militi,  qiiori  ipso 
bniins  laburrm  li'viorriii  faierrt  im- 
pcratornm.  Cic,  I.  ■i.Tuacul  quaest.  Or. 


(a)  Venipnlr»  rrgio  apparatii  ac- 
ccpit,  et  proscrutiis  est  rex.  Multa 
in  eo  et  dexteritai  et  hiimanitaa  vi- 
sa,  qnae  commendabiba  apud  Afri- 
canum  erantj  virum,  sicnt  ad  caetera 
egregium,  ita  a comitatr , qnae  sine 
liixiiria  esset,  non  arersuni.  Liv.  lib. 
37.  n.  7. 
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Scipione;  c quanto  fece  per  abliruciare  i due  campi  de’nc- 
mici  in  Africa  n’  è una  gran  prova  ( Id.  l.  3o.  n.  3-6.  J. 

7.  Non  arrischiare  mai  la  propria  persona 
t senza  necessità. 

Polibio  stabilisce  6o3.^  come  massima  essen- 

ziale e capitale  per  un  comandante,  il  non  dover  mai  esporre 
la  sua  persona  quando  1’  azione  non  è generale  e decisiva, 
ed  allora  anche  dee  allontanarsi  dal  pericolo  più  che  gli 
è possibile.  Fortifica  questa  massima  coirescmpio  contra- 
rio di  Marcello,  la  temeraria  bravura  del  quale,  poco  con- 
veniente ad  un  capo  di  sua  età  e di  sua  sperienza,  gli 
costò  la  vita,  ed  ebbe  a mandare  in  rovina  P imj)erio.  In 
questa  occasione  osserva  che  Ajmibalc,  il  quale  non  cadiù 
in  sospetto  di  timidità  c di  tioppo  grand’  amor  della  vita, 
in  tutte  le  battaglie  eh’  egli  presentò,  ebbe  sempre  la  di- 
ligenza di  metter  la  sua  persona  in  sicuro.  E fa  la  stessa 
ossei-vazione  parlando  di  Scipione  f'  pag.  587.  J,  che  nel- 
1’  assedio  di  Cartagena  fu  costretto  impegnare  la  sua  per- 
sona , cd  esporsi  al  pericolo , ma  lo  fece  con  saviezza  e 
risei"va. 

Plutarco  nella  comparazione  che  fa  di  Pelopida  e di 
Marcello , dice  che  la  ferita  , o la  morte  di  un  generale 
non  dev’  essere  un  puro  accidente,  ma  un  mezzo  che  con- 
tribuisca al  successo,  cd  influisca  nella  vittoria  e nella  sal- 
vezza dell’  esercito;  ov  naSroq  aXXa.  npa^i^  e deplora  che  i 
due  grand’  uomini,  ond’  egli  parla,  abbiano  sacrificato  al 
lor  valore  tutte  le  loro  alti'c  virtù,  essendo  prodighi  senza 
necessità  del  lor  sangue  e della  lor  vita,  c sicno  morti  per 
se.stessi,  e non  per  la  patria,  alla  quale,  i generali  sono  te- 
nuti a render  conto  non  meno  della  lor  morte  che  della 
loro  vita. 

8.  ydrte  ed  abilità  nelle  battaglie. 

Sardibe  duopo  essere  del  mestiere  per  far  osservare 
nelle  dilFercnti  battaglie,  che  hanno  fatte  Annibale  c Sci- 
pione, la  loro  abilità,  destrezza,  presenza  di  s|)irito,  atten- 
zione ncH’approfittarsi  di  tutti  i movimenti  del  nemico,  di 
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tutte  le  occasioni  subitanee  clic  il  caso  presenta,  di  tutte 
le  circostanze  del  tempo  c dei  luogo,  in  somma  di  tutto 
ciò  che  può  contriljuire  alla  vittoria.  Ben  comprendo  clic 
un  uomo  di  guerra  debba  prendere  un  gran  piacere  nel 
legger  nell’  opere  de'  buoni  autori  la  descrizione  delle  bat- 
taglie famose  che  hanno  deciso  della  sorte  dell’  universo 
non  meno  che  della  riputazione  degli  antichi  capitani , e 
che  sia  un  gran  mozzo  di  perfezionarsi  nella  scienza  mili- 
tare lo  studiare  sotto  tali  maestri,  e il  mettersi  in  istato 
di  approfittarsi  tanto  de’  lor  errori,  quanto  delle  lor  buone 
qualità.  Ma  tali  riflessioni  superano  le  mie  forze , nè  mi 
son  convenienti. 

9.  y/oer  il  talento  della  parola,  e saper  maneggiare 
destramente  gli  animi. 

Io  metto  questa  qualità  fralle  virtù  guerriere,  perchè 
un  generale  dev’  essere  perfetto  in  tutto,  e per  fame  le 
funzioni,  la  lingua  non  meno  che  la  mano  c il  capo  è 
sovente  per  esso  lui  un  necessario  strumento.  Questa  è una 
delle  cose  che  Annibaie  piu  stimava  in  Pirro:  artem  etiam 
conciliandi  sibi  homines  miram  habidsset  ( Liv.  1.  35. 
11.  1 4-  )•  l^d  egli  metteva  questo  talento  del  pari  colla 
perfetta  cognizione  dell’  arte  militare,  per  la  quale  Pirro 
distinguevasi  davantaggio. 

Giudicando  de’  nostri  due  capitani  dalle  aringhe  che 
gli  storici  ci  hanno  lasciate,  erano  amendue  eccellenti  nel 
talento  della  parola:  ma  non  so  se  gli  storici  non  abbiano 
lor  prestato  un  poco  di  lor  eloquenza.  yUcune  risposte  in- 
gegnose di  Annibaie,  che  la  storia  ci  ha  conservate,  mo- 
strano eh’  egli  aveva  un  capitai  eccellente  di  spirito,  e che 
sol  la  natura  avea  fatto  in  esso  quanto  1’  arte  e lo  studio 
fanno  negli  altri.  Quanto  a Scipione  avea  1’  intelletto  più 
coltivato,  e benché  il  suo  secolo  non  fosse  ancora  tanto 
polito  quanto  quello  del  secondo  Scipione,  soprannomato 
com.’  egli  P Africano , la  sua  intima  comspondenza  col 
poeta  Ennio,  con  cui  voleva  avere  un  sepolcro  comune , 
fa  giudicare  che  per  le  belle  lettere  non  mancasse  di  gusto. 
Sia  come  si  voglia,  Tito-Livio  osserva  ^//ò.  aG.  n.  ly-J, 
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che  quando  giunse  in  Ispagna  per  coniandaivi  alle  trupj)e, 
nella  prima  udienza  che  diede  a’  diputati  della  provincia, 
parlò  con  ceri’  aria  di  grandezza , che  trac  il  rispetto , c 
nello  stesso  tempo  con  un’  aria  semplice  e naturale,  che 
persuade  ed  inspira  la  confidenza^  di  modo  che  senza  la- 
sciarsi fuggire  alcuna  parola  di  bocca  che  sentissse  di  minor 
alterigia,  diede  coraggio  a prinìa  giunta  a tutti  gli  animi, 
che  la  vista  de’  mali  passali  tenea  per  anche  nell’  inquie- 
tudine e nel  timore.  In  altra  occasione  ^ //ò.  28.  w.  18.^, 
nella  quale  Scipione  si  ritrovò  con  Asdrubale  appresso 
Siface  per  trattar  d’aflari,  lo  stesso  storico  osserva,  che 
Scipione  sa[>eva  maneggiare  gli  animi  con  tanta  desterità, 
c volgeili  come  più  gli  piaceva,  che  rapì  egualmente  il 
.suo  ospite  e il  suo  nemico  colla  forza  e cogli  allettamenti 
di  sua  eloquenza.  E il  cartaginc.se  confessò  di  poi  che 
quel  colloquio  particolare  gli  aveva  data  una  più  alta  idea 
di  Scipione,  che  le  sue  vittorie  e le  sue  conquiste,  e non 
dubitava  che  Siface  c il  suo  regno  non  fo.s.sero  di  già  in 
poter  de’  romani,  tant’  era  1’  arte  e I’  abilità  che  aveva 
Scipione  di  guadagnare  i cuori.  Un  sol  fatto  come  questo 
mostra  a sudicienza  quanto  importi  alle  persone  destinate 
alla  profe.ssione  dell’  armi,  il  coltivare  con  diligenza  il  ta- 
lento della  parola:  ed  è diflìcile  il  comprendere  come  ufi- 
ciali.  che  per  altro  pos.sono  aver  gran  talenti  per  la  guerra, 
.sembrino  alle  volte  aver  rossore  ai  saper  (jualche  cosa  fuori 
del  lor  mestiere. 

CONCLUSIONE 

Tratterebbesi  ora  di  decidere  fra  Annibale  e Scipione 
per  quello  ri.sguarda  le  qualità  miliari;  ma  una  tal  deci- 
sione non  è di  mia  dipenden^ta.  Intendo  dire  che  al  giu- 
dicio  di  persone  intelligenti  Annibaie  è il  capitano  piu 
consumato  che  abbiasi  veduto  nella  scienza  della  guerra. 
In  fatti  nella  sua  scuola  i romani  si  sono  perfezionati , 
|)Oscia  eh’  ebber  il  loro  primo  studio  contra  PiiTo.  Mai 
generale  alcuno,  bi.sogna  confessarlo,  non  .seppe  meglio  nè 
approfittarsi  del  terreno,  per  disporre  un  esercito  in^  batta- 
glia, nè  mettere  le  sue  truppe  in  u.so  dov’  erano  piu  adat- 
tate, nè  fare  un’  imbo.scata,  nè  ritrovar  rimedi  nelle  sue 


disavventure,  nè  mantenere  la  disciplina  fra  tante  diverse 
nazioni.  Procacciavasi  da  se  solo  il  mantenimento  delle  sue 
truppe,  il  soldo  de'  suoi  soldati,  il  rimettere  la  sua  cavai* 
leria,  il  reclutare  la  sua  infanteria , e tutte  le  munizioni 
necessarie  per  sostenere  una  grossa  guerra  , in  un  paese 
lontano,  contra  nemici  potenti,  per  lo  spazio  di  sedici  anni 
successivi,  e malgrado  una  potente  fazione  domestica  die 
tutto  gli  negava,  e lo  attraversava  in  tutto.  Ecco  per  verità 
quello  che  si  dinomina  un  gran  generale. 

Confesso  parimente  che  per  fare  una  giusta  com'pa- 
razione  del  disegno  di  Annibaie  e di  quello  di  Scipione, 
si  dee  convenire  che  il  disegno  di  Annibale  era  più  ardito, 
più  arrischiato,  più  difficile,  più.  privo  di  rifugio.  Gli  era 
duopo  traversar  le  Gallie,  eh’  egli  dovea  considerare  come 
nemiche;  passar  1'  alpi,  che  ogni  altro  avrebbe  credute  in- 
superabili; stabilire  il  teatro  della  guerra  nel  mezzo  del 
paese  nemico  e nel  seno  stesso  dell'  Italia,  dove  non  aveva 
nè  piazze,  nè  magazzini,  nè  soccorso  certo,  nè  speranza  di 
ritirata.  Aggiugiiete  a questo , che  assaliva  i romani  nel 
tempo  del  loro  maggior  vigore,  quando  le  lor  truppe  in 
tutto  fresche,  ancora  altiere  ed  animate  dal  successo  della 
guerra  precedente,  erano  piene  di  coraggio  e di  confidenza. 
Quanto  a Scipione,  egli  non  aveva  a fare  che  un  corto 
tragitto  da  Sicilia  in  Africa.  Aveva  una  flotta  potente,  ed 
era  padrone  del  mare.  Conservava  una  libera  comunica- 
zione colla  Sicilia,  di  dove  traeva  a tempo  tutte  le  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca.  Assaliva  i cartaginesi  sul  fine 
di  una  guerra,  nella  quale  aveauo  fatte  gran  perdite,  in 
un  tempo  in  cui  la  lor  potenza  tendeva  di  già  verso  la 
sua  declinazione  , e cominciavano  ad  essere  .senza  danaro, 
senza  uomini,  c senza  coraggio.  La  Spagna,  la  Sardegna, 
la  Sicilia  lor  erano  state  tolte,  e non  vi  potevano  più  far 
diversione  contro  a’  romani.  L’  esercito  di  Asdrubale  era 
stato  tagliato  a pezzi:  quello  di  Annibaie  era  in  estremo 
indebolito  da  molte  sconfitte,  e da  una  carestia  quasi,  ge- 
nerale di  tutte  le  cose.  Tutte  queste  circostanze  sembrano 
dare  un  gran  vantaggio  ad  Annibaie  sopra  Scipione. 

Ma  due  difficolS  mi  arrestano:  1’  una  tratta  da’  capi 
eh’  egli  ha  vinti,  l’altra  dagli  errori  eh’  egli  ha  commessi. 

/(oru.v.  BAU  Lettere.  Tot.  //.  H 
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Non  si  può  dire  che  delle  famose  vittorie,  le  quali 
liauno  reso  sì  celebre  il  nome  di  Annibale,  egli  sia  stalo 
debitore  tanto  all’  imprudenza  ed  alla  temerità  de’  generali 
romani,  quanto  al  suo  valore  e alla  sua  saviezza?  Quando 
gli  fu  opposto  uii  Fabio,  e poi  un  Scipione,  il  primo  lo 
ha  fermato,  e 1’  altro  lo  ha  vinto. 

Dall’  altra  parte  i due  errori  che  commise  Annibaie, 
il  primo  col  non  andare  a dirittura  a Roma  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  il  secondo  lasciando  le  sue  truppe  ammollirsi  e 
snervarsi  in  Capua , quanto  debbon  eglino  diminuire  la 
sua  riputazione?  Perche  sono  errori  essenziali,  decisivi,  ir- 
]-cparabili,  ed  amendue  opposti  alla  principale  qualità  di  un 
generale,  eh’  è il  capo,  e il  giudicio.  Quanto  a Scipione, 
non  so  che  in  tutto  il  tempo  eh’  egli  ha  comandato  al- 
1’  esercito  romano,  gli  sia  stala  rinfacciata  simil  cosa. 

‘ Non  mi  stupisco  dunque,  che  Annibale,  nel  giudicio 
che  fece  de’  generali  più  perfetti,  avendo  aggiudicato  a se- 
stc.sso  il  terzo  luogo  dopo  Alessandro  e Pirro,  c Scipione 
avendogli  domandato,  che' cosa  avrebbe  detto  se  lo  avesse 
vinto,  gli  rispondesse:  « Allora  io  avrei  preceduto  Alessan- 
« ,dro  e Pirro,  e tutti  i generali  che  sono  stati  avanti  di 
«I  me  (i).  Lode  sottile  e dilicata,  e mollo  lusinghiera 
per  Scipione,  cui  distingueva  da  tutti  gli  altri  capitani , 
come  superiore  a tutti,  e da  non  es.ser  posto  in  paragone 
con  altri. 

' § II- 

Virtù  morali  e civili 

In  questo  consiste  il  trionfo  di  Scipione,  di  cui  van- 
tasi con  ragione  la  bontà,  la  mansuetudine,  la  moderazione, 
la  generosità,  la  giustizia,  la  castità,  e la  religione:  in  qitc- 
sto,  dico,  consiste  il  suo  trionfo,  o piuttosto  quello  della 
virtù,  infinitamente  da  preferirsi  a tutte  le  vittorie , con- 
quiste e dignità  del  mondo.  Questo  è il  bel  pen.siero  di 
Tito-Livio  (l.ii.n.  allorché  pària  della  deliberazione 

(.0  Et  pe^lcxnm  Fonico  astii  re-  se  Inperatonim  velai  ■nestìmabilem 
sponsum,et  improvisam  assentationis  aecrerisset.  Liv.  lib.  35.  n.  14. 
genu»  Scipiunem  movit,  quod  c grege 
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del  senato  adunato  per  decidere  chi  fra  tutti  i romani  fosse  il 
maggior  uomo  dabbene.  Hcaid  parvae  rei  judicium  sena- 
tum  tenebat,  qui  vir  optimiis  in  civitate  esset.  Veram 
certe  victoriam  ejus  rei  sibi  qiiisque  mallet,  quam  alla 
imperia  honoresve  suffragio  seu  patrum,  seu  plebis  de.- 
latos. 

Il  lettore  qui  non  istarà  molto  in  forse  in  favore  di 
chi  debba  dichiararsi,  in  ispezieltà  se  va  esaminando  T or- 
rido ritratto  che  Tito-Livio  ci  ha  lasciato  di  Annibaie. 
( l.  21.  ;i.  4-  J-  ” Gran  vizi,  dice  questo  storico  poscia- 
» che  ha  fatto  il  suo  elogio,  agguagliavano  sì  gran  virtù; 
» una  crudeltà  inumana,  una  peiiidia  più  che  cartaginese, 
» niun  riguardo  per  la  verità,  nè  per  tutto  ciò  eh’  è di 
» più  santo,  niun  timor  degli  dei,  niun  rispetto  pei  giu- 
» rameiiti,  ninna  religione.  Has  tantas  viri  virtutes  in- 
gentia  vitia,  aequabant:  inhumana  crudelitas,  perfidia  plus 
quam  punica,  nihil  veri,  nihil  sancii:  nullus  deum  me- 
tus,  nullum  jits/urandurn,  nulla  religio. 

Ecco  uno  strano  ritratto.  Non  so  s’  egli  sia  fatto  fe- 
delmente al  naturale,  e se  la  prevenzione  ne  abbia  oscu- 
rati di  molto  i colori  Perchè  in  generale  può  cadere  in 
sospetto  che  i romani  non  abbiano  fatta  molta  giustizia 
ad  Annibale,  e ne  abbiano  detto  molto  male,  perchè  lor 
ne  ha  fatto  di  molto.  Nè  Polibio,  nè  Plutarco,  che  hanno 
sovente  occasione  di  parlar  di  Annibaie,  gli  attribuiscono 
i vizi  orribili  che  gli  sono  imputati  da  Tito-Livio.  I fatti 
anche  riferiti  da  Tito-Livio  danno  la  mentita  all’  espres- 
sioni del  suo  ritratto.  Per  non  parlare  che  di  questo  sol 
difetto;  nullus  deum  metus,  (i)  nulla  religio,  vi  è prova 
dell’opposto.  Prima  di  partire  di  Spagna,  va  persino  a Ca- 
dice per  soddisfare  a’  voti  che  ha  fatti  ad  Ercole;  e gliene 
fa  de’  nuovi,  se  il  dio  favorisce  la  sua  impresa.  Jnnibal 
Gades  profcctus,  HercuU  vota  exolvit,  novisque  se  obli- 
gat  votis,  si  celerà  prospere  evenissent.  ( Liv.  1.  a i . n.  ai.). 
È questa  un’  azione  di  un  uomo  senza  religione,  e senza 
dio?  Che  cosa  mettevalo  in  obbligo  di  lasciare  il  suo 
esercito  per  imprendere  un  sì  lungo  pellegrinaggio  ? S’  era 

(i)  \eisun  timore  degli  dei,  nes- 
suna religione. 
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ipocrisia  per  ingannar  popoli  superstiziosi,  avrebbe  più  gua- 
dagnato nel  prendere  questa  maschera  di  religione  a vista 
di  tutte  le  sue  truppe  adunate,  come  facevano  i romani 
nelle  lustrazioni  de’  lor  eserciti.  Indi  a poco  Annibale  ha 
una  visione  ( Ib.  n.  23.  J che  crede  venirgli  dagli  dei,  i 
quali  gli  annunziano  1’  avvenire,  e il  successo  di  sua  im- 
presa. Passò  molt’  anni  vicino  al  ricco  tempio  di  Giunone 
Lacinia;  e non  solo  non  gli  tolse  cosa  alcuna  ne'  più  pre- 
murosi bisogni  dei  suo  esercito,  ma  ne  prese  tanta  cura, 
benché  fosse  fuori  della  città,  che  mai  alcuno  de’  suoi  sol- 
dati nulla  furtivamente  ne  trasse:  ed  egli  stesso  prima  di 
partire  d’Italia,  vi  lasciò  un  superbo  monumento.  Ebbe  lo 
stesso  rispetto  per  tutti  gli  altri  tempii,  e non  ritrovasi,  a 
mio  parere,  che  le  sue  truppe  ne  abbiano  mai  spogliato 
alcuno  nella  confusione  di  una  guerra  mescolata  di  tanti 
avvenimenti.  Era  un  riconoscere  ben  chiaramente  la  potenza 
della  divinità,  il  dichiarare,  come  fece,  che  gli  dei  gli  to- 
glievano ora  il  pensiero  ora  il  poter  di  prender  Roma. 
Nel  trattato  ch’egli  fa  con  Filippo,  chiamati  in  testimonio 
i suoi  dei  (i)  esprime  chiaramente  che  dalla  lor  protezioné 
attende  il  .successo  delle  sue  armi.  E in  fine  morepdo, 
invoca  tutti  gli  dei  vendicatori  dell’  ospitalità.  Tutti  que- 
sti fatti,  e molt’  altri  distruggono  assolutamente  il  delitto 
d’ empietà  onde  Tito-Livio  lo  aggrava.  Lo  stesso  si  può 
dire  de’  suoi  spergiuri  c delle  sue  infedeltà  ne’  trattati.  Non 
mi  è noto  che  ne  abbia  violato  alcuno,  benché  ciò  fosse 
succeduto  a’  cartaginesi , ma  senza  sua  participazione.  Sia 
come  si  voglia,  non  farò  qui  il  paralcllo  di  questi  due 
capitani  in  quanto  alle  virtù  civili,  e morali.  Mi  con- 
tenterò di  riferii'ne  alcune  di  quelle  che  più  risplendettcro 
in  Scipione. 


I.  Generosità,  liberalità. 

Questa  é la  virtù  dell’  anime  grandi’,  come  1’  amor 
del  danaro  è il  vizio  dell’  anime  vili,  e senza  onore.  Sci- 
pione conosceva  il  vero  valor  del  danaro,  eh’  è il  farsi 

(i)  Polibio  riferisce  ana  tale  rir- 
rostanxa. 
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degli  amici,  e il  comprare  gli  uomini.  Le  liberalità  che 
seppe  fare  a tempo,  i danari  che  restituì  generosamente  a 
coloro  che  venivano  a riscattare  i loro  figliuoli,  o i loro 
congiunti,  gli  guadagnarono  quasi  tanti  popoli,  quanti  le 
sue  vittorie.  Entrava  con  questo  nelle  intenzioni,  e nel 
carattere  del  popolo  romano,  che  volea  piuttosto,  com’egli 
stesso  lo  disse,  rendersi  ossequiosi  gli  uomini  co’  benefici 
che  col  timore:  qui  beneficio  quam  meta  obligare  ho- 
mifies  malit.  ( Liv.  I.  a6.  n.  49-  )• 

3.  Bontà,  mansuetudine: 

Non  si  può  far  del  bene  a tutti,  ma  si  può  mostrare 
della  bontà  a tutti.  Questa  è moneta  della  quale  molti  si 
contentano,  e non  vuota  i tesori  del  generale. 

Scipione  aveva  un  talento  maraviglioso  per  conciliarsi 
gli  animi,  e guadagnare  i cuori  con  maniere. dolci,  civili, 
e prevenienti. 

Trattava  gli  uficiali  con  civiltà , facea  valere  i lor 
servizi,  esaltava  le  lor  belle  azioni,  gli  colmava  di  dona- 
tivi, o di  lodi,  e così  trattava  cogli  stessi  che  avrebbon 
potuto  eccitare  in  esso  qualche  movimento  di  gelosia , se 
ne  fosse  stato  capace.  Tenne  sempre  appresso  di  se  con 
onore  Marcio,  famoso  uGciale,  che  dopo  la  morte  di  suo 
padre  e di  suo  zio  avea  mantenuti  gli  afiàri  di  Spagna , 
mostrando  con  questo,  dice  lo  storico,  quanto  fosse  lon- 
tano dal  temere , che  alcuno  gli  facesse  ombra;  ut  facile 
apparerei  nihil  mirms  quam  vereri,  ne  quis  obstaret 
glorine  stuie.  ( Liv.  1.  ao.  n.  ao.  ). 

Sapea  condir  gli  stessi  rimprocci  di.  un’  aria  di  bontà 
e di  cordialità,  che  reiidevagli  amabili.  Quello  che  fu  co- 
stretto a fare  a Masinissa  f Id.  l.  3o.  n.  ‘ i che  acce- 
cato dalla  sua  passione  aveva  sposata  Sofonisba  nemica  di- 
chiarata del  popolo  romano,  è un  modello  perfetto  della 
maniera  onde  si  dee  guidarsi,  e parlare  in  occasioni  sì  di- 
licate.  Vi  si  vedono  impiegate  tutte  le  finezze  dell’  elo- 
quenza , tutte  le  cautele  della  prudenza  e della  saviezza , 
tutti  i riguardi  dell’  amicizia,  tutta  la  dignità  c la  nobiltà 
del  comando  senz’  alcun’  aria  di  alterigia. 
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La  sua  bontà  risplendeva  persino  ne'  gastiglii.  Non 
% ne  servì  che  una  sola  volta , e contra  sua  voglia. 
Nella  sedizion  di  Sucrone,  la  quale  domandava  necessaria- 
mente che  ne  fosse  dato  un  esempio.  » Avea  creduto, 
» die'  egli,  che  gli  si  strapasscro  le  viscere  (i)  quando  si 
T>  vide  costretto  espiare  colla  morte  di  trenta  uomini  l'er- 
r>  rore  di  ottomila.  » È da  osservarsi  qui,  che  Scipione 
non  si  serve  di  questi  termini,  scelus,  crimen , facinus ^ 
ma  della  parola  noxa,  ch'è  molto  più  mite,  e significa 
un  errore.  Non  ardisce  anche  di  decidere,  se  sia  un  errore, 
e lascia  la  libertà  di  pensare  che  ciò  non  sia  stato  che 
una  imprudenza  e una  I<^gerczza;  octo  millium  seu  impru- 
ilentiam,  seu  noxam. 

Stimava  infinitamente  più  il  contribuire  alla  conser- 
vazione di  un  sol  cittadino,'  che  il  far  morire  mille  ne- 
mici. Capitolino  (a)  osserva  che  1'  imperadore  Antonino 
Pio  replicava  sovente  questa  massima  di  Scipione^  e met- 
tevala  in  pratica. 


3.  Giustizia. 


L'  esercizio  di  questa  virtù  è propriamente  la  funzione 
di  coloro  che  sono  costituiti  in  dignità,  e autorità.  Sci- 
pione rese  con  essa  il  dominio  romano  sì  dolce  e sì  grato 
a'  confederati  e alle  nazioni  conquistate,  e si  fece  amare  sì 
teneramente  da'  popoli,  che  lo  consideravano  come  lor  pro- 
tettore e lor  padre.  Era  duopo  avesse  un  gran  zelo  per  la 
giustizia , poiché  si  piccò  ai  farla  a'  nemici  stessi  dopo 
un’  azione  che  ne  gli  rendeva  affatto  indegni.  I cartaginesi, 
in  tempo  di  una  tr^a,  cli'era  stata  concessa  alle  loro 
premurose  preghiei-e,  presero  e depredarono  con  saputa  e 
per  ordine  della  repubblica  alcuni  vascelli  romani  che  si 
erano  posti  in  mare:  e per  mettere  il  colmo  all’  insulto, 
gli  ambasciadori  clr  erano  stati  mandati  a Cartagine  per 
farne  de'  lamenti,  furono  assaliti  nel  lor  ritorno , e quasi 


(0  Tum  >e  haud  secua  quatn  vi- 
acCTa  aecanlem  aiia,  cum  gemitu  et 
lacrjniis  trìginta  liominom  capitibua 
eapiaaac  octo  ■nilliii'n  se»  impruden- 
tiam,  acu  noxam.  Liv-  I.  a8.  n.  3a. 


(3)Antoninua  PiuaScipionisaenten- 
tiam  frequentabat , qua  ille  dicebat, 
malie  se  unum  civem  aervare,  quam 
mille  hoatea  occidere.  Capit  c.  g. 
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j)icsi  (la  Ascli  ubale,  (ili  atiibasciaduri  di  Cartagine , die 
li  torna  vano  di  Uoina,  erano  caduti  in  poter  di  Scipione. 
Era  stimolalo  a servirsi  del  diritto  di  ripresaglia.  « No, 
» disse  (i)^  benché  i cartaginesi  abbiano  violata  non  solo 
r la  fede  della  tregua,  ma  anche  il  diritto  delle  genti  nella 
» persona  de'  nostri  ambasciadori,  io  non  tratterò  i loro 
» di  una  maniera  che  sia  indegna  o de'principii  della 
r>  grandezza  romana,  o delle  regole  di  moderazione  che 
« •fin  qui  ho  sempre  seguite. 

4-  Grandezza  (f  animo. 

Ella  rLspIendeva  in  tutte  le  azioni,  e quasi  in  tutte 
le  parole  di  Scipione.  Ma  i popoli  di  Spagna  ne  restarono 
in  ispirici  tà  sorpresi,  quando  egN  ricusò  il  nome  di  re  clic 
gli  offerivano,  rapiti  dal  suo  valore  e dalla  sua  generosità. 
Conobbero,  dice  Tito-Livio,  (2)  qual  fosse  la  grandezza 
d'  animo  nel  considerar  così  con  disprezzo  e disdegno  un 
titolo  ch'è  f oggetto  dell'  ammirazione  e de'desiderii  del 
rimanente  de'  mortali. 

Colla  stess'  aria  di  grandezza  ( Liv.  l.  38.  J essendo 
obbligalo  a difendersi  alla  presenza  del  popolo,  parlò  assai 
lióbilmcnte  di  sue  spedizioni  militari,  e in  vece  di  fare 
tìmida  apologia  di  sua  condotta,  camminò  verao  il  Campi- 
doglio, seguito  da  tutto  il  popolo,  per  ringraziarvi  gli  dei 
(Ielle  vittorie  che  sotto  la  lor  protezione  avea  riportate. 

5.  Castità. 


Appena  possiamo  comprendere  che  un  [lagano  abbia 
data  tanta  estensione  all'  amore  di  questa  virtù,  quanta  ne 
ha  data  Sci]>ione.  La  storia  della  giovane  princqiessa  di 
una  bellezza  sì  rara  che  fu  custodita  in  sua  casa  come 
sarebbe  stata  nella  casa  del  proprio  padre,  è palese  a tutto 


(1)  Kt  si  non  iiKtiidanim  modo  (ì- 
des  a carlliaginensilius,  sed  edam  jus 
gcndum  in  legads  violatum  esset  ; 
tamen  se  nihii  nec  institntis  popoli 
romani,  ner  .siiis  inoribus  indignum 
in  iis  facturum  esse.  Liv.  I.  3o.  n.  aS. 


(a)  Scnserc  edam  barbari  magni- 
tudinem  animi  , cuins  miracolo  no- 
minis  alii  mortales  stuperent,  id  ex 
tam  alto  fastigio  aspernands.  Id.l.a7. 
n.  19. 
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il  mondo.  L'  ho  riferita  in  altro  lungo,  non  meno  che  il  ' 
bel  discorso  eh’  egli  fece  a Masinissa  sopra  la  stessa  ma- 
teria. 

6.  Religione. 

fio  sovente  citato  il  famoso  colloquio  di  Catnbise  re 
di  Persia  con  Ciro  suo  figliuolo,  che  si  considera  fcon  ra- 
gione come  un  ristretto  delle  più  utili  lezioni  che  dar  si 
pos.sono  a chiunque  dee  comandare  agli  eserciti , ovvero 
essere  impiegato  nel  governo.  L’  eccellente  discorso  co- 
mincia, e finisce  con  quanto  risguarda  la  religione,  come 
se  tutti  gli  altri  avvisi  senza  questo  dovessero  esser  inutili, 
('ambise  raccomanda  al  suo  figliuolo  prima  e sopra  d’ ogni 
rosa  il  soddisfare  religiosamente  a tutti  i doveri  che  la 
divinità  domanda  dagli  uomini;  il  non  formar,  mai  alcuna 
impresa  piccola  o grande , senza  consultarsi  cogli  dei:  il 
cominciare  tutte  le  sue  azioni  dall’  implorare  il  lor  soc- 
corso, e il  farle  seguire  da’ ringraziamenti:  ogni  buon  suc- 
cesso venendo  dalla  lor  protezione,  e dovendo  per  conse- 
guenza loro  essere  riferito.  In  fatti  Ciro  tanto  praticò 
sempre  con  tutta  esattezza , come  lo  abbiamo  di  già  os- 
servato parlando  di  questo  principe:  e confe.ssa  egli  stesso 
nel  colloquio,  da  cui  questo  è tratto,  che  parte  per  la  sua 
prima  campagna  picn  di  confidenza  nella  bontà  degli  dei , 
perchè  può  far  a sestesso  la  testimonianza  di  non  aver  mai 
trascurato  il  lor  culto. 

Non  so  se  il  nostro  Scipione  avesse  letta  la  Ciro- 
pedia,  com’  è cosa  certa  del  secondo,  che  ne  faceva  il  suo 
studio  ordinario:  ma  è cosa  chiara  che  ha  imitato  in  tutto 
Ciro,  e in  ispezieltà  nel  culto  religioso.  Dacché  ebbe  pre.sa 
la  toga  virile,  cioè  dall’  età  di  dicias.sctt'  anni,  non  cominciò 
mai  alcun  afiàre,  senz’  esser  prima  stato  nel  Campidoglio 
per  implorai-e  il  soccorso  di  Giove.  Si  vede  appresso  Tito- 
li! vio  la  preghiera  solenne  che  fece  agli  dei  partendo  di 
Sicilia  per  l'Africa,  e lo  stesso  storico  non  lascia  di  far 
osservare  che  immediatamente  dopo  la  presa  di  Cartagena, 
ringraziò  pubblicamente  gli  dei  del  felice  succes.so  di  quel- 
r impresa;  Postero  die  militibns  nnvilihiisque.  sociis  con- 
onrati.K,  primnm  diis  immortalibus  Uuidesqne  et  grates 
egit  ( Liv.  1.  26.  n.  48  )■ 
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Qui  non  si  traila  di  esaminare  qual  fosse  la  religio- 
ne o di  Ciro,  o di  Scipione.  Ben  si  sa  che  non  poteva 
essere  se  non  falsa.  Ma  l’eseiiipio  che  danno  a tutti  i co- 
mandanti, ed  a tutti  gli  uomini  di  cominciare  e di  ter- 
minare tutte  le  loro  azioni  colle  preghiere  e col  rendi- 
mento di  grazie,  non  n’  è che  più  forte.  Che  non  avrehbon 
eglino  detto  e fatto,  se  fossero  stati  come  noi  illustrati  dai 
lumi  della  v'cra  religione,  e se  avessero  avuta  la  felicità  di 
conoscere  il  vero  Dio?  Dopo  tali  esempi  che  ignominia 
■sareblìe  per  generali  -cristiani  il  non  osar  farsi  vedere  tanto 
religiosi,  quanto  gli  antichi  capitani  del  paganesimo! 

Articolo  II. 

Principali  caratteri,  e principali  virtù  de'  roniofii 
in  quanto  alla  guerra.. 

T Jn  spazio  di  tempo,  di  cui  ho  riferita  in  ristretto  la 
storia,  e che  Polibio  ha  scelto  per  quella  che  ha  scritta , 
è stato,  come  lio  già  dello,  il  bel  tempo  della  repubblica 
romana,  che  ha  reso  Hojna  la  padrona  dell’  univer.so;  e 
che  ha  coslrettc  tutte  le  nazioni  a confe.ssare  che  un  po- 
polo tanto  superiore  in  merito  e in  virtù,  doveva  esserlo 
ancora  in  potenza,  c in  autorità.  In  fatti  dopo  quel  tempo 
la  potenza  romana,  che  avea  lottato  per  più  secoli  co'  suoi 
vicini  dentro  -un  terreno  a.ssai  angusto,  si  sparse  ai  di  fuori 
come  un  fiume  c come  un  mare  che  ha  rotti  i suoi  ar- 
gini, ed  inondò  quasi  le  tre  parti  del  mondo  con  incre- 
dibile rapidità. 

Plutarco,  in  un  trattato  il  cui  titolo  è:  De  Fortium 
Rnnianoruin,  fa  un  magnifico  ritratto  della  grandezza  del- 
r imperio  romano,  di  cui  non  sarà  discaro  il  vederne  qui 
una  parte.  Le  più  potenti  nazioni'  del  mondo,  dice,  avendo 
conteso  fra  esse  l’imperio  cogli  ultimi  sforai,  una  confu- 
sione orribile  ha  gran  tempo  regnalo  nell’  universo , sin- 
ché la  repubblica  romana,  avendo  uniti  sotto  di  .se  i po- 
poli e I regni,  il  lutto  alla  fine  ha  presa  una  situazione 
ferma  ed  ima  consistenza  certa  sotto  un  governo,  che 
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abhracciaticlu  quasi  tulle  le  parli  della  lena,  le  lia  falle  go- 
dere sotto  la  sua  ombra  de’  frulli  del  buon  ordine  e della 
pace  |)cr  lo  niinisterio  dc’grand’uoniini  ch’ella  ha  prodotti , 
ne’  quali  lisplendevano  tutte  le  virili  ....  Dappoiché  ha 
detto  che  la  rapidità,  colla  quale  Homa  si  è dilatata,  non 
viene  dagli  uomini,  riia  da  Dio,  soggiunge;  Roma  non 
misura  più  le  sue  vittorie  sopra  la  moltitudine  de’  morti, 
sopra  la  grandezza  delle  spoglie,  sopra  il  numero  delle 
città  espugnate.  Le  sue  spedizioni  vanno  a terminarsi  nei 
sottomettere  delle  nazioni  , nel  soggiogare  dei  regni,  nel 
conquistare  delle  grandi  isole  e de’  vasti  paesi.  ISon  vi  si 
vedono  più  che  trionfi  sopra  trionfi,  e conquiste  sopra  con- 
quiste. Un  sol  colpo  abbatte  Filippo.  Un  altro  colpo  caccia 
dall’Asia  Antioco  il  grande.  Nello  stess’anno  uu  mese  le  basta 
per  far  la  conquista  della  Macedonia,  un  altro  per  far  quella 
del  regno  dell"  lllirio,  c per  mettere,  in  feni  i loro  due  refi  ). 
Un  solo  dc’suoi  capitani  (?.)  nel  corso  d’una  stessa  spedizióne 
sottomette  al  suo  potere  l’.Vrmenia,  il  Ponto,  la  Siria,  la  Pa- 
lestina, l’Arabia,  gli  albanesi  e gl’  ilieri,  e porla  i limiti  del 
suo  dominio  persino  al  mar  Caspio  ed  al  mar  Rosso.  E quello 
eh’  e ben  degno  di  osscnazione,  soggiuguc  lo  stesso  au- 
tore, si  è,  che  r avventurato  genio  di  Roma  non  T ha  fa- 
vorita per  qualche  giorno  solamente  e per  un  breve  spazio 
di  tempo,  nè  semplicemente  o per  terra  o per  mare,  nè 
dopo  lenti  sforzi  e lunghe  dilazioni;  e non  1’  ha  rapida- 
mente lasciata,  come  tulio  ciò  è seguito  negli  altri  imperi; 
ma  nato  in  certa  maniera  e .cresciuto  con  Roma  ha  sem- 
pre sopranteso  al  suo  governo,  ne  ha  semjne  regolata  la 
direzione,  e le  ha  costantemente  procurati  de’  gloriosi  suc- 
cessi in  guerra  e in  pace,  per  terra  c per  mare,  contra  i 
barbari  e con  Ira  i greci. 

Lo  stabilimento  dell’  imperio  romano,  il  maggiore  c 
il  più  polente  che  fosse  mai,  non  fu,  dice  Polibio  ( pag. 
(34.  J,  V effetto  del  caso.  Fu  il  frutto  del  merito  e della 
virtù;  fu  la  conseguenza  de’  disegni  concertati  con  saviezza, 
eseguiti  con  coraggio,  e condotti  al  loro  fine  con  una  abi- 
lità ed  attenzione  non  mai  da  sestessc  diverse.  E dunque 

(1)  l*rrM*o  n Cicnrio. 

(•t)  l’nmpro. 
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utile  ed  importante,  continua  Io  stesso  ( pag.  i6o. 

1’  esaminare  quali  furono  dalla  parte  de’ vincitori  i principii 
di  condotta  prima  e dopo  la  vittoria,  quali  furon  le  di- 
sposizioni de  popoli  verso  di  essi,  e quale  opinione  di  co- 
loro che  reggevan  la  repubblica. 

Abbiamo  veduto  quali  sicno  stati  i grand’  uomini  che 
hanno  contribuito  in  quest’  intervallo  di  tempo  all’  ingran- 
dimento dell’  imperio  romano.  Ci  resta  da  considerare  qual 
sia  stato  lo  spirito,  quale  il  carattere  del  popolo  stesso  di 
Roma. 

Ne  ritroviamo  un  magnifico  ritratto  appresso  Sallustio. 
V Non  si  dee  credere,  e^i  fa  che  dica  Catone  (i),  che 
« col  mezzo  di  eserciti  numerosi  i nostri  antenati  abbiano 
» accresciuta  di  tanto  la  potenza  di  Roma.  Altri  vantaggi 
n gli  hanno  resi  veramente  grandi , e grande  con  e.ssi  la 
» repubblica:  al  di  dentro  una  vita  lalioriosa,  al  di  fuori 
« un  savio  e giusto  governo,  nelle  deliberazioni  uno  spi- 
» rito  esente  da  passioni  e da’ vizi  ....  Nel  campo  come 
» nella  città,  dice  in  altro  luogo  lo  ste.sso  .storico,  i buoni 
» costumi  e le  buone  massime  dominavano,  e il  supremo 
» imperio  che  aveano  sopra  i romani  la  giustizia  e la  virtù, 
» era  meno  1’  efièlto  delle  leggi,  che  del  loro  buon  natu- 
» rale.  In  fine  eglino  sostenevano  se  stessi  e la  repubblica 
n ancora  con  due  mezzi:  in  guerra  coll’  ardire  e col  co- 
” colla  giustizia  e colla  moderazione. 

Non  si  dee  concludere  da  quanto  qui  dice  Sallu- 
stio di  que’  begli  anni  della  repubblica  , e da  quanto 
noi  stessi  ne  diremo  di  poi.  che  allora  tutti  i romani,  o 
anche  il  maggior  numero,  fossero  tali.  Quello  era  lo  spi- 
rito della  repubblica,  lo  spirito  di  coloro  che  governavano, 
e il  piccol  numero  traeva  seco  tutti  gli  altri  (2),  e pro- 
duceva cotesti  ammirabili  eITctti. 


(0  Nolitp  existìroare  majores  no- 
stro) armi)  remo,  ex  parva  magnani 
feciste....  Alia  mere,  ^uae  illos  ma- 
gno) ferere,  quae  nobi)  nulla  anni; 
domi  industria, fori)  justum  imperiiim: 
animo)  in  consulendo  liber  neqoe 
delirto  , neque  lubidini  obnuxiu). 
Sallutt.  in  bello  Calilin. 


Domi  milifiaeqtic  boni  mores  ro- 
Icbantur....  Jus  bontimqiie  apiid  ei» 
non  legibu)  magia  quam  natura  va- 
lebat...  Duabu)  bis  artibus,  aiularia 
in  bello,  ubi  pax  evenerat.  aeqiiitatc, 
seqocremque  poblicam  curabant.  Ib. 

('i)Ac  mihi  multa  agitanti  ronsla- 
bat,  paiicornm  civium  egregiam  vir- 
lulem  concia  patravisse.  Ib. 
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Non  si  dee  nemmen  pensare  che  le  virtù  da  noi  qui 
tanto  lodate,  fossero  ben  pure  e ben  sode.  Le  diamo  per 
quello  che  vagliono,  cioè  per  virtù  romane , e non  per 
virtù  cristiane.  E pure  per  quanto  fossero  imperfette,  Iddio, 
secondo  1’  osservazione  di  Sant’  .\gostino , le  ha  coronate 
roll’  imperio  del  mondo:  ricompensa  degna  de’  romani,  che 
altra  non  attendevano,  e tanto  vana  quanto  le  loro  virtù. 
Reccpcrimt  inercede/n  snain,  dice  il  Miìselo.f^ani  mnani, 
])otrcl)l)csi  aggiugnere  con  un  padre,  che  parla  così  di 
quegl’ illustri  pagani^  S.  ^ugust.  in  psal.  i i8. 

Prese  tali  cautele , e tali  pre.servalivi  impiegati , più 
non  mi  resta  che  il  riferire  le  principali  virtù  de’  romani 
nella  guerra.  Il  farò  il  più  succintamente  che  mi  sarà  pos- 
sibile. 

I.  E(/uità  e snida  lentezza  per  intraprendere 
e dichiarar  la  guerra. 

I romani  non  s’ impegnavano  nè  leggiermente,  nè  te- 
merariamente in  una  guerra.  Prima  d’  o«ni  cosa  pensavano 
a rendersi  gli  dei  favorevoli,  non  attendendo  il  successo , 
che  dalla  lor  protezione  (i  ).  ed  eran  persuasi,  che  com’eglino 
sopranlendevano  d’  una  marnerà  particolare  all’  avvenimento 
tlelle  guerre,  faceano  sempre  pendere  la  vittoria  dalla  parte 
< he  avea  per  se  la  giustizia , e la  ragione.  Quindi  è che 
non  prendevano  mai  1’  armi  senz’  aver  mandati  a’  nemici 
gli  araldi,  eh’  eran  dinominati  fcciali,  per  esporre  ad  essi 
i loro  torti  e i lor  soggetti  di  lamento^  e solo  sopra  il 
rifiuto,  che  facevano  di  dar  soddisfazione,  lor  dichiaravasi 
la  gueri*a.  Per  non  mancare  a queste  cerimonie,  che  ap- 
jìresso  di  e.ssi  erano  parte  di  religione , lasciaron  perire 
miserabilmente  Sagunto,  la  rovina  della  quale,  come  lo 
avea  predetto  un  savio  cartaginese,  andò  a cadere  sopra 
Cartagine  stcs.sa,  c seco  ne  trasse  la  perdita.  I romani  si 
servirono  della  stessa  moderazione  verso  di  Filippo,  Antioco 
c Perseo,  benché  questi  principi  fossero  gli  assalitori , ed 

(O  Vìcrnint  Hii  hominrsque;  et  Tclut  aequus  jadex,  iinile  jus  sUbat, 
ili.  >le  qiin  verbU  amliigebatur.  uter  ri  victoriam  dedit  Lìt.  I.  31.  n.  lo. 
|>upidu>  foediii  rupissct,  evciili»  belli, 
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avessero  da  gran  tempo  violati 
zioni  manifeste. 


54. 

trattati  con  molte  infra- 


a.  Fermezza  e costanza  in  una  risohtzione 
una  volta  presa  e decretata. 

Quanto  più  i romani  operavano  dapprincipio  con 
lentezza  e maturità  (1),  tanto  più  erano  forti  c perseve- 
ranti ncIPesecuzione.  h'  assedio  di  Capua  solo  ne  sarebbe 
una  gran  prova.  Era  stato  risoluto  fra  i romani  1’  attac- 
care queir  importante  città , la  ribellione  della  quale  la- 
sciata impunita  da  molti  anni  sembrava  essere  1'  ignominia 
di  Roma.  Nel  tempo  che  T Italia  era  desolata  da  un  ne- 
mico, qual  era  Annibaie,  e che  gli  orrori  della  guerra  vi 
si  faceano  più  sentire,  abbandonarono  tutto,  e lasciarono 
lo  stesso  Annibaie  per  assediai'  Capua,  e vi  mandarono  i 
due  consoli,  ciascuno  con  un  esercito  numeroso.  L'assedio 
durò  più  di  un  anno.  Non  vi  furono  sforzi  che  non  fa- 
cesse Annibaie  per  salvare  quella  città,  che  doveva  e.ssergli 
tanto  cara.  Alla  fine,  per  ultimo  tentativo,  va  verso  Roma 
con  gran  copia  di  truppe.  » Non  vi  è,  disse  un  concit- 
» tamno  di  Capua  Liv.  l.  26.  n.  i3.  fiera  sì  attac- 
» cata  alla  sua  preda,  alla  quale  non  si  faccia  lasciarla, 
quando  si  va  verso  il  .suo  antro  per  rapire  i suoi  fi- 
» gliuolini.  Ma  quanto  a'  romani,  ne  1'  assedio  di  Roma, 
» nè  le  grida,  nè  i gemiti  delle  lor  mogli  e de’  loro  11- 
» gliuoli,  che  si  sentivano  quasi  nel  loro  campo,  hanno 
» potuto  staccarli  dall’  assedio  di  Capua.  » La  presa,  e 
r esemplar  gastigo  della  città  ribelle  ^ Ib.  n.  i6.  J fcQer 
conoscere  all’  universo  la  perseveranza  de’  romani  nel  far 
la  vendetta  degli  alleati  infedeli , e 1’  impotenza  di  Anni- 
baie per  soccorrere  una  città,  eh'  efasi  posta  sotto  la  sua 
protezione. 

Ma  (questo  carattere  di  fermezza  e di  costanza  mi 
sembra  piu  ammirabile  ne’  romani,  allorché  traltavasi  di 
pace  co’- nemici.  Dal  principio  della  guerra  ne  stabilivano 


(O  Quo  leniiis  agunt,  segniiis  in- 
cipiunt;  eo,  cum  roepcrinl,  vcreor  ne 
peraererantiua  taeviant.Liv.l.ai  .n.  i o. 
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le  condizioni,  e poi  nessuno  avvcaiincnto  non  era  bastante 
ad  apportarvi  alcuna  mutazione.  Nò  le  rotte  che  riceve- 
van  tal  volta,  facevano  die  cedessero  qualche  cosa*  nò  le 
vittorie  considerabili  che  riportavano,  ve  ne  facevano  aggiu- 
gnere;  tanto  quel  popolo  era  fermo  e invariabile  nelle  sue 
risoluzioni,  perchò  credcalc  fondate  nella  ragione  e nel- 
l’ equità.  1 trattati  che  fecero  co’  cartaginesi,  e co’  tre  prin- 
cipi, la  sconfitta  de’  quali  seguì  quella  de’  cartaginesi,  fu- 
rono di  questa  natura. 

3.  Assuefazione  alle  penose  fatiche  ed  agli  esercizi 

militari:  severità  incredibile  per  la  disciplina:  diverse 

ricompense  del  merito. 

Si  può  ben  dire  che  i romani  fossero  un  popolo  di 
soldati  nato  c formato  per  la  guerra , dalia  quale  traeva 
tutta  la  sua  gloria  e tutta  la  sua  potenza,  come  ne  faceva 
la  sua  principale  occupazione.  Non  erano  truppe  adunate 
a caso,  ma  concittadini  abitanti  in  Roma,  o nella  campa- 
gna, che  combattevano  per  scstessi  combattendo  per  lo 
stato.  Erano  induriti  nelle  fatiche  militari  sino  dalla  più 
tenera  età;  Robustus  acri  militia  puer  condiscat,  etc. 
( Ilorat.  (ìic.  Tuscul.  quaest.  1.  2.  u.  Sy.  ).  È cosa  stu- 
penda il  vedere  di  quali  pesi  erano  carichi  in  una  marcia. 
Ogni  soldato  portava  delle  vettovaglie  per  più  giorni,  un 
palo,  ed  alle  volte  più  d’  uno , c tutto  ciò  che  gli  eia 
necessario  jxir  1'  uso  delia  vita;  senza  far  menzione  dello 
scudo,  della  sjiada;  dell’  elmo,  che  non  si  numeravano  balle 
bagaglio,  perchò  l’ armi  erano  come  parti  del  soldato,  è si 
consideravano  come  sue  membra.  I lunghi  assedi,  le  marcie 
faticose,  le  spedizioni  lontane  y il  peso  straordinario  delle 
loro  armi,  di  loi'  bagaglio  e di  lor  munizioni,  la  fatica  or- 
dinaria di  fortificare  il  campo  per  brevissime  dimore,  e molti 
esercizi  faticosissimi  di  questa  natura;  non  poteano  vince- 
re il  lor  amore  pei'  la  gloria  della  lor  patria , ed  una  pa- 
zienza sì  invincibile  gli  metteva  in  istato  di  vincer  tutta 
la  terra. 

È facile  il  giudicare  quali  impressioni  avessero  falle 
negli  animi  le  sanguinose  esecuzioni,  nelle  quali  e padri  c 
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consoli,  per  mantenere  ecl  assicurare  la  disciplina  militare  (i), 
die  risguardavano  come  principale  appoggio  dello  stato, 
eransi  creduti  obbligati  a spargere  il  sangue  de’  lor  pro- 
pri figliuoli , e de’  primi  uficiali.  Dopo  tali  esempi , un 
semplice  soldato  non  potea  lusingarsi  die  la  sua  disub- 
bidienza potesse  restale  impunita. 

Ma  quello  che  rendeva  gli  eserciti  romani  invincibili, 
era  il  gran  principio  anticamente  stabilito  ed  inviolabilmente 
osservato  balle  truppe;  essere  ignominia  indelebile  e de- 
litto non  perdonabile  per  un  romano  il  cedere  le  sue  armi, 
c il  rendersi  volontariamente  al  nemico^  principio  che  non 
lasciava  alcun  mezzo  fra  la  vittoria  e la  morte.  Per  questa 
ragione,  quando  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  proirosto 
nel  senato  di  riscattare  i soldati,  che  si  erano  resi  ad  An- 
nibaie in  numero  più  di  ottomila,  qualunque  istanza  faces- 
sero i lor  parenti,  e qualunque  bisogno  aves.se  allora  di  ' 
truppe  la  repubblica,  fu  seguita  la  massima  antica  di  non 
riscattare  i prigioni  ( Liv.  l.  22.  n.  60  ),  come  assoluta- 
mente  necessaria  nella  occasione  presente  per  istabilire  c 
conservare  la  disciplina  militare,  e si  volle  piuttosto  armare 
un  simil  numero  di  schiavi,  che  offèndere  in  cosa  ancor- 
ché' minima  un  principio,  che  faceva  la  sicurezza  dello 
stato.  Ben  si  comprese,  dice  Polibio  ( pag.  5oo.  ),  che 
1’  intenzione  di  Annibale,  nell’  offèrta,  che  faceva  di  resti- 
tuire i prigioni  per  certo  riscatto,  non  era  tanto  di  riscuo- 
tere una  somma  considerabile  di  danaro,  di  cui  [iure  aveva 
un  estremo  bisogno,  quanto  di  togliere  alle  truppe  romane 
il  sentimento  e Io  stimolo  d’  onore  e di  gloria  che  por- 
tavano nella  battaglia,  facendo  loro  scorgere  un  rifugio  ed 
una  speranza  di  salute  per  coloro  che  avessero  ceduto  al 
nemico.  Ma  il  senato,  rigettando  assolutamente  la  propo- 
sizione, volle  col  rifiuto  confermare  autenticamente  la  legge 
antica  de’  romani,  o vincere,  0 morire  nella  battaglia.  Una 
tal  fennezza,  soggiugne  Polibio , e una  tal  grandezza  di 
animo  sconcertarono  Annibaie,  e gli  cagionarono  più  ti- 
more e spavento,  che  la  sua  vittoria  gioia  e speranza. 


(0  QaeiDadmodum...  quantum  in 
te  fuit,  disciplinain  tailitarcm  , qua 
atetit  ad  liaoc  dietn  romana  res,  $ol- 
Ti.sli...  DOS  potius  nostro  dclicto  pie- 


ctemur , qoam  respablica  tanto  ano 
damno  nostra  peccata  luat  Triste  e- 
xempluin  , tea  in  posterum  salubre 
juventuti  erimut.  Lir.  I.  8.  n.  7. 


Digilized  by  Google 


^ / / 


Aggiuenele  a questi  dilTcreuti  motivi  i contrassegni 
(li  onore  ed  i premi,  che  pubblicamente  erano  dispensati 
dopo  una  battaglia,  o dopo  qualche  azione  importante^  le 
lodi  che  i generali  si  tenevano  obbligati  a dare  agli  ufi- 
ciali  ed  anclie  a’ semplici  soldati,  come  Tito-Livio  1' os> 
serva  di  Scipione,  le  testimonianze  gloriose,  che  facevano 
in  pien  senato  nel  ritorno  dalia  campagna  a coloro,  die 
si  erano  più  distinti.  Tutto  ciò  spargeva  nelle  truppe  uu 
ai-dore,  un’  emulazione,  un  colaggio,  che  non  può  espri- 
mersi. Con  questo  mezzo  semplici  ufìciali  acquistavano 
il  merito  di  un  generale , come  si  vide  in  un'  occasione 
importante  che  conservò  la  Spagna  a’  romani.  Dopo  la 
morte  dei  due  Scipioni  gli  aflfari  sembravano  assolutamente 
disperati.  Un  semplice  cavalier  romano  ( Z/V.  /.  2Ò.  «.  3^.  ), 
ancor  molto  giovane,  ma  di  un  coraggio  e di  una  gran- 
dezza d’  animo  superiori  alla  sua  età  ed  alia  sua  condizione, 
che  avea  servito  per  molti  anni  sotto  Cn.  Scipione,  ed  im- 
}>arata  sotto  di  esso  la  scienza  militare,  fu  eletto  di  comun 
consenso  per  capo,  e con  un  ardimento  accompagnato  dalla 
prudenza  salvò  1’  esercito.  Questi  è quel  .Mario,  di  cui  il 
nostro  Scipione  fece  tanto  caso,  allorcliè  giunse  in  Ispagna, 
e che  di  poi  distinse  sempre  d' una  maniera  particolare. 
Ecco  la  maniera  della  quale  àbili  ufìciali  si.  formavano 
sotto  abili  comandanti. 


4-  Clemenza  e moderazione  nella  vittoria. 

Era  massima  de’  romani  il  trattare  con  bontà  è cle- 
menza i popoli  e i principi,  che  si  sottomettevano,  come 
anche  il  far  sollrire  tutto  il  peso  di  lor  grandezza  e di 
lor  potere  a coloro,  che  osavano  di  far  resistenza.  Tutto 
ciò  il  poeta  ha  sì  ben  espresso  in  quel  Vei'so  che  può 
esser  considerato  come  la  divisa  del  popolo  romano; 

Parcere  subjcctis,  et  debellare  superbos. 

( iEn.  1.  6.  V.  833.  ). 

I.  Per  quanto  fossero  irritati  con  tra  i cartaginesi, 
(piando  i lor  diputati  comparvero  avanti  al  senato  in  qua- 
lità di  supplichevoli,  e d’  un  tuono  umile  e tenero  implo- 
rarono la  mi.scricordia  del  popolo  romano , allora  i senti- 
menti (li  vendetta  e di  collera  diedero  Idogo  a quelli  di 
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bontà  e di  clemenza;  e la  pace  lor  fu  concessa , benché 
certamente  non  sarebbe  stato  difficile  ai  romani  il  distrug* 
ger  Cartagine,  e il  condurre  a fine  la  conquista  dell'  Africa. 
In  queir  occasione  Asdrubale  soprannomato  Haedus , che 
parlò  come  capo  de’  diputati,  fece  un  discorso  pieno  di 
adulazione  verso  del  popolo  romano.  » È cosa  molto 
» rara  (i),  disse^  che  la  prosperità  e la  moderazicine  si 
» ritrovino  insieme , e sia  concesso  agli  uomini  1’  essere 
» nello  stesso  tempo  avventurati  e savi.  Il  popolo  romano 
» è invincibile,  perchè  non  si  lascia  accecare  dalla  buona 
» fortuna.  £ sarebbe  da  stupirsi,  soggiunse,  se  diversamente 
» operassero.  Perchè  la  prosperità  non  ispigne  a’  trasporti 
» di  gioia,  e non  abbaglia  se  non  coloro  pei  quali  ella  è 
» nuova,  ma  i romani  sono  tanto  avvezzi  a vincere , che 
r>  non  sono  quasi  più  sensibili  al  piacere  che  cagiona  la 
» vittoria,  e si  può  dire  a lor  onore,  che  hanno  in  certo 
y>  senso  più  aumentato  il  lor  imperio  perdonando  a’  vinti^ 
» che  riportando  le  vittorie. 

3.  1 romani  nulla  ritennero  ( Liv.  l.  33.  n.  3o.  ) 
delle  conquiste,  che  avean  fatte  contra  Filippo  di  Mace> 
donia.  Per  tutto  il  frutto  di  lor  vittorie  non  si  riserbarono 
che  il  piacere  di  arricchire  i loro  alleati , e la  gloria  di 
restituire  la  libertà  alla  Grecia.  Ed  affinchè  presente  tanto 
magnifico,  tanto  dilicato,  tanto  inudito  nuli’  avesse  di  so- 
spetto, e non  potesse  esser  soggetto  al  pentimento,  ritira- 
rono le  loro  guarnigioni  da  tutte  le  città  senza  eccettuarne 
pur  una. 

3.  Si  servirono  della  ste.ssa  moderazione  da  che  eb- 
bero vinto  Antioco.  Liberarono  dal  giogo  di  questo  prin- 
cipe tutti  i popoli  dell’  Asia  persino  al  monte  Tauro. 
Premiarono  i loro  alleati  col  dar  loro  flotte,  porti  di  mare, 
città,  provincie  intere,  senza  conservar  per  sestessi  nè  galee, 

(■)  Raro  siiDuI  hominibas  bonam  ait,  impotentes  laetitiae  intanire;  po  ■ 
fortunam  bonamqne  mentem  darì.  pulo  romano  usitata  ac  prope  )am 
Populum  romanum  eo  inTictum  esse,  obsoleta  ex  TÌctorìa  gaudia  esse  ; ac 
qood  in  secundis  rebus  sapere  et  con*  plus  pene  parcendo  srictis,  qnam  vin* 
solere  meminerit  Et  bercule  roiran-  cendo  , imperium  auxisse.  Liv.  1.  3o. 
dum  foisse,  si  aliter  facerent  Ex  in-  n.  4^- 
solentia,  quibus  nova  bona  fortuna 

lioiun.  BclU  LclUrt.  Vut.  II.  33 
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nè  città,  nè  tributo',  nè  giurisdizione,  nè  omaggio  sopra 
tanti  paesi  conquistati,  o liberati  colle  lor  armi. 

4.  Subito  eh'  ebbero  soggiogata  la  Macedonia  ( Ib. 
l.  45.  n-  i3.  ),  ridussero  alla  metà  tutti  i tributi  e tutte 
le  imposizioni , di'  ella  pagava  a'  suoi  re.  Rinunziarono 
alle  immense  utilità  che  rendevano  le  miniere  d'  oro  e di 
argento,  per  la  sola  ragione  eh'  erano  gravose  agli  abitanti. 
Accordarono  a tutte  le  città  il  diritto  di  governarsi  colle 
loro  leggi,  di  creare  i loro  magistrati  e i loro  ulìciali^  di 
tenere  delle  adunanze  provinciali  per  regolare  con  indipen- 
denza gli  alTari  pubblici,  e concessero  a que'  popoli,  die 
erano  .stati  per  sì  gran  tempo  nemici,  tutti  i privilegi  di 
una  perfetta  libertà. 

5.  I romani  trattarono  ( Jb.  n.  26.  ) colla  stessa 
cortesia  e colla  stessa  moderazione  il  regno  dell'  Illirio , 
che  avevano  conquistato  e tolto  a Genzio.  Fecero  che  go- 
desse delle  stesse  esenzioni  e della  stessa  Ubertà,  benché 
avesse  fatta  ad  essi  una  sì  lunga  guerra^  e ritiratene  tutte 
le  truppe  romane , vi  stabilirono  la  stessa  forma  di  go- 
verno che  in  Macedonia. 

5.  Coraggio  e grandezza  d?  animo  nell*  avversità. 

Questo  è il  carattere  più  distinto  del  popolo  romano, 
c mostra  di  vantaggio  una  forza  ed  una  costanza,  che  da 
cosa  alcuna  non  può  essere  nè  abbattuta,  nè  scossa. 

Mai  ^csto  carattere  non  si  è fatto  palese  di  una 
maniera  piu  maravigliosa  che  dopo  la  battaglia  di  Canne. 
Ella  pose  il  colmo  alle  precedenti  sconfìtte,  che  aveano  di 
già  indebolito  in  estremo  lo  stato.  Due  consoli  colle  loro 
armate  erano  stati  interamente  distrutti.  La  repubblica  si 
ritrovava  senza  soldati  e senza  capi.  Molti  de'con federati  si 
erano  posti  dalla  parte  del  vincitore.  Annibaie  era  padrone 
della  Puglia,  del  Sannio,  e di  quasi  tutta  1'  Italia.  Un  tal 
colpo,  una  tal  disavventura  avrebbe  oppresso  ogni  altro 
popolo.  Pure  ( Jb.  l.  22.  n.  61.  ) nè  la  sconfìtta  di  tanti 
eserciti,  nè  il  disertamento  di  tanti  alleati  poteron  muovere 
il  popolo  romano  a volere  udir  parlare  di  pace.  Non  si 
vide  in  esso  alcun  vestigio  di  debolezza,  alcun  segno  di 
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4iminuzion  di  coraggio.  Videsi  una  cospirazion  generale  a 
favor  dei  ben  pubblico.  La  risoluzione  fu  non  meno  pronta 
che  concorde,  di  difendersi  e di  non  prestar  orecchio  ad 
alcuna  proposizione  di  aggiustamento. 

Quello  che  dice  Poubio  in  occasione  di  un’  altra  bat- 
taglia ( pa^.  237.  ),  allora  awerossi;  che  i romani,  o in 
generale^  o in  particolare,  non  sono  mai  piu  terribili  che 
quando  si  ritrovano  ne’  maggiori  pericoli;  e senibrano  es- 
sere vicini  al  loro  estermimo, 


Giustizia  e buona  fede,  principU  del  governa  romano, 
sorgenti  deW  amore  e delia  confidenza  dd  concitta-" 
dini,  degli  alleati  e popoli  di  conquista. 

È opinione  molto  antica  stabilita  fra  molte  persone, 
e che  il  cristianesimo  stesso  non  ha  alTatto  distrutta,  che 
la  giustizia  e la  politica  non  possono  unirsi  insieme:  che 
un  uomo  destinato  a governare  non  dee  rendersi  schiavo 
delle  leggi;  che  un’  esatta  probità,  e uno  scrupoloso  attacco 
alla  sua  parola  e ad  impegni  solennemente  presi,  gettereb- 
bon  sovente  un  principe  ed  un  ministro  in  grandi  imba- 
razzi ; che  1’  interesse  dello  stato  dee  sempre  esser  la  re- 
gola e il  primo  mobile  del  governo,  in  somina , eh’  è 
impossibile  il  reggere  gli  affari  pubblici,  senza  commet- 
ter qualclie  ingiustizia:  Rempublicam  regi  sine  infuria  non 
posse. 

Cicerone  ne’  suoi  libri  intitolati.  Della  repubblica, 
eh’  erano  un  ristretto  dell’  opera  animirabile  di  Platone 
sopra  lo  stesso  soggetto,  avea  confutata  appieno  questa 
opinione.  Non  solo,  secondo  il  suo  parere,  è pretensione 
falsa  e da  non  potersi  sostenere,  il  credere  si  possa  riu- 
scire nel  maneggio  de’pubblici  affari,  senza  commettere  alle 
volte  delle  ingiustizie,  ma  considera  il  principio  opposto 
come  verità  incontrastabile,  c come  base  e fondamento  di 
tutte  le  regole  che  si  posspn  dare  in  materia  di  politica, 
cioè:  che  non  si  può  ben  governare  uno  stato  senza  osser- 
vare in  tutto  un'esatta  giustizia.iViA{7  estquodadhuc  de  rep. 
putem  (lictuin,  et  quo  possim  fiongius  progredì,  nisi  sit 
confirmatum,  non  modo  falsum  esse  illiid , sàie  infuria 
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non  posse,  sed  hoc  oerissimum , sine  siunma  justitia 
rentp.  regi  non  posse  ( frag.  Cic.  apud  S.  Aug.  de  civ. 
Dei  1.  2.  c.  21  ). 

Per  dar  più  peso  ed  autorità  alle  sue  ragioni,  le  avca 
poste  in  bocca  di  Lelio  e di  Scipione  l’Africano,  nipote 
per  adozione  di  quello , di  cui  tanto  abbiamo  parlato.  È 
facile  il  conoscere  quanto  si  dee  deplorare  la  perdita  di 
una  tal’  opera,  copiata  da  mano  sì  abile , da  un  originai 
tanto  perfetto.  I due  illustri  amici,  Lelio  e Scipione,  1’  am- 
mirazione del  loro  secolo,  e die  si  possono  ben  proporre 
al  nostro  come  modelli  di  gran  capitani  e di  gran  politici, 
stabiliscono  questa  massima  come  un  principio  indubitato 
in  materia  di  governo:  Che  nulla  è più  pernizioso  ad  uno 
stalo  che  l’ ingiustizia,  e che  senza  un  gran  fondo  di  giu- 
stizia una  repubblica  non  può  esser  ben  governata,  nè  aver 
sussistenza:  Nihil  tam  inimicum  quam  injiistitiam  civitati, 
ncc  onuiino  nisi  magna  justitia  geri,  aut  stare  posse 
renipuhlicam. 

l'kco  quali  eran  le  redole  e le  massime  del  popolo 
romano  in  quc’  bei  giorni,  de  quali  abbiamo  fatta  menzione. 
Questa  era  1’  idea  che  ne  avevano  e gli  alleati  e i popoli 
di  conquista.  Tito-Livio  osserva  ( /.  22.  n.  i3.  ),  che  la 
perdila  delle  tre  prime  battaglie,  guadagnate  da  Annibaie, 
che  sparse  dappertutto  il  terrore  e lo  spavento,  non  iscossc 
nulladimeno  la  fedeltà  degli  alleati:  nec  tamen  is  terror , 
cum  omnia  hello  Jlagrarent ,fide  socios  dimovit.  La  ragione 
che  ne  adduce , è molto  gloriosa  al  popolo  romano,  e ci 
dà  in  poche  parole  l’ idea  di  un  perfetto  governo.  « Quei 
confederati^  dice,  ritrovandosi  sotto  un  imperio  giusto  e 
moderato,  ubbidivano  senza  diilìcoltà  ad  un  popolo,  che 
loro  era  infinitamente  superiore  in  merito,  il  eh’  è l’ unico 
legame  della  fedeltà:  » Videlicet  quia  justo  et  moderato 
regebantur  imperio,  nec  abnuebant,  qnod  unum  vinculuni 
jìdei  est,  melioribus  parere.  I popoli  conquistati  pensavano 
della  stessa  maniera,  e mettendo  in  paragone  il  dominio 
romano  con  quello  sotto  di  cui  eran  sempre  vi.ssuti,  c i 
generali  romani  coi  loro  antichi  signori,  consideravano  i 
jtrimi  come  uomini  scesi  dal  cielo^  tanto  facean  eglino 
comparire  verso  di  essi  la  giustizia,  la  bontà,  la  cortesia^ 
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c si  rallegravano  seco  stessi,  » di  esser  caduti  sotto  la  j)o- 
» tenza  di  un  popolo,  che  pensava  rendersi  soggetti  gli 
» uomini  più  co’  benefici  che  col  timore,  e si  applicavano 
» a meritare  con  un  soave  e giusto  governo  1’  amore  e la 
» confidenza  delle  nazioni  straniere,  in  vece  di  far  portar 
» loro  il  giogo  di  una  molesta  servitù.  « f^enisse  eos  in 
popnli  romani  potestatem,  qui  beneficio  quam  metti  obli- 
gare  homincs  malit,  ejcterasque  gentes  fide  ac  societate 
jiinctas  hahere,  quam  tristi  subjectas  servitio  ( Liv.  1. 26. 
n.  49.  ). 

Ma  forse  una  politica  interessata  portava  il  senato 
romano  ad  essere  circospetto  così  di  lontano  cogli  alleati 
e co’  popoli  di  conquista;  ed  aveasi  minor  riguardo  verso 
dei  concittadini  e dei  sudditi  naturali,  che  per  questa  ra  • 
gionc  erano  mcn  ossequiosi  e men  afièzionati  alla  rcpul)- 
blica.  Anzi  per  questa  parte  il  popolo  romano  è più  am- 
mirabile; e quello  che  sono  per  dire,  mostrerà  con  ogni 
chiarezza  che  il  maggior  rifugio  di  uno  stato  è 1’  alTctto 
de’  popoli,  1’  amore  tlie  hanno  per  lo  governo,  e la  con- 
fidenza, che  prendono  nella  fede  pubblica;  e che  1’  olFcn- 
derlo  ancorché  leggiermente,  è in  materia  di  politica  1'  er- 
rore più  capitale,  più  pcrnizioso,  e più  irreparabile. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne  tutto  sembrava  disperato. 
La  fedeltà  della  maggior  parte  degli  alleati  restò  abbattuta 
da  tal  colpo.  Lo  stato  ritrovavasi  senza  capi,  senza  truppe, 
senza  danaro:  e pure  era  duopo  far  nuove  leve  e nuove 
reclute,  preparar  flotte,  comprar  vettovaglie,  armi  e vesti- 
menta.  Tutto  mancava  allo  stato,  ma  il  credito  non  gli 
mancava,  e ritrovò  pronti  e sicuri  rimedi  nell’  allctto  dei 
cittadini. 

11  consolo  rappresentò  che  i magistrati  doveano  dar 
1’  esempio  al  senato,  e il  senato  al  popolo  coll’  aiutar  la 
repubblica  nell’  estremità  nella  quale  si  ritrovava;  che  il 
mezzo  d’ impegnare  gl’  inferiori  a contribuire  colle  lor  fa- 
coltà al  sostentamento  dello  stato,  era  il  cominciarlo  da 
se,  che  così  doveano  tutti  portare  al  tesoro  pubblico  il  lor 
oro  e il  loro  argento.  Tutto  ciò  fu  subito  e.seguito,  e con 
tale  zelo,  che  appena  i riscuotitori  ed  i registratori  potean 
bastare  alla  fretta  pubblica,  desiderando  ognuno  1’  onore 
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di  l’arsi  scrivere  il  primo.  L’  ordine  de’ cavalieri , c poi  il 
popolo,  fecero  altrettanto  senz’ esser  duopo  il  produrre  al- 
cun pubblico  editto. 

Di  trenta  colonie  che  si  ritrovavano  in  Italia,  diciot-^ 
to  (i)  mandarono  dei  diputati  a Roma,  per  esprimere  che 
erano  pronte  à somministrare  le  truppe  che  loro  eran  ri- 
chieste, e anche  di  più,  se  fosse  giudicato  spedientej  che 
grazie  agli  dei , lor  non  mancavano  per  farlo  nè  i mezzi, 
nè  il  coraggio:  ad  id  sibi  ncque  opes  deesse,  animum 
ctiam  siiperesse.  I diputati  furono  accolti  dal  senato  e dal 
popolo  con  acclamazioni  e contrassegni  straordinari  di  gioia 
c di  onore.  Tito-Livio  lia  creduto  dover  conservare  nella 
sua  storia  i nomi  di  rpielle  colonie,  (a)  per  non  privarle, 
dice,  dopo  tanti  secoli  di  una  gloria  che  loro  era  si  giu- 
stamente dovuta.  Quanto  alle  dodici  altre  colonie  che  ri- 
cusarono di  far  delle  leve  di  soldati,  il  senato  credette 
che  più  fosse  decente  alla  dignità  del  senato  il  non  pu- 
nirle, se  non  col  non  fare  menzione  di  nessuna  di  esse. 
Ea  tacita  castigatio  tnagis  ex  dìgnitate  populi  romani 
visa  est. 

Aveansi  ricevute  nello  stesso  tempo  delle  'lettere  del 
due  Scipioni  che  comandavano  in  Ispagna,  colle  quali  si 
impegnavano  di  ritrovar  da  sestcssi  nel  paese  con  che  pa- 
gare le  truppe;  domandavano  che  lor  fossero  mandate  delle 
vettovaglie  e delle  vestimenta,  senza  di  che  loro  era  im- 
possibile il  conservar  la  provincia.  Non  lo  era  meno  alla 
repubblica  il  somministrarne  ad  essi  nello  stato  in  cui  si 
ritrovava.  Il  pretore  convocò  1’  adunanza.  Rappresentò  al 
popolo  le  pubbliche  necessità,  c l’ impossibilità  nella  qual 
era  Io  stato  di  sovvenirvi  (3),  se  il  credito  vi  mancasse  non 
meno  che  i capitani.  Esortò  coloro  che  aveano  per  lo  pas- 
salo aumentato  il  lor  patrimonio  col  tenere  gli  appalti  del 
popolo  romano,  a dare  ora  alla  repubblica  una  parte  de 
beni,  de’  «juali  erano  ad  essa  debitori,  ed  a fare  in  modo 
di  soccorrere  la  Spagna,  con  promessione  che  le  sommfe 
lor  sarebbuno  esattamente  destituite,  quando  se  ne  avesse 

( 0 Ciò  scRiiì  indi  a qualche  tempo.  Liv.  lib.  aj.  h.  la. 

(a)  Nc  iiuiic  quidem  po«t  tot  sac-  (3)  Itaque,  hisi  fide  alarci  rrspublica, 
rula  !illran\ur,rraudcnlurvc  laude  sua.  opibus  nou  slatulam.  Liv.  1.  a3.  D.4B. 


Diqmzed  ■ ..  GoogLe 


55i 

il  potere.  Tre  potenti  compagnie  si  presentarono,  e il  tutto 
fu  somministrato  agli  eserciti  di  Spagna  con  tant’ abbon- 
danza, quanta  ne’  tempi  della  maggior  ricchezza  potevasi 
aspettare. 

Questo  nobile  distaccamento  da  ogni  interesse,  e que- 
sto zelo  ardente  regnavano  del  pari  in  tutti  gli  ordini  e 
in  tutti  i corpi  dello  stato  (i). 

Mancavano  alla  flotta  e marinai  e vettovaglie.  Si 
convenne  d’ imporre  ad  ognuno  una  tassa,  la  quale  sareb- 
be regolata  sopra  il  posto  e sopra  le  rendite  loro,  e la 
cosa  fu  mandata  ad  esecuzione  senza  indugio  e senza  mor- 
morazione. 


I pubblici  edifìci  cadevano  in  rovina,  perchè  i capitali 
mancavano  per  le  riparazioni.  Alcuni  capi  mastri  ne  preser 
r assunto,  senza  domandar  danaro  se  non  dopo  terminata 
la  guerra. 

In  questa  emulazione  comune  e in  questo  movimento 
generale  di  tutti  i corpi  dello  stato  per  aiutare  e sollevare 
il  tesoro  pubblico,  vi  fu  portato  prima  il  danaro  de’ pu- 
pilli, poi  quello  delle  vedove,  (a)  non  credendo  coloro  che 
ne  aveano  la  cura  poter  depositarlo  in  alcun  altro  asilo 
più  sicuro  e più  sacro  che  in  quello  della  pubblica  fède. 

Questa  generosità  passò  dalla  città  nel  campo.  Nes- 
sun cavaliere,  nessun,  centurione,  nessun  ufìciale  volle  ri- 


cever la  paga,  e sarebbe  stato  considerato  come  un  merce- 
nario chiunque  ne  avesse  ricevuto. 

L’  avvenimento  mostrò  che  avessi  avuto  ragione  dì 
fidarsi  della  repubblica.  Tutti  i debiti,  tutti  i sussidi^  tutte 
le  obbligazioni  furono  soddisfatte  con  tutta  esattezza.  Si 
volle  anche  per  alcuni  prevenire  il  termine,  e malgrado  la 
rarità  del  danaro,  fu  oSèrito  a’  padroni  d^li  schiavi  che 
erano  stati  fatti  liberi,  di  lor  pagarne  il  prezzo^  ma  tutti 
dichiararono  che  non  lo  avrebbono  ricevuto  se  non  dopo 


il  fine  della  guerra. 

Tali  fatti  debbono  dare  una  giusta  idea  del  governo 
romano.  La  sola  espressione  che  ho  riferita,  c’  menterebbe 


(i)  Hi  more*  eaqne  caritac  patriae  (a')Nosqnam  eas  tutina aanetinsqae 
per  omnes  ordines  velut  tenore  uno  deponere  credentibiis,  qui  dererebaot, 

pertinebat.  Ib.  n.  49-  quam  in  publica  fide.  Id.  L34-n.  i8. 
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di  essere  stampata  in  caratteri  d’oro,  cioè,  che  non  ritro- 
vassi asilo  più  sicuro  e più  sacro  per  depositarvi  le  fa- 
coltà de'  pupilli,  e delle  vedove,  che  quello  della  pubblica 
fede;  sol  questa  espressione,  dico,  fa  l’eloeio  più  magni- 
fico che  possa  cadere  nell’  immaginazione  del  carattere  ro- 
mano. Ci  fa  sapere,  che  se,  giusta  la  massima  costante  di 
tutti  gli  uomini  grandi  dell’antichità,  de’ più  famosi  legi- 
slatori, e de’  più  savi  politici,  il  fine  e la  legge  suprema 
del  governo  è 1’  utilità  pubblica  e la  salute  del  popolo; 
Salus  popidi  suprema  lex  està  ( i );  1’  affetto  de’  popoli 
parimente,  e la  confidenza  che  prendono  nella  giustizia  e 
nella  buona  fede  di  coloro  che  li  governano,  sono  il  più 
fermo  appoggio,  ed  alle  volte  la  salute  e 1’  unico  rifugio 
dello  stato. 

7 liispetto  per  la  religione. 

Basta  aprire  i libri  degli  autori  per  vedere  die  fra  i 
romani  la  religione  era  in  tutto  dominante.  Se  trattavasi  di 
imprendere  una  guerra  e di  presentare  una  battaglia,  si  con- 
sultavano gli  dei,  s’ implorava  il  loro  soccorso,  s’ impiega- 
vano tutti  i mezzi  acconci  a renderseli  propizi.  Se  aveasi 
riportata  qualche  vittoria  o qualche  vantaggio,  erano  subito 
ordinati  de’  pubblici  ringraziamenti,  de’  sacrifici,  de’  giorni 
festivi,  ed  era  incredibile  il  concorso  de’  popoli  in  tutti  i 
templi.  Appena  Annibale  si  era  posto  in  cammino  per  ritor- 
nare in  Africa,  che  in  Roma  si  udirono  de’  riniprocci  alla 
lentezza  colla  quale  si  ringraziavano  gli  dei  di  beneficio 
da  sì  gran  tempo  atteso,  e sì  poco  sperato.  Era  (2)  lor 
gran  principio,  che  la  pietà  verso  gli  dei  era  la  cagione  di 
tutti  gli  avvenimenti  felici,  come  la  negligenza  del  loro 
culto  portava  seco  tutte  le  disavventure.  Quindi  è,  dice 
Polibio,  che  i romani  nelle  maggiori  necessità  si  applicano 
con  tanto  studio  a rendersi  gli  dei  e gli  uomini  favore- 
voli, e in  tutte  le  cerimonie  della  religione  che  richiede 
questa  sorta  di  congiunture,  nulla  ritrovali  di  basso,  nè 


(1)  Cic.  de  legibut.  invenietii  oninia  proipcre  evenisse 

(1)  Inliirmini  horum  deinreps  an-  sequentibus  deos,  adversa  spcrnepU' 

noruro  vel  sccuodas  res,  vel  adversas,  bua.  Liv.  I.  5.  n.  Si. 
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d' indegno  di  lor  grandezza.  E in  un  altro  luogo  osserva 
che  quello  che  mette  infinitamente  il  popolo  romano  sopra 
tutti  gli  altri  popoli,  è il  rispetto  della  religione  e il  ti- 
mor degli  dei,  die  in  altri  luoghi  è sovente  trattato  da 
bassezza  d’  animo  e da  viltà.  Appresso  i greci,  soggiugne, 
in  vano  si  tenta  legar  le  mani  di  coloro  che  maneggiano 
i danari  pubblici  con  mille  cautele  di  registri,  di  testimo- 
ni, di  mallevadori,  di  soprantendenti:  la  mala  fede  sempre 
è superiore:  ma  fra'  romani  sol  la  religione  del  giuramento 
conserva  le  mani  pure  nell'  amministrazione  di  somme  in- 
finitamente più  considerabili,  nulla  essendo  più  raro  in 
Roma  che  il  vedervi  un  generale,  o un  governatore  con- 
vinto di  ruberia  fatta  ai  pubblico. 

8.  Amor  della  gloria. 

Termino  con  questo  articolo,  perchè  la  disposizione, 
della  quale  qui  parlo,  era  1’  anima  di  ogni  azion  de'  ro- 
mani. Sant'  Agostino  fa  questa  riflessione  in  più  di  un 
luogo  (i);  ed  osserva  che  questa  passione,  voglio  dire  il 
desiderio  della  gloria,  distruggea  sovente  in  essi  tutte  le 
altre  passioni,  c loro  ha  fatte  fare  tutte  le  azioni  sì  belle 
e sì  pompose,  che  hanno  meritata  I'  ammirazione  di  tutti 
i popoli  e di  tutti  i secoli.  Il  desiderio  di  es.sere  stimati, 
di  esser  lodati  come  difensori  e protettori  della  libertà , 
della  giustizia  , delle  leggi;  come  nemici  dell'  ingiustizia  , 
della  violenza , della  tiiannia;  questo  desiderio , dico , era 
una  spezie  di  freno  che  riteneva  e moderava  la  loro  am- 
bizione, e loro  inspirava  i .sentimenti  di  bontà,  di  clemenza, 
di  generosità,  onde  il  semplice  racconto  ci  allctta  e ci  ra- 
pisce anche  oggidì  dopo  il  corso  di  tanti  secoli. 

Vi  fu  mai  giornata  più  gloriosa  all'imperio  romano, 
di  quella  nella  quale  per  suo  ordine  la  libertà  fu  restituita 
a tutti  i popoli  della  Grecia,  e l'editto  ne  fu  pubblicato  in 
mezzo  a'  gridi  di  gioia  e fragli  applausi  di  tanti  popoli? 
Qual  lode  maggiore  di  quella  onde  risuonò  allora  tutta  la 
Grecia,  e della  quale  la  fama  si  sparse  ben  presto  in  tutto 


(i)  AuguiUnus  de  civ.  Dei  I.  5. 
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l’universo?  (i)  cioè:  » Clic  si  ritrovasse  sopra  la  terra  una 
» nazione,  la  quale  si  piccava  di  prender  sopra  di  sè  le  s[iese, 
» le  laticlie,  i pericoli  di  lunglic  e penose  guerre  per  pro- 
» curare  la  libertà  a’  popoli  lontani  dal  lor  paese,  c al- 
» traversava  i mari  per  impedire  clic  in  qualche  luogo  del 
» mondo  si  ritrovasse  un  governo  ed  un  imperio  ingiusto, 
» e per  far  regnare  dappertutto  la  giustizia,  1’  equità,  e le 
y>  leggi. 

Ècco  quello  che  lacca  operare  ì romani  ne’  be’ secoli 
della  repubblica:  ecco  lo  spirito  che  animava  i loro  con- 
soli c i lor  generali.  Aspiravano  al  dominio,  ma  per  vie 
d’  onore  e di  gloria,  ed  a (jucsto  fine  osservavano  esatta- 
mente la  giustizia  c le  leggi  ^ dove  che  poi  1’  ambizione 
non  essendo  più  ritenuta  c moderala  da  que.slo  freno  si 
))oiiò  agli  ultimi  eccessi  d’ ingiustizia , c di  violenza  e di 
crudeltà,  come  vedesi  sotto  Mario,  Siila,  Cesare,  ed  An- 
tonio. 

Lo  Spirito  santo,  eh’  è molto  sobrio  nelle  lodi,  non 
ha  sdegnalo  di  narrarci  distintamente  in  uno  de’  libri  della 
Scrittura  le  virtù,  colle  (|uali  i romani  hanno  portata  la 
lor  repubblica  ad  un  punto  .sì  allo  di  gloria  e di  possan- 
za (a).  Loda  principalmente  il  lor  consiglio,  e la  loro  sa- 
viezza, la  lor  cospirazione  per  lo  ben  pubblico,  il  loro 
slaccamcnto  da  ogni  particolare  interesse,  la  loro  ubbidien- 
za alle  leggi  ed  alla  legittima  autorità,  la  lor  fedeltà  ne’ 
trattali,  la  lor  pazienza  nel  travaglio,  la  lor  costanza  nelle 
loro  risoluzioni,  il  lor  coraggio  c il  lor  valore,  e più  di 
tutto  ciò  1’  amore  dell’  ugua^ianza,  e 1’  allontanamento  da 
ogni  ambizione.  Queste  virtù,  benché  difettose  dalla  parte 
del  motivo  c del  fine,  poiché  non  erano  riferite  a Dio,  ma 
alla  vana  gloria,  non  lasciavano  di  esser  molto  stimabili 
in  scstessc  quanto  alle  regole  ed  ai  doveri  della  società 
civile. 

Non  posso  meglio  terminare  quest’  articolo  che  colla 
soda  riflessione  di  Sant’  Agostino  sopra  le  cagioni  della 


(0  aliqnarn  in  Irrrìs  gentrm, 
t|tiao  sua  imppnsa,  suo  l.sbore  nc  ne- 
iiciilo  bolla  grrat  prò  lihcrtale  alio- 
runi,  ncc  bociìnitimis,  aulpropinquao 
viciuilalis  buminibus,  aul  tcrriscon- 


linenli  )iinclis  prarslet:  maria  Irajiciat, 
no  qiiod  loto  orbe  terrarom  iniiiitnin 
impcrium  sit,  et  ubique  jus,  faj,  Irx 
polcnlissima  sint.  Lir.  I.  33.  n.  33. 
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^)Otenza  romana.  » Bench’eglino  fosscr  privi,  dice,  della  Verà 
»)  pietà,  che  consiste  nel  culto  sincero  del  vero  Dio,  osser*^ 
h vaVano  nulladimeno  certe  regole  di  probità  c di  giustizia, 
» che  sono  il  fondamento  dello  stato,  contribuiscono  ad 
» accrescerlo,  e servono  a stabilirlo.  £ Iddio  si  è conten-* 
» tato  conceder  loro  un  incredibil  successo,  per  far  vedere 
» coll’  esempio  di  si  grande  e sì  potente  imperio  di  qual 
M utilità  sieno  le  Virtù  civili  e politiche,  quando  anche  sono 
» separate  della  vera  religione:  e per  far  comprendere  con 
» questo  agli  altri  uomini  di  qilal  valore  diventino  quando 
» la  vera  religione  lor  dà  risalto,  e le  fa  nobili  3 e come 
•»  eglino  posson  col  mezzo  loro  divenir  cittadini  di  un’  aU 
» tra  patria , il  re  della  quale  è la  verità  , la  carità  è la 
» legge,  la  durata  è 1’  eternità:  Cuius  Rex  vérìtas,  ctiitts 
» lex  charitas,  cuius  modus  aeternitas  (ep.  1 38.  ad  Mal> 
celi.  c.  3 ). 

QUARTO  SQUARCIO 

della  storia  romana. 

CambianietUo  della  repuhlica  roviaìià  in  monarchia  pre- 
veduto ad  espresso  dallo  storico  Polibio  mi  librò 
6.  della  sua  storia. 

X3ividerò  in  due  parti  quanto  ho  a dire  sopra  questo 
soggetto.  Nella  prima  riferirò  in  ristretto  i principii  che  Po<- 
libio  stabilisce  sopra  le  spezie  diverse  di  governo,  e dai 

anali  deduce  le  conghictture  per  prevedere  u cambiamento 
le  dovea  succedere  nella  republica  romana.  Nella  seconda 
esporrò  più  succintamente  che  mi  sarà  possibile,  come  in 
fatti  sia  succeduto  della  maniera  e per  le  ragioni  che  Po* 
libio  avea  espresse. 

Mi  credo  in  obbligo  di  avvisare  i lettori  nel  prin- 
cipio di  questa  piccola  dissertazione,  che  quando  io  parlo 
delle  spezie  diverse  di  governo^  e del  giudicio  die  ne  deve 
esser  fatto,  io  altro  non  fo,  tue  riferire  il  sentimento  di 
Polibio.  Quanto  a me,  mi  attengo  alla  decisione  che  si 
ritrova  appresso  Erodoto  (l.  3.  c.  80  ),  colla  quale  si  dà 
la  preferenza  allo  stato  monarchico  sopra  i due  altri. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Principii  di  Polibio. 

Sopra  le  diverse  spezie  di  governo,  e particolarmente  . 
sopra  quello  dei  romani. 

iSi  riducono  per  1’  ordinario  le  diverse  spezie  di  governo 
a tre:  1’  una  nella  quale  il  re  governa,  e Polibio  la  dino> 
mina  ^aaiXeiav  dominazione  reale',  1’  altra  nella  quale  i 
grandi,  i potenti  hanno  1’  autorità,  e si  chiama  aristocra- 
zia', la  terza  è in  fine  nomata  democrazia,  nella  quale  il 
popolo  ha  tutto  il  potere. 

Ciascuno  di  questi  governi  ne  ha  un  altro  che  gli  è 
molto  simile,  che  n’  c del  tutto  vicino,  e nel  quale  soven- 
te degenera.  Ne  sarà  fatta  menzione  da  poi. 

Un  governo  perfetto  sarebbe  quello  che  unisse  in  se 
tutti  i vantaggi  dei  tre  primi,  e n’  evitasse  i pericoli  e gli' 
inconvenienti. 

Tal’  era  quello  di  Sparta.  Licurgo,  sapendo  che  le  tre 
.sorte  di  governo,  delle  quali  abbiamo  parlato,  aveano  tulle 
grandi  e quasi  inevitabili  inconvenienti,  che  l’autorità  rea- 
le degenerava  alle  volte  in  potere  arbitrario  c tirannico,  la 
aristocrazia  in  un  governo  ingiusto  di  alcune  persone  par- 
ticolari, e il  potere  del  popolo  in  un  dominio  senza  regola 
e al  lutto  cicco,  Licurgo,  dico,  credette  dover  far  entrare 
que.sti  tre  governi  in  quello  di  Sparta,  e come  fonderli  in 
un  solo,  di  modo  che  1’  autorità  reale  fosse  bilanciata  dal 
potere  del  popolo,  e un  terzo  ordine,  composto  degli  an- 
ziani e dei  più  savi  della  repubblica,  servisse  come  di  con- 
trappeso ai  due  primi,  per  tenerli  sempre  in  una  spezie  di 
equilibrio,  ed  impedire  all’  uno  1’  innalzarsi  troppo  sopra 
r altro.  11  savio  legislatore  non  s’  ingannò  nelle  sue  rifles- 
sioni, ed  alcuna  repubblica  non  ha  conservate  per  sì  gran 
tempo  le  sue  leggi,  le  sue  usanze  e la  sua  libertà,  quanto 
quella  di  Sparla.  È vero  che  gli  stabilimenti  di  Licurgo 
non  erano  adattati  ad  uno  stato  che  avesse  pensato  a fare 
delle  conquiste  e ad  ingrandirsi.Qucsto  perciò  non  era  stalo 
il  suo  piano  e il  suo  disegno  ',  perchè  io  questo  il  savio 
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legislatore  non  facca  consistere  la  soda  felicità  di  un  popolo. 
Volea  che  gli  Sparziati,  ristrignendosi  dentro  i conóni  na- 
turali del  lor  paese,  senza  pensar  mài  àd  assalire  le  terre  altrui, 
divenissero  colla  lor  giustizia  e colla  loro  moderazione,  anche 
più  che  col  loro  potere,  i ladroni  e gli  arbitri  della  sorte  di  tutti 
gli  altri  popoli  della  Grecia;  il  che,  secondo  il  suo  parere,  non 
era  men  glorioso  che  il  fare  al  di  fuori  delle  conquiste . 
Eglino  non  dicadettero  dalla  lor  gloria,  se  non  per  essersi 
allontanati  dalle  savie  intenzioni  del  loro  legislatore.  Perchè 
quando  fu'  duopo  ritrovar  dei  viveri  fuori  del  loro  tenitorio, 
metter  in  ordine  delle  flotte,  pagar  dei  marinai  e sommini- 
strare a tutte  le  spese  di  una  lunga  guerra,  la  lor  moneta 
di  ferro  non  era  loro  più  di  alcun  uso,  e questo,  gli  co- 
strinse, tuttoché  fossero  altieri,  di  abbassarsi  servilmente  ai 
satrapi  dei  re  di  Persia  per  trar  da  essi  una  moneta  che 
avesse  corso  in  ogni  luogo,  e divenire  schiavi  volontari , 
sinché  fossero  soggiogati  dalla  foraa. 

Se  vien  fatta  consistere,  dice  Polibio,  la  gloria  di  uno 
stato  nell’  ingrandirsi,  nel  dilatarsi,  nel  fare  delle  conquiste, 
nel  dominare  sopra  molti  popoli,  e nel  trarre  sopra  di  se 
gli  occhi  di  tutta  la  terra;  bisogna  confessare,  che  mai  go- 
verno alcuno  non  ha  avuti  tanti  vantaggi , e non  é stato 
sì  acconcio  per  giugnere  a questo  fine,  che  quel  dei  roma- 
ni. Univa,  come  quello  di  Sparta,  le  tre  spezie  di  autorità 
delle  quali  abbiamo  parlato.  1 consoli  tenevano  il  posto  dei 
re;  il  senato  formava  il  consiglio  pubblico;  e ’l  popolo 
avea  molta  parte  nell’  amministrazion  degli  affari.  Vi  é sol 
questa  differenza,  che  Roma  non  fu  condotta  a questa  sor- 
ta di  governo  da  un  piano  e da  un  disegno  concertato  sino 
dai  suoi  principii,  come  Sparta,  ma  dalla  stessa  continua- 
zione degli  avvenimenti.  Ciascuna  di  queste  tre  parti,  che 
componevano  il  corpo  dello  stato,  avea  un  potere  distinto. 
Non  sarà  discaro  il  vederne  qui  la  descrizione,  che  può 
molto  contribuire  all’  intelligenza  della  storia  romana.  Po- 
libio entra  sopra  questa  materia  in  una  discussione  la  più 
distinta. 
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Potere  dei  consoli. 


Sia  che  i consoli  faceano  in  Roma  la  lor  rcsitlcnaa, 
aveano  1’  amministrazione  di  tutti  i pubblici  adkri.  Tutti 
gli  altri  magistrati,  eccettuati  i tribuni  del  popolo,  lorq 
eran  soggetti,  ed  obbligati  a prestare  T ubbidienza.  Sopra 
di  essi  cadea  tutto  ciò  che  risguardava  le  deliberazioni  del 
senato.  Essi  vi  ammettevano  gli  ambasciadori,  proponevano 
gli  aflfàri,  formavano  e facevano  stendere  per  iscritto  le  ri- 
soluzioni. Essi  le  portavano  al  popolo,  a questo  fine  con- 
vocavano le  sue  adunanze, nelle  quali  si  dovea  deliberare  degli 
aflTarì  comuni  della  repubblica,  gli  presentavano  i decreti 
del  senato  per  esaminarli,  e secondo  T importanza  delle 
cose,  dopo  un  esame,  che  domandava  ancora  molte  forma- 
lità, concludevano  colla  pluralità  dei  suffragi.  Presiedevano 
alia  creazione  dei  magistrati  della  repubblica.  Eran  perciò 
tanto  sovente  richiamati  dall’  esercito,  e non  permettevasi 
d’  ordinario  che  .uscissero  amendue  deli’  Italia. 

Per  quello  risguarda  la  guerra  e le  spedizioni  militari 
i consoli  aveano  un  potere  quasi  supremo.  Avean  la  cura 
di  far  leva  di  soldati,  di  ripartire  le  truppe  che  ognuno 
dei  popoli  alleati  somministrar  dovea,  e di  nominare  i prin- 
cipali uficiali  che  doveano  servire  sotto  di  essi . Quando 
erano  in  campagna  aveano  il  diritto  di  condannare  e di 
punire  senz’  appellazione.  Disponevano  del  publico  danaro 
a lor  piacere,  e laccano  la  spesa  che  giudicavano  convenien- 
te, accompagnandoli  il  questore  dappertutto,  e lor  sommini- 
strando sul  capitale,  che  loro  era  stato  posto  nelle  mani, 
le  somme  che  da  essi  erano  domandate.  Di  modo  che  con- 
siderando la  republica  romana  da  questa  parte , avrebbesi 
quasi  creduto  che  ella  fosse  governata  da  un’  autorità  mo- 
narchica c reale. 

Potere  del  senato. 

Il  senato  disponea  quasi  assulntamcnte  delle  finanze  e 
del  tesoro  pubblico.  Gli  era  reso  conto  di  tutte  le  rendite  e 
di  tutte  le  spese  dello  stato,  cd  i questori  non  poteano 
dare  alcuna  somma,  eccettuato  ai  consoli,  senza  un  decreto 
del  senato.  Lo  stesso  era  di  tutte  le  spese  che  i censori 
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erano  oì)hIigati  a fare  per  lo  mantenimento  e riparazione 
dei  pubblici  edifici 

Il  senato  nominava  dei  commissari  per  esaminare  e 
giudicare  di  tutti  i delitti  straordinari  che  si  commettevano 
in  Roma  e nell’  Italia,  c domandavano  I’  attenzione  e la 
autorità  pubblica;  tradimento,  congiura,  avvelenamento,  omU 
cidio.  Oli  alFari  e le  cause  dei  privati,  o delle  città  die 
avean  relazione  collo  stato,  gli  erano  parimente  riservate, 
II  senato  mandava  delle  ambasciate,  facea  dichiarare  la  guer- 
ra ai  nemici  dello  stato,  dava  udienza  e risposta  ai  dipu- 
tati  c agli  ambasciadori  dei  popoli  e dei  principi.  Egli  pa- 
rimente mandava  dei  commessari  sopra  luogo  per  ascoltare 
i lamenti  dei  popoli  confederati,  per  regolare  i confìni  e 
le  frontiere,  per  mettere  il  buon  ordine  nello  provincie,  per 
giudicar  dei  litigi  degli  stati  e dei  re.  Così  uno  straniero 
che  fosse  venuto  in  Roma  nell’  assenza  dei  consoli,  avreb- 
be creduto  che  il  governo  della  repubblica  fosse  del  tutto 
aristocratico,  cioè  in  mano  degli  anziani  e dei  savi. 

Potere  del  popolo. 

• Pure  il  potere  del  popolo  era  di  somma  considera- 
zione. Egli  era  unico  padrone  ed  arbitro  delle  ricompctr- 
se  e dei  gastighi , il  eh’  è parte  essenziale  del  governo . 
Condannava  sovente  a pene  pccuniarie  quegli  stessr  ch’ora- 
no stati  nelle  cariche  maggiori;  e aveva  egli  solo  il  dirit- 
to di  condannare  a morte  i cittadini  romani.  E in  qncsto 
caso  osservavasi  in  Roma  un  uso  molto  lodevole,  secondo 
Polibio,  e degno  d’  essere  osservato,  ch’era  il  lasciare  all’ 
accirsato  di  delitto  capitale  il  potere  di  prevenir  la  senten- 
za e ritirarsi  in  qualche  città  vicina,  dove  passava  il  ri- 
manente di  sua  vita  in  pace  e in  libertà  in  un  esilio  vo- 
lontario. Il  popolo  era  ({nello  che  coi  suoi  suffragi  confe- 
riva tutte  le  cariche  c tutte  le  dignità,  che  sono  in  una 
repubblica  la  più  bella  ricompensa  del  merito  e della  pro- 
bità. Avea  esso  solo  il  diritto  di  stabilire  c di  annullare 
delle  leggi  ; c (piello  che  è anche  più  considerabile,  egli 
deliberava  della  pace  e della  guerra,  decideva  delle  allean- 
ze, dei  U-allati  di  pace,  delle  convenzioni  coi  popoli  e coi 
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principi  stranieri.  Chi  non  avrebbe  pensato  che  un  tal  go- 
verno fosse  assolutamente  popolare  e democratico  ? 

Scambievole  dipendenza  dei  consoli,  del  senato 
e del  popolo. 

La  scambievole  dipendenza  delle  parti  diverse  di  una 
repubblica  ne  è la  sicurezza,  la  forza  e la  bellezza.  Dal  bi- 
sogno reciproco  risulta  una  spezie  di  armonia  fralle  diver- 
se membra,  ed  un  concorso  concorde,  che  tenendole  tutte 
strettamente  unite  fra  loro  col  legame  dell'  interesse  co- 
mune, rende  il  corjx)  dello  stato  invulnerabile  ed  invin- 
cibile ad  ogni  forza  straniera. 

Abbiamo  detto  che  il  poter  del  consolo  in  tempo  di 
guerra  era  quasi  supremo . Dipendeva  però  assolutamente 
in  più  cose  dal  senato,  e dal  popolo.  Perchè  da  una  par- 
te, senza  P ordine  del  senato  non  si  davano  le  somme  ne- 
cessarie per  le  vettovaglie , per  gli  abiti , per  la  paga  dei 
soldati,  e la  negazione,  o la  dilazione  di  questi  soccorsi 
metteva  il  generale  fuor  di  stato  di  imprendere,  o di  a- 
vanzare  le  sue  imprese  quanto  avrebbe  desiderato.  Lo  stesso 
senato,  in  capo  all’  anno,  polca  nominare  un  successo^ 
al  consolo,  o continuargli  il  comando  degli  eserciti;  e con 
questo  era  padrone  di  lasciargli,  o di  levargli  la  gloria  di 
aver  terminata  la  guerra.  In  fine  dij^endeva  dal  senato  lo 
oscurare  le  imprese  dei  generali,  e 1 accrescerne  lo  splen- 
dore, perchè  egli  decretava  1’  onor  del  trionfo,  e regolava 
le  spese  necessarie  per  1’  augusta  pompa.  Dall’  altra  parte, 
come  il  popolo  ordinava  le  guerre,  confermava , o cassava 
i trattati  coi  principi  e coi  popoli  stranieri,  e nel  ritorno 
della  campagna  faceva  render  conto  ai  generali  di  loro 
azioni,  è tacile  il  vedere  quanto  dovevano  esser  attenti  nei 
conciliarsi  il  favore  del  popolo. 

Quanto  al  senato,  benché  la  sua  potenza  fosse  per  al- 
tro sì  grande,  ella  non  lasciava  in  molti  capi  di  essere 
soggetta  e sottomessa  a quella  del  popolo.  Ne’ grandi  af- 
fari, e in  quegli  spezialmente,  ne’quali  trattavasi  della  vita 
de’ cittadini , era  necessario  avesse  parte  la  sua  autorità. 
Quando  proponevasi  qualche  legge,  eziandio  quella  che 
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tendeva  a diminuire  i diiitli , gli  onori , le  pi'erogative 
del  senato  ed  i beni  de'senatori,  d popolo  era  padrone  di 
riceverla,  o rigettarla.  Ma  quello  che  più  mostrava  il  suo 
potere,  si  è che  bastava  che  un  solo  de'  suoi  tribuni  si 
opponesse  alle  risoluzioni  ed  alle  imprese  del  senato  per  ' 
arrestarle  in  modo,  che  dopo  quest'opposizione  il  senato 
non  poteva  passar  più  oltre. 

11  popolo  infine  anche  dal  canto  suo  aveva  grande 
interesse  nell’essere  circonspetto  co'scnatori,  o in  generale, 

0 in  pai'ticolare.  I riscuotitori  delle  imposizioni,  de^ tributi, 
dell'  entrate,  in  somma  di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  ren, 
dite  dello  stato  j gl’  impresari  che  prendeano  la  cura  di 
somministrai-e  le  vettovaglie  all'  esercito , di  far  le  ripara- 
zioni a’  tempii  e ad  altri  edifici  pubblici,  di  mantenere  le 
sti'adc  maestre;  queste  persone  formavano  società  numerose, 
che  tutte  erano  tratte  dal  popolo,  e faceano  sussistere  gran 
numero  di  cittadini,  gli  uni  essendo  impiegati  a fare  le 
ricevute,  gli  altri  servendo  di  mallevadoria  coloro  che  a- 
vevan  gli  appalti,  altri  prestando  il  loro  danaro  per  fare  i 
pagamenti  anticipati,  e mettendolo  così  a guadagno.  Ora 

1 censori  aggiudicavano  gli  appalti  alle  compagnie  die  si 
presentavano  a quest' clTetto,  e aggiudicavano  paiimente  agli 
impresari  i lavori  differenti  cir  eran  da  farsi;  e il  senato 
o da  sestesso,  o per  via  di  commissari  nominati  giudicava 
senz'  appellazione  de'  contrasti  che  potevano  nascere  sopra 
tutte  coteste  materie,  o si  trattasse  di  cassare  alle  volte  dei 
mercati  che  divenivano  impraticabili,  e di  accordar  delle 
dilazioni  per  lo  pagamento;  o fosse  necessario  il  diminuirò 
il  prezzo  degli  appalti  a cagione  di  qualche  molesto  acci- 
dente. E quello  cu’  era  più  acconcio  ad  inspirare  al  po- 
polo ■ dell'  avvertenza  e del  rispetto  verso  i decreti  del  se- 
nato, era  che  traevausi  da  questo  corpo  i giudici  per  la 
maggior  parte  degli  affari  pubblici  e privati  eh'  erano  di 
qualche  importanza  (i).  I cittadini  erano  parimente  obbli- 
gati ad  essere  circonspetti  coi  consoli  da'  quali  tutti  di- 
pendevano, principalmente  in  tempo  di  guerra  e quando 
servivano  nell'esercito  sotto  di  essi. 

(O  La  forma  dri  giudizii  fo  di  poi 
cambiata. 

HoLLis.  Belle  Lettere.  V ol.  li.  SG 
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Questa  scambievole  relaiione  e questo  concerto  di  tutti 
gli  ordini  della  reptibblica  lia  reso  il  governo  di  Roma  il 
più  perfetto  che  siasi  veduto  giarntnai. 

Quando  si  leggono  ne’  principti  della  repubblica,  e ne- 
gli anni  che  seguirono,  le  sedizioni  quasi  continue  che  di- 
visero per  sì  gran  tempo  il  senato  e il  pofrolo.  e la  spe- 
zie di  guerra  intestina  fra  i tribuni  ed  i consoli , si  resta 
soprapreso  dallo  stupore,  e con  ragione,  come  uno  stato 
agitato  da  scosse  tanto  frequenti  e tanto  violente,  non  solo 
aìibia  potuto  sussistere,  ma  abbia  vinti  in  quel  tempo  stesso 
tanti  popoli  vicini,  e ben  presto  abbia  dipoi  portate  le  sue 
conquiste  in  paesi  molto  lontani.  Polibio  ne  riferisce  una 
ragione  ben  soda,  e di  molto  onore  al  popolo  romano;  ed 
è che  quando  la  repubblica  era  assalita  da  un  nemico  este- 
riore, il  timor  del  pericolo  comune,  e il  motivo  del  ben 
pubblico,  sospendevano  i litigi  particolari,  ed  univano  tutti 
gli  animi.  Allora  Tamor  della  patria  era  come  Panima  che 
metteva  in  moto  tutte  le  partì  e tutte  le  membra  dello 
stato,  piccandosi  iignuno  a gara  di  soddisfare  alle  sue  fun- 
zioni e di  fare  il  suo  dovere  , o si  trattas.se  di  prendere 
delle  risoluzioni  con  maturità  e saviezza,  o fosse  diiopo 
metterle  in  esecuzione  con  jirontezza  e vigore.  E questa 
buona  intelligenza  e concordia  resero  sempre  la  repubblica 
invincibile,  e fecero  che  tutte  le  sue  imprese  fossero  sempre 
seguite  da  un  avventurato  successo. 

La  stessa  constituzione  del  governo  romano  mantenne 
ancora  per  qualche  tempo  c fece  sussistere  la  repubblica  , 
quando  anche  i cittadini,  liberi  dal  timore  de’  nemici  stra- 
nieri, divenuti  altieri  ed  insolenti  per  le  loro  vittorie,  am- 
molliti dalle  delizie  e dalle  ricchezze , contaminati  dalle 
lodi  e dalle  adulazioni,  cominciarono  ad  abusai-si  del  lor 
potere , ed  a commetter  mille  ingiustizie  e mille  violen- 
ze. In  quello  stato  l’autorità  del  senato  e quella  del  j)opo- 
lo,  essendo  sempre  contrappesate  1’  una  dall’  altra;  quando 
l’una  delle  due  parti  pen.sava  ad  innalzarsi,  l’altra  subito 
univa  le  sue  forze  per  abba.ssarla  e tenerla  neH’equilibrio. 
Così  con  questa  uguaglianza  reciproca,  e confrappesamento 
di  potere  e di  credito,  la  repubblica  sì  manteneva  sempre 
nella  sua  libertà  e nella  sua  indipendenza. 


Digitized  by  Googic 


563 

Cagioni  del  cambiamento  di  una  repubblica 
in  monarchia. 

Vanno  del  pari,  dice  Polibio,  uno  stato  ed  una  re- 
publica  col  corpo  umano  che  ha  i suoi  progressi  ed  i 
suoi  accrescimenti,  il  suo  punto  di  forza  e di  maturità,  la 
sua  declinazione  e il  suo  fine,  e per  1' ordinario  quando 
uno  stato  è giunto  al  colmo  della  grandezza  e della  po- 
tenza, degenera  alla  fine  per  via  di  declinazioni  più  o me- 
no sensibili,  e cade  alia  fine  in  rovina. 

Così  Cartagine,  dice  Polibio,  sin  che  il  suo  governo, 
non  meno  che  quello  di  Sparta  e di  Roma,  fu  tnescolato 
delle  tre  sorte  (i)  di  potere  onde  abbiamo  parlato,  era 
tanto  potente  e cosi  in  fiore.  Ma  nel  principio  della  se- 
conda guerra  punica,  e nel  tempo  di  Annibale,  si  può  dire 
in  qualche  maniera  che  ella  fosse  sulla  sua  declinazione. 
La  sua  gioventù,  il  suo  fiore,  il  suo  vigore  erano  già  in- 
deboliti. Avea  cominciato  a scadere  dalla  sua  prima  ele- 
vazione, e pendea  verso  la  sua  rovina;  ma  Roma  era  allora, 
per  dir  così,  nella  forza  e nel  vigor  dell’età,  e si  avanzava 
a gran  passi  verso  la  conquista  dell’universo.La  ragione  che 
Polibio  assegna  della  declinazione  dell’ una,  e dell’ accre^ 
scìinento  dell’  altra,  è tratta  dal  fondo  stesso  de’  principi! 
eh’  egli  avea  stabiliti  sopra  le  risoluzioni  successive  degli 
stati;  ed  è,  che  appresso  li  cartaginesi  il  popolo  aveva  al- 
lora la  principale  autorità  negli  affari  pubblici , e per  lo 
contrario  in  Roma  quello  era  il  tempo  in  cui  il  senato, 
cioè  la  compagnia  composta  d’  uomini  tanto  savi,  aveva 
più  credito  che  mai.  Da  questo  conchiude , fosse  di  ne- 
cessità che  un  popolo  guidato  dalla  prudenza  degli  an- 
ziani superasse  uno  stato  diretto,  o piuttosto  precipitato 
da’  consigli  temerari  della  moltitudine.  Roma  in  fatti , la 
quale,  per  parlare  con  proprietà,  cominciava  allora  a dila- 
tarsi ed  a provar  le  sue  forze  contra  gli  stranieri,  guidata 
da’ savi  consigli  del  senato,  restò  supcriore  alla  fine  nel 
generai  della  guerra , benché  nel  particolare  avesse  avuti 
degli  svantaggi  in  più  battaglie,  e stabilì  la  sua  potenza 
c la  sua  grandezza  sulle  rovine  della  sua  rivale. 

(i)  I re,  altrimenti  nominati,  Suf- 
frti,  il  senato  e il  popolo. 
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Ma  tutte  le  cose  nel  mondu  hanno  la  lor  diminu- 
zione e il  loro  fine,  le  repubbliche  le  più  savie  e le  me- 
{»lio  governate,  come  tutto  il  rimanente.  Ora  la  rovina  de- 
gli stati  viene  o dalle  cagioni  intcriori,  che  sono  nello  stesso 
stalo,  o dalle  esterne,  die  nascono  al  di  fuori.  È difficile 
alla  saviezza  umana  la  più  penetrante  il  preveder  queste, 
che  dipendono  da  mille  avvenimenti  incerti  ed  oscuri}  mentre 
quelle,  se  mi  è permesso  dir  così,  hanno  un  ordine  fisso, 
e degl'  indizi  poco  "meno  che  certi. 

Per  ben  conoscere  le  cagioni  del  cambiamento  degli 
stati,  basta  il  far  qualche  attenzione  alla  maniera  onde  per 
r ordinario  gli  stati  si  formano  c si  stabiliscono,  e si  ve- 
drà con  islupore  che  per  via  di  rivoluzioni  improvvise  ed 
inopinate  le  cose  ritornano  quasi  sempre  al  primo  punto 
da  cui  si  Clan  partite. 

È cosa  naturale  che  essendo  unita  insieme  una  mol- 
titudine d'  uomini  in  uno  stesso  paese  (i)  ma  ancora  sen- 
za legge,  senza  pulizia,  senz' alcuna  subordinazione,  e ri- 
trovandosi jicr  necessaria  conseguenza  esposta  a molte  in- 
giustizie e violenze,  il  più  forte  fra  essi,  come  sempre  inter- 
viene fragli  animali,  diventi  il  padrone.  Quest’  uomo  poi 
impiegando  il  suo  potere  c la  sua  autorità  per  proteggere 
e soccorrere  gli  altri,  per  difenderli  contra  1’  ingiustizia  e 
conira  la  violenza,  per  procurar  loro  il  riposo  e la  tran- 
quillità, per  favorire  costantemente  coloro  che  sono  consi- 
derati come  persone  più  dabbene  che  gli  altii,  e per  es- 
sere esatto  nel  trattare  ciascuno  de’  suoi  sudditi  secondo  il 
suo  merito,  ritrova  assicurata  a se  stesso  dal  consenso  con- 
corde un’  autorità  che  dapprincipio  aveva  usurpata,  c che  di 
violenta  ha  resa  giusta  c ragionevole}  e sente  a se  giurata 
un’  ubbidienza  intera  ed  una  sommessione  perfetta , tanto 
più  ferma  e stabile  quanto  è fondata  sopra  lo  stesso  in- 
teresse di  coloro , che  vi  prendon  l’ impegno.  Tal’  è per 
l'ordinario  1’  origine  della  monarchia,  e tali  sono  i gradi 
|u:r  via  de’  quali  essa  si  cambia  in  autorità  reale , che 
per  governar  sudditi  volontari,  vuole  piuttosto  impiegare 

(O  Vedesi  appresto  Erodoto  lib. 

I.  rhr  in  questa  f(uita  fu  stabilito  il 
regno  dei  medi  in  persona  di  Deioce. 
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la  saviezza  de’  consigli , che  il  teiTore  e la  forza.  Questi 
furono  i motivi  che  più  contribuirono  a far  Romolo  re. 

Nel  progresso  de’  tempi  i successori  di  quest’autorità 
dapprincipio  sì  giusta,  si  dolce,  sì  salutare,  venendo  la  lor 
potenza  bene  stabilita,  e ritrovandosi  nell’abbondanza  d’ogni 
sorta  di  beni  e di  onori,  cominciano  ad  abusarsi  del  lor 
potere,  commetton  mille  violenze  e mille  crudeltà,  e di- 
ventano 1’  oggetto  dell’odio  de’popoli.  Qui  è facile  il  co- 
noscere il  carattere  di  Tarquinio  il  superbo,  ultimo  re  dei 
romani. 

L’autorità  reale,  cambiandosi  così  in  tirannia,  è cagione 
che  si  formino  delle  cospirazioni  contro  a’tiranni,  e coloro 
che  hanno  maggior  elevazione,  coraggio,  ed  ardire  si  met- 
tano alla  testa  de’  congiuratij  perchè  gli  uomini  di  questo 
carattere  sono  quelli  che  più  impazientemente  sopportano 
gl’  ingiusti  trattamenti  de’  lor  signori.  Il  popolo,  vedendosi 
dunque  debitore  al  loro  coraggio  del  suo  riposo  e della 
sua  libertà,  si  abbandona  volonticri  al  lor  dominio,  e lor 
conBda  con  gioia  il  comando^  come  avvenne  in  fatti  allor- 
ché i Tarquini  furon  discacciati  di  Roma.  Ed  ecco  la  ma- 
niera della  quale  si  forma  l’ aristocrazia , cioè  il  governo 
de’  savi  e degli  anziani , quali  erano  que’vecchi  gravi  che 
composero  il  senato. 

Questa  sorta  di  governo  può  aver  più  durata  e piu 
fermezza,  ma  alla  fine  degenera  aneli’  essa  come  gli  altri  ; 
e invece  de’  vecchi  prudenti,  sperimentati,  lontani  da  ogni 
interesse,  e che  non  avevano  in  mira  che  il  ben  della  pa- 
tria, un  piccolo  numero  di  persone,  che  non  si  distinguon 
dall’  altre  che  per  l’ambizione,  per  l’orgoglio,  per  l’avari- 
zia, cercano  di  trarre  a se  l’autorità,  e questo  spiana  la 
strada  alla  oligarchia,  della  quale  si  vide  già  una  prova  ed 
un’immagine  nella  condotta  violenta  de’decemviri , e nel- 
l’avarizia crudele  de’più  ricchi  senatori,  che  forzò  più  di  una 
volta  il  popolo  a mettersi  in  sicuro  dalle  loro  ve.ssazioni 
colle  famose  ritirate  sul  monte  Sacro  e sul  monte  Aventino: 
e questa  è appunto  1’  oligarchia. 

La  repubblica  essendo  in  questo  stato , ed  i cittadini 
ritrovandosi  egualmente  lassi  ed  afiàticati  da  tutti  i pre- 
cedenti governi,  è cosa  naturale  che  volgano  le  loro  in- 
tenzioni ed  i lor  desideri!  verso  la  democrazia,  forzandosi 
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di  accrescere  in  tutto  il  potere  dei  popolo,  e di  uguagliare 
i suoi  diritti  ed  i suoi  privilegi  a quelli  della  nooillà. 
Mentre  dura  per  anche  il  sentimento  e la  memoria  dei 
mali  passati,  il  buon  ordine  per  qualche  tempo  sussiste,  e 
r uguaglianza  fra  i cittadini  si  mantiene.  Ma  coloro  che 
vengono  appresso^  poco  mossi  da' vantaggi  dell’  antica  li- 
bertà e dall’  uguaglianza  popolare , il  gusto  della  quale  è 
invecchiato,  cercano  d’ innalzarsi  sopra  gii  altri.  E per  l’or- 
dinario coloro  i quali  hanno  ricchezze  maggiori,  prendono 
questo  partito.  Come  sovente  il  legittimo  ingresso  agli  o- 
nori,  eh’  è la  virtù  c il  merito,  ad  essi  è chiuso;  impie- 
gano le  loro  ricchezze  per  comprare  i suffragi  del  popolo, 
e più  non  pensano  che  a contaminarlo  a forza  di  presenti 
e liberalità.  Quando  una  volta  questi  uomini  ambiziosi  e 
divorati  dal  desiderio  di  dominare  hanno  guadagnata  e a- 
descata  la  moltitudine  coll’  allettamento  del  guadagno, 
non  vi  è più  eccesso  di  cui  ella  non  sia  capace.  La  re- 
pubblica cade  così  nel  maggiore  de’  mali,  eh’  è 1’  essere 
il  popolaccio  padron  degli  affari , il  che  si  dinomina  o- 
clocrazia. 

Polibio  osserva  che  il  cambiamento  di  costumi , il 
quale  seco  porta  quello  del  governo,  è la  conseguenza  or- 
dinaria degli  avventurati  successi  e della  lunga  prosperità 
di  uno  stato.  Quando,  dice,  una  repubblica,  poiché  ha  sof- 
ferti gran  danni , è uscita  vittoriosa  da  lunghe  e fatico- 
se guerre  c che  giunta  al  colmo  della  gloria  e della  potenza, 
non  ha  più  nemici,  che  le  contendau  l’ imperio,  ma  tutto 
r è soggetto  c sottomesso;  una  tal  prosperità,  s’  è lunga 
e perseverante,  non  lascia  mai  d’  introdurre  in  quella  re- 
pubblica il  lusso  e l’ambizione , che  cagionano  infallibil- 
mente la  rovina  degli  stati  che  più  sono  in  fiore.  11  lusso, 
per  somministrare  alle  spese  che  divengono  di  giorno  in 
giorno  più  grandi  e più  enormi,  degenera  ben  presto  in 
avarizia,  ed  è costretto  ad  aver  ricorso  alle  ingiustizie  e 
alle  rapine;  e fambizione,  per  giugnerc  a’  suoi  fini,  non 
la.scia  cosa  alcuna  di  quanto  può  guadagnare  il  favor  del 
popolo;  lusinghe,  compiacenze,  liberalità,  contami  nani  enti. 
Da  questo  avviene  che  la  moltitudine  da  un  canto  irritata 
dall’  esazioni  ingiuste  de’  ricchi,  e dall’altro  contaminata  e 
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direauta  insolente  a cagione  delle  lusinghe  e delle  libe- 
ralità degli  ambiziosi,  più  non  consulta  cìie  la  sua  passione 
e i suoi  capricci  nelle  pubbliche  deliberazioni  , ricusa  di 
ascoltare  le  voci  de'primi  magistrati  e di  sottomettersi  alla 
loro  autorità,  e ornand«tsi  col  Itel  nome  di  libeità  e di 
democrazia,  si  ablundona  ad  una  sfrenata  licenza,  e scuote 
allatto  il  giogo  d’  ogni  legge.  Avvezza  a vivere  coiraltrui 
e ad  impinguarsi  nel  riposo  e neH'ozio,  se  ritrova  un  capo, 
che  non  sia  in  Lstato  di  arricchirla  da  se.stesso,  ina  che  es- 
sendo ardito  e intraprendente  gii  sembri  cafiace  di  sod- 
disfare per  altra  parte  a'  suoi  desiderii,  si  unisce  ad  esso, 
lo  sostiene,  lo  innalza.  E da  questo  hanno  origine  le  se- 
dizioni, gli  omicidi , gli  esili , le  proscrizioni,  le  nuove  di- 
visioni di  terre,  T estinzione  de'  debiti;  sinché  alla  fìne  so- 
praggiugne  alcuno  più  forte  e più  potente  di  tutti  gli  al- 
tri, che  s’ impadronisca  di  tutta  1'  autorità,  e solo  si  renda 

[>adron  del  governo.  Così  il  desiderio  troppo  vivo  della 
ibertà,  o per  parlar  più  giusto,  l'abuso  che  ne  fa  il  po- 
polo. si  termina  colia  peraita  delia'  ,stes.sa  libertà,  e collo 
stabilimento  di  un  nuovo  dominio  supremo  e dispotico  (i). 

Tali  furono  in  fatti  le  rivoluzioni  che  fecero  cambiar 
aspetto  e natura  alia  repuliblica  romana,  ed  è ciò  che  ci 
resta  da  espoiTe. 


C.iPITOLO  SECONDO 

Cambiamento  della  repubblica  romana  in  monarchia. 

(guanto  Polibio  avea  preveduto,  seguì  della  maniera  e 
pei  le  cagioni  che  aveva  assegnate.  La  stessa  grandezza  e 
la  pro.sperità  di  Roma  cagionaron  la  perdita  della  sua  li- 
bertà. Dacché  la  repubblica  romana  fu  giunta  all'  alto  punto 
di  gloria,  al  quale  il  coraggio  e la  virtù  de'  suoi  antichi 
generali  e de'  suoi  vecchi  magistrati  l’aveano  portata,  co- 
minciò a scadere  con  declinazioni  dapprincipio  insensibili, 
poi  più  patenti  e che  alla  fine  si  terminarono  colla  vio- 
lazion  aperta  delle  anlùbe  massime  del  govei no,  e coll’ in- 
frazione delle  leggi  fondamentali  dello  stato. 

(■)  Quante  verità  in  poche  parole  ! 
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Quando  la  repubblica,  dice  Salluslio  ( in  bello  Catti.  ), 
fu  accresciuta  da’  laboriosi  sforzi  e dalla  giustizia;  quando 
re  potenti  furono  vinti  in  guerra;  quando  nazioni  feroci  e 
popoli  molto  numerosi  furono  soggiogati  dalla  forza;  quan- 
do Cartagine  rivale  di  Roma  fu  mandata  in  rovina;  in  som- 
ma, quando  per  terra  e per  mare  tutto  restò  sottomesso 
all’  imperio  romano,  seguì  una  stupenda  rivoluzione  in  tutto 
il  corpo  dello  stato.  Coloro  che  nè  le  fatiche,  nè  i peri- 
coli, nè  ta/te  avversità  non  aveano  potuto  vincere,  soccom- 
bettero alla  dolcezza  del  riposo  ed  agli  allettamenti  del- 
l’ abbondanza  e della  prosperità.  L’  avarizia  e 1’  ambizione, 
solanti  funeste  di  tutti  i mali,  si  accrebbero  a proporzione 
che  la  potenza  di  Roma  prese  nuovi  accrescimenti.  L’ ava- 
rizia esiliò  dalla  repubblica  la  buona  fede,  la  probità,  e 
tutte  le  altre  virtù;  e sostituì  in  loro  vece  1’  orgoglio,  il 
fasto,  il  disprezzo  degli  dei,  ed  un  traffico  ignominioso 
che  tutto  metteva  a prezzo  e tutto  vendeva.  L^ambtzione 
dal  suo  canto  introdusse  la  dissimulazione , l’ inganno  , la 
perfidia,  ed  indi  a poco  le  violenze,  le  crudeltà,  gli  omicidi. 

Così,  secondo  il  bel  sentimento  di  Giovenale,  il  lusso, 
flagello  più  funesto  e più  crudele  che  la  guerra,  disolò 
r imperio  romano,  e vendicò  1’  universo  vinto: 

saevior  atmis 

Luxuria  incuhiiit,  victumque  idciscitur  orbem. 

Altro  più  dunque  non  mi  resta  per  mostrare  la  giu- 
stezza delle  savie  conghicUure  di  Polibio  sopra  il  cambia- 
mento che  avea  preveduto  dover  seguire  nella  repubblica, 
che  il  riferire  con  distinzione  le  principali  cagioni  che 
hanno  portata  quella  rivoluzione,  quali  sono  da  noi  ritro- 
vate appresso  gli  autori  contemporanei,  o appresso  quelli 
die  hanno  scritto  poco  tempo  dopo  il  grande  avvenimento. 
Vedrassi  così  chiaramente  la  differenza  stupenda  che  si  ri- 
trova fra  i primi  secoli  della  repubblica  romana,  e quelli 
die  precedettero  la  sua  rovina;  ed  avrassi  una  idea  piu 
perfetta  di  tutti  gli  stati  pei  quali  è passata. 

Ricchezze  seguite  dal  lusso  negli  edifici,  ne’  mobilij 
nella  mensa,  cc. 

Qui  non  replicherò  quanto  ho  detto  nel  volume  pre- 
cedente sopra  il  nobile  staccamento  da  ogni  interesse  degli 


tnticki  romani,  e sopra  il  conto  che  faceano  della  povertà, 
della  semplicità,  della  frugalità,  della  modestia;  virtù  allora 
^ comuni,  e sì  generalmente  praticate,  che  si  attribuivano 
meno  al  merito  particolare  de’  concittadini  che  al  genio 
della  nazione  e all’  avventurato  carattere  di  que’primi  tempi, 
ma  nello  stesso  tempo  virtù  tanto  sublimi  e portate  a punto 
sì  alto  di  perfezione,  che  negli  ultimi  secoli  della  repub- 
blica erano  stimate  favole  e finzioni,  tanto  eran  lontane 
dal  gusto  eh’  era  allora  dominante,  e tanto  sembravano 
superiori  alla  debolezza  umana. 

Dacché  le  ricchezze  fùron  poste  in  onore  (i),  e sole 
aprirono  1’  ingresso  al  comando,  alla  potenza,  alla  gloria, 
non  fu  fatto  più  conto  della  virtù,  si  considerò  la  povertà 
come  un’  ignominia , e l’ innocenza  de’  costumi  come  ef- 
fetto di  un  amor  malinconico;  e il  frutto  delle  ricchezze 
fu  il  lusso,  1’  avarizia,  1’  orgoglio. 

L’  epoca  di  questo  cambiamento  fra  i romani,  fu  quella 
dell’  ingrandimento  del  loro  imperio.  Il  primo  Scipione 
avea  gettate  le  sode  fondamenta  di  lor  grandezza  futura: 
1’  ultimo  colle  sue  conquiste  aprì  la  porta  al  lu.sso.  Dacché 
Cartagine,  che  teneva  Roma  in  vigore  col  contenderle  l’ im- 
perio, fu  affatto  distrutta,  la  declinazione  de’  costumi  non 
andò  più  con  lentezza  e grado  a grado,  ma  fu  pronta  e 
precipitata.  La  virtù  subito  diede  luogo  a’  vizi,  1’  antica 
disciplina  alla  rilassatezza,  la  vita  occu|)ata  e laboriosa  al- 
r ozio  ed  a’  piaceri. 

Dove  che  gli  antichi  romani  si  piccavano  di  onorare 
gli  dei  più  colla  pietà  che  colla  magnificenza:  colebantiir 
religioncs  pie  magis  nuam  mngnifice  (Liv.  1.  3.  n.S^.);  le 
ricchezze  immense,  eli  erano  il  frutto  delle  ultime  conqui- 
ste, furono  impiegate  nel  fabbricare  de’ tempii  superbi  pegli 
dei,  e in  edifici  sontuosi  per  ornare  ed  abbellir  Roma. 

£ difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  quello  eh’  é 
r oggetto  della  pubblica  ammirazione,  non  diventi  presto 
o tardi  il  gusto  de’  privati.  Osserva  perciò  uno  storico, 

(0  Pnslquam  divitìae  honorì  esse  prò  malcvolentia  dact  cocpil.  Igitur 
coeperiint.  et  r.is  gloria,  imperiiim , ex  divitiis  jiiventutem  luxurìa  atque 
potentia  scqiiehatur,hebcsccre  virlns,  avaritia  cum  superbia  invasero.  Sal- 
paupcrlas  probro  haberi,  ÌDDOcenlia  lust  in  bello  Jugurlh. 
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( he  avendosi  comincialo  a fare  eiitiar  il  marmo  nella  fab* 
litica  de'  tem|)ii,  ed  essendosi  fabbricati  de'  teatri  e delle 
logge,  il  lusso  de' privali  seguì  davviciuo  la  magnificenza 
del  pubblico;  publicanique  nuig'iijiceìiti/vn  secuta  prioatu 
luxun'n  eU  (i).  Si  sa  a qual  eccesso  il  furor  delle  fab- 
briche fu  portato,  e come  semplici  privati  si  presero  a giutKO 
e nello  stesso  tempo  ebbero  vanagloria  di  venir  a capo  a 
forza  di  spese  di  spianare  i monti  e colmare  i mari. 

11  lusso  fu  eguale  per  tutto  il  rimanente,  e 1'  esercito 
ritornato  d’  Asia  vittorioso  lo  introdusse  in  Roma , o per 
lo  meno  ve  lo  rese  molto  piu  comune,  Tilo-Livio  fa  una 
dinumerazione  di  tutti  i mobili  preziosi  che  dopo  quel 
tempo  divennero  in  uso  ( Uh.  Sg  n.  6.  ).  Le  commedianti, 
le  cantatrici,  le  suonatrici  cominciarono  anche  allora  a fare 
ralletlamento  de'convili,  1 conviti  stessi  non  aveano  più  del- 
l'aiilica  semplicità,  e più  non  si  faceva n se  non  con  isjiese  ec- 
cedenti e una  gran  pompa.  Un  cuoco  che  non  era  conside- 
rato bagli  antichi  se  nou  come  vilissimo  schiavo,  fu  allora 
in  istima  e in  onore.  Come  uliciale,  di'  era  in  sommo  ne- 
cessario; e (|uello  che  sino  a quel  punto  non  era  stato  che 
un  abbietto  ministerio.  divenne  un'  arte  molto  ricercata  e 
di  molla  stima.  Tutto  ciò  era  per  anche  un  nulla  in  pa- 
ragone coll'  eccesso  al  quale  di  poi  furon  portate  le  cose. 

Catone  il  censore  non  si  era  stancato  di  rappresentar 
nel  senato  ( Id.  l.  34 • fi-  4-  ) conseguenze  funeste  dd 
lusso,  che  cominciava  nel  suo  tempo  ad  introdursi  nella 
repubblica.  Vedendo  che  i romani  si  andavano  avanzando 
nella  Grecia  e nell'  Asia,  provincie  piene  di  esca  e di  al- 
lettamenti pericolosi  di  tulli  i piaceri , e comiiiciavasi  a 
metter  mano  sopra  i tesori  dei  re;  » Temo,  dicea  (a),  che 
» diventiamo  schiavi  delle  ricchezze,  in  vece  di  e.sserne  i 
M padroni;  e che  le  nazioni  vinte  ci  vincano  aneli'  elle  dal 
» canto  loro,  col  comunicarci  i lor  vizi  ».  1 suoi  timori 
non  erano  immaginari,  e tutto  ciò  che  avea  preveduto 
seguì. 

(i)  Wll.  Palrrc.  c.  a.  n.  i,Salluit.  A«iani(ni>transr«>nitimut  oranibo»  li 
in  brilo  Catil.  birfiniim  iltrrrbria  rrpirlas.  rr:;iaa 

(a)  llafc  ffo.  quo  mrlior  laotior-  rliam  attrrclamiis  Raia»;  'o  pl“*  hnr- 
qii«  in  dira  fortuna  rrip.  p$l  impe-  rpo,  ne  iltae  magia  rea  Doa  ceperint 
numque  rreacit,  et  iam  in  Graeciam  quam  nos  illaa. 


ò^.t 

Gusto  per  le  statue,  per  le  pitture,  ec. 

La  presa  di  Siracusa  (i)  produsse  quest'  efTctto  infelicOk 
Benché  le  statue  e le  pitture , onde  la  gran  città  era  ri- 
piena, fossero  spoglie  giustamente  acquistate  per  lo  diritto 
della  guerra,  e che  Marcello  avesse  avuta  la  moderazione 
di  non  prenderne  che  la  minor  parte  per  ornare  un  solo 
/ tempio  in  Roma,  senza  conservar  cosa  alcuna  nè  pei  suoi 
giardini,  nè  per  la  sua  casa;  quest' opere  dell'arte  sì  sti- 
mate e sì  ricercate  divennero  Funeste  all'  imperio,  inspirati-'' 
do  a'  romani  1’  ammirazione  e il  gusto  per  quei  vani  or-'- 
namenti, 

Fabio  col  generoso  disprezzo  che  ne  fece  dopo  la  presa 
di  Tarento,  mostrò  maggior  prudenza  che  Marcello  in  Si-^ 
racusa  ( Ib.  l.  27.  n.  i6.  ).  Perchè  domandando  un  ufi- 
ciale  a Fabio  quello  che  vnlea  si  facesse  di  un  gran  numero 
di  statue  che  si  trovavano  nella  città,  ( erano  tanti  dei, 
tutti  di  grande  statura,  rappresentando  dei  combattenti,  cia- 
scuno in  un  atteggiamento  particolare  );  Si  lascino  a'  ta-^ 
rentini,  disse  Fabio,  i loro  dei  irritati. 

Il  secondo  Scipione,  nella  presa  di  Cartagine,  si  portò 
di  un'  altra  maniera  anche  più  degna  dell'  antica  grandezza 
romana.  Posciach'  ebbe  fatto  un  severo  divieto  alle  sue  genti 
( Cic.  ^.J^err.  n.  86.  ) di  prenderne  o di  comprarne  le 
spoglie,  fece  dire  agli  abitanti  di  Sicilia,  che  venissero  a 
riconoscere  e ripigliare  le  statue  che  i cartaginesi  per  lo 
addietro  lor  aveano  tolte.  E nel  restituii-e  ( Id.  6.  f^err. 
n.  73.  ) a quelli  di  Agrigento  il  famoso  toro  di  Falaride, 
disse  loro  che  quel  monumento  di  crudeltà  de'  loro  antichi 
re,  e della  bontà  de'  lor  nuovi  signori  dovea  lor  far  co- 
noscere se  fosse  più  vantaggioso  l'essere  sotto  il  giogo  dei 
siciliani,  che  sotto  il  governo  del  popolo  romano.  Non 
mancava,  dice  Cicerone  ( 4-  f^err.  n.  87.  et  6.  n.  98.  ), 
a questo  grand’  uomo  d'  un  ingegno  sì  coltivato,  o luogo 
da  collocarvi  que’  lavori  dell’  arte,  o discernimento  per  co- 
noscerne tutte  le  bellezze;  ma  superando  non  solo  in  istac- 
camento  dall'  interesse,  ma  in  dilicatezza  di  gusto,  lutti  i 

(i)  Hottiiirn  quidrtn  illa  ipolia,  et  tìpera , licCDtiacquc  buie  sarra  prò- 
parta  belli  jiire;  ceteriim  inde  primuin  fanaq-je  omnia  vulgo  spoliandi  f.i- 
initiiini  mirandi  graorarum  artiiim  i Inni  est.  Id.  1.  -rà  n.  i*«. 
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nostri  intelligenti  che  si  piccano  di  averlo  più  fino,  giu- 
dicava che  quell' opere  fossero  state  fatte,  non  per  soddi- 
sfare alla  vana  curiosità  ed  anche  meno  al  lusso  degli 
uomini,  ma  per  servir  d’ ornamento  nelle  città  e ne’temnii. 
E,  secondo  r osservazion  giudiciosa  d’  uno  storico  ( 

Pater,  l.  i.  n.  i3.  ),  sarebbe  stata  cosa  da  desiderarsi  per 

10  bene  e per  1’  onore  della  repubblica,  eh’  ella  avesse  sem- 
pre conservato  per  queste  bellezze  dell’  arte  il  nobile  di- 
sprezzo di  Scipione,  o anche  1’  ignoranza  e la  rozzezza  di 
Mummio.  Questi  facendo  trasportare  a Roma  quanto  erasi 
ritrovato  di  più  raro  fralle  spoglie  di  Corinto,  conosceva 
sì  poco  il  valore  e 1’  eccellenza  di  simili  opere,  che  disse 
agl’  impresari  che  aveano  la  commession  di  condurle,  che 
se  le  avessero  perdute,  sarebbono  tenuti  a fame  fare  del- 
1’  altre  a loro  spese.  La  repubblica  sarebbe  stata  felice,  se 
non  vi  fosse  stato  mai  introdotto  questo  preteso  buon  gusto, 
che  aprì  la  porta  a rapine  ed  a violenze,  le  quali  disono- 
rarono infinitamente  il  popolo  romano  fragli  stranieri. 

Appena  si  può  credere  quanto  Cicerone  riferisce  degli 
eccessi  orribili,  a’  quali  la  passione  di  adunar  vasi  e pit- 
ture di  gran  valore  portò  Verre  nel  tempo  di  sua  pretura 
in  Sicilia.  Gli  altri  governatori  non  gli  cedevano  in  que- 
sta specie  di  ladroneccio.  Che  diflèrenza  fra  tali  magistrati 
e gli  antichi  romani,  che  si  recavano  a debito  e ad  onore 

11  lasciare  agli  alleati  ed  anche  a’popoli  tributari  queste 
sorte  di  ornamenti  per  far  conoscere  agli  uni  la  dolcezza 
del  governo  romano,  e per  consolar  gli  altri  della  lor  ser- 
vitù! 

Avarìzia  insaziabile,  ingiustizie,  rapine,  mal  trattamento 
verso  gli  alleati  e i popoli  di  conquista.  • 

È riflessione  molto  giudiciosa  di  Cicerone  ( Uh.  de 
Off.  l.  2.  n.  77.  ),  che  P oracolo  di  Apollo,  il  quale  di- 
chiarò che  Sparta  non  perirebbe  giammai  che  per  1’  avari- 
zia, sia  una  predizione  per  tutti  i popoli  che  sono  ricchi, 
non  meno  die  pei  lacedemoni.  L’  oracolo  si  è verificato 
in  riguardo  della  repubblica  romana  più  che  in  altro  stato. 
Tutti  gli  altri  storici  che  pailano  di  sua  rovina,  convengono 
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che  r avarizia  ne  fosse  la  cagione,  e che  l'avarizia  fu  ac- 
cesa dalle  ricchezze  e dal  lusso.  In  fatti  il  desiderare  ap- 

Eassionatamente  la  magnifìccnza  (i),  i grandi  equipaggi,  i 
ei  mobili,  1'  abbondanza  e la  dilicatezza  della  mensa,  è 
una  naturale  e necessaria  conseguenza  dell'  amar  senza  ter- 
mini e senza  misura  il  danaro,  che  n’  è il  prezzo,  senza 
il  quale  non  si  possono  tutte  quelle  cose  procurare. 

Sallustio  ( in  bello  Catil.  ) confessa  che  fatte  molte 
riflessioni  sopra  le  cagioni  della  grandezza  e della  potenza 
degli  antichi  romani,  i quali  sovente  con  poche  truppe 
hanno  sconfìtti  eserciti  numerosi,  e con  una  rendita  assai 
mediocre  hanno  sostenute  lunghe  guerre  contra  i re  più 
ricchi,  senza  che  mai  alcuna  avversità  abbia  potuto  abbat- 
tere il  lor  coraggio^  Sallustio,  dico,  confessa  che  Roma  non 
è stata  debitrice  di  quella  grandezza  e di  quella  potenza  se  non 
ad  un  piccol  numero  d' illustri  concittadini,  il  raro  merito  e 
la  soda  virtù  de’  quali  aveano  resa  la  povertà  vittoriosa 
delle  ricchezze,  e il  piccol  numero  de’  soldati  superiore  a 
innumerabili  truppe.  Ma,  soggiugn’egli,  dappoiché  i citta- 
dini ,si  sono  lasciati  contaminare  dal  lusso  e dall’  ozio , 
Roma  come  madre  indebolita,  ha  cessato  di  produrre  gran- 
d’  uominij  e se  ancora  per  qualche  tempo  ebbe  sussistenza, 
non  fu  eh’  eflètto  e conseguenza  di  sua  antica  grandezza, 
la  quale  continuava  a sostener  la  repubblica  malgrado  la 
debolezza  e i vizi  de’  suoi  magistrati. 

È bello  il  mettere  in  paragone  i tempi  avventurati, 
ne’  quali  la  povertà  era  generalmente  in  onore  nella  re- 
pubblica, cogli  ultimi  secoli,  ne’  quali  si  videro  regnare  il 
fasto,  il  lusso,  la  magnificenza,  e nello  stesso  tempo  una 
vile  e sordida  avarizia.  Che  uomini  erano  i consoli  e i dit- 
tatori, che  si  prendevano  dall’  aratro  ! Che  nobiltà , che 
grandezza  d’  animo  ne’  due  Scipioni,  in  Fabio,’ in  Paolo 
Emilio!  Il  danaro  era  egli  in  qualche  stima  appresso  gli 
antichi  romani?  Quando  Pirro  prese  a voler  contaminare 
co’  presenti  il  senato  ( Liv.  l.  34-  n.  4-  )i  si  ritrovò  nella 
città  pur  una  persona  che  fosse  tentata  a riceverli,?  Le  cose 

(0  Deleclant  magniBc!  apparatus,  infinita  peenniae  cupiditai  easct.  De 
▼ilaeque  cultus  cum  elegantia  et  co-  ofT.  1.  i.  n.  a5. 
pia;  quibut  rebus  eflectum  est , ut 
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erano  molto  cambiate  al  tempo  di  Giugurta,  che  avea  sa^ 
pulo  guadagnare  a forza  di  danaro  i sutliagi  di  quasi  tutti 
i senatori.  Quando  perciò  fu  costretto  uscir  di  Roma,  vol- 
gendo gli  occhi  di  quando  in  quando  verso  la  città,  disse, 
che  preparata  a rendersi  al  più  oflèronte,  non  le  mancava 
che  un  compratore  ( Sallust.  in  hello  Jugnrth.  ). 

Sinché  durò  il  nobile  staccamento  dall'  interesse,  co- 
loro che  aveano  il  comando  delle  truppe,  o il  governo  delle 
proviucie,  in  vece  di  pensare  ad  arricchirsi  colle  spoglie 
degli  alleali  o con  quelle  de’  popoli  di  conquista,  se  ne 
consideravano  come  tutori  c padri.  Allora  il  principio  del 
popolo  romano  ( Ibid.  ) era  il  sottomettere  i popoli  men 
colla  forza  dell’  armi  che  co’  benefizi,  e il  voler  farsi  piut- 
tosto degli  amici  che  degli  schiavi.  Il  marciar  delle  truppe, 
1’  accamparsi  degli  eserciti,  il  prendere  i quartieri  del  verno, 
il  far  soggiorno  de’  comandanti  in  una  città  non  erano  ad 
alcuno  di  aggravio.  Ed  ecco  quello,  che  facea  tant’  onore, 
c traeva  tanto  rispetto  all’  imperio  romano.  11  senato  allora, 
dice  Cicerone,  era  il  rifugio  e 1’  asilo  dei  re,  dei  popoli,  e 
delle  nazioni.  I nostri  magistrati  e i nostri  generali  facean 
consistere  la  lor  gloria  maggiore  nel  difendere  le  provincie , 
nel  sostenere  gli  alleati  con  inviolabile  giustizia  e fedeltà. 
Così  eravamo  piuttosto  i protettori  (i)  che  i padroni  del 
mondo. 

Ascoltiamo  lo  ste.sso  Cicerone  ( 4-  ycrr.  n.  aon.  ), 
e ci  farà  sapere  quanto  nel  suo  tempo  erano  cambiate 
le  cose.  Tolte  le  provincie,  dic’egli,  gemono,  tutti  i popoli 
liberi  sono  in  disolazioue,  tutti  i regni  altamente  si  la- 
gnano delle  violenze  e delle  vessazioni,  che  solìrono  per 
ogni  parte.  Ora  in  tutto  lo  .spazio  de’  paesi,  che  si  sten- 
dono pei-sino  all’Oceano,  non  ò luogo  alcuno  nè  sì  lonta- 
no nè  cosi  appartalo,  nel  quale  1’  avarizia  e 1’  ingiustizia 
de’ generali  e de’ nostri  magistrati  non  sieno  giunte.  Non 
è più  possibile  il  sostein-re  non  dico  la  forza . le  armi , 
gli  allaccili  delle  nazioni,  ma  le  loro  grida,  le  loro  que- 
rele, i loto  rimproveri.  È difficile,  dice  io  altro  luogo (Prq 


CO  Itaque  illiid  patrocinium  orbU 
trrrae  vrriiis,  quam  imprriuni  potè* 
rat  nominari.  De  off.  I.  a.  n.  a^. 
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ìege  Manli,  n.  65.  ),  l’ esprimervi  quanto  le  azioni  ingiù* 
ste  e violente  di  coloro,  che  inaiidiaino  m lle  provincie  con 
autorità  ci  hanno  resi  odiosi  a lutie  le  nazioni  straniere.  Al- 
cun tempo  per  essi  non  è stalo  sacro  alcuna  città  non  parve 
loro  da  risjietlare,  alcuna  casa  privala  non  ha  potuto  esser 
chiusa  e inaccessibile  alla  loro  avarizia.  Kcco  quello  ch'era 
la  repubblica  romana  ne’ suoi  ultimi  tenqiij  c se  cercasi 
qual  fosse  la  prima  cagione  e Torigine  di  lutti  questi  di- 
sordini. ritroverassi  ( non  (losso  ripeterlo  troppo  sovente  ) 
che  fu  l’amore  delle  ricchezze  e del  lusso. 

Ambizione  smisurata,  desiiL’rio  sfrenato  di  dominare, 

seguiti  da  fazioni,  da  sedizioni,  da  uccisioni,  da  prò- 

scrizioni  e dalla  rovina  intera  della  libertà. 

Cicerone,  dopo  Platone,  prescrive  ( de  Offi  l.  i.  n. 
85.  ) due  regole  essenziali  a coloro,  che  hanno  il  peso  del 
governo.  La  prima  è il  non  aver  per  oggetto  che  il  ben 
pubblico,  senza  mai  considerare  quello  che  sarebbe  di  lor 
Vantaggio  particolare:  e la  seconda,  lo  stendere  la  lor  cura 
egualmente  sopra  tutto  il  corpo  dello  sfato  e il  non  tra- 
scurarne una  parte,  facendo  del  bene  all’  altra.  Perchè,  sog- 
giugne',  vanno  del  pari  colui  che  governa  ed  un  tutore, 
c dee  in  questa  qualità  procurare  il  bene  di  coloro,  onde 
gli  sono  stati  confìdati  gl'  interessi,  e non  il  proprio.  G colui, 
che  non  avesse  cura  se  non  d’ una  parte  de' concittadini , 
e trascurasse  gli  altri,  ecciterebbe  la  discordia  e la  sedi- 
zione, che  sono  quanto  è di  più  pcrnizioso  nelle  repub- 
bliche. 

Si  può  dire  che  que.ste  sono  le  leggi  fondamentali 
d’  ogni  buono  e savio  governo;  e l' osservanza  esatta  di 
queste  due  leggi  era  sempre  stalo  il  carattere  de'  buoni 
cittadini  e degli  uomini  grandi  della  repubblica;  perchè 
sopra  questo  disegno  e sopra  questi  principii  la  repubblica 
era  stata  dapprincipio  formata  e stabilita.  Allorché  ( Cic. 
prò  Sext.  n.  li'].  ) alla  potenza  dei  re,  ch’era  divenuta 
insopportabile,  fu  sostituita  quella  de’ magistrati  annuali, 
il  senato  fu  consideralo  come  il  consiglio  perpetuo  e pub- 
blico dello  stato,  per  essere  in  qualche  maniera  T anima  c 
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il  capo  della  repubblica,  il  custode,  il  difensore  delle  leggi, 
il  protettore  della  libertà  e de'  privilegi  del  popolo^  c l’ in- 
gresso in  questo  corpo  illustre  fu  aperto  a tutti  i concit- 
tadini, senz'  altra  distinzione  che  quella  del  merito  e della 
virtù.  1 magistrati  si  recavano  a gloria  il  rispettare  1’  auto- 
rità del  senato,  ed  erano  considerati  come  i ministri  di 
queir  augusto  consiglio;  ed  i diOerenti  ordini  dello  stato 
contribuivano  col  loro  splendore  particolare  a dar  risalto 
alla  gloria  della  prima  e più  nobile  compagnia.  Questo 
concerto  e questa  unione  per  lo  ben  pubblico  conservarono 
per  gran  tempo  la  buona  intelligenza  nella  repubblica,  fe- 
cero riuscire  tutte  le  guerre  che  a far  si  presero,  e spar- 
sero dappertutto  la  gloria  e il  terrore  del  nome  romano. 
Una  maniera  opposta  produsse  un  efictto  in  tutto  contrario. 

Prima  della  distruzion  di  Cartagine,  le  contese  fra  ì 
cittadini  ( Salust  in  bello  Jugur.J,  per  lo  dominio  e per 
la  potenza  non  erano  portate  persino  all'  estreme  violenze^ 
il  timore  delie  forze  straniere  era  un  freno  che  gli  teneva 
nella  moderazione,  e faceva  loro  rispettare  le  leggi.  Sino 
a quel  tempo  i romani  non  aveano  ( i ) pur  anche  avuto 
tanto  coraggio  per  ispargere  il  ^ngue  dei  ciltadÌBÌ;  e 1’ 
ultimo  eccesso  delle  dissensioni  civili  era  1'  u.scir  della  città 
e '1  ritirarsi  sopra  qualche  monte  vicino.  Quando  Roma 
si  vide  libera  da  ogni  timore  al  di  fuori,  la  licenza  e l’or- 
goglio , conseguenze  ordinarie  della  prosperità , turbarono 
ben  presto  il  concerto  e 1’  unione,  che  sino  a quel  tempo 
erano  state  regnanti.  La  nobiltà  e il  popolo  sotto  pretesto 
di  difendere  luna  la  sua  dignità,  l'altio  la  sua  libex'tà,  più 
non  pensarono,  ciascuno  dal  canto  suo,  che  a tirare  il  tutto 
a sestessi,  ed  a rendersi  padroni  del  tutto.  La  più  parte  di 
quelli,  che  si  posero  alla  testa  di  queste  due  fazioni  (a), 
sotto  il  bel  nome  di  difensori  del  ben  pubblico , non  si 
affaticarono  in  fatti  che  a stabilire  la  loro  potenza  partico- 
lare; e ifalle'due  fazioni,  la  repubblica  lacerata  da  questa 


(i)  Nondum  crani  tam  fortes  ad 
Mn^uinem  cirilem,  nec  praelcr  ex- 
terna,  noverant  bella;  uhimaque  ra- 
bie>  seceasio  ab  aula  fiabebatur.  Liv 
1.  7.  n.  4o- 

(a)  Per  illa  tempora,  quicumque 


rempoblicam  agitavere,  boneitia  no- 
minibua , alii  eicuti  jura  popoli  de- 
fenderent,  para,  qoo  senalua  aucto- 
ritaa  maxima  foret,  bonum  publiciira 
aimulantca,  prò  ana  qui.aqoe  poton- 
Ua  certabant.  Sallust.  in  bell.  Calil. 


divisione  e abbandonata  all'  ambizione  dei  suoi  dUadini  ^ 
seguiva  sempre  la  legge  del  più  potente.  Non  si  dee  do- 
mandare chi  fra  quei  capi  di  fazione  avesse  per  se  la  giu- 
stizia e il  buon  diritto  (i).  Tutti  erano  ingiusti,  tutti  erano 
Usurpatori,"  ma  colui,  ch’era  il  più  forte,  e restava  vincitore, 
era  sempre  sicuro  di  riportar  1’  applauso. 

Da  questo  si  vede  che  la  passione  di  dominare  e di 
rendersi  padrone  degli  altri,  sorto  le  cose  più  acconce  a far 
mettere  in  dimenticanza  la  giustizia  e le  leggi  (a);  passione 
tanto  più  pericolosa,  quanto  è coperta  da  un’  apparenza  di 
virtù  e di  gloria,  e per  questa  ragione  ella  seco  strascina 
coloro,  che  .sono  più  in  istima  di  avere  dell’  elevazione  e 
della  grandezza  d’  animo. 

Siamo  per  vedere  queste  funeste  disposizioni  svilup- 
parsi appoco  appoco,  crescer  col  tempo  come  grado  a gra- 
do, e cagionar  in  fine  la  rovina  intera  della  libertà. 

1,  I Gracchi. 

Tiberio  e Caio  Gracco,  discesi  per  via  della  loro  ma- 
dre dal  famoso  Scipione,  sostennero  con  raro  meritò  lo 
splendore  del  lor  nascimento.  Aveano  1’  uno  e 1’  altro  lo 
spirito  grande  e 1’  anima  elevata,  un  distaccamento  perfetto 
dall’  interesse,  un’eloquenza  veemente  e acconcia  a rapire 
gli  animi,  lin  zelo  vivo  ed  ardente  per  la  giustizia,  una 
compassione  naturale  inverso  dei  miserabili,  odio  irrecon- 
ciliabile contea  ogni  oppressione,  che  la  resistenza  faceva  de- 
generare in  un’  ira  personale  contea  gli  oppressori.  Non  si 
può  negare  che  i due  illustri  fratelli  avessero  rette  inten- 
zioni, che  nelle  loro  imprese  si  proponessero  per  fine  una 
riforma,  che  sembrava  necessaria,  e che  in  effètto  abbiano 
dato  rimedio  con  savi  regolamenti  a molti  disòrdini.  Ma 
impegni  formati  dapprincipio  per  buoni  fini,  ò poi  avanzati 

(i)  Boni  et  mali  civrs  appellati,  in  imperionim,  honorum,  gloriae  ci|. 
non  ob  merita  in  rcropublirain,  om.  piditatcra  inridenint...  Est  aiitein  iti 
nihus  pariter  corruptis;  seti  itti  qiiis-  noe  genere  niolestiim , quoti  in  m.-i- 
que  locupletissiniiis  et  iniiirìa  vali-  ximis  animit  splen(lidi3siinis<|tie  in- 
oior,  quia  nraescntia  ilcfendcb.rt,  prò  geniis  pleruiiiqiie  existiinl  hon.ins  . 
bono  dueenatiir.  S.illiist.  in  ftagra.  iftiperfi,  potentiae.  gloriae  cfc'piilif. airi 
(a)  Maxime  ailduciiiitiir  l'Ieriquf,  Cic.de  off.  I.  i.  n.  :t6. 
ni  Cos  jiutitia»  rapi.it  oblivio,  rum 

liou.it.  Ihllr  Ltturt.  l'ol.  II. 


Digitized  by  Google 


578 

con  troppo  calore,  li  portarono  più  avanti  di  quello  die 
avevano  pensato.  Seguirono  con  ostinazione  inflessibile  quan> 
to  avevano  cominciato  con  sentimento  di  virtù  j c con 
questo  le  gran  qualità,  che  avrebbon  potuto  essere  molto 
utili  allo  stato,  se  fossero  state  guidate  da  una  savia  mo- 
derazione, gli  divennero  funeste  e perniziose. 

Quello  che  somministrò  il  principal  fondamento  delle 
discordie,  fu  la  legge  da  essi  proposta  in  materia  della  di- 
stribuzione delle  terre,  die  per  questa  ragione  era  dinomi- 
iiata  la  legga  agraria.  Quando  i romani  aveano  conqui- 
state delle  terre  col  toglierle  ai  lor  vicini,  eiano  soliti  venderne 
una  parte,  aggiunger  le  altre  al  dominio  della  repubblica, 
e dar  queste  a piu  poveri  fra  i cittadini  per  renderle  frut- 
tuose, colla  condizione  che  ne  pagassero  ogni  anno  una 
piccola  rendita  al  pubblico  tesoro.  Avendo  1 ricchi  comin- 
ciato ad  alzare  il  prezzo,  ed  a portare  più  alto  le  rendite, 
c a discacciare  con  questo  mezzo  i poveri  dalle  lor  pos- 
sessioni, fu  fatta  una  legge  la  quale  csj)rimeva,  che  alcun 
cittadino  non  potesse  possedere  se  non  persino  a cinque- 
cento campi  di  terra,  ciascuno  de'quali  era  di  cento  per- 
tiche. Questa  legge  giunse  a reprimere  per  qualche  tempo 
r avarizia  de’  ricchi;  ma  questi  poi  avendo  ritrovato  il  mo- 
do di  defraudare  la  legge,  facendosi  aggiudicare  l’appalto 
di  quelle  terre  sotto  nomi  imprestati,  ed  alla  fine  tenen- 
dole apertamente  per  sestessi,  i poveri  erano  ridotti  ad  una 
estrema  miseria,  e l’Italia  era  in  pericolo  di  vedersi  ripiena 
di  schiavi,  e di  barbari,  di  cui  si  servivano  i ricchi  per 
coltivare  le  teire  da  cui  avevano  discacciati  i cittadini. 

Nulla  era  più  grave  che  un  tal  disordine,  e nnlla  pa- 
rimente sembrava  più  ragionevole  che  la  legge  proposta  dai 
Gracchi.  Eransi  contentati  dapprincipio  di  ordinare  che  i 
ricchi,  i quali  avevano  usurpate  delle  terre,  ne  fossero  u- 
sciti,  dopo  aver  ricevuto  dal  pubblico  il  prezzo  delle  terre 
che  ritenevano  con  tanta  ingiustizia,  e che  i cittadini  die 
aveano  bisogno  di  essere  sollevati,  vi  cntra.ssero  in  loro  luogo. 
» Come,  dieevan  essi  al  popolo,  le  fiere  ritrovano  ne’mouti 
« e nelle  foreste  dell’  Italia  delle  macchie,  e delle  tane  per 
n ritirarvisi;  e i valorosi  romani,  che  combattono  e si  e- 
» spongono  alla  morte  per  difesa  dell’Italia,  non  godono 
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» che  della  luce  e dell'  aria^  che  non  posson  loro  esser 
» tolte,  e sono  senza  case  e senza  luoghi  per  ritirarsi,  co- 
a stretti  ad  andar  erranti  per  le  campagne  colle  loro  mogli 
a e co’ loro  figliuoli?  Non  fanno  la  guerra  e non  muoiono 
a che  per  aumentare  le  rendite,  e mantenere  il  lusso  dei 
a ricchi?  £d  i pretesi  padroni  dell'  universo  ( perchè  così 
a erano  dinominati  ) non  hanno  un  sol  palmo  di  terra, 
a che  loro  appartenga?  » f Plut.  in  vita  Gracch.  J. 

Vanno  alle  volte  del  pari  certi  disordini  in  uno  sta- 
to, a'  quali  non  si  può  dar  rimedio  senza  mandare  lo  stesso 
stato  in  rovina , come  alcune  malattie  nel  corpo  umano , 
delle  quali  non  si  può  tentare  la  guarigione  senza  un  pe- 
ricolo quasi  certo  di  morte.  Le  persone  più  dabbene  in 
Roma  ed  i senatori  meglio  intenzionati  per  lo  ben  pub- 
blico vedeano  chiaramente  le  conseguenze  funeste  delle  leggi 
proposte  dai  Gracchi;  e fu  disavventura  di  questi,  come 
I’  osserva  Cicerone  ( Orat  de  Harusp.  resp.  n.  J,  il 
non  essere  stati  uniti  di  sentimenti  e di  direzione  con  una 
porzione  della  repubblica  e più  sana  e più  savia.  Questo 
costò  all'  uno  ed  all'altro  la  vita;  e il  lor  fine  tragico  par- 
ve levar  lo  stendardo  delle  sanguinose  discordie,  e dare  a' 
cittadini  il  segno  di  combatter  fra  essi  armata  mano  per 
soddisfare  aH’ambizione  di  alcuni  privati  f F'ell.Pater.l.  7. 
n.  i.J.  Dopo  quel  tempo  le  leggi  cedettero  alla  violenza; 
il  più  potente  divenne  il  padrone;  le  dissensitmi  civili,  che 
sino  a quel  tempo  avevano  avuto  fine  da'  trattati  pacifici, 
non  furono  più  decise  che  per  Ja  via  dell’  armi  ; e come 
i pravi  esempi  vanno  sempre  crescendo,  si  vide  ben  pre- 
sto il  sangue  de’cittadini  inondar  le  strade  di  Roma,  e gli 
eserciti  romani  marciare  gli  uni  contro  agli  altri  colle  in- 
segne spiegate. 

3.  Mario  e Siila. 

Mario  e Siila,  nati  amenduc  colle  più  rare  qualità 
mostrarono  a quali  eccessi  di  furore  e di  crudeltà  si  può 
portar  l’ ambizione,  quando  ella  non  è ritenuta  dentro  giu- 
sti confini  da'  sentimenti  di  onore  e di  probità,  e dall'  a- 
more  del  ben  pubblico.  Sembra  che  lor  non  mancasse  cosa 
alcuna  di  quanto  fa  gli  uomini  grandi. 
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11  difetto  della  nascita  era  coperto  in  Mario  dalle  mag> 
giori  virtù  ( Salltisf.  in  bello  Jugur.  J.  Avvezzo  fino  dal-* 
r infanzia  ad  una  vita  dura , e nudrito  di  poi  non  nello 
studio  delle  lettere  greclic  nè  nella  dilicatezza  di  Roma, 
ma  ne’  faticosi  esercizi  della  guerra,  imparò  ben  presto  la 
scienza  militare,  e vi  fece  tanto  profitto,  quanto  è possUjile 
a farsi  da  un  uomo.  Capace  ■ delle  maggiori  imprese  nella 
guerra,  moderato  nelle  sue  azioni  particolari,  infinitamente 
lontano  dal  piacere  e dall’  avarizia,  non  avea  d’  altro  pas- 
sione che  della  gloria.  Guidossi  di  tal  maniera  in  tutte  le 
cariche  da  se  esercitate,  che  si  fece  vedere  sempre  degno 
di  ottenerne  di  più  riguardcvoli.  Il  rimanente  di  sua  vita 
corrispose  a’  principii  sì  belli.  Molti  consolati,  che  gli  fu- 
rono dati,  la  guerra  di  Giugurta  felicemente  terminata,  e- 
serciti  innumerabili  di  barbari,  che  venivano  contra  l’ Ita- 
lia, tagliati  a pezzi  in  due  battaglie,  nelle  quali  ne  resta- 
rono più  di  trecenlomila  o uccisi,  o fatti  prigioni,  mostrano 
chi  fosse  Mario. 

Siila  ( Jbid.J  benché  di  un  carattere  in  tutto  diverso, 
non  gli  cedette  in  nulla.  Era  di  famiglia  patrizia,  ed  era  stato 
perfettamente  istruito  nello  studio  delle  belle  lettere.  Aveva 
il  cuor  grande.  Amava  i piaceri,  ma  anche  più  amava  la 
gloria.  Le  delizie  occupavano  i momenti  del  tempo  che 
aver  poteva,  senza  però  ritardare  la  spedizion  degli  allari. 
Era  eloquente,  d’  uno  spirito  fino,  comodo  amico,  di  un 
segreto  e di  una  dissimulazione  da  non  potersi  penetrare, 
sempre  pronto  a dare,  e spezialmente  prodigo  di  danaro. 
Benché  prima  delle  guerre  civili  potesse  essere  considerato 
come  il  più  avventurato  fra  i romani,  mai  il  suo  merito 
non  si  vide  inferiore  alla  sua  fortuna , e non  si  può  dire 
se  fosse  più  avventurato,  o più  valoroso.  Quali  prove  di 
coraggio,  di  ardimento,  di  prudenza,  di  abilita  non  diede 
egli  in  tutte  le  guene  ond’  ebbe  la  commessione,  e in  ispe- 
zieltà  in  quella  eh’  ebbe  a sostenere  contro  a Mitridate,  il 
più  formidabil  nemico  de’  romani? 

Ecco  per  verità  degli-  uomini  grandi  e molto  degni  di 
stima,  se  giudicar  si  dovesse  della  grandezza  c della  glo- 
ria dalle  dignità,  da’  talenti  e dalle  azioni  strepitose.  Ma 
qui  si  può  avere  su  per  le  dita  la  verità,  che  ho  procurato 
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stabilire  nel  precedente  volume,  'che  l’uomo  k a cagion  del 
cuore  tutto  ciò  eh’  egli  è,  e che  il  difetto  di  sincerità  e di 
probità  non  si  può  coprire  colle  qualità  piu  brillanti. 

Che  ignominioso  personaggio  il  desiderio  violento  di 
ottenere  il  consolato  fece  fare  subito  a Mario!  Perchè  Me- 
tello, sotto  di  cui  serviva  in  qualità  di  luogotenente , pa- 
reva disapprovare  il  disegno,  irritato  vivamente  contro  di 
e.sso,  e non  consigliandosi  più  se  non  col  suo  risentimento 
e colla  sua  ambizione  si  affaticò  dapprincipio  segretamente 
di  screditarlo  nell’  animo  de’ soldati,  e divenuto  ben  presto 
nemico  dichiarato  e calunniatore  del  suo  generale,  venne  a 
cajìo  per  queste  vie  indegne  di  soppiantarlo,  e di  farsi  no- 
minare in  suo  luogo  per  condurre  a fine  la  guerra  contro 
a Giugurta.  Non  n’  ebbe  però  tutta  la  gloiia.  Siila  suo 
questore,  nelle  mani  di  cui  fu  posto  Giugurta,  gliene  rapì 
gran  parte,  e altiero  per  un  avvenimento  clic  gli  era  tanto 
glorioso,  ne  fece  incidere  1’  immagine  sopra  un  anello,  di 
cui  sempre  si  seiVi  per  sigillo^  il  che  cagionò  un  dispetto 
mortale  a Mario,  e fu  prima  origine  di  loro  discordie. 

Patercolo  dipigne  a maraviglia  in  tre  parole  il  ca- 
rattere di  Mario.  Era,  dice,  un  uomo  avido  ed  insazialiile 
di  gloria,  violento  ne’suoi  desiderii,  e divoralo  da  inquieta 
ambizionej  immodicus  glorine,  insatiabilis,  impotens,  sem- 
perque  inquìetua.  .Aspirando  ad  esser  consolo  per  la  sesta 
volta,  non  vi  fu  viltà  che  non  facesse  davanti  al  popolo  , 
non  vi  fu  mezzo  indegno  e colpevole  che  non  impiegasse, 
persino  1’  associarsi  due  cittadini  (i),  i più  scellerati  che 
fossero  nella  città,  per  allontanare  dal  consolato  Metello  (2) 
uno  de’  suoi  competitori , 1’  uomo  più  dabbene  della  re- 
pubblica^ e giunse  persino  a farlo  mandare  in  esilio,  non 
risparmiando  per  conseguir  questo  fine  nè  la  menzogna, 
nè  lo  spergiuro , che  secondo  il  suo  sentimento , ciano 
parte  del  merito  c dell’  abilità  degli  uomini  grandi  (Pliit. 
,in  vita  Marii  ). 

A quali  tormenti  non  è abbandonalo  un  ambizioso  ! 
Tanti  onori  accumulali  in  Mario,  sci  consolali  che  gli  fu- 
rono dati  1’  un  d(^o  Taltro  (3),  il  che  era  senza  esempio, 

(o  cu  iiri.i  c S.itiirnino.  (^)  Xon  patis.irono  più  die  due 

( 0 (,>iiesli  e il  Metello  di  cui  li  è inni  dal  primo  al  secondo, 
parlato  più  sopra. 
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ricchezze  immense  acquisiate  in  pochissimo  tempo,  vittorie 
senza  numero. e sopra  ogni  sorta  di  nemici,  molti  trionfi 
più  gloriosi  gli  uni  degli  altri,  tutto  quest 'ad  unameuto  di 
grandezze  e di  prosperità  non  faceva  ornai  che  una  leg- 
giera impressione  nel  cuore  di  quest'  ambizioso^  dove  che 
la  gloria  nascente  di  Siila,  che  andava  sempre  crescendo , 

10  abbruciava  al  di  dentro  di  sestesso,  lo  divorava  coll'af- 
ilizionc,  e lo  tormentava  come  un  forsennato. 

Quello  che  risvegliò  la  sua  gelosia,  fu  1’  elezione  di 
un  generale  per  andar  a far  fronte  a Mitridate  fPlut.  ib.J. 
Non  potè  solFrire  che  quel  comando  fosse  dato  al  suo  ri- 
vale. Benché  consumato  dalle  fatiche,  indebolito  dall'  età 
e divenuto  pigrissimo,  fece  uno  sforzo  per  comparire  nel 
campo  di  tnarte  fra  i giovani  che  vi  si  esercitavano  nel 
corso  dei  cavalli  e nel  fare  dell'  armi:  spettacolo  che  mo- 
veva a compassione  tutte  le  persone  dabbene,  e tutte  le 
persone  sensate.  Non  si  potea  comprendere,  che  nell'  età, 
nella  quale  egli  era,  dopo  tanti  trionfi  e tanta  gloria,  po- 
tesse ancora  pensare  ad  andare  in  Cappadocia,  e all’  estre- 
mità del  Ponto  Eusino , a consumare  i residui  di  sua  vec- 
chiezza ed  a combattere  contro  ai  satrapi  di  Mitridate.  Pure 
fu  nominato  dal  popolo  per  comandare  in  quella  guerra, 
e Siila  costretto  a prendere  la  fuga  per  mettere  la  sua  vi- 
ta in  sicuro. 

Ma  Siila  ritornò  ben  presto  a Roma  alla  testa  di  un 
esercito  numeroso.  Mario  dopo  una  debole  resistenza  si  vi- 
de anch’  egli  costretto  a fuggire.  Fu  posta  la  taglia  sopra 

11  suo  capo,  c il  tribuno  Sulpizio  svenato.  Siila  senz’  ar- 
restarsi per  più  lungo  tempo  in  Roma,  andò  a dirittura  con- 
tra  Mitridate,  ben  sicuro  che  le  vittorie  che  avesse  ripor- 
tate contro  ad  un  nemico  sì  formidabile,  servirebbono  più 
che  ogni  altra  cosa  allo  stabilire  la  sua  autorità. 

La  lontananza  di  Siila  diede  luogo  al  ritorno  di  Ma- 
rio. Avea  sofferte  stravaganti  avventure,  costretto  a fuggire 
tremante  di  città  in  città,  a nascondersi  ora  dentro  i bos- 
chi, ora  nel  fondo  di  una  palude.  Il  suo  ingresso  in  Roma 
fu  seguito  dall'  uccisione  di  numero  infinito  di  cittadini , 
e di  tutte  le  persone  dabbene  eh’  erano  nella  città  attac- 
cate al  partito  di  Siila. 
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Tnlaiito  si  sparse  voce  che  Siila,  avendo  lerminata  la 
guerra  contra  Mitridate,  ritornava  a Roma  con  un  esercito 
numeroso.  Mario  che  crasi  fatto  nominar  Consolo  per  la  set- 
tima volta  restò  di  tal  maniera  afflitto  da  questa  novella,  che 
ne  (lerdette  il  sonno,  e cadette  in  una  infermità  della  quale 
ben  presto  morì.  Dicesi  che  ne'delii'i,  i quali  non  lo  la- 
sciarono mai,  gettasse  gi'ida,  e facesse  gesta  come  se  avesse 
combattuto  contro  a Mitridate^  tanto  il  suo  desiderio  di  co- 
mandare, e la  sua  gelosia  naturale  aveano  profondamente 
impresso  nel  suo  cuore  una  forte  e violenta  passione  di 
aver  a diriggere  q^uclla  guerra  ( Plut.  ibid.  J. 

La  crudeltà  di  Mario  parve  un  nulla  in  paragone  con 
quella  che  si  vide  poi  esercitare  da  Siila.  Riempì  Roma  di 
omicìdi  senza  fine  e senza  misura.  Nulla  costavagli  il  san- 
gue de’  cittadini.  Ne  proscrisse  in  più  volte  grandissimo 
numero,  con  pena  di  morte  contra  coloro  che  avessero  ac- 
colto nella  lor  casa  o salvato  un  proscritto,  senza  eccettuar 
colui  che  avesse  salvato  un  fratello,  un  figliuolo,  un  pa- 
dre; e propose  anche  la  ricompensa  per  l’omicida,  quando 
anche  uno  schiavo  avesse  uccìso  il  suo  padrone,  o un  fi- 
gliuolo avesse  svenato  il  proprio  padre.  La  morte  de’pro- 
scritti  era  seguita  dalla  confiscazione  de’  loro  beni.  Così 
1’  avarizia  diede  luogo  alla  crudeltà  (i),  le  ricchezze  diven- 
nero un  delitto,  ognuno  comparendo  colpevole  a propor- 
zione delle  facoltà  che  possedeva,  le  quali  facevano  nello 
stesso  tempo  il  pericolo  de’  ricchi  e la  ricompensa  degli 
omicidi.  Siila  si  nominò  e si  dichiarò  da  se  dittatore , di- 
gnità che  da  cento  vent’anni  era  ignota  in  Roma.  Si  fece 
dare  un’  abolizione  generale  di  tutto  il  passato,  ed  un  pieno 
potere  per  l’avvenire  di  far  morire  i cittadini  a sua  voglia, 
di  confiscare  i beni,  di  distribuire  le  terre,  di  spianar  le 
città,  di  fabbricarne  delR  altre,  di  togliere  i regni  e distri- 
buirgli a piacere. 

Ma  quello  che  durasi  fatica  a comprendere,  si  è,  che  dopo 
aver  fatto  morire  tante  migliaia  d’uomini,  introdotto  nella 
repubblica  delle  novità  tanto  strane  e de’cambiamenti  tanto 

(i)  Id  quoque  arreisit,  ut  ievitiae  retur,  et  qui  fuisset  Incuples,  fieret 
raiisam  avaritia  praeherct,  et  modus  nocens,  suique  quitque  periculi  iner- 
culpae  ex  pecuniae  modo  constituor  cei  foret.  Veli.  Patere.  I.  a.  n.  aa. 
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inaliditi,  osò  rinunziare  la  dittatura  per  vivere  da  semplice 
piivalo.  e termini)  i suoi  giorni  nel  suo  letto,  senza  ri- 
trovarsi ira  tanti  cittadini,  de'  quali  avea  fatti  uccidere  i 
padri,  o i fratelli,  o i figliuoli,  pur  uno  che  prendesse  a 
privarlo  di  vita.  La  divina  giustizia  se  n'  era  riserbato  il 
gastigo.  Lo  fece  soggiacere  ad  un’  orribile  infermità,  e lo 
abbandonò  in  preda  ad  orribili  e crudeli  vermi,  che  rina- 
scendo di  continuo  dalie  sue  carni  corrotte,  senza  poter- 
sene arrestare  la  sorgente  inesausta,  ed  infettando  tutta  la 
casa  d’  insopportabil  fetore,  lo  fecero  in  fine  miseramente 
perire. 

.Mario  c Siila  ci  mostrano  quanto  possono  essere  fu- 
neste le  conseguenze  d’  una  mal  regolata  ambizione.  Reca 
miuor  maraviglia  che  Mario , il  quale  avea  sempre  avuto 
nell’  umore  qualche  cosa  di  duro,  di  austero,  e di  feroce, 
hirtus  atqiie  horricLis  ( Pater.),  era  senza  studio,  senza  e- 
ducazione,  senza  polizia,  abbia  portata  la  vendetta  e la  cru- 
deltà all’  eccesso  che  abbiamo  veduto.  Ma  tali  eccessi  sono 
quasi  incredibili  in  un  uomo  del  carattere  di  Siila,  che 
.sempre  ( Phtt.  in  Sili.  ) eiasi  fatto  vedere  mansueto , u-  “ 
mano,  alfettuoso,  capace  di  comjiassione  per  Paltrui  disav- 
ventura persino  a versar  delle  lagrirnej  che  sino  dalla  sua 
gioventù  aveva  amata  la  gioia  e il  piacere,  e ch’erasi  ser- 
vito dapprincipio  di  sua  fortuna  con  tanta  saviezza  e mo- 
derazione. Sara  forse  stato  questo,  domanda  Plutarco,  un 
^.•ambiamento  di  naturale  e di  costumi,  cagionato  da’grandi 
onori  c da  gran  prosperità  , o piuttosto  un  semplice  svi- 
luppamcnto  di  una  depravazione  nascosta  nell’  intimo  del 
cuore,  alla  quale  il  supremo  potere  somministra  la  libertà 
di  manifestarsi?  Sia  come  si  voglia,  si  dee  concludere,  che 
1’  ambizione,  quando  trattasi  di  allontanare  un  rivale,  è 
capace  de’  delitti  più  enormi  c delle  crudeltà  più  inumane. 

(,)iiella  di  Siila  produsse  gli  effetti  più  funesti  per  più 
secoli.  Posseduto  da  una  passione  smodata  di  dominare  fu 
il  primo,  che  per  guad|gnarc  Pafietto  delle  truppe,  le  con- 
tamini» colle  Y*h  compiacenze  eh’  ebbe  per  es.se,  e colle 
lilieralità  ecce.ssivc  che  loro  usò.  Insegnò  loro  che  potevano 
flare  de’  sovrani  all’  imperio:  e dopo  ijucl  primo  esempio 
le  legioni  si  avvtzzarono  a considerare  come  diritto  che 
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loro  apparteneva  ad  esclusione  anche  del  senato,  il  disporre 
assolutamente  dell’  imperio,  il  fare  e il  disfare  gl’  impera- 
dori  secondo  i loro  capricci,  senza  rispettare  il  merito  dei 
principi  più  grandi,  e de’migliori. 

3.  Cesare,  e Pompeo. 

Ecco  due  altri  ambiziosi  di  un  carattere  in  tutto  dif> 
ferente  da’  primi;  l’ambizione  de'  quali,  coperta  e sostenuta 
dalle  qualità  più  pompose,  sembra  men  degna  di  biasimo, 
c pure  non  fu  alla  repubblica  men  perniciosa. 

L’  antichità  non  ha  superiore  a questi  grand’uomini, 
quando  non  si  considerano  che  le  loro  virtù  guerriere,  le 
loro  imprese , le  lor  vittorie , die  riempierono  1’  universo 
della  gloria  del  loro  nome. 

Cesare,  in  men  di  dieci  anni  C Plut.  in  Caes.  ) nei 
quali  fece  la  guerra  nelle  Gallie,  prese  a forza  più  di  ot- 
tocento città,  domò  trecento  nazioni,  combattè  in  più  volle 
in  ordinata  battaglia  contro  a tre  milioni  di  nemici , un 
miglione  de’quab  restò  da  esso  tagliato  a pezzi,  ed  un  mi- 
lione fu  fatto  schiavo.  Dice  perciò  uno  storico,  che  colla 
grandezza  delle  sue  cognizioni,  colla  rapidità  delle  sue  con- 
quiste, col  suo  coraggio  e colla  sua  intrepidezza  ne’  peri- 
coli poteva  esser  posto  in  paragone  con  Alessandro  il  grande, 
ma  con  iUessandro  esente  dagli  eccessi  del  vino  e dell’ira; 
Magnitudine  cognitionum , celeritate  bellandi,  patìentia 
periculorum,  Magno  illi-  Àlexandro,  sed  sobrio  ncque  ira- 
cundo  simillimus  ( Patere.  1.  a.  n.  ). 

Nulla  uguaglia  gli  elogi  che  Cicerone  dà  in  più  luo- 
ghi al  merito  di  Pompeo  (i).  Sino  dalla  sua  gioventù  si 
segnalò  coll’  occasione  di  gran  comandi  e d’  impcu'tanti 
spedizioni.  Più  furono  le  battaglie,  nelle  quali  egli  ebbe 
parte,  che  quelle  sogliono  aver  lette  i giovani  del  suo  rango 
e della  sua  età.  Tanti  furono  i trionfi  che  riportò,  quante 
il  mondo  ha  parli  diverse,  tante  le  vittorie,  quante  vi  sono 
dilTerenti  sorte  di  guerre.  La  felicità  e il  coraggio  lo  ave- 
vano dappertutto  accompagnato  con  tanta  costanza,  che  si 

CO  Vi<I.  prò  Corti.  Palli,  n.  <),  prò 
Irq.  Manli,  n.  aS  et  .^i. 

/Inu.is.  Utili  I.illerc.  l’ol.  II.  38 
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può  dire  esser  e^li  stalo  superiore  alla  condizione  umana. 
Tutte  infìne  le  virtù  morali,  la  probità,  T integrità,  l’alie- 
nazione dall’  interesse,  il  culto  della  religione  lo  aveano  reso 
infinitamente  venerabile  a’  popoli  stranieri , e loro  aveano 
dato  a credere  che  quanto  raccontavasi  della  virtù  degli 
antichi  romani,  non  fosse  favola,  nè  finzione. 

Togliete  a questi  due  rivali  Tambizionc,  e sostituitevi 
uu  vero  amor  della  patria;  lo  replico,  1’  antichità  non  ha 
avuti  uomini  più  eccellenti.  Ma  l’uno  non  potea  soffrir  su- 
periore, nè  1’  altro  eguale.  Pompeo,  dice  uno  storico  (Pa- 
tere. l.  a.  2g.J,  era  esente  da  quasi  tutti  i difetti,  se  uno 
de’  maggiori  non  fosse  il  non  poter  soffrire,  essendo  nato 
in  una  città  libera  c signora  delle  nazioni,  nella  quale  di 
diiitto  tutti  i cittadini  erano  eguali,  il  non  poter  soSrire 
che  alcuno  1’  uguaglia.sse  in  dignità  e in  potenza.  E Ce- 
sare^ volendo  a qualunque  costo  dominare  ed  esser  padrone, 
ripeteva  di  continuo  quei  versi  di  Euripide,  i quali  insi- 
nuano che  per  salire  al  trono  nulla  debbon  costare  i più 
enormi  delitti: 

Nam  si  violaiidum  est  jus,  regnandi  grada 

Vioìaìidum  est:  aliis  rebus  pietatem  colas 

( Cic.  1.  3.  Off  n.  8a.  ). 

Il  triumvirato  formato  fra  Pompeo,  Cesare,  e Crasso 
( Patere,  l.  a.  n.  44-  )>  unicamente  per  motivo  de’  loro 
privati  interessi,  e che  seco  trasse  la  lor  rovina  non  men 
che  quella  della  repubblica,  mostra  quello  si  dee  pensare 
della  probità  sì  vantata  del  gran  Pompeo.  Egli  fece  più, 
e per  istabilire  la  sua  potenza  non  si  arrossi  di  prender 
Cesare  per  suo  suocero  (i),  adottando  con  questa  paren- 
tela tutte  le  sue  intenzioni  e tutti  i suoi  disegni  colpevo- 
li, de’quali  meglio  d’ogni  altro  conoscea  1’  ingiustizia.  Ca- 
tone perciò  rispondendo  a coloro,  i quali  diceano,  che  le 
discordie  sopraggiunte  fra  Pompeo  e Cesare  aveano  man- 
data in  rovina  la  repubblica:  Mai  no , disse,  ma  la  lor 
unione. 

Catone  non  vi  si  era  ingannato.  Avea  preveduto 
quanto  seguì.  Vedendo  tutte  le  leggi  sconvolte,  l’autorità 

(i)  Cuiiis  ipte  audicia  polcnt  cs- 
sel.  Cic.  Ibid.  — Edil. 
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del  senato  disprczzata,  il  popolo  corrotto  dalla  liberalità 
dei  grandi,  le  prime  cariche  della  repubblica  pubblicamen- 
te vendute  a prezzo  d’  oro,  con  saputa  e anche  consenso 
di  Pompeo,  non  cessava  di  avvisare  il  senato  e il  popolo, 
che  si  ailaticavano  da  se  stessi  a darsi  un  padrone  ed  a 
spogliarsi  del  più  prezioso  dei  loro  beni,  che  è la  libertà. 

La  cosa  seguì  come  P avea  predetta.  Videsi  alla  line 
farsi  palese  la  discordia . Le  due  fazioni  presero  P armi . 
L'  una  sembrava  aver  per  se  la  giustizia  (i)  P altra  avea 
la  forza.  Ivi  i pretesti  erano  speziosi,  qui  le  misure  prese 
con  più  saviezza.  Pompeo  avea  per  se  P autorità  del  se- 
nato, Cesare  facea  il  suo  fondamento  sopra  il  valore  dei 
suoi  soldati.  La  risoluzione  che  fece  Pompeo  di  abbando- 
nar Roma  c P Italia,  scemò  di  molto  la  stima  per  lo  suo 
inerito  conceputa. 

11  successo  di  questa  guerra  civile  fu  come  tutti  lo 
sanno.  Dopo  molto  j>angue  sparso,  c sangue  il  più  puro 
della  repubblica,  Cesare  restò  padrone  c si  attribuì  una 
potenza  suprema,  alla  qual  per  saziare  la  sua  ambizione 
non  mancava  che  la  corona  e il  titolo  di  re , che  in  va- 
no procurò  farsi  accordare  col  mezzo  de’  suoi  parziali. 
Questo  affrettò  la  sua  morte,  c colPultimo  sforzo  della  li- 
bertà spirante  armò  contro  ad  esso  le  mani  de’  suoi  ami- 
ci migliori,  e di  coloro  che  più  avea  colmati  di  benefizi. 
Si  considerò  come  un  effetto  della  vendetta  divina , che 
questo  usurpatore,  il  quale  poiché  servitosi  del  credito  di 
Pompeo  per  istabilire  la  sua  tirannia  lo  avea  fatto  perire, 
fosse  caduto  morto  e trafitto  da  colpi  appiè  della  statua 
dello  stesso  Pompeo. 

4.  Ottavio  il  giovane. 

Le  cose  erano  giunte  nella  repubblica  romana  al  punto 
di  disordine  e di  confusione,  onde  parla  Polibio,  in  cui 
1’  unico  rimedio  dei  mali  presenti  è 1’  autorità  suprema 
di  un  uomo  potente , solo  capace  di  rimetter  1’  ordine  e 

(1')  AUcrins  cìncìs  causa  molior  vi-  ppìiira  senatus  auclorilas , Cacsarein 
dcl>alur  Jallrriiis  cratt lìriniór'.  Hic  militum  armavil  fiducia.  Patere.  I. 
omnia  speciosa,  illic  valentia.  Poin-  a.  n.  .^9. 
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iislal)ilir<?  la  regola.  11  giovane  Ottavio  fu  quest’  uomo, 
destinato  per  introdurre  una  nuova  forma  di  governo.  Era 
figliuolo  della  nipote  di  Giulio  Cesare,  ch’egli  avea  adot- 
tato e dichiarato  suo  erede  in  virtù  del  suo  testamento, 
e non  avea  alloia  [ler  anche  compiuto  i vent’  anni.  Dac- 
ché ebbe  intesa  la  sua  morte,  andò  a Roma,  prese  il  no- 
me di  Cesare,  distribuì  ai  cittadini  tutto  il  danaro  che  il 
defunto  gli  avea  lasciato;  e con  questo  mezzo  si  fece  una 
potente  fazione  contro  ad  Antonio,  che  aspirava  al  dominio. 

Cicerone  contribuì  più  d’  ogni  altro  ad  innalzare  il 
giovane  Cesare.  Siami  permesso  1’ esporre  qui  con  qualche 
dilTusione  la  parte  eh’  ebbe  Cicerone  in  (jucslo  grande  av- 
venimento. Ho  procurato  esporre  nel  primo  tomo  qual- 
che idea  del  suo  genio  e di  sua  eloquenza:  non  sarà  forse 
fuor  di  proposito  di  farlo  ora  vedere  come  politico  c co- 
me uomo  di  stato.  Un  autore,  che  non  esce  ijuasi  mai  dalle 
mani  della  gioventù,  merita  di  esserne  conosciuto  d’  ogni 
maniera. 

Cicerone  era  allora  onnipotente  nella  repubhlica.Tutti 
gli  occhi  erano  rivolti  ad  esso,  come  al  più  forte  appog- 
gio c al  più  costante  difensore  della  libertà.  11  suo  odio 
contro  ad  Antonio,  da  cui  tut|o  avea  a temere,  conti’ibuì 
di  molto  a farlo  inclinare  verso  Ottavio;  ma  si  risolvette 
a seguirlo,  dice  Plutarco  f in  vita  Cic.  J,  spinto  da  un  mo- 
vimento segreto  di  vanità  e di  ambizione,  colla  speranza 
che  1’  armi  di  questo  giovane  avessero  ad  assicurare  e ad 
accrescer  la  sua  potenza  e la  sua  autorità  nel  governo  per 
lo  bene  della  repubblica. 

Questo  era  sempre  stato  il  debole  di  Cicerone,  che  lo 
spinse  a usar  tante  bassezze  verso  di  (tesare  dopo  la  sua 
vittoria , e gli  impedì  parimente  di  diffidarsi  di  Pompeo , 
coinè  avrebbe  dovuto  fare,  e come  vi  era  esortato,  coll’ 
avvertirlo  che  non  si  dovea  sempre  far  fondamento  sopra 
le  parole  (i)  ed  era  facile  nel  mezzo  ai  suoi  belli  discorsi 
lo  scoprire  quanto  pensava  e bramava.  Ma  Cicerone  volea 
esser  lodato,  adulato,  considerato,  impiegato.  Un  elogio, 
nel  quale  compariva  qualche  riserva,  era  bastante,  se  non 

(0  Pompeius  solct  aliud  tcnlirc  et  Renio,  ut  non  appareat  quid  cupiat. 
loqui:  ncque  tamen  Untiiiu  vaici  in-  Kp.  i.  I.  8.  ad  ramil. 
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di  tui-barlo,  per  lo  meno  di  rafTreddarlo  inverso  dei  suoi 
migliori  amìci^  come  in  fatti  seguì  verso  di  Bruto,  che  si 
era  contentato  (i)  in  certa  occasione  di  nomarlo  un  con- 
solo eccellente.  Come!  dice  Cicerone,  un  nemico  parlereb- 
be egli  più  seccamente  ? Per  lo  contrario,  ottenevasi  tutto 
da  esso  col  mezzo  delle  lodi  e delle  carezze.  E il  giovane 
Cesare  non  le  risparmiò.  Lo  colmava  di  cortesie  e di  lu- 
singhe , lo  dinomava  suo  padre , volea  dipendere  in  tutto 
da  esso,  c non  far  cosa  alcuna  che  per  suo  consiglio.  Ec- 
co perchè  Cicerone,  eh’  era  in  estremo  vivo  in  tutto  ciò 

che  prendeva  a cuore,  tanto  lo  esaltò  in  senato  e alla  pre- 
senza del  popolo  (a),  e gli  fece  concedere  tanti  privilegi, 
tante  dispense,  tanti  onori  sti'aordinari , esaltando  sopra  le 
azioni  più  gloriose  il  coraggio  col  r{uale  si  era  opposto 
ad  Antonio.  E come  le  persone  sensate,  che  scorgeano  sen- 
za dubbio  nel  giovane  Cesare  con  molto  merito  un  gi-an 
fondo  di  ambizione,  temendo  che  distinzioni  sì  patenti  a- 
vesserò  delle  conseguenze  moleste,  e che  la  libertà  pubblica 
ne  patisse:  Cicerone  per  assicurarle,  non  cessava  di  ripetere 
( Philip,  n.  5o,  5i  ),  che  in  vece  di  averne  a pren- 
dere alcun  ombra,  doveasi  per  lo  contrario  attender  tutto 


da  questo  giovane,  di  cui  egli  conosceva  con  ogni  eviden- 
za i sentimenti,  e a cui  non  era  cosa  più  cara  che  la  re- 
pubblica, cosa  più  venerabile  che  l’autorità  del  senato,  cosa 
più  preziosa  che  la  stima  delle  persone  dabbene,  cosa  in 
line  più  dolce  e più  sensibile  che  la  vera  gloria. 

Bruto,  benché  lontano  da  Roma  e dal  centro  degli  af- 
fari , gli  esprimeva  { Brut  ad  Cic.  ep.  3 J gli  stessi  timo- 
ri, e le  stess’ombre.  Gli  rappresentava  che  posto  nel  più  alto 
grado  d’  autorità  e di  credito,  in  cui  esser  potesse  un  cit- 
tadino in  una  città  libera,  e in  cui  fosse  veduto  con  gio- 
ia, dovea  in  ({ualche  maniera  reiuler  conto  di  tutti  gli  av- 
venimentij  che  per  un  uomo  com’  egli  non  bastavano  le 


(i)  riic  aiitrm  (Rriilus)  se  ctiam 
Iribacre  multum  mihi  pittai  , iinod 
acripscrit  optiimim  consulrm  . Quis 
rtiam  jciiiimis  tlixit  inimicus . Ad 
Att.  1.  la.  cp.  aa. 

(a)  Laudo,  laudo  vus,  quiritPs,  ciim 
2ratissiniis  aiiiiiiU  prosrqiiiniiiii  nu- 
iiic'n  rlarU:>in)i  .adijIt’M'Piilis  , vcl  pu- 


tiiis  pilori;  sunt  enim  facta  riiis  im- 
mortalilalis,  non  actalis.  Multa  me- 
mini,  multa  audivi,  multa  lr;;i:  niliil 
tale  oognovi,  eie.  Philip.  4 . u . 3 . 
Qui  nisi  in  Iiac  rrpub.  natus  Ossei, 
rrmpub.  seriore  Aiilonii  nullaiu  ha- 
bcroiuus.  Philip.  3.  n.  5. 
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buouc  iiUcnziom,  le  quali  uoveano  essere  accompagnate  dal- 
la prudenza;  e che  nell'  occasione  presente  il  priucipal  ef- 
fetto della  prudenza  era  il  moderare  gli  onori  verso  di  co- 
loro die  prestavano  servitù  alla  repubblica,  non  dovendo 
mai  il  senato  concedere  cosa  alcuna  ad  un  privato , che 
potesse  divenire  pei  mal  intenzionati  un  pernizioso  esempio, 
o somministrar  anche  dell’  armi  e delle  forze  contra  lo 
stato. 

Cicerone  non  ben  conobbe  la  saviezza  e l’importanza 
di  quest’  avviso,  se  non  quando  il  giovane  Cesare  comin- 
ciò ad  allontanarsi  da  esso.  Allora  conobbe  ( Cic  ad  Brut 
ep.  i”  ■ J qual  peso  fosse  per  esso  lui  1’  essersi  reso  sua 
cauzione  verso  della  repubblica,  e temette  di  ritrovarsi  fuor 
di  stato  di  mantenerle  la  sua  parola.  Non  è che  per  anche 
adatto  disperasse;  credea  scorgere  del  rimedio  nel  suo  buon 
naturale;  ma  temea  la  leggerezza  e la  llcssibilità  dell’  età 
sua,  e paventava  anche  più  la  folla  di  adulatori,  che  non 
cessavano  dall’  as.scdiarlo,  e si  affaticavano  a sconvolgergli 
1’  animo  colle  false  idee  di  una  vana  e frivola  grandezza. 

1 congiurati,  alla  testa  de' quali  era  Bruto,  erano  stati 
dapprincipio  colmati  di  lodi  e di  onori;  e lo  stesso  gio- 
vane Cesare,  (M3rseguitando  Antonio  come  nemico  della  re- 
}iubblica,  si  era  fatto  vedere  dichiararsi  apertamente  in  lor 
favore.  Ma  quando  vide  il  suo  potere  interamente  stabilito, 
più  non  dissimulò  e si  trasse  la  maschera.  Questo  cambia- 
mento recò  un’  afflizione  estrema  a Cicerone,  che  ben  ne 
prevedea  le  conseguenze,  nè  era  più  in  istato  d’ impedirle. 
Scrissegli  a questo  fine  una  lettera,  nella  quale  implorava 
la  sua  protezione  a favore  de’  congiurati,  ma  d’  una  ma- 
niera che  offese  vivamente  la  dilicatezza  di  Bruto,  cui  senza 
dubbio  di  concerto  con  Cicerone,  Attico  lor  comune  amico 
avea  mandata  una  copia  di  quella  lettera.  Bruto  ne  mo- 
strò il  suo  stupore  c il  suo  dolore  all’  uno  e all’  alti'O  in 
due  lettere,  che  meritano  di  esser  lette,  e mostrano  colla 
nobiltà  e grandezza  de’  sentimenti  in  esse  espressi,  che  con 
ragione  questo  generoso  difensore  della  libertà  fu  chiamato 
r ultimo  dei  romani.  Spero  non  sarà  discaro  se  qui  ne  ri- 
ferisco alcuni  tratti. 
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la  quella  cir  è indirizzata  a Cicerone,  dopo  i primi 
complimenti  ( Lib.  cp.  ad  Brut.  ep.  i5.y,  ^li  apre  il  suo 
cuore  soj)ra  la  maniera  bassa  e dozzinale  ond  egli  lia  scritto 
ad  Ottavio,  che  farebbe  quasi  sospettare  che  Cicerone  creda 
non  aver  se  non  cambiato  signore,  e non  iscosso  il  giogo 
del  dominio.  » Non  gli  si  domanda,  gli  dite  voi,  e non 
r>  si  attende  da  esso  che  una  cosa,  ed  è eh'  egli  voglia 
» proteggere  e conservare  i cittadini,  i quali  sono  sti- 
n mali  ed  amati  dalle  persone  dabbene,  e dal  popolo  ro- 
» mano.  Come!  Eccoci  dunque  alla  discrezione  di  Ot- 
» tavioi  E se  non  gli  piace  di  proteggerci,  eli'  è spedita 
y>  per  noi  ! Sarebbe  meglio  morir  cento  volte,  che  1’  es- 
> sergli  debitore  della  vita.  Non  credo  gli  dei  tanto  ne- 
» mìci  di  Roma  (i)  che  vogliano  si  domandi  per  grazia 
y>  ad  Ottavio  la  conservazione  di  alcun  cittadino,  e molto 
y>  meno  ancora  de’  liberatori  dell’  universo;  perchè  ci  con- 
» viene  prendere  questo  tuono  con  persone,  le  qua|[i  non 
r<  sanno  nè  quello  si  dee  temere  per  genti  di  certo  carat- 
» tcre,  nè  quello  si  dee  domandare  per  esso  loro  ed  a chi 
y>  domandar  si  debba.  Non  si  tratta  più  dunque  se  non  di 
» convenire  delle  condizioni  della  servitù,  e non  di  rispi- 
» gnere  la  servitù  stessa  ? Che  importa  che  o Cesare,  o 
» Antonio,  o Ottavio  sia  dominante  7 Non  abbiamo  prese 
» l’armi  che  per  cambiar  signore,  e non  |>er  diventar  li- 
» beri  7 Gli  dei  mi  toglieranno  piuttosto  cento  volte  la  vita, 
n che  il  togliermi  la  risoluzione  che  ho  fatta  di  non  sof- 
» frire,  non  dico  che  1’  erede  di  colui  che  ho  ucciso  re- 
n gai  in  sua  vece,  ma  che  mio  padre  stesso,  se  ritornasse 
» in  vita,  si  rendesse  signore  e delle  leggi  e del  senato. 
n Voi  supplicate  per  la  nostra  sicurezza,  e per  lo  nostro 
n ritorno  in  Roma.  Ma  credete  voi  che  facciamo  alcun  caso 
nè  dell’  una,  nè  dell’altro,  se  debbon  esser  comprati  col 
n dispendio  dell’  onore  e della  libertà  7 11  vivere  per  me, 
n Sara  il  ritrovarmi  lontano  dalla  servitù  (a)  e da  coloro 


(i)  Ego  media$  fidias  non  exitti- 
rao  Um  omnet  deot  advenos  eue  a 
aalutc  popoli  romani,  ut  Octavius 
orandus  sit  prò  salute  ciiiusquam  ci- 
vis,  non  dicam  prò  liberaloribiis  or- 
bis  terrarum  . Juval  enim  magn^fìce 


loqni}  et  certe  decet  advmns  igno- 
rantes  quid  prò  quoque  tìroendura , 
aut  a (|uoque  petcnduro  siL 

(a)  hgo  vero  longe  a servirntibus 
abrro,  mihiqiie  indir^bo  esse  Homain 
ubicumqiic  lucuruin  c>sr  liccbit. 
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r che  non  nc  saranno  nemici.  Ogni  luogo,  in  cui  potrò 
r esser  libero,  mi  sarà  in  vece  di  Roma.  Guardatevi  (i) 
» dunque  bene  per  1’  avvenire  di  raccomandarmi  di  questa 
» maniera  al  vostro  Cesare,  e,  se  mi  prestate  fede,  di  rac- 
» comandar  di  questo  modo  voi  stesso.  I pochi  anni  che 
» vi  restano  a vivere,  non  meritano  che  Cacciate  a questo 
» giovine  suppliche  sì  basse  e sì  vili.  Quanto  a me  sono 
n ben  risoluto  di  non  lasciarmi  stra.scinare  dalla  debolez- 
» za , nè  dalla  diserzione  degli  altri.  Tenterò  tutto,  im- 
5*  prenderò  tutto,  per  trarre  di  servitù  la  nostra  patria  co- 
r mune.  c ri.sguarderò  con  compassione  coloro,  ne’  «piali 
n nè  la  lor  età  avanzata  (a),  nè  la  gloria  di  lor  azioni  pas- 
« .sate,  nè  R esempio  di  coraggio,  che  altri  lor  sommini- 
» strano,  possano  diminuire  1’  amor  della  vita.  Se  il  suc- 
j»  cesso  coiTÙsponde  a’ nostri  voti  ed  alla  giu.stizia  di  no- 
f>  stra  cau.sa,  saremo  tutti  contenti.  Se  le  cose  andranno 
r diversamente,  non  me  ne  giudicherò  mcn  aventurato;  per- 
« che  credo  non  e.s.ser  nato,  c non  dover  vivere,  se  non 
» per  difendere  c liberare  i miei  concittadini  r> 

Parla  d’  una  maniera  anche  più  forte  e più  libera  nel- 
la lettera  che  scrive  ad  .\tlico  f Jhid.  cpist.  Con- 

« vengo,  gli  dice,  che  ( jcerone  in  quello  che  ha  latto,  ab- 
« bia  avute  le  migliori  intenzioni  del  mondo.  .Vlcuno  non 
w conosce  meglio  di  me  il  suo  affetto  e il  suo  zelo  per  la 
» repubblica.  Ma  in  «piesta  occasione  dirò  eh’  è stato  o 
» poco  illuminato  egli  eh’  è tanto  savio;  o troppo  politico 
» egli  che  non  ha  temuto  per  la  salute  dello  stato  tarsi  un 
» nemico  di  Antonio  ? Quello  che  io  so,  si  è,  eh’  essendo 
n troppo  circonspetto  con  Ottavio,  non  ha  fatto  che  nu- 
» drirc  ed  irritare  la  stia  cupidigia  e la  sua  audacia.  Si 
n vanta  di  aver  terminata,  .senza  uscir  di  Roma,  la  guerra 
» contro  ad  Antonio:  non  è forse  stato  per  dargli  un  suc- 
r>  cessore?  Vi  scrivo  questo  col  dolore  più  vivo;  ma  voi 
» avete  ricercato  da  me  che  vi  parlassi  con  intera  apertu- 
» ra  di  cuore.  Che  imprudenza,  andare  con  timor  cieco 

(i")  Me  vero  postbac  ne  rommen-  iati  sopptieaturus  ea. 
daveris  Carsari  tuo,  nc  te  qiiidem  (a)  Ac  vcslri  miserebor,  qiiihus  ncc 
ipsum,  si  me  audies.  Vaidc  care  ac-  aetas  ncque  honores  , nccpie  TÌrtiis 
(limat  tot  anno»,  qnot  ista  anta»  re.  aliena  dulccdincm  vivendi  minuerc 
cipit , si  prupter  cain  rauaam  piicro  polucrit. 
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M incontro  a'  mali  che  si  temono,  e forse  avrcbbonsi  potuti 
» evitare  ? Temiamo  troppo  la  morte  (i),  l’esilio  e la  por 
» verta.  Sembra  che  Cicerone  risguardi  tutte  queste  cose 
r come  1’  ultime  disavventure:  e purché  egli  ritrovi  per- 
» sono  che  lo  stimino  e lo  lodino,  e dalle  quali  ottenga 
n quanto  desidera,  la  servitù  non  gli  fa  paura  per  poco  ch’el- 
» la  sia  onorevole:  se  pure  può  essere  qualche  cosa  di  o- 
y>  norevole  neirestrcma  delle  ignominie^  accompagnata  nello 
« stesso  tempo  dalle  miserie  più  estreme.  Ottavio  ha  bel 
K chiamare  Cicerone  suo  padre,  far  sembiante  di  voler  di- 
I»  pendere, in  tutto  da  esso,  dargli  delle  lodi,  colmarlo  di 
r cortesie;  vedransi  ben  presto  gli  ellétli  distrugger  cotesto 
» linguaggio.  Vi  è egli  in  fatti  cosa  più  contraria  al  seu- 

71  timcnto  comune,  die  il  dare  il  nome  di  padre  a colui, 

che  non  si  considera  come  uomo  libero  ? Ma  è facile 
« il  vedere  che  il  buon  Cicerone  non  pensa  e non  si  af- 
n fatica  che  a rendersi  favorevole  Ottavio . Io  non  faccio 
più  conto  alcuno  di  sua  lilosofia.  (a)  Di  qual  uso  gli  so- 
^ no  i sentimenti  sì  nobili  c sì  magnifici,  de’  quali  ha  ri- 
n empiuti  i suoi  libri,  parlando  della  morte,  dell’  esilio, 
della  povertà,  della  soda  gloria,  del  vero  onore  e delio 
n 7-clo  che  si  dee  avere  per  la  libertà  della  sua  patria?  Vi- 
« va  (cicerone  nella  soggezione  e nella  servitù,  (3)  poiché 

n n’è  capace,  né  la  sua  età,  né  le  sue  dignità,  né  le  sue 

« azioni  passate  lo  fanno  arrossire  di  prendere  tal  partilo, 
n Quanto  a mo  nessuna  condizion  di  servitù,  per  quanto 
« possa  coinjiarirc  miorevole.  non  m’  impedirà  di  didiia- 
« rare  la  guerra  alla  tirannia,  a’  comandi  accordati  cantra 
» le  regole,  al  dominio  ingiusto,  c ad  ogni  potere  che  vorrà 
71  farsi  sufìeriorc  alle  leggi  n . Termina  la  sua  lettera  con- 
Jessando  che  senza  diminuir  cosa  alcuna  di  sua  amicizia  per 


(i)  Ximiiim  lìinrrntis  morirm.  rxi- 
liiim,  rt  paitprrtatfiii.  Ilarr  milii  ri- 
Cirrroni  iillìma  rssr  in 
ri  cium  liabrat  , a qitihns  imprirrt 
qiiae  vpIìI  , ri  a fjiiilnis  rnÌAlnr  ac 
l.ioHrlnr,  srrvilntrm , Iionnpìfiram 
niofio,  non  as{ir«rtialiir}  ti  fjiiir(|i]am 
in  rjtrrma  «ir  inisfTiiim  ronttiinrlU 
pofrsf  lirinmifiritm  rs$r 

fi)  Fpo  vero  jjin  ìt«  arliliita  niliil 


lril>MO,  qnikiit  trio  Circronem  ioglrit- 
rlijtsitnnin  vn$c . Quid  rnim  i!Ii  pro- 
snnt  qiiar  prò  1il>rrlatf  palrinr.  rpinr 
de  dipnilato.  do  morir,  fxilio,  pan- 
prrl.ìtr  srrip^il  rnpiotti^isimr  ? 

O'  Vivai  lirrriìir  Cirrro.  po. 
Irsi,  tiipplcx  rt  nbiioxiiis  , si  nrquo 
artatia.  iir«pir  boiioninij  nripir  rcrnm 
pr.starnn)  pudri. 
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Cicerone,  non  può  non  diminuire  di  molto  la  stima  die 
ne  facea;  perchè  non  ci  è libero  il  giudicare  diversamente 
delle  persone  che  secondo  1'  idea  da  noi  conceputa. 

Le  cose  seguirono  come  Bruto  le  avea  prevedute.  Il 
giovane  Cesare  si  accorse  ben  presto  che  le  persone  dab- 
Ijene,  tutte  zelanti  per  la  libertà,  pensavano  a ristringere 
la  sua  autorità  dentro  i giusti  confìni  di  un  legittimo  po- 
tere. Intese  parimente  che  Cicerone,  il  quale  avea  della  dif- 
fìcoltà  nel  ritenere  un  bel  detto,  e si  piccava  di  esser  ec- 
cellente nel  moteggio  ( talento  pericoloso  per  chiunque  go- 
verna); che  Cicerone,  dico,  scherzando  sopra  Tequivoco  di 
una  espressione  latina,  parlava  di  lui  come  di  un  giovane 
che  si  dovea  colmare  di  lodi  e di  onori,  poi  disfarsene;  lau- 
dandum  adolescentem,  omandum,  tollendum.  (i)  Ma  sep- 
pe ben  dire,  che  darebbe  buon  ordine  che  ciò  non  seguisse: 
se  non  esse  commissurum  ut  talli  possit. 

Vi  provvide  in  fatti,  ed  essendosi  dichiarato  in  un  trat- 
to contra  i congiurati,  gli  fece  chiamare  in  giudicio.  Al- 
lora Cesare,  Lepido,  e Antonio,  essendosi  riconciliati,  ed 
avendo  fatta  fra  loro  la  famosa  lega  sotto  il  nome  di  se- 
condo triumvirato,  divisero  le  provincie  e fecero  Tombile 

groscrizione  di  più  di  dugento  de’  più  illustri  cittadini  di 
orna,  de’  quali  posero  il  capo  a taglia.  Qui  videsi  per  la 
seconda  volta  quanto  1’  ambizione,  nelle  persone  che  sem- 
brano di  im  naturale  più  dolce,  è violenta  e crudele,  e 
com’  estingue  nel  cuore  ogni  sentimento  di  onore,  di  pro- 
bità, di  gratitudine.  Cesare,  per  giugnere  a’  suoi  fini  f Pa- 
tere. l.  a.  n.  66  ^ dopo  una  debole  e molle  resistenza,  sa- 
crificò all’  odio  di  Antonio  il  suo  benefattore,  1’  artefice  di 
sua  fortuna,  in  somma  colui  eh’  egli  dinominava  suo  pa- 
dre. Colui  che  per  tant’  anni  avea  impiegata  la  sua  voce 
per  difendere  gl’  interessi  de’  privati  e del  pubblico,  mori 
senza  ritrovare  alcun  difensore. 

Che  spettacolo!  Si  vide  la  testa  di  Cicerone  posta  fra  le 
sue  mani  ^ZiV.  in  fragm.J  sopra  la  stessa  ringhiera,  dalla  quale 
come  consolo,  e poi  in  qualità  di  consolare,  avea  tante  vol- 
te fatta  udir  la  sua  voce,  e nell’  anno  stesso  avea  decla- 
mato contro  ad  Antonio  con  eloquenza  più  che  umana,  ed 
(i)  Vid.  Ad  famil.  lib.  ae.  ep.  ii. 


applausi  senza  esempio.  Era  vissuto  scssantatre  anni,  e la 
sua  morte  avrebbe  potuto  non  comparir  immatura,  se  non 
fosse  stata  violenta.  11  suo  talento  risplendette  egualmente 
e per  le  opere  che  ne  furono  il  frutto,  e pegli  ohori  che 
ne  furono  la  ricompensa.  11  suo  stato  di  prosperità,  che 
durò  lungo  tempo,  fu  mescolato  di  provo  assai  dure:  T e> 
silio,  la  rovina  della  fazione  che  avea  abbracciata,  la  mor- 
te di  una  figliuola  che  da  esso  era  amata  con  tenerezza, 
un  fine  sì  tragico  e sì  funesto.  Fra  tanti  duri  colpi,  la 
morte  fu  1’  unico  eh’  egli  soffrì  da  coraggioso.  In  somma, 
quando  si  voglia  compensare  il  bene  e il  male,  si  può  di- 
re eh’  egli  fu  veramentè  un  gran  personaggio,  di  una  vasta 
capacità  d’  ingegno,  che  merita  1’  ammirazione  di  tutti  i 
.secoli,  e per  degnamente  lodarlo,  un  altro  Cicerone  sareb- 
bcgli  necessario. 

S.  Agostino,  parlando  di  quest’avvenimento  (De  civ. 
Dei  l.  3.  c.  3o.^,  fa  osservare  quanto  le  cognizioni  degli 
uomini  sieno  limitate,  e quanto  essi  sieno  poco  illuminati 
sull’  avvenire.  Cicerone  avea  abbracciata  con  calore  la  fa- 
zione del  giovane  Cesare,  colla  speranza  di  superare  col  suo 
credito  quello  di  Antonio  suo  nemico,  e di  ristabilir  col 
suo  mezzo  la  libertà^  e per  appunto  1’  opposto  avvenne. 
Questo  stesso  giovane  lo  abbandonò  al  furore  d’Antonio, 
ed  indi  a poco  rapi  il  dominio,  e si  rese  padrone  della  re- 
pubblica. 

Per  ripigliare  la  continuazion  del  racconto  e termi- 
narlo, Cesare  liberato  da  suoi  due  rivali  col  mezzo  di  av- 
venimenti troppo  lunghi  per  esser  qui  riferiti,  si  ritrovò 
solo  padrone  di  quanto  ubbidiva  a’romani.  Allora  pose  in 
deliberazione  (i)  con  Agrippa  e Mecenate,  suoi  più  intimi 
amici,  s’  egli  avesse  a ristabilir  la  repubblica  nella  sua  an- 
tica libertà,  rimettendo  1’  autorità  fralle  mani  del  senato  e 
del  popolo^  o se  dovesse  mantenersi  nella  potenza  sovrana. 
Agrippa,  benché  fosse  il  compagno  di  sua  fortuna,  e ma- 
rito di  sua  nipote,  gli  consigliò  il  primo.  Mecenate  gli  rap- 
presentò con  molte  ragioni  che  lo  stato  non  potea  più  sus- 
sistere, se  non  sotto  un  monarca^  ch’egli  stesso  non  potea 

(i) Vid.Diod.  I.  5>.  de  Tillcmont 
Tie  d’  kuf. 


Digitized  by  Google 


più  deporre  la  sua  autorità,  senz'  essere  in  pericolo  di  sua 
vitaj  ma  che  ritroverebbe  la  sua  gloria  non  meno  che  la 
sua  sicurc/.za  in  un  savio  e giusto  governo.  Cesare  si  re- 
se diUKjue  a quest’  ultimo  parere,  liitrovasi  nell’  opere  di 
S . Lvrcmonl  una  descrizione  del  suo  governo  e del  suo 
gonio,  che  menta  di  esser  letta.  Ne  inserirò  qui  un  estratto. 

» Dopo  la  tirannia  del  triumvirato,  e la  disolazione 
» che  avea  portata  la  guerra  civile,  volle  alla  fine  gover- 
nare  colla  ragione  un  popolo  soggiogato  da  se  colla  for- 
» za;  e infastidito  di  una  violenza  alla  quale  forse  l’avca 
« obbligato  la  necessità  de’  suoi  affari,  seppe  stabilire  un’ 
« avventurata  .soggezione,  piu  lontana  dalla  sei-vitù  che  dell’ 
» antica  libertà. 

« Una  delle  maggiori  applicazioni  che  .sempre  egli 
» cblie  fu  il  far  ben  gustare  a’  romani  la  felicità  del  go- 
» verno,  e il  rendere  ad  essi,  per  quanto  potè,  insensibile 
n il  dominio,  liigetlò  persino  i nomi  che  poteano  dispia- 
» cere,  e sopra  ogni  cosa  la  qualità  di  dittatore,  detestata 
n in  Siila,  ed  odiosa  in  Ce.sarc  stesso. 

n Le  persone  che  s’  ingrandiscono,  prendono  per  la 
y>  maggior  parte  nuovi  titoli  per  autorizzare  un  nuovo  po- 
« tcrc.  F.gli  volle  nascondere  una  nuova  potenza  sotto  no- 
7^  mi  conosciuti,  c sotto  dignità  ordinarie.  Si  fece  dino- 
n minare  impcradore  (i)  di  quando  in  quando,  per  con- 
57  .servare  la  sua  autorità  sopra  le  legioni.  Si  fece  crear  tri- 
55  buno  (a)  per  disporre  del  popolo , principe  del  senato 
5"  per  governarlo.  Ma  quando  unì  nella  .sua  persona  tante 
55  j)od<‘slà  differenti,  si  caricò  parimenti  di  cure  diverse;  e 
r divenne  1’  uomo  degli  c.scrciti.  del  popolo,  e del  .sonalo, 
5’  (piando  .se  ne  rese  padrone.  jNon  si  servì  parimente  del 
suo  potere  che  per  togliere  la  confusione  ch'erasi  in  o- 
5*  gni  cosa  introdotta.  Rimesse  il  popolo  ne'suoi  diritti,  e 
.55  non  tol.se  che  i maneggi  segreti  nell’  elezioni  de’  ma- 
- gistrati . Restituì  al  senato  il  suo  antico  splendore  po- 
5;  sciachè  n’  ebbe  .sbandita  la  corruzione.  Perchè  con- 
5)  tentos.5;i  d'una  temperata  potenza,  che  non  gli  la.sciava 

ai  suor  snrroftsori  il  vnto  dopo  ìa  piornat.i  di  Azio, 

litalo  d*  ioijx  rnlorr,  non  meno  fi)  Kbbr  l,i  podf^sià  tribunizia,  ma 

#)nrllo  di  rb*  avra  ri*  c*  tribuno  non  fu  inai. 
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y>  libertà  di  Tare  il  rrialcj  ma  la  volle  assoluta,  quando  trat- 
n tossi  d’  imporre  agli  altri  la  necessità  di  fare  il  bene. 
>•  Così  il  popolo  non  fu  nicn  libero,  che  per  esser  men 
n sedizioso^  il  senato  non  fu  meno  potente,  die  per  essere 
» meno  ingiusto . La  libertà  non  perdette  se  non  i mali 
>5  che  [>iiò  causare,  nulla  della  felicità  che  può  produrre. 

libile  il  contento  di  vedere  sino  dai  primi  giorni  di 
sua  autorità  suprema,  chiuso  il  tempio  di  Giano,  il  che 
non  faceasi,  se  non  quando  le  guerre  erano  cessate  in  lut- 
to l’ impero.  M.  di  Tillemont  osserva  ( vìe  (V yiug.  ),  do- 
po Eusebio,  che  essendo  il  figliuolo  di  Dio  in  procinto  di 
farsi  uomo  per  portarci  dal  cielo  la  vera  pace  con  Dio, 
con  noi  stessi,  c cogli  altri  uomini,  ha  voluto  dare  nello 
stcs.so  tempo  un’  immagine  di  questa  pace  intcriore,  collo 
stabilire  una  pace  esteriore  c visibile  sopra  la  terra.  La  pa- 
ce e 1’  unione  di  gran  numero  di  provincic  in  una  ste.ssa 
monarchia  era  favorevole  a’  disegni  di  Dio  per  la  facilità 
eh’  ella  dava  a’  predicatori  del  Vangelo  di  passare  di  pro- 
vincia in  provincia  per  portare  dappertutto  il  lume  della 
fede  5 cd  i popoli  non  essendo  più  occupati  dalle  turbo- 
lenze e dal  tumulto  delle  guerre,  ascoltavano  con  libertà 
quanto  loro  era  predicalo,  e lo  abbracciavano  con  gioja, 
quando  Iddio  apriva  i loro  cuori  colla  sua  grazia. 

Così  Iddio,  unico  arbitro  di  tutti  gli  avvenimenti 
umani,  decide  come  padrone  della  .sorte  degli  imperi,  nc 
pre.scrivc  la  forma,  nc  regola  i confini,  ne  dimostra  la  du- 
rata, facendo  .servir  le  passioni  e i peccali  stessi  degli  uo- 
mini all’  esecuzione  chi  suoi  di.segni  sopra  il  genere  uma- 
no, pieni  di  bontà  e di  giustizia;  c coi  mezzi  nascosti  di 
una  sapienza,  che  non  si  può  abbastanza  ammirare,  dispone 
di  lontano  e senza  lasciar  che  gli  uomini  .se  nc  accorgano' 
i prejiaralivi  della  grand’  opera,  alla  quale  lutto  il  rima- 
nente .si  riferisce^  eh’  c lo  stabilimento  della  chiesa  e la 
salute  degli  eletti. 


, FINE  DEL  lO.HO  SECONDO. 
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